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PRESENTAZIONE

Recensendo l'opera di Bratoí pubblicata a Lubiana nel 1986
(Acta Ecclesiastica Sloueniae, 8), Sergio Tauano auspicaua una tra-

duziorue italiana integrale ritenercdo che essa aurebbe contribuito
non solo ad allargare le nostre conoscenze sulla cristianizzazione

della uicina Slouenia, ma anche ad approfondire diuersi aspetti sul-

l'origine del uistianesimo nella stessa Aquileia. Nell'accogliere

questd intuizione, I'Istituto di Storia Sociale e Religiosa di Gorizia

affidaua prontamente al prof. Milko Rener una prima uersione del
testo, che è stato in seguito riuisto, aggiornato e opportunamente

integrato dall'autore soprattutto con i riferimenti bibliografici agli
studi apparsi in ltalia negli ultimi anni.Il uolume sz 11 cristianesi-

mo aquileiese prima di Costantino fra Aquileia e Poetovio, che

oggi uede la luce a cura dell'Istituto goriziano e dell'Istituto Pio Pa-

scbini di Udine, non è dunque una pura e semplice traduzione, ma

und nuoua edizione che l'autore intende mettere a disposizione del
lettore italiano.

Rajko Bratoi studioso ormai affermato in campo ircternazio-

nale per le sue ricercbe sulla tarda anticbità e sulle origini del cri-

stianesimo nell'area alpina orientale, ci riporta con questo lauoro al-

le radici dell'Europa moderna indiuiduando alcuni tra i filoni fon-
damentalì che ne hanno contyassegnato la storia fino ai nostri gior-

ni. Ricostruire le origini del uistianesimo nelle terce che uanno da

Aquileia a Celeia-Celje significa cogliere ancora meglio l'identità di
una regione clse, prima di essere attrduersata da una frontiera che

separaua popolazioni in guerra tra loro, è stata un luogo di incontro

nel cuore dell'Europa fra etnie, lingue e culture diuerse.
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Con la pubblicazione del uolutne di Bratol I'Istituto Pio Pa-

schini interude riprendere con rinnouato uigore e in modo sistetnati-

co, alle soglie de|2000, le collane di <Fonti per la storia della chie-

sa in Friuli> e <Ricerche per la storia della chiesa in Friuli>, auuia-

ta su iniziatiua del|arciuescouo di Udine mons. Alfredo Battisti e
con l'apporto detenninante dei compianti Pietro Bertolla, Luigi De

Biasio, Carlo Guido Mor e Amelio Tagliaferri nel lontano 7982.

Il ringraziamento ua in priruo luogo al collega e amico Rajko
Bratol autore del uolutne e a tutti coloro che harcno contribuito al-

la realizzazione dell'irnpresa; Sergio Tauano e Laura Pani che han-

no reuisionato la traduzione italiana, il uicario per la cultura della

diocesi udinese înons. Duilio Corgnali, i finanziatori e gli sponso-

rizzatori.

Cesare Scalon
Presidente tlell'Istituto di Storia Sociale a Rcligiosa di Gorìzia

a uicepresidente dell'Istituto Pio Paschint
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PRE,MESSA

Il presente studio è la traduzíone, alquanto rielabo îata e
completata, della tesi di laurea sostenuta all'università di Ljublja-
na all'inizio dell'anno 1986 e pubblicata 1o stesso anno come ot-
tavo fascicolo della serie <<Acta Ecclesiastica Sloveniae> (editore
prof. France M. Dolinar).

In alcuní punti ho cambiato e completato con nuova biblio-
grafia il testo scritto negli anni 1982-1985. Era necessario rivede-
re un testo vecchio di più di dieci anm: Ia ricerca degli inizi del
cristianesimo ha fatto veramente sostanziali progressi in alcuni
campi (ad esempio sul ruolo e sul significato di Vttorino da Poe-
tovio), in altri campi c'erano invece meno novità oppure le ricer-
che non mi erano accessibili. Ho omesso il quadro introduttivo
della ricerca sul cristianesimo nell'antichità nel territorio sloveno
avendo nel frattempo pubblicato in italiano un saggio di identico
contenuto (nell'elenco della biblio grafia alsl:reviata: Lo suiluppo).
In seguito ho esposto neIIa rcIazione sullo stato delle ricerche fi-
no all'anno 1988 (The deuelopment) e ho riassunto assieme al
coautore Timotej Knific lo stato delle ricerche nella voce <<Slove-

nia>, ora in stampa nell'Encyclopedia of Early Christian Art and
Archeology, Mi rimetto alla benevola valutazione dei lettori itaha-
ni convinto che le fonti della parte orientale del futuro patúarca-
to aquileiese (nella maggior parte temitorio dell'odierna Slovenia)
significhino arricchimento deila conoscenza degli inizi del cristia-
nesimo nell'ambito della chiesa aquileiese e scoprano nel con-
tempo numerosi tratti comuni neli'evoluzione storica e nella suc-
cessiva tradizione culturale, Il venire a contatto con il ricco mate-
riale nelle istituzioni italiane (durante 1a borsa di studio semesrra-
le del governo ttahano dall'autunno 7982 alla primavera del
1983), nelle istituzioni austriache e poi in quelle tedesche (duran-
te la borsa di studio annuale della fond azione Alexander von
Humboldt nel t99O/91) mi ha convinto che la tematica, moho
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complessa, richiede tanta fatica per poter raggiungere risultati
anche modesti, e pertanto questa non è neppur lontanamente
esaurita. Le fonti che lumeggiano i singoli franrrnenti nel tema
presentato sono disperse sull'intero spazio europeo: ad esempio
f influsso degli scritti di Vittorino giunse fino al Portogallo e al-
l'Irlanda, e la produzione agiografica altomedioevale relativa agli
inizi del cristianesirno in Aquileia si sviluppava si può dire in tut-
to il rnondo cristiano dell'Europa occidentale. Sono convinto che
I'impiego di queste fonti aprirà nel futuro nuove prospettive nel-
le ricerche delle radici del uistianesirno nelle regioni dell'Alto
Adriatico e del1e Alpi Orientali.

Vorrei nngraziare tutti coloro che rni hanno stimolato a pub-
blicare lo studio in lingua italiana, e mi hanno aiutato in proposi-
to, Il ringraziamento va soprattutto al tladuttore prof. Milko Re-
ner per la sua grande fatica, e al prof. Sergio Tavano e al prof. Ce-
sare Scalon, rispettivalnente precedente e attuale presidente de1-

l'Istituto di Storia Sociale e Religiosa di Gorizia per avermi esor-
tato a pubblicare 1'opera accettandola nel programma editoriale
dell'Istituto. Hanno accolto benevolente il mio impegno anche il
prof. Giuseppe Cuscito, mons, prof. Gian Carlo Menis e la dire-
zione dell'Istituto Pio Paschini (Udine). Il prof. Sergio Tavanoha
gentilmente eseguito una accurata revisione dell'intero testo. So-
no stati miei collaboratoli nella ricerca di alcuni scritti, nella re-
dazione del materiale fotografico, o quali aiutanti tecnici e consi-
glieri, anche il prof. Cesare Scalon, il prof. Giuseppe Cuscito e il
bibliotecario Matjaú Rebolj. A tutti va il mio profondo rrngrazia-
lnento.

Ljubljana, giugno 1998
Rajko Bratoú
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<Antichità Altoadriatiche>, Udine.
<Acta Archaeologica Academiae Scientiarum Hun-
garicae>>, Budapest.

Acta sanctorurn (3. edí2., Paris 1861 ss.).

<<Analecta Bollandiana>, Bruxelles.

<<Actes du ... congrès ir-rternational d'archéologie
chr'étienne>>.

Ac ta conci lionrnz oeutnenicorum, Múnchen - Ber'lin.

V Horptrt-tn - B. Saru,t, Antike Inscbriften aus Ju-
go s laui e n, Zagr eb I93 8.

<<Atti e Men.rorie della Società Istriana di Alcheolo-
gia e Storia Patlia>, Parenzo-Pola-Tlieste.

<Aufstieg und Niedergar.rg der rórnischen tùlelt>,

Berlin - Nerv York.
A r h e o b í k a n aj d i í òa S I ct u e n ij e, Ljubljan a 197 5 .

<Ar.rtiquité Tardive . Revue intemational d'histoire et
d'archéologie (IV" VIII") publiée par l'Association
pour 1'Antiquité Tardive>, Paris.

<Aquileia Nostla>>, Padova.

<Archeografo Triestino>, Trieste.

<Atti de1 Centro di ricerche storiche - Rovigno>, Ro-
vigno-Trieste.

<ArheoloSki vestnik>, Ljubljana.

Bernensis codex (MH, edd. J.B. Dt Rosst - L. Du
cFIllsNE,,zL4 SS Nov IIl1, Bruxelles 1894).

Bibliotheca Hagiographica Graeca, Bruxelles (vedi
Fonti scelte).

Bibliotbeca hagiographica LaÍina antiquae et mediae
aetdtis, Buxelies (vedi Fonti scelte).

<Bibliotheca sanctorum>>, Rorna 1961-1970.

Bibliotheca Scriptorunz Graecorum et Rornanorutn
Teu b n eriana, Leipzig-Stuttgart.
<Bulletino di archeologia e storia daln.rata>>, Spalato.

caput (capitolo).

Tbe Catnbridge Ancient History, Cambridge.

Collection Budé. Collection des Universités de
France publiée sous le patronage de I'Association
Guillame Budé, Société d'édition <Les belles let-
tres>>, Paris.
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DTC
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Eptern.

(0.
GCS

H,

HA
HE
IA
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I,I,
ILCV

ILJu

Corpus Christianorult. Continuatto Med.iaeualis
Tun'rholti.

Cor p u s C h ri s t i a n o ru m. S eri e s La t i n a, Tutnholtt.
P KÀNDLIR, Codice díplontatico istrìano, Tlieste
1986.

Corp u s I n scrip t iort u rtt La ti n aru m, Berlin.
Corpus Scriptorunz Ecclesiasticr.trum Latinorum,
lX/ien.

Vedi Victorin cle Poetovio (Fonti scelte); la pagina e

la riga clell'edizione di Dulaey.

<<Dictionnaile d'Archéologie Chr'étienne et cle Litur-
gie>, Palis.

<Dictionnaire de Théologie Catholique>, Paris.

editore (editoli), edidit (ediclerunt).

Epternace nsi:- libe r (MH, edd. J.B. Dn Rossr - L. Du
CFII-SNhì,,4,4.!S Nov IIl1, Bluxelles 1894),

folíum, folia.

Dic Griechischen christlichcn Schriftsteller tJer ersten

Jtthrhunderte, Beúin.
Vecli VictorinLrs (Fonti scelte); la pagina e la righa
clell'edizione cli Haussleiter.

Historitr A1/gusta.

H istoria ecclcsia st ica.

J.B. BnustN, Inscrip/ioncs Aquileiaa I-III, Udine
199t 199J.

ibidenr.

lnscriptione s Ita/iac, Rona.
Ch. Drtitrl, I n.r c ri p t io n es La t i n a e C lt ns t ia n a e Vet ares,
Dublin - Zurich 1970 3. ediz,.).

A. et J. iirst,r, Inscriptlouas Latinae cluoc itt lugosla
uia inter onilos .... rcpartrte ct ctlitde sunt, ,\itttla 5
(Ljubljana 1963, n. I-451); Sìtula 19 (Llubljana 1978,
n. 452-1222); Si/illi 25 (Ljubljana 1()86, n. 1.22J-
3 128).

H. Dlssrru, Inscripliona Ltttnaa saleclaa, Dublin -

Zi\rich 1974 (4. cdiz..).

oThe Joun'ral of Theological Stuclies>, Lonclon.

Kata/r,tgi 1n tnottografije (Catalogl c/ nnnograplsiaa
utru Musci naÍionalis Labdcensis atlitt), Ljubljantr.
The [,oeb Classical Librdrl,, Lonclon - Canbliclge
(NIassacl-rusetts).

t\I. Nitt<l;ntctc; - J. Dolt.Nc, I-eto suelntkou 1-4, LyLr-

bljma 1968 197),

<<Lcxíkorr fiìr' Theologic und Kilche>, Freibulg in.r

Breisgarr f957 1967 (2. ecliz.).

Dt Ruslts, Monzrmentd Eccleslae Aqui/alensis, Ar-
gcntinae 17,10 (vecli la Bibliogr-afia, s.r'. De Rubeis).
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PT,RE

RAC

RE

<Mélanges de l'École FranEaise de Rome. Anti-
quité>, Roma.

Monutnenla Gennaniae Histctrica, Berlin - Hanno-
vef.

Monumenta Gennaniae bistorica. Attctores antiquis-
sirni,Berlin.
Mar tyro kt giutn Hieronyrnianurn (edd. H. DElErrave
- H. QueNnru, AA SS Nov. IIl2, Bruxelles 1911).

<Mitreilungen des lnsrituts [úr Òsrerreichische Ce-
schichtslorsch ung>, \X/icn.

Martyroktgiunt Romanum. Propylaeum acl Acta sanc-
torum Decembrzs, Bruxelles 1940.

<<Memorie Storiche Forogiuliesi>>, Udine.

nota, note,

numelo..

opefe cltato.
pagina, pagine.

J,-P MtcNE, Patro/ogiae Graecae cursus completus,
Paris.

J.-P. Mrc;Nt, Pan,ologìae l-atinae cursils completus,
Paris.

The Prosopctgraphy of The Later Roman Etnpire I
(A.D. 260-395; by A.H.M. JoNrs, J.R. ManltNoaln,
J. Moruus, 2. ediz. Cambridge tS75); U (A.D. 39t-
527; by J.R. Menrrrunels, Cambridge 1980); 111
(A.D. t27-641; by J.R. ManttNoar-r, Cambridge
1992).

<Reallexikon fúr Antike und Christentum>>, Stutt-
gart 1950 ss.

<Realencyclopàdie der classischen Altertumswissen-
schaft>> (Paury - \X/tssorra), Stuttgalt 1B9l ss.

<<Revue d'histoire ecclésiastique>, Louvain.

The Roman Imperial Coinage, London.
Rerwn I ta licarutu S crip tore s.

<<Rivista di Storia della Chiesa in Italia>, Roma.

Sou rces Ch ret icn n es, P aris.

Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae (ed. H.
DtLlH,tvt, Propylaeutn ad acta sanctorum Nouem-
órri, Bruxelles 1902),

Texte un d U n tersuchun gen.

VCfSUS.

<Vjesnik za alheologiju i historiju dalmatinsku>,
Split.

volumen.
Martyrologium Wissenburgense (MH, edd. J.B. DE
Rosst - L. DucsssNr,, AA SS Nov. IIl1, Bruxelles
1894).

<Zgodovinski òasopis>, Ljubljana.
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Aoo, Martyrologiunt = Le martyrologe d'Adon. Ses deux farnilles, ses trois recensions.
Texte et commentaire, edd. J. Dunors, G. RtNauo, Paris 1984.

AcNsrlus, Liber pontificalis ecclesiae Rauennatis. Ed. O. HorosR-EGGER, MGH S*ip-
tores reram Langobardicarum et Italicarurn saec. VI - IX, Hannoverae 1878, 265-39I.
ANoruvnaus, Vitae patriarcharum Aquileiensium, KIS 16, ed. L.A. MURAToRIUS, Medio-
lani 1710, ) ss.

ANoxyuus LyoNEt tsts, Martyrologiunz; vedi Édiilon pratique.

Atti dei santi martiri Tergestini (Appendice a P. Karuornn , Pel fausto ingresso.. ,.; vedi
nella bibliografia).
BnoA, Martyrologium; vedi Édition pratique.

Bu,roNus UtrNErusrs, De uitis et gestis patriarcharum Aquileiensium, RIS 16, ed. L.A.
Munaronrus, Mediolani 1730,25 ss.

Bibliotheca hagiographica Graeca. Ed. F. HaxtN (<Subsidia hagiographico 8a),
Bruxelles 1957 (3. edlz.).

Bibliotbeca hagiographica Latina antiquae et mediae aetatis. Socii Bollandiani, Bruxelles
1898-1899. BHL Nouum Supplementum, ed. H. Fnos (<Subsidia hagiographico 70),
1986.

Cnnouertus AqutlrInNsts, Opera (Sermones, Tractatus in Mathaeum), cura et studio R.
Erarx etJ. LnuaruÉ, CCSL9A, Turnholti 1974.

- Sermons 1,11. Inroduction, texte critique, notes parJ. LEuanrÉ, trad. par H. Tannr4
SC lr4 (Paris 1969); 1,64 (Patis L97L).

Chronica patriarcltarum Gradenisum, ed. G. ìla.trz, MGH Suiptores rerum Langobardí
carum et Italicarum saec. VI - IX, Hannoverae 1878, 393-397.

Chronicon gradense; vedi G. MoNrIcoro, Cronache, 17-51.
Chronicon patriarcharum Aquileiensium, ed. Ds RuspIs, MEA, Appendix II, 6-8.

Codex lus tinianus; vedi Corpus iuris ciuilis.
Codex Tbeodosianus. Theodosiani libri XVI cum constitutionibus Sirmondianis edidit
adsumpto appararu P. IGUEGERT Th. Mouusnx, Dublin - Zùrich I971. (4. ediz.).

Codice diplomatico Istriano I, aa. 50 - 1231, ed. P. KaNnlEn, Trieste 1986 (riproduzione
fotomeccanica = CDI).
Commentarius petpetuus; vedi Martyrolo gium Hieronym i a n um.

Corpus iuris ciuilis L lnstitutiones (red. P. Knuscpn); Digesta (recognovít Th. Morrar',r-
sEN, rerractavit P. KnuEGrn, Dublin - Zirich l9D (22 ediz.);2. Codex lustinianus, îe-
cognovit et retractavit P. KnuecEn, Frankfurt am Main 1967 (1.4. ediz.).
(La) Cronaca Veneziana del Diacono Giouanni', ed. G. Morurrcoto, Cronacbe, 57 -I87 .

Cronache Veneziane antichissitne, pubblicate a cura di G. MoxrIcoro, vol. 1. Fonti per
la storia d'Italia. Scrittori - secoli X-XI, Roma 1890 (= MoNrtcoro, Cronache).

Cronica de singulis patriarchis Noue Aquileie; vedi Moruncoro, Cronache, 5-1.6.

Deltnurus, Andreas, dux Venetiarum, Chronica per extensum desuipta aa. 46 - 7280
d.C., a cura di E. PasronrlI,o, IUS X[/1, Bologna 19]8 ss.
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DuNzlNcER - ScsÒNur,rzpv, Enchiridion = H. DnxztNctn - A. ScrÒrunnrzen, Enchi
ridion symbolorum definitionum et declarationutn de rebus fidei et morum, Barcinone-
Friburgi Blisgoviae-Romae-Neo Eboraci 1971 (editio XXXV emendata).

Digesta; vedt Corpus iuris ciuilis.

Édiilo, pratique = Edition pratique des martyrologes de Bede, de I'Anonytne Lyonnais et
de Florus, edd. J. DuroIs - G. RnNauo, Paris 1976.

Eusertus, Historia ecclesiastica, ed. G. Balnv, 5C31,4I,55,1) (Paris1952,1955,I95B,
1960).

Flonus, Martyrologium; vedi Édition pratique.

Ht*tN, Bibliotbek = A.HtvuN, Bibliothek der Sytnbole und Glaubensregeln der alten Kir-
che, Brcslat 1897 0. ediz.).

HrgnoNvuus, Chronicon; Eusebius vol, 7, ed. R. HEI-I4, GCS 47, Berlin 1984 (3. ediz.).

- Lettres, texte établi et traduit par J. L,tnounr, tome I-VII, CB, Paris 1949-1963 .

louexNes Dncot'lus; vedi (La) Cronaca Veneziana.

InEr'rÉE DE LyoN, Contre les hérésies 3-5, edd. A. Rousseau - L. Douttrlsau - Cu,
MtttcIrn, SC 34, 100, 152, 15) , Paris 1969 ss.

Jerre, Ph., Regesta pontificum Romanorum ab condita ecclesia ad annwn post Christurn
natum MCXCVil\ Lipsiae 1885 (2. ediz.).

Knruolnn, CDl; vedi Codice diplomatico Istriano.

KELTR, Italia pontificia VII = PF. Kwn, Italia pontificia, vol. VII (Wnetia et Histria),
Berlin 1925.

Krnca, Enchiridion = C. Krncu, Enchiridion fontium historiae ecclesiasÍicae antiquae,
Barcinone (etc.) 1965 0. ediz,).

Kruopr' - Knúcp,n, Ausgezuàhlte Mrirtyrerakten = D.R. Kt'topr - D.G, Knúcpn, ,4zzs-

gewrihlte Mtirtyrerakten, Tùbingen 1929 (3^ edizione).

Kos, Gradiuo = F. Kos, Gradiuo za zgodouino Slouenceu u srednjem ueku. Prua knjiga (1.

501 800), Druga knjiga (1. 801-1000), Ljubljana 1902,1906.
Lecteuttus, De mortibus persecutorum, ed. J. Monrau, SC 39,Pais 1954.

Liber ponttficalis. Texte, introduction et commentaire par L. DucnEsNE, vol. I, Paris
1955 Q. ediz.).

Martyrologium Hieronymianutn, edd, I.B. Dp Rosst - L. DucrresNe, 1,4 SS Nov. IIl1,
Bruxellis 1894 (secondo questa edizione sono citati soltanto i codici Bern., Eptern.,
Wss.). Commentarius perpetuus in Martyrologium Hieronymianum, ad recensionem H.
QuENTIN ed. H. Dsrpu Ayr-, AA SS Nov. IIl2, Bruxellis 19J 1 (secondo questa edizione
tutte le altre citazioni).

Martyrologium Romanum, ad formam editionis typicae scholiis historicis instructum.
Propylaeum ad Acta sanctorum Decembris, edd. H. Dsl-EHavE, P PtErens, M. CoEtls,
B. Dp, G.AlrnsR, P GRosJEAN, F, Herrrx, Bruxellis 1940.

MoNrtcoro, Cronache; vedi Cronache Veneziane antichissime,

Nomenclator; vedi la bibliognfia abbrevlata.

Origo ciuitatum Italiae seu Venetiarum (Cbronicon Altinate et Chronicon Gradense), a

cura di R. Cnsst, fonti per la storia d'Italia pubblicate dall'Istituto storico italiano, Ro-
ma I9)3.
RannNus Maunus, Martyologiuru, ed. J. McCurlou, CCContMed 44,Tunhoki 7979,
t.1.6t.
Runrruus, Opera, rec. M. SIntoNlrrt, CCSL20, Turnholti 1961.

Runtanr, Acta Martyruî?t = P.Th. RutruRnr, Acta martyrum, Ratisbonae 1859.

Synaxariun Ecclesiae Constantinopolitanae, opera et studio H. DEr-Enave, Propylaettm

B



iNt'tztzvt<, Enchi-
torum, Batcinone-
ata).

myme Lyonnais et

r9r2,1955, t9r8,

tgeln der alten Kir-

tin 1984 (3 . ediz.).

is t949-1.963.

IOUTRELEAU - CH,

ruîn post Christum

lenetia et Histria),

'siasticae antiquae,

,G. KnúcEn,, zzs-

tku. Prua knjisa (1.

1.9r4.

ESNE, vol. I, Paris

,4r4 SS Nov IIl1,
icí Bern., Eptern.,
Ld recensionem H.
1o questa edizione

torxus tnstructum.
;ETERS, M. COP,I.IS,

aicon Gradense), a

:orico italiano, Ro-

4, Turnholti 1979,

ae 1859.

irfAYE, Propylaeum

ad acta sanctorum nouembris, Bruxellis 1902.

Usuemus, Le martyrologe. Texte et commentaire par J. Dusors (<Subsidia hagio-
graphica> 40), Bruxelles 1965,

VrcronrN de Poetovio. Sur l'Apocalypse suiui du Fragnzent chronologique et de La con-
struction du monde.Inmoduction, texte critique, traduction, commentaire et index par
M. Duregv, SC 423, Paris 1997 (= D.).
VrcroRrNus Episcopus Petavionensis, Opera.Recensuit, commentario critico instruxit,
prolegomena et indices adiecit J. Hausslr,trrn, CSEL 49, Vindobonae 1916 (= H.).
Vitae patriarcharurn Aquileiensium, ed. L.A. Muneroruus, RIS 16, Mediolani 1710,5 ss.

BIBLIOGRAFIA ABBREVIATA

AcnErts, Die Martyrologien = H, Acupt-Is, Die Martyrologien. Ihre Gescbichte und ihr
\[/ert, Beiin 1900,

ArcnarN, Ilbagiographie = R. ArcnerN, Ilbagiographie. Ses sources, ses ntéthodes, son hi-
stoire,Paris 1953.

ALFóLDy, Noricum = G. ArFÒLDY, Noricum, London - Boston 1974.

ALLAtto, Histoire = P. Arr-aru, Histoire des persécutions 1-5, Paris 1901 ss, G. ediz.).

Arto, Saint Jean =P.F..-B. Arro, Saint Jean. IlApocalypse, Paris L9T (3 ediz.).

ArreNtER - Srutsnn, Patrologie = B. Arralvnn - A. Srumnn, Patrologie. Leben, Schriften
und Lehre der Kirchenuàte4 Freiburg-Basel-\l{/ien 1978 (8. ediz.).

Air,tons, Cuho = A. Attoru, Culto e canonizza.zione dei santi nell'antichitò cristiana, <<An-
tonianum>> 52 (1,977),38 80.

Atraonoso, Le basiliche = A. Auonoso , Le basiliche cristiane di Parenzo, AMSI 6 (1890),

489-514.
Auonoso, Aanilco cirnitero = A. Auonoso, Ilantico cirnitero di ParenTo, AMSI 10
(t895), 504-517 .

Baautnr, S. Pelagio = F. BesunRI, S. Pelagio martlre istriano nel cuore e nella storia di
Cittanoua, Trieste 1906.

Basunru, R/o/o = F. BasunRI, Ruolo cronologico dei uescoui di Cittanoua d'Istria,Al ser.
III, vol. 5 (1909),299-390.

BasuoRI, I uescoui = F. Basunru, I uescoui di Parenzo e la loro cronologia, AMSI 25
(t909),170-284.

BaeunRr, Le antiche chiese = E Belunnr, Le antiche chiese di Parenzo, AMSI 29 (1913),
8I-207.
Bemp,Nnr,wer<, Geschichte = O. Bar,or,i.tns\vlqR, Geschichte der altkirchlichen Literatur
2, Freiburg im Breisgau 1903.

Bamv, Victorin = G. BARDY, Victorin de Pettau,DTC l5/2 (1950), coll. 2882-2887 .

Bar.NEs, The New Empire = T.D. BanNEs, The Neu Erupire of Diocletian and Constan-
tin, Cambúdge (Massachusetts) - London 1982.

Banroiv, Geschichte = PF. Barroru, Geschichte des Christentums ln Ósterreich und Sùd-
mitteleuropa. Band I. Frùbes Christentum in Osterreich und Sùdmitteleuropa. Bis zur
Reichsteilung 39). Band II. Von der Gotennot zum Slouenensturm. Zwiscben Alarich und
Columbanus. Vom spàten 4. bis zum frùhen 7. Jahrhundert,\Xlien L992.

Banzexo, Il cristianesirno = A. BelzeNo,Il cristianesirno nelle leggi di Roma imperiale,
Milano 1996.
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BeuzEn, Historia = M. Beuznn, Historia rerum Noricarurn et Foroiuliensium. Auto-
qllqh.u- auctoris. propria manu exaratum (1663) in Archivio Collegii Goritiensis a.

I//' lnventum turt,

BELLoMI, Iiautenticità = L. BEI-Lour, Iiautenticità delle reliquie dei nostri Martiri, <<Yi-

ta nuova>> (Trieste, 1l febbraio 1987), 3 .

BsNussr, Storia = B. BsNusst, Storia documentata d.i Rouigno, Trieste 1977 (3 . ediz.).

BsnscHrN, Biographie = \X/. BEnscuIN, Biographie und Epochenstil im lateinischen Mit-
telaher I-II. (Quellen und Untersucbungen zur lateinischen Philologie des Mittelalters
Bd. 8-9), Stuttgart 1986-1988.

Brnteccul, La memoria = L. Bnnraccur, La memoria di S. Ilario, AqN 40 (1969), 1,17 -

L42.

BnnreccHt, Architettura = L. BEnraccsy Architettura e mosaico, in: Da Aquileia a Ve-

nezia,Miano 1.980.

BtAsutrt, Sante Sabide = G. Bnsurrt, Sante Sabide. Studio storico-linguistico sulle ca-
pelle omoninre d.el Friuli, Udine 1956.

Bresurrt, La tradizione = G. Bnsurrl La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959.

Bnsurrr, Il <proprium sanctorurn>> = G. Bnsurrt,Il <<Proprium sanctorum>> Aquileiese
ed Udinese e le sue uariazioni, Udine 1961.

Biasurn, Una casetta = G. Bnsurrt , Una casetta di piombo, Udíne L965 .

Brasurn, Alessandrinità = G, Bnsurn, Alessandrinità della chiesa aquileiese primitiua,
<<Jucunda laudatio> 3 (1965), 246-262.

Brasurrr, Apertura = G. Brnsurrt, Apertura sul cristianesimo prinitiuo in Aquileia,
Udine 1968.

Bresurrr, Otto righe = G. Bnsurn , Otto righe d.i Rufino, Udine 1970.

BIAsUTTI, Aquileia = G. Bresurrr, Aquileia e la chiesa di Alessandria, AAAd 17 (1,977),

2r5-230.
Bnsurn, Fermenti = G. Bmsurrl , Fermenti della base popolare nel Cristìanesimo aqui
leiese dei primi otto secoli, in: Religiositò popolare in Friuli (a cura di L. CIcrnr), Porde-
none 1.980, 13-29.

BIElEn, The <Creeds> = L. Bmrnn L., The <Creeds> of St. Victorinus and St. Patrick,
<<Theological Studies> 9 0948), l2I-124.
BIr,raNovIcn, Appunti = M.P. BnLaNovrcH, Appunti di agiografia aquileiese, RSCI l0
(r976),5 24.

Bosnop - \X/orpr, Das Christentum =E.BossoF - H. \X/oLFF (ed.),Das Christentum im
bairischen Raum uon den Anfringen bis ins 77. lahrhundert (<<Passauer Historische For-
schungen>> 8), Kòln - \X/eimar - \X/ien 1994.

BovrNt, Le antichità (Aquileia) = G. BovtNt, Le antichità qistiane di Aquileia, Bologna
r972.
BovrNr, Grado = G. Bovmr, Grado paleocristiana,Bologna 1973.

BovIttI, Antichità cristiane (5. Canzian) = G. BovtNt, Antichità cristiane di S. Canzian
d'Ison7o, S. Giouanni al Timauo e Trieste,Bologna 797).
BovINI, Le antichità (fascia costiera istriana) = G. Bovmt, Le antichitò cristiane della fa-
scia costiera istriana da Parenzo a Pola, Bologna 197 4.

BneroZ Il cristianesimo = R. Bnaroà Il cristianesimo in Slouenia nella tarda antichità.
Un abozzo storico, AMSI 29-30 n.s. (1981-1982),19-55.
Bnaroà, Viktorin = R,BrAToà, Viktorin iz Petouione in njegoua doba (Viktorin uon Pet-
tau und seine Zeit), <<Ziva antika> 34 (1984) 11.9-125.
Bneroà, Seuerinus = R. BneroZ Seuerinus oon Noricum und seine Zeit,Ylien 1,983.

BnaroÈ, Lo suiluppo = R. BRAToZ Lo suiluppo degli studi di antichità oistiana nella
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eit,\Xlien 1.983.

:hitò uistiana nella

odierna Slouenia dagli inizi ai nostri giorni. Rassegna bibliografica, AMSI l4 n.s. (1996),

21. 47.

BnaroZ Die Entuicklun| =R. Bnaroa Die Entuicklung der Kirchenorganisation in den

'Vestbalkanprouinzen (4. bis 6. lahrhundert),in:Y. GJuzeLEv - R. PurrucEn (ed.),Das

Christenturn in Bulgarien und àuf der ùbrìgen Balkanhalbinsel in der Spritantike und irn

frùh e n Mi t t e l a lt e r (<<Miscellanea Bulgarica>> 5 ), lil/ien 19 87, 1 49 - 19 6.

BnAroZ The deuelopmezr = R. BnerOù,The deueloprnent of the early Christian resear-

cb in Slouenia and Istria betueen 1976 and 1986, ACIAC 11 (1989), 2l45-2388.

BnAroà, Die Geschichte = R. BRAToZ Die Geschicbte des frùhen Christentums irn Gebiet

zuischen Sirmiwn und Aquileia im Licht der neueren Forschungen, <<KJ;io>>72 (1990)'

508-550.
BnaroZ Die antike Geschicbte = R. Bneroà, Die antike Geschichte des Gebietes zui'
schen Donau und Adria in den Vorstellungen der mittelaherlichen Autoren, in Ethnoge-

nese und Úberlieferung. Angeuandte Methoden der Frùhmittelalterforschung (edd. K'
BnuNruEn - B. Mrnre, .iVeróffentlichungen des Instituts fúr Osterreichische Geschicht-
sforschung>> 3 I\, 1994, 264'292.

Bnaroz Der Einflu/3 = R. BnAroà, Der EinflulS Aquileias auf d'en Alpenraum und das

Alpenuorland (uon den Anfringen bis um 700), in: Bossor' - \forrp, Das Christenfum,
29-6r.
BneroÈ, Vestillyricum = R. Bnaroà Gd),Westitlyricum. undNordostitalien in der spti'
t r ò m i s c h e n Z e i t (<<Si:rtla>> 3 4), Ljtblj ana 199 6.

Bnaroi, Chrisrianisierung = R. Bnaroà, Chrlstianisierung dcs Nordadria- und West-

balkanraumes im 4. labrhunderl, in: R, Bntroz, lilestillyricun,299'366.

Bnunmr DsrlnsoRrg, Le <Acque Gradate> = G. BnuMAT DeLrasoRTE, Le <<Acque Gra-
date> e il uico dei santi Canziani, in: Ad Aquas Gradatas. Segni roruani e paleocristiani a

San Canzian d'Isonzo. Saggi di L. Br'nraccur (et al')' Comune di San Canzian d'Isonzo
t991, l0 38.

Bnustrv, Orientali = G. BnusIN, Orientali in Aquileia rorilaila, AqN 24/25 09Y/1954),
55-70.
Bnusrx - ZovATro, Monumenti = G. Bnusrru - P.L. Zoverro , Monuntenti paleocristiani
di Aquileia e di Grado, Udine t957 .

Burrezorut, Del gouerno = C. BurrazoNl Del gouerno prouinciale romano nella Venezia

edlstria dai ternpi di Augustofino alla caduta dell'Impero, AT 1 (1869 1870),25-84.

BurrrclroNr, S. Giusto = G. BurrtcruoNt, S. Giusto e gli altri rnartiri triestini. Loro uita
e passione, Trieste 1916.

CanNezzo, Del prodigioso approdo = T. CanNazzo (sen.), Del prodigioso approdo del
Corpo di S. Eufemia Calcedonese a Rouigno, AMSI 1 (1885),3ú'344.

CnnNezzo, S. Eufemia = T. CanNazzo (iun.), S. Eufemia di Rouigno, AMSI 44 (1932),

247.270.

CauEt, I)éuergétisme = J. P CAILLET,IJéuergétisme monumental chrétien en ltalie et à
ses tnarges (<<Collection de l'Ecole Frangise de Rome> 175),Roma1993.

CAtoEntNI, Aquileia romana = A. CarnnnrNt, Aquileìa romana. Ricerche di storia e di
epigrafia, Milano 1910.

CaNrrNo \flaracsrN, La cattedrale; vedi TnsrrNr, La cattedrale.

CeNriNo \fetacuIi.t, Le <basilice doppie> = G. CaNrrNo \X/aracunt, Le <basilice dop-
pie> paleocristiane nell'Italia settentiibnale: la documentazione archeologica, AnTatd 4
(1986), rr5-tD.
CailrrNo \X/aracnIN - PaNl EmlrNr, Santuari martiriali = G. CaNrno \X/aracHrN - L.
PaNr Enunr, Santuari nartitiali e centri di pellegrinaggio in Italia fra tarda antichità e

alto medioeuo, ACIAC 12 (1995),123-1'5L
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CeruE - FEoarro, Le origini = A. Carllr - G. Fnlarro, Le origini di Venezia (<Il mon-
do medievale. Sezione di storia bizantina e slava> 1), Bologna 1978.

CdnLt, Dell'antico uescouato = G. Canrt, Dell'antico uescouato emoniese e particolar-
nente di S. Massimo uescouo, e martire, in: Delle opere del sign. ... Caili 15, Milano 1786,
3t5 356.

Caspen, Geschichte I = E. Cespm, Geschichte des Papsttums uon den Anfringen bis zur
Hòhe der Weltherrschaft. Erster Band. Ròmische Kirche und Imperium Romanurn, Tù-
bingen 1930.

CertaNEo, Santi milanesi = E. Carrai.lpo, Santi milanesi ad Aquileia e santi aquileiesi a
Milano, AAAd 4 (I9D),235-248.

Cnsst, Da Roma = R. Csssr, Da Roma a Bisanzio, in: Storia di Venezia I. Dalla preistoria
alla storia, Yenezia 1957.

CnEvartER, Ecclesiae = P. CspvaI-m,n, Ecclesiae Dalruatiae. Iiarchitetture paléochrétien-
ne de la prouìnce romaine de Dalmatie (IV' - WI" s.). .Tome 7 - Catalogue, Tome 2 - Illu-
strations et conclusions (*Salona II. Collection de l'Ecole Frangaise de Rome>> 194/2),
Roma-Split 1995.

Cmrsru, Traditions = Y Crmrsrp, Traditions littéraires et iconographiques dans l'inter-
prétation des iruages apocalyptiques, in: l'Apocalypse de Jean. Traditions exégétiques et
iconographiques lII" - XilI' siècles (<<Actes du Colloque de la Fondation Hardt>), Genè-
ve 1979,109-I)4.
CmN, I/ culto =Y. Cmrrr, I/ cuho dei nostri martiri: documenti e autenticbe, in: CraN -

CuscIro, La tradizione, 15-35.

CreN, 1/ culto liturgico = V. Cnru, Il cuho liturgico, in: CreN - Cuscrro, La tradizione,
r85 -247.

Cmru, 1/ manoscritto = V. Craiv, Il manoscritto seicentesco della badessa Eufrasia Bono-
mo, in CteN - Cuscrro, La tradizione, 3T - 353.
Cnru - Cusctro, La tradizione = V. CreN - G. Cusctro (ed.), La tradizione naartiriale ter-
gestina. Storia, culto e arte,Trieste L992.

CoLLINsr, Les supplices = P. ConrNEr, Les supplices de I'immersion et du sac appliqués
à des Martyrs chrétiens, RHE 45 (1950) , B6-140.
ConnaIru, Resti = C. ConnarN, Resti scheletrici dei resti attribuiti ai ss. Mauro ed Eleute-
rio in ParenTo, Istria (26, 27 dicembre 1982), Atti-Rovigno 16 (1985-1986), $-70.
ConnarN, Reliquie = C. Comerx, Reliquie di martiri cristiani conseruate a Trieste. In-
uentario ed indagine osteometrica, in: CraN - CuscIro, La tradiTione, I13-I77.
Cnacco RuCClrrtr, Aquileia e Concordia = L. CneCCO Ruccrpt, Aquileia e Concordia: il
duplice uolto di una società urbana nel IV sec. d.C., AAAI 29 (1987) , 57 -95 .

Cnacco Ruccntt, Storia totale = L. Cnacco RuccrNr, Storia totale di una piccola città:
Vicenza romana, jn Stctria di Vicenza 1(a cura di A. Bnocr-to e L. CnRcco Ruccrrvt),
Yicenza !987.
Cuxtt,Il regno = G. Cunrr, Il regno mìllenario in Vittorino di Petouio, <<Augusrinianum>>
18 (i978), 4t9-4J3.
Cuscrro, S. Giusto = G. Cusclro, S. Giusto e le origini cristiane a Trieste, AT IV, )I-32
(1969-1,970),3-36.

Cusctto, La basilica = G, Cuscno , La basilica martiriale paleocristiana di Trieste, AM-
sI 18 (1970), t7-68.
Cusctro, Hoc cubile = G. Cuscno, Hoc cubile sanctum. Contributo per uno studio sul-
le origini cristiane in Istria, AMSI 19 (1971,),77-90.

CuscIro, I reliquiari = G. Cuscrro, I reliquiari paleouistíani di Pola. Contributo alla sto-
ria delle anticbità cristiane in Istria, AMSI 20-21 (I972-l9D),91 126.
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Cusc;rro, Le epigrafi = G. Cusctro,Le epigrafi tnusiue della basilica nnrtiriale diTrie'
src, AqN 44 /1973),127'166'

Cusctlo, Testimoniattze = G, Cusctro, Testitnonianze archeologico monurnentali sul più

antico culto dei santi nella <<Wnetia et Histria>, AqN 45 46 (1974 1975),$I 668.

Cuscrlo, Cristìanesinzo antico = G. Cuscno, Cristianesitno antico ad Aquileia e in Istria
(<Fonti e studi pel la storia della Venezia Giulia> 28),Túeste 1977.

cuscLro, Questioni = G. Cuscrro, Questioni agiografiche di Aquileia e dell'Istia con

tribttto alla conosce nza del cristianesitno precostantiniano, ACIAC9/2 (I978),167-198.

Cuscrro, Linee = G. Cusctro, Line di diffusione del cristianesimo nel territorio di Aqui-

leia, AAA1 15 0979),603-626'
CuSCtrO, Storia = G. CuSCITO, Storia di Trieste uistiand attrúuerso le sue chiese I,Tlie'
ste 1982.

Cusc;r'rcr, Il contributo = G. Cusctro, Il contributo della Società Istriana di Archeologia

e Storia Patria agli studi sulla tarda anticbità, AMSI )2 (1984),97 I44.

Cusctlo, Economia = G. Cusctro, Econolzia e società, in: Da Aqaileia a Venezia, M|
lano 1980, 659-694.

Cuscrro, I santi = G. Cusct'ro, I santi Mauro ed Eleuterio di Parenzo. Lidentità, il cul-

to, le reliquie, Atti-Rovigno 16 (1985 1986),)) 61.

CUSCTTO, Il primr.t cristianesitno = G. CUSCITO,II pritno uistianesimo nella <Wnetia et

Histria>. Indagini e ipotesi, AAAd 28 (1986),259-309.

Cuscrro, Fede - G. Cuscrro, Fede e politica ad Aquileia. Dibattito teologico e centri di
potere (sec. IV VD, Udine 1987.

Cusctro, Il utlto = G. Cusctlo, Il culto di S. Crisogono fra Aquileia e Roma, AAAd l0
(t987),255-274.

Cuscrro, Vescouo = G. Cusctro, Vescouo e cattedrale nella docutnentazione epigrafica in
occidente, ACIAC 11 (1989), 7)5'716.

Cuscn'o, Martiri = G. Cuscno , Martiri uistiani ad Aquileia e in Istria. Doctunenti ar-

c h e olo gi c i e q u e s t io n i a gio grafich e, U dine 1992,

Cusctlo, Le origini = G. Cusctro, Le origini ct'istiane a Trieste fra tratJizione agbgrafi-
ca a riscontri arcbeologici, in: CInN - Cusct'ro, La tradizione,4l'93.

CUSC;rTO, La lratliZione rnarciana = G. CUSCITO , La tradiZione nzarciana aquile ie sc come

problerno storiografico, in: Nllno, San Marco,587 597 .

Cuscrto - CtaN; vedi CtaNI - Cuscrro.

Cuscrlo - Gar-lt, Pare nzo = G. Cusctro - L. Galr-r, Parenzo,Padova 197 6.

D^NI[ìt.ou, Théologie = J. DANÉLOu, Théologie dc ludéo-christianisrne, Paris-Toulnai
1958.

D,tNIt t.ou, Les origines -J. DANIÉLou ,Les origines de christianisnte latin (<<Htstoire des

docrines chrétiennes avant Nicée>> l), Paris 1978.

Dr Fti,lxcttscnt, La legganda = Carnillo Dl, Fu,tNcrsctrt, La leggenda di San Germano
tlldt'tirc polese, AMSI 51 52 (1%9-1940),24)-255.

Dr, FnarucrscHt, Saggi = Carlo Dr FtuNcnscl tt, Saggi e considerazioni sull'Istria nell'al
to nzedioeuo III. Quando e cotne Cittanoua d'Istria uenne denominata Emona, AMSI 19

n.s. (1971), 101 175.

Dl RuBtirs, MEA = B.M. Dr Ruruts, Monutnenta Ecclesiae Aquileicnsis comruentario hi-
s t orico- cbrono logico-critico il lu s trata, Algentinae 1740.

Dl Ruttrs, Dissertationes = B.M, Dg Runtts, Disse rtationes uariae erutlitiouis sub ztna

cdPittutt serie collectac, Venetiis 1762.

Dr, Trlr-l,nroNT, Menzoircs = M.L. Dn TrlultrloNT, Metttoires pour seruir à I'histoire cc-
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clésiastique des six premiers siècles 11, A Venise 1732 (2. ediz.).
Dprrrns - Gee& clauis = E. DErrsns - A. Gean, clauis patrum Latinorum, Turnholti
1,96L (2, ediz.).
Dgr-eueve, Saints = H. Dsr,EHe\T, Saints d'Istrie et deDalmatie, AB 18 (1899),369-41.I
(traduz. italiana AMSI 16 (1.900), 3 60-405).

DsrEHavr, Sanctus = H. DErpnavE, Sanctus. Essai sur le culte des saints dans l'antiquité
(<Subsidia hagiographica> 17), Bruxelle s 1927 .

Der-nHAvE, Les origines = H. DsleHevn,Les origines du culte des martyrs (<Subsidia ha-
giographica> 20), Bruxelles 1933 (2. ediz.).

DEI-SHAyE, Etude = H. DsLsFIavp, Étude sur le légendier rornain. Les saints de nouem-
bre et de décembre (<Subsidia hagiographica> 2l), Bruxelles 1916.

DELEneyr,, Les légendes = H. DErnnayn, Les légendes hagiographiq;zes (<Subsidia ha-
giographica> 18a), Bruxelles 1955 (4. ediz,).
DEtuus, The ciboriun mosaics = O. DEntus, The ciboriutn mosaics of Parenzo,<The Bur-
lington Magazine>> 86 (1945), 238-245 .

Dppnrus, S. Mauro = P. DEppms (con appendice dell'ar,'v. A. Anaonoso) , S. Mauro e
S. Eleuterio uescoui martiri di Parenzo, AMSI 14 (1898),1-133.
DepEnrs, Parenzo = P. Dspnnrs, Parenzo cristiana, AMSI 14 (1,898), j95-539.

DusoIs, Les martylologer = J. DuBors , Les martyrologes du moyen àge latin (<Typologie
des sources du moyen àge occidental>>, fasc.26), Turnhout I9i8. -
Dur-arv, Victorin (sur I'Antéoisù = W. DuUEv, Victorin de Poetouio est-il lauteur de
I'opuscule sur lAntéuht publié par A.C. Vega?, <<Rivísta di storia e lerreratura religiosa>
2r (1985),258-26t.

Dutenu, Jéróme, Vigtgrin = M.. Durary,léróne, Vctorin et le millénarisnze, ín: léróme
entre l'Occident et l'Orient (ed. Y.-À,t. Duvar), Paris 1988, 8l-98.
Durdru,,Jeróme <éditeur> = M. DuLAEy, léróme ,<éditeur> du Commentaire sur l'Apo-
calypse de victorin de Poetouio, <<Revue des Etudes Augusrinienne s>> 3l (t991), 199-2j6.
DureEv, Le Fragment = M. Dulaev, Le Fragruent chronologique de victorin de poeto-
uio et la culture grecque aux confins de I'Enpíre dans la secondè noitié duIII" siècle,in:
Cristianesimo Latino e cuhura Greca sino al sec. Iv (<<xxr Inconrro di studiosi dell;an-
tichità cristiana. Studía ephemeridis 'Augustinianu m'>> 42), 19%, I2l -1,4j .

Dur-env, vctorin I-II = M. Durarv, víctorin de Poetouio. Premier exépète latin. Tome
I: Texte, Tome Il: Notes et tables (<<Collection des Etudes Augustiniennes. Série Anti
quité> 140), Paris L993.

Puv4! - CaIrlsr, La recherche = N. Duvar, - J.-P. Cau,Er, La recherche sur les églises
doubles depub 1936: bistorique et problématique, AnTard 4, (1.996), 22-37 .

Duvar, Les relations = Y.-M. Duval, Les relations doctrinales entre Milan et Aquilée du-
rdnt la seconde nzoitié du IV" siècle. Chromace d'Aquilée et Ambroise de Mitan) AAA| +
(1.973), rt71,-234.
Duva1, Aquilée et la Palestine = Y.-M. Duveq Aquilée et la Palestine entre 370 et 420,
AAAd 12 (1977), 263 -322.

Eews, Annulling a Myth = F.G. Eews, Annulling a Myth: A Reassessment of the Ear-
lier Phases of the Eufrasian Basilica at Poreò, andóf thà Euidence for Dornus'Ecclesiae,
Nottin_gham 1991 (tesi di dottorato, in corso di stampa in British Archaeological Re-
ports, International Series).

EccER, Der heilige Hermagoras = R. Eccnn, Der heilige Helmagoras. Eine kritische [Jn-
t ersuc h un g, Klagenfurt 1 948.

Froerro, Fondamenti = G. Fnoarro, Fondamenti storici della tradizione marciana aqui-
leiese, <<Il santo. Rivista Antoniana di storia dotrina arte>>24 (1994),iii-i62.
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Fpoarro, Dalla predicazione = G. FEDALTo, Dalla predìcazione apostolica in Dalmazia ed
Illirico alla tradizione marciana aquileiese. Considerazioni e problemi, AAAd 26 (1985),
n7 259.

Fpnarro, San Marco = G. FEoarro, San Marco tra Babilonia, Rorna e Aquileia: nuoue
ipotesi e ricerche, in: NIp,Ro, San Marco, )5-50.
Ftscnsn, Die Einheit = J. Frscnnn, Die Einheit der beiden Testamente bei Laktanz, Vik-
torin uon Pettau und deren Quellen, <Mùnchner Theologische Zeitschrift> I/3 (1,950),

96-L0L.
FrrcnE - MenrtN, Storia = A. FucHe - V. MarrrN, Storia della Cbiesa 1 (La Chiesa pri-
ruitiua, diJ. Lnnruroru eJ. Zzrrtux);2 (Dalla ftne del II secolo alla pace costantiniana,
diJ. LrnruroN eJ. Zenr,en), Torino 1976-1977 0. ediz.).

Frurun, Martyrdom = \í,H.C. FruNo, Martyrdom and Persecution in the Early Church.
A Study of a Conflict from tbe Maccabees to Donatus, Oxford 1965.

FnrpsrNcsn - Tnyner - SruppNrn, Markomannenkriege = H. Frussrrucsn - J. Te;ner - A.
StuppNpn (ed.), Markomannenkriege - Ursachen und Virkungen,Brno 1994.

Fnos, Inédits = H. Fnos, Inédits non rccensés dans la BHL, AB 102 (1984), )5r-380.
FuHRMANN, Studien I-2 = H. Funm,raruN, Studien zur Geschichte mittelaherlicher Pa-
triarchate, 7. Teil, <<Zeitschrift der Savigny-Stiftung lùr Rechtsgeschichte. Kanonistische
Abteilunp 39 (1,953),1,3I-I76;2. Teil, <<Zeitschrift der Savigny-Stiftung...> 40 (1954),
r-84.
GtcÉ, Conzrnodien = J , GtcÉ, Commodien et le ftzoftzent millénariste du III" siècle (258-

262 ap. J.-C.), <<Revue d'histoire et de philosophie religieuses> 4L (1961),355-378.

Ge^asER, Zur iiltesten Liturgie = K. GaMern, Zur àltesten Liturgie Aquileias, <<Ostkir-
chliche Studien> 1l (1962),52'56.

Gan.[BEn, Domus ecclesiae = K. Gairlsen, Domus ecclesiae. Die àltesten Kirchenbauten
Aquileias soaie im Alpen- und Donaugebiet bis zum Beginn des 5. Jbs. liturgiegeschicbt-
lich untersucht (<Studia paristica et liturgica> 2), Regensburg 1968,

GÀspan, Episcopi = D. GAspfi, Episcopi Pannoniae,.Rómisches Òsterreich> 17-18
(1,989-1990),99-L05.

GAspAn, Cbristianity = D. GAspAn, Cbristianity in Pannonia, in: Religions and Cults in
Pannonia (ed. J Frrz), Székesfehérvér 1998, $-49
Groncs - Gnrrol Introduction = A. Gaoncs - P. Gnrr-or, Introduction à ta Bible. Édi
tion nouuelle. Tonze 3. Introduction critique au Nouueau Testament, vol. 1-5, Paris 1976-
1977.

Gnrcornr, Les persécutions = H. Gnrcomr, Les persécutions dans I'Erupire Rornain,
Bruxelles 1964 (4. ediz.).

GnEcoRe, Manuale = R. Gnr,cone , Manuale di agiologia. Introduzione alla letteratura
agio grafica, Fabriano 1987.

Grccorru, Le passioni = R. Gn-ncon-l, Le passioni degli antichi martiri di Trieste, in:
CraN - Cuscrro, La tradizione, 95 -lÍ.
GuIr-rou, Régionalisme = A. Gurr-lou, Régionalisme et indépendance dans l'empire by-
zantin au VII" siècle. Ilexemple de I'Exarchat et de la Pentapole d'Italie, Roma 1969.

Guvor - Kruru, Das friihe Christenturu = P. Guvor - R. KlpIN, Das frùhe Christentum
bis zuru Ende der Verfolgungen I-11, Darmstadt 19%-1994.
He::N, Bibliotbek; vedi le fonti scelte.

HaNsoN, Patrick = R.P.C. Heusoirt, Patrick and the Mensura Fidei, <<Stuéía patristica>>
10 (1970), 109-111.

HaNsolt, Tbe Rule = R,PC. HANSoN, The Rule of Faith of Victorinus and of Patrick,n:
Latin script and letters A.D. 400-900. Festschrift L. Bieler (edd. JJ.O'MUARA - B. NAU-
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uaNN, Leiden L976),25-36 (= Studies in Christian Antiquity, Edinburgh 1985,3I9-
33t).
HanNacr, Die Mission = A, v. HerNecx,Die Mission und Ausbreitungdes Christentums
in den ersten drei Jahrhunderten, \Xliesbaden s.a. (ristampa della 4. edizrone dell'anno
1924).

H.trutacr, Gescbichte = A. v. HerNecr, Geschichte der altchristlicben Literatur bis Eu-
sebius !-2, Leipzig 1958 (2. edizione).

HanNacr, Marcion = A. v HenNacK, Marcion. Das Euangelium oom fremden Gott. Ei
ne Monographie zur Geschichte der Grundlegung der katholischen Kirche. Neue Studien
zuMarcion, Darmstadt 1985 (2. edizione).

HeRru,trHEn, Der hl. Florian = R. HarutrnuqR, Der hl. Florian. Der einzige namentlich
bekannte Martyrer in Noricum Ripense, in: Bnetoz, lVestillyricum,2S5-262,

H.,\RRErrHrn, Die Anfringe = R. Hamtrrrspn, Die Anfringe des Christenturns in Uferno-
r icum, in: Ròm erm us eum F auian i s -S t. S eu erin, Mau t ern /D onau. Kata lo g, Mauteln 1 998,
80-84.

Hausst-Etrnn, Der chiliastische Schlu$abschn tl = J. HAUSSLEITER, Der chiliastische Sch-
lu$abschnitt im echten Apokalypsenkommentar des Bischofs Victorinus uon Pettau,
<Theologisches Littelaturblatt>> 76-17 (1895), 193 -I99.
HeusslErten, Prolegomena = J. HAUSSLETTTR, Prolegornena, in: VtcronrNus, Oper4
CSEL 49, Vindobonae 1916, VII-LXU.
Her-cpr-nNo, Christians and the Roman Army = J. Htrcluttl , Christians and the Ro-
man Army from Marcus Aurelius to Constanrfue, ANR\X/ II,D,1,1979,724-$4.
Htnzoc - Scnlttnr, Handbuch = R. HEnzoc - P.L. Scsn,lmt, Handbuch der lateini-
schen Literatur der Antike. Fùnfter Band: Restauration und Erneaerung. Die lateinische
Literatur uon 284 bis 374 n. Chr., Mùnchen 1989.

Heuwresen, Gescbichte = M. Hluwtlsnp,, Geschichte des Bistums Passau, Passau 1919.

HtrzIructn, Die Bischòfe = P. HtrztNcex, Die Bishòfe uon Emona, <Mittheiìungen des
historischen Vereins fùr Krain> 1857 , 105 -103; ll7 -I24,
HoppeNnnouwens, Recherches = H.A.M. Hoppp,Nnnouwrns, Recherches sur la tertnì-
nologie du martyre de Tertullien à Lactance (<Latinitas Christianolum prirnaeva. Studia
ad sermonern Latinum Chlistianum pertinentia>> 15), Nijmegen 1961.

Honver, Jubilciums-Feier = F. Honvar, Die 1600-jrihrige Jubilòums-Feier des Mcirtyrerto-
des des Hl. Victorinus, Bischofs uon Poetouio, in der Propstei- und Stadtpfarrkirche zunt
hl. Georg in Pettau. Festschrift, Marburg 1904.

InEiltEo DELLA CRocE, Historia = InENEo DELLA CIìocE, Historia antica e moderna, sa-

cra e profana, della Città di Trieste (<Histoliae urbium et regionum italiae rariores> IX),
Bologrra 1965 (púma ediz. 1698).

JÀccI, S. Ilario = C. JÀcct, S. Ilario in Aquileia; eine frùhchristliche Memorie in ihrem
s tridt e bau lic h e n Kon t e x t, AqN 60 (1989), 297 3 06.

JeNssExs, Il cristiano = J. JANSSENS, Il cristiano di fi'onte al martirio imrninen.te, <<Gre-
gorianum>> 66 (1985), 405 427 .

Jxt+r, Martyres = M. Janer, Martyres Pannoniae - the Chronological position of the pan-
nonian Martyrs in tbe Course of Diocletian's Persecutlon, in: Bttatoz, \X/estll\tricum,26)-
289,

Jdxnx, Passio = M. Jaux, Passio sancti Anastasii martyris, <<Opuscula Archaeologica>
21, Zagreb 1997 , 151-16, .

JzotN, Storia = H. JeorN, Storia della chiesa, vol. I (K. Baus, Le origini), Milano 1980
(3. ediz,).

JrroòNrr<, The èentur Hoard = A. JEroòNtr<, Òenturska zakladna najdba foliscn Mak-
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najdba folisou Mak-

sencija in tetrarhije - The Òentur Hoard: Folles of Maxentius and of Tetrarch, (<Situla>

l2),Ljr$Ijana 1'973.

frroòrurr - Kos, The èetttur C-Ho,a/ = $. JEr-oèNIK - P. Kos, Zakladna najdba Centur
-C. 

Folisi Maksenctja in tetraî,hije - The Centur C-Hoard. Folles of Maxentius and of the
Tetrarchy (<Situla> T), Liubliana 19$.
KaNnrsn, Pel fausto ingresso = P. KeNu-rn, Pel fausto ingresso di monsignore illustris-
simo e reuerendissimo D. Bartolomeo Legat uescouo di Trieste e Capodistria... nella sua

chiesa di Trieste, Ttieste 1847 .

KaNoren, Die una lapida = P. KaNor-sn, Di una lapida cristiana rinuenuta in Parenzo,
<I-llstria> 2 (1847 ), 219 -222.

KrrNoLsn, Di S. Pelagio = P. K.,t.NorEn, Di S. Pelagio patrcno di Cittanoua e di S. Fiore,
<I-llstria> 2 (1847 ), 228-23).

KeltoLEn, CDI =P. Karunrnn, Codice Diplomatico Istriano (vedi le fonti scelte).

KartnNsuscu,Das apostolische Symbol = F. KarrnNeuscu,Das apostolische Symbol, I-
2,Leipzíg 1894/1900.

Krltx, Italia pontificia = P.F. Ksrn, Itulia pontificia 7 /1-2 (vedi le fonti scelte),

Kxrru, Rufinus = J.N.D. Knrrv, Rufinus. A Commentary oft the Apostles' Creed, \X/est-

minster-London 1955.

Knrry, Altchristliche Glaubensbeleenntnisse = J.N.D. Knrry, Altcbristliche Glaubens-
bekenntnisse. Geschichte und Theologie, Berlin 1971.

Kr-sNapNc, Kríóanstuo = J. KLEMENC, Kríèanstuo u Emoni (I)as Cbristentum in Emona),
<<Nova pot>> 14 (1962),)49-360.

Krr,upNc, Starokríóanska suetiíóa = J. KLEMENC, Starokríòanslea suetiióa u Sloueniji
(Ahchrbtliche Heiligtùmer in Slowenien), AV 18 (1967), Ill-135,
Korlan, Praznouanje = A. Koslan, Praznouanje oglejskih suetnikou u Aubljanski íkofui
(La celebrazione dei santi aquileiesi nella diocesi di Ljub|ana), <Izvestija muzejskega
druétva za Kranjsko> 4 (1894),247-25L

Kocu, Cyprianische Untersucbungen = H. Kocg, Cyprianische Untersuchungen (<<Ar-

beiten zur Kirchengeschichte> 4), Bonn 1926.

Kos, The Monetary Circulation = P. Kos, The Monetary Circulation in the Southeastern
Alpine Region ca. 300 B.C. - A.D. 1000 (<Situla> 24),Ljubljana 1986.

Kos, Gradiuo; vedi le fonti scelte.

Kos, Izbrano delo = F. Kos, Izbrano delo (Scútti scelti), Llubljana 1982.

KoveÒrÒ, Sestnajststoletnica -- F. KoveÒrÒ, iestnajststoletnica smrti su. Viktorina (1600-

Jahr-Feier des Todes des Hl. Vktorin), <Voditelj v bogoslovnih vedah> 7 (L904),55-63;
r79-195.

KoveÒrÒ, O najstarejíi zgodouini = F. KoveÒrÒ, O najstarejíi zgodouini oglejske cerkue
(Della più antica storia della chiesa aquileiese), <Voditelj v bogoslovnih vedaho 7
(1904), 

'09-51.0.KoveÒtÒ, Petouij = F. KoveÒtÒ, Petouij in Celeja u starokríóanski dobi (Poetovio e Ce-
leia nell'età paleocristiana), in: M. AsRAN4rÒ - V. Horrrlr-en (edd.), Strena Buliciana,
Split 1924, )87-39r.
KoveÒrÒ, Zgodouina = E KoveÒrÒ, Zgodouina Lauantinske ikofùe (1228-1928) (Storia
della diocesi di Lavant), Maribor' 1928.

Knanwrrurrnn, Friaul = H. KnauwrNrtpR, Friaul im Frùhmittelalter. Gescbichte einer
Region uom Ende des fùnften bis zum Ende des zehnten Jahrhunderts, Wien-Kóln-\X/ei-
mar 1992.

LasnroI-Le, Histoire = P. Ds LaBRIoTLE, Histoire de la littérature chrétienne, Paris 1924
(2. edizione).
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Lauur, Ptujski arheoloíki zbctrnik = B. La,uur (ed.), Ptujski arheoloíki zbornik. Ob
11)-letnici muzeja in Muzejskega druítua (Miscellanea archeologica al centenario del
Museo e la Società Museale di Ptuj), Ptuj 1,9%.

LaruzoNr, Le diocesi = E LaruzoNr, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del secolo
VII (an. 604),Faenza L927.

LÀlplr,, I-iapocalisse = A. LappI"E, I-iapocalisse. Un libro uiuo per il uistiano d'oggi (<<Pa-

rola e Liturgia> 7), Roma 1980 (2. ediz.).

LncrEnce, Illyricum = H. Lnclnncq, Illyricum,DACLT/I (1926), coll.89-180.

Lp,IcHr, Un presunto ritratto = P.S. Lprcrtr, Un presunto ritratto del papa aquileiese Pio
1, AqN 24 25 Q9Y t954),LIr-ItB.
LEualrÉ, La teslimonianzr = J. LEMARTÉ, La testimonianza del martirio nei sermoni di
Cromazio di Aquileia, <Rivista di storia e letteratura religiosa> 5 (L969), 3-I2.
LEUAruÉ, La liturgie d'Aquilée = J. LeiraaruÉ, La liturgie d'Aquilée et de Milan au
temps de Chromace et d'Ambroise, AAAd 4 (1973),249-270.

Leir,reatÉ, La liturgie de Rauenne = J. LEuaruÉ, La liturgie de Rauenne aa tenxps de Pier-
re Chrysologue et l'ancienne liturgie d'Aquilée, AAAd 1l Q978),355473.
LENET, Studien = \V. LENEL, Venezianisch-Istrische Studien. Schriften der lVissenschaf-

tlichen Gesellschaft in Strassburg 9. Heft, Strassburg 1911.

LErrtcn, Ancora sulla basilica = G. LprrIcH , Ancora sulla basilica martiriale di Trieste,
AMSI2ó (re7B), 117 188.

Lrrrrcn, Note = G. LrrrtcH, Note tnarginali sulle origini del cristianesimo aquileiese,
<Srudi Gorizia ni>> 5I-52 (1980) , 53 -69 .

Lnorsxv, Quellenkunde = A. LHorsxv, Qzrellenkunde zur mittelaherlichen Gescbichte
Osterreichs (<<MIOG Ergànzungsbanò 19), Graz - Kóln 196).

Lme - \X/ùIHRIcu, Lexikon = H. Lm,r , R. tX/úrHnrcu, Lexikon topographicum der rò-
mischen und frùbmittelaherlichen Scbueiz 1 (<Antiquitas >> I/I5), 1.967 .

Lunwrc, I|euangeliario = U. LunwIc, Ileuangeliario di Ciuidale e il Vangelo di san Mar-
co. Per la storia di una reliquia marciana, in: Ntpno, San Marco,179-204.

M,tcnolz, Spuren = \X/. Macuolz, Spuren binitarischer Denkweise im Abendlande seit
Tertullian, Jena 1902.

MeNzuoltr, Vite et fatti = N. MaruzuoLLr, Vite et fatti de'santi et beati dell'Istria con
I'inuentione de'loro corpi, In Venetia 1611.

MalcoN, Doue nacque = E. Mancoru, Doue nacque il <Martyrologium Hieronytnia-
num?>, <Srudi Goriziani> 18 (1955),77-93.

MelcoN, La <domus ecclesiae> = E, MancoN, La <domus ecclesiae> di Aquileia. Ipotesi
e indagini, Cividale 1958.

MancErtó, Histrica et Adriatica = L. Mencprró, Histrica et Adriatica. Raccoha di saggi
storico-giuridici e storici (<<Collana degli Atti Centro di ricerche storiche-Rovigno> 6),
Trieste 1981.

MAruNI, Leggende = E. MaltNI, Leggende dei tre Santi protettori di Trieste, in: Enciclo-
pedia monografica del FriuliVenezia Giulia I (Udine 1978), 7401 1402.

Menu5ró, Das sptitantike Pula =8. M,qRuSró, Das spdtantike und byzantinìsche Pula,Pu-
\a 1967 .

MenuSró, Le christianistne = B. Manuir(' Kríóanstuo i poganstuo na tlu Istrc u IV i V
stoljeóu - Le christianisme et le paganisme sur le sol de I'Istrie aux IV" e V" siècle, AY 29
(r978),549-572.

MenuSró, Kapela su. Iuana = B. ManuiIó, Kapela su. Iuana u samostanu su. Franje u Pu-
li, <<IJistria archaeologica>> l3 - 1 4, P úa 79 82 - 19 83, 3 6 - 43 .

Mdzzotll Il culto = M. Mtzzottt, Il culto e le reliquie dei santi Canziani in Rauenna,
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AAAd 6 (1974),3$-)49.

McCleanv, Nole = N. McCLEanv, Note storiche ed archeologiche sul testo della <Tran-

s la t io s a n ct i Ma r ci >>, MSF 27 -28 -29 (I93 I - 193 2 L93 3), 223 -264.

McCurroH, The <<Passio Mauri Afri>> = J.M. McCurtom, The <Passio Mauri Afri> and
Hrabanus Maurus' Martyrology, AB 9l (1973), 391-413 .

Mnopn, Mozaik = J. MEDER, Mozaik u kapeli su. Iuana u sa.rnostanu su. Franje u Puli
(Riassunto: The mosaic in the Chapel of St. John at the Monastery of St. Francis in Pu-
la), <Opuscula archaeologica>> 22 (1998), 81' -88.

MpsruaNN, Tertulliani Apologeticum = J. MEnlt',teNN, Tertulliani apologeticum a Vic-

torino Petauionensi citatum, <Sacris erudiri>> 15 (1964), 413-479.

MENrs, La lettera = G.C. Mrilrs, La lettera XII attribuita a sant'Anbrogio e la questio-

ne marciana aquileiese, RSCI 18 (1964),2$-253.

Mnruts, La <<passio> = G.C. MrruIs, La <<Passio> dei santi Ermacora e Fortunato nel cod.

4 della biblioteca Guarneriana, <Studi di letteratura popolare friulana> 1' (1'969), 1'5-49.

MsNrs, Nuoui studi = G.C. MsNts, Nuoui studi iconologici sui mosaici teodoriani dì
Aquileia, <<Atti dell'Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine> 1970-L972, ser. VII,
vol. 9, Udine 1971.

Msxrs, Pio Paschini = G.C. MEruIs, Pio Paschini e le antichità cristiane del Friuli, in At-
ti del conuegno di studio sul Pio Paschini nel centenario della nascita (1878-1978), Cittìt
del Vaticano 1978, 17-34.

MENIS, La caltura = G.C. Msxrs, La cultura teologica del clero aquileiese all'inizio del IV
secolo indagata attrauerso i mosaici teodoriani ed altre fonti, AAAó22 (L982),463-527
(anche come monografia con la propria paginazione),

Merurs, Il complesso = G.C. MENts, Il complesso episcopale teodoriano di Aquileia e il suo

battistero, <Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine 1986>, Udine 1986.

Mrrust, Ileuangelizzazione = A. Mpnrst, Ileuangelizzazione dellalta ltalia e l'origine del-
la sede episcopale di Milano, <<Archivio storico Lombardo>> set. VI, ann. 52 (1925), l')9.
Mxrevòtó, Hermo gen e s-Herma goras = M, Mxlevétó, Hermo genes -Hermagora s, in:
Zbornik razprau Teoloíke fakultete u Ljubljani, Ljubljana 1962,363-367.

Mrnerella RoBERTI, ld memoria = M. MRasEt LA RoBERTI, La trzetnoria di San Proto a

San Canzian d'Isonzo, AqN 31 (L960),85 94.

MrneBrI-La RoSERTI, La basilica = M. MrnaspLLA RoBERTI, La basilica paleocristiana di
San Giusto a Trieste, in Kunsthistorische Studien. Festschrift F. Gerke, Baden-Baden
1.962,55-64 (ristampa ín: Suitti di archeologia, AMSI27 -28, 1979-1980, 705-12I).

Mrnarprla RosrRTI, Una basilica = M. MRaSELLA RoBERTI, Una basilica paleocristiana
a San Canzian tl'lsonzo, <Studi Goriziani>> 39 (1'966),43-62.

Mrnatplra RoneRTr, Memoriae = M. MRanELLA RoBERTI, Memoriae paleocristiane nel-
I'area aquileiese, ACIAC 7 (Trier 1965),629-65 (ristampa: Scritti di arcbeologia, AM-
sI 27 -28, t979-L980, 303-3tr).
Mrnasrlra RonERTI, La basilica paleouistiana = M. MrnanrllA RoBERTI, La basilica pa-
leocistiana di San Canzian d'lsonzo, AqN 38 (L967),6I-86 (= Scritti di archeologia, AM-
sI 27 -28 , 197 9 -1980 , 3 rJ -33 t) .

MTnRSELLÉ. RosEnrr, San Giusto = M. MnalErLA RoBERTI, San Giusto, Trieste 1970.

MtnanEna Rosanrr, Origini = M. MRaspLLA RoBERTI, Origini cristiane in Istria,
AAAd 2 (1972), 141.-146.

Mrneenu,a RoseRTr, I ruusaici = M. MnasErLA RoBERTI, I musaici di San Canzian d'I-
sonzo, AAA1 8 (197 5), 235 -244.

Mrnesnrre RosrRTr, Considerazioni = M. MrnqBsI-LA RoBERTI, Considerazioni sulle au-
le teodoriane di Aquìleia, in Suitti di archeologia, AMSI27 -28 (1979-L980), 797 -226.
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MlnesEI-Le RoseRTt, Che cosa = M. MtneesrlA RoBERTT, Che cosa hanno dato di nuouo
gli scaui a San Canzian d'Isonzo, <Quaderni Giuliani di storia> 2 (1.98I),7 -1.2.

MrnerElr-a Ronnntt, Dal paganesirno = M, MRanELLA RoBEIìTI, Dal paganesimo al cri-
stianesimo sul colle di San Giusto, in: Creu - Cusctro, La tradizione,3T-46.
Mnarer-r-e Ronsnrr - Tevelro, San Canzian = M. MtRneEr.LA RoBERTT - S. Trrv,rNo,.laa
Canzian d'Isonzo. Piccola guida, Tríeste 1977,

MrRaeplre RoesRTt, Le campagne = M. MRaspLLA RoBERTT, Le campagne di scauo a San
Canzian d'Ison7o, in: Ad Aquas Gradatas. Segni romani e paleouistiani a San Canzian d'I-
sonzo, Saggi di L. Bertacchi (et a1.), Comune di San Canzian d'Isonzo L99I,7-9.
Mocsv, Nomenclator = A. Mocsy, R. FrlnltaruN, E. MemoN, M. Szrlacyr (edd.), No-
menclator prouinciarum Europae Latinarum et Galliae Cisalpinae cum indice inuerso
(<Dissertationes Pannonicae> III/I), Budapest 1983.

MorrueceN, Der ròmische Staat = I .MorrHecEN, Der ròmische Staat und die Cbristen
im zweiten und dritten Jahrhundert (<Hypomnern ata>> 28) , Góttingen I97 5 (2. ediz.).

Moltrtcoro, Ilinuentio = G. MoNrtcoro,Iiinuentio e la translatio dei santi Ermacora
e Fortunato nel cod. Marciano Lat. X, 37, <<Nuovo Archivio Veneto>> anno2,i/l (7892),
r17 -t56.
Mott, Per la storia = C.G. Mon, Per la storia del primo cristianesimo in Friuli, MSF 4l
(1958 1959), L9-32.

Mox, Aquileia = G.C. Mon, Aquileia ed Alessandria, MSF 46 (1965) , 2, -254.

Morcau, Die Christenuerfolgung = J. MoREAU, Die Christenuerfolgung im Rómischen
Reich,Berlin 7961..

MoRtN, Notes = G.D. Monr\r, Notes surVictorin de Pettau,JTST (1906),456-459.

Murunv, Rufinus = F.X. Munpuv, Rufinus of Aquileia (345 411). His Life and Works,
\X/ashington 1945.

Nacy,,4 Pannoniai = T. NAGv, A Pannoniai kereszténység tòrténete a Római uéddrend-
szer ósszeomlós,íig (<<Dissertationes Pannoni cae>> 2/2), Budapest 1939 (= Storia del cri-
stianesimo nella Pannonia fino alla caduta della difesa della fi'ontiera Romana).

Nalorltlr, Sueti Viktorin = M, NerorNrc, Sueti Viktorin, íkof ptujski, cerkueni pisatelj
in muóenec, Na Dunaji 1888 (= S. Vttorino, vescovo di Poetovio, scrittore ecclesiasti-
co e martife).
Neuiraúllnn, Sanctus Maximilianus = \X/. NEutr,tùlmt, Sanctus Maxitnilianus nec episco-
pus nec martyr, <Mitteilungen des Oberósterle ichischen Landesarchivs >> 8 (7964) , 7 42.

Nsurtúrr-En, Sie gaben Zeugnis = \'V. Npuuúrlen, Sze gaben Zeugnis. Lorch-Statte des
heiligen Florian und seiner Gefrihrten, \X/ien-Linz-Passau 1968.

Nnunaùllp,n, Der heilige Florian = \X/. NaunaùlLER, Der heilige Florian und seine <<Pas-

szo>>, <Mitteilungen des Oberósterreichischen Landesarchivs>> I0 (1977),1.-35.

NsuÀ4ùrrrn, Die lorcher Martyrer = \X/, NEuuúlLER, Die lorcher Martyrer, <<Mitteilun-
gen des Oberòsterreichischen Landesarchivs> 11. (197 4), 3 -29.

Nsíró, Istarski sueci = D. NEZIó, Istarski sueci i blaíenici (Santi e beati isriani), in:
(A.A.V.V.), Leksikon ikonografije, liturgike i simbolike zapadnog krícanstua, Zagreb
t979,264-277.
Nttiró, Istarska ukua = D. NrZrÓ Istarska ckrua 1edna, Poreò 1978 (= La chiesa istliana
unita).

NrEno, 1 martiri = A. Nnno, I martiri aquileiesi, AAA122 (L982),151-174.

Nreno, 1/ culto = A. Nrlno, 1/ culto di S. Marco (da Alessandria a Venezia), AAAd 18
(1992), L5-40,

Nlnxo, Santi = A. NEno, Santi aquileiesi e ueneti in Dalmazia, AAAí 26 (1985),261-
288.
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Venezia), AAAd l8

.Ad 26 (1985), 261-

Nrpno,.îaa Marco = A. Nrcno (ed.) San Marco: aspetti storici e agiografici. Atti del Con-
uegno di studiVenezia, 26-29 aprile 1994, a cura di Antonio Niero, Venezia 1996.

Norr, Frùhes Cbristentum = R. Norr, Frùhes Christentum in Osterreich. Von den
Anftingen bis um 600 nach Chr., \X/ien 1954.

Nomenclator; vedi Mocsv, Nomenclator (sopra).

Novel,ro, Note = A. Novsr-ro, Note di paleopatologia sulle reliquie di San Giusto e San

Seruolo, in: CtaN - Cuscrro, La tradizione, 179-L84.

P,rur ErulrNt; vedi CnNrtrlo \X/erecHitt.

PARENTIN, Cittanoua = L. ParuNrrN, Cittanoua d'Istria,Trieste 1'974.

PARENTIN, Una pergamena = L. Paru,NrrN, Una perganxena e tre targhe, in: CmN - Cu-
scrTo, La tradizione. 37 I -38L

PascHti.tI, Sulle origini = P PascnrNt, Sulle origini della Chiesa d'Aquileia, <Rivista di
scienze storiche>> | (1904),24 32;123-D3; I87 -197;2$-294;352-364 (anche come mo-
nografta: Pavia L905).

PescuIt tI, La chiesa aquileiese = P. PascntNr, La chiesa aquileiese ed il periodo delle ori-
gini,Udine 1909.

Pescurut, A proposito = P. P.,lscuItu, A proposito dei martiri aquileiesi, AqN 3 (1933),
25-30.

PescurNt, Storia = P. PescHtNI, Storia del Friuli 1 (dalle origini alla metà del duecento),
Udine 1953 Q, edizíone).

PascuIilt, Le fasi = P. PescrtNI, Le fasi di una leggenda aquileiese, RSCI 8 (1954), 16I-
t84,
Pascuoun, La doctrine = F. Pescuoul , La doctrine chrétienne et l'iéologie impériale ro-
maine, in: IiApocalypse de lean. Traditions exégétiques et iconographiques III"- XilI" siè-

c/es (<Actes du Colloque de la Fondation Hardt>), Genève 1979,31-72.

PaveN,Dall'Adriatico = M. PavaN, Dall'Adriatico alDanubio. A cura di M. Bonamen-
te e G. Rosada,Padova L99L
Ptnr, Le chiese = V. PsRl, Le chiese dei primi secoli nella regione Giuliana. A proposito
di un libro sul cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, RSCI l4 (1980), 188 201.

Pvpt,La pentarchia = V. PIRI, La pentarchia: istituzione ecclesiale AVWI sec.) e teoria
canonico-teologica, <<Settimane di studio del Cento Italiano di studi sull'alto medioevo>>

14 (1988), 209-3rt.
Pnw, Aquileia = V PEnr, Aquileia nella trasformazione storica del titctlo patriarcale,
AAAd l8 (1992),4r-63.

Pesarure, S. Mauro = G. Plsarure , S. Mauro protettore della città di Parenzo, Parenzo
1891.

PIcam, Le souuenir = J. Ch. Prcem, Le souuenir des éuèques. Sépultures, listes épisco-
p.ales et culte des éuèques en Italie du Nord des origines au XI" siècle (<Bibliothèque des
Ecoles Frangaises d'Athènes et de Rome>> 268), Roma 1988.

Ptetnr, Nazisance = Ch. et L. PIETRI, Naissance d'une cbrétienté (250-430). Histoire du
christianisme des oigines à nos jours. Tome II, Desclée 1995.

PILLINGcn, Christenuerfolgung =R. Prlr,rNcsn, Christ.enuerfolgung und <Tempelsturm>
in der Austria Romana, <Schriften des Instituts fùr Osterreichkunde> 48, \X/ien 1986,
5 -17 (la traduzione slovena in: ZC)9, 1985, 17 ) -l$).
Pt-ssNIÒal-Gnc, Old Christian Center = L, PrssruIÒaR-GEC, Starokríóanski center u
Emoni - Old Christian Center in Emona (<KiM> 2I) , Ljubljana 1983 .

Pocetscnrurc, Parenzo = A. Pocarsc*Nrc, Parenzo. Dalle origini sino all'iruperatore
Giustiniano, AMSI 26 (I9I0) , I-79.
Poxnucrrn, Der heilige Maximilian = M. Ponucrrn,Der heilige Maximilian. Eine Stu-
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die i)ber die Maximiliansquellen, <Abhandlungen des historischen Vereins fúr Nieder-
bayern>> 58, Landshut 1925, 167'20I.

Pruroc, Poreó = M. Pnploc, Poreò . Grad i spomenici (Parenzo. La città e i monumen-
ti), Beograd 1957.

Pruloc, The Basilica = M, Pnrloc, The Basilica of Euphrasius in Poreè, Zagreb - Poreó
1994.

Pnrssacco, Sermone = G, Pnp,ssacco, Sermone, cantu, choreis et.'. Marculis' Cenni di
storia della danza in Friuli,Udine \99L
Pnrssacco, Marco = G, Pnr,ssacco, Marco <christianus et medicus>>, in: NIEno, .Îaa

Marco,647 -684.

QuasraN, Patrologia =J. QUASTEN, Patrologia 1-1, Roma 1981.

Oue5rtN, Les marlyroloBes= H. QueNrlN, Les martlrologes historiques du moyen àge.

Ètrd, ,ui lo lormaÍion dlt Martyrologe Rotnain (oEtudes d'histoire des dogmes et d'an-

cienne littérature ecclésiastique> l), Paris 1908.

QutlLmr, Descente = H. Qurrlmr,Descente de Jésus aux enfers, <DTS> 4/I (1'924),

565-619.
Rerrsanne, I quattro caualieri = G. Raptsem.t Lo MENZo, I quattro caua.lieri (Ap9c. 6'!'
8) nell'interpietazione di alcuni commentatori latini (V-VilI sec.) <Orpheus> 6 (1985),

62-89.

RINoIó-MrOÒeVtó, Per una nuoua interpretazione = D. RErup1C-MIOÒEVIC, Per una nuo'
ua interpretazione dell'epigrafe sepolcrale del uescouo e oconfessop parentino Mauro,
ACIAC 9/2,1975 (t978),44t 449.

RrrunrC-MrOÒpvIC, Anastasio = D. RENurÓ-MIomVIC, Anastatio <aquileiese>, tnartire a

Salona, e il cimitero cbe da lui prende nome, AAAd 26 (1985), )15 329.

Rrevsz, Introduzione = P. Rravpz, Introduzione alla storia e archeologia del quartiere dei
santi martiri aTrieste, AMSI97 (1997),47'91.

P,tttc, Martyrologij = g.Rtttc, Martyrologij srijemsko-pa,nnonslee rzetropolije (Martiro-

logio della metropoli sirmiense-pannonica), <Bogoslovska smotra>> 2 (191'\)' II3-126;
248-268; 3r3 -37 I.
RocoSró, Vetiki ltirik = R. RocoStó, Veliki lliî'ik (284-39t) i njegoua konaòna dioba

G96-437),Zagteb 1962 (Ilgrande Illiriko 284-395 e la sua ultima ripartizione 396-437).

Rosst, Considerazionì = A.V. Rosst, Considerazioni intorno alla formazione dei diritti
metropolitici ed all'attribuzione del titolo patriarcale della chiesa di Aquileia (sec. IV'VI),
MSF 4l (t958 \959),6r-L$.
RuccINr; vedi Cnecco RuccINr.

Rutruanr, Acta martyrum; vedi le fonti sceite.

Sasucel, Io credo = S. Selucar, Io credo la fede della chiesa. Il simbolo della fede - sto

ria e interprctazione,Roma 1986.

SAwe, Noricunt = B. Sanre, Noricutn und Pannonien, <<Historia>> 1 (1950), 436-486'

Stntt, Poetouio = B. Saru,r, Poetouio, <RE> 21 (1951), coll. 1167 -1184.

Saxnx, Lihagiographie = V. SaxEn, Llhagiographie ancienne d'Aquilée à ptopos d'un libre
récent, <<MEFRMoyen àge - temps modernest 32 (1980),373392.

Stxrp., Lilstria = V. Selcn, Llstria e i santi istriani Seruolo, Giusto e Mauro nei martiro'
logi e le passioni, AMSI )2 (1984), 5l -96.

SeXEn, Les saints = V SArun, Les saints de Salone. Examen uitique de leurlCossier, in:
u stuibi óoujeka. Zbornik nadbiskupa-metropolita dr. Frane Franióa (ed. D. SItrlurupZe),

Split 1987,2%325.
Scaroi.t, Necrologium = C. ScarON, Necrologium Aquileiense (<Fonti per la storia del-
la Chiesa in Friuli>> 1), Udine 1982.
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Sc,qroN, Un codice = C. ScaLoi't, Un codice ciuidalese degli inizi del X secolo (Ciuidale,

corl. XXI), <<Forum luli|> 8 (1984),13-24.

SceroN, Due codici = C. SceroN, Due codici ciuidalesi della metà del XII secolo (Ciui
dale, codd XII e LXWI), MSF 6t (1985),37 62.

Scaroru - Parut, I codici = C. Sca,roru e L. PaNI, I codici della Biblioteca capitolare di Ci-
uidale del Friuli, Firenze L998.
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PRIMORDI DEL CRISTIANESIMO
E SUO SVILUPPO FINO AL PERIODO

DELLE GRANDI PERSECUZIONI

1. Le prime testimonianze sui cristiani nei territori limitrofi
della futur^ 

^îea 
d'influenza della chiesa aquileiese

Anteriormente all'ultima grande persecuzione dei cristiani,
agli scritti di Vittorino di Poetovio della seconda metà del III sec.

e ad alcune testimonianze attendibili sulle persecuzioni, risalenti
al IV sec., non possediamo alcunanotiziastoricamente attendibi-
le sul cristianesimo nelle province orientali della futura area d'rn-
fluenza della chiesa aquileiese. Tutte le testimonianze attendibiii
sono molto posteriori e se si prende in considerazione lo svilup-
po del cristianesimo in tutto il mondo romano di allora si arriva
alla constatazione che le testimonianze posteriori, risalenti allo
stesso periodo di tempo, si riferiscono solo alle aree delle provin-
ce alpine e danubian e, alla fascia costiera settentrionale e occi-
dentale del Mar Nero, ad alcune province confinanti dell'Orien-
te, alla fascia costiera dell'oceano Atlantico e allaBritannia roma-
na 1. Ciò sembra alquanto strano se si consideruTa posizione par-
ticolarmente importante dal punto di vista delle comunicazioni
del territorio di cui ci occupiamo, il quale, per la sua posizione e

per f impoîtanza nell'ambito dell'impero romano era tutt'altro
che ai margini degli awenimenti. Non essendo menzionate in
queste attendibili testimonianzele comunità cristiane come entità

'HarNacx, Die Mission,628 ss., 952 ss. e Tavola II (in appendice); FlIcua -

ManrtN, Storia2,195 ss. (111 ss.);Jelnt, Storia 1,479 ss.
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relativamente omogenee dal punto di vista ideologico e sviluppa-

te da quello dell'organizzazione ecclesiastica, è lecito suppofre

che la ,itrrurion. foir. .on, eguenza di un processo di sviluppo

più lungo, durato indubbiamente più decenni' Qui sorge sponta-

neo il q-uesito al quaie in queste fonti non è possibile trovafe una

,irportà diretta, orria qrru.tdo, donde, per quali vie e in che modo

si propagasse il cristianesimo in queste province'
' ò"ipri-o e dei secondo secoio possediamo tre gruppi di te-

stimonianze che ci attestano attendibilmente la plesenza deí cri-

stiani nei territori più o meno vicini alle province di cui ci occu-

piamo. Da queste è possibile supporre I'origine e la provenienza

àtr.i.u . ,o.iul" dei primi cristiani, ed esse ci servono come base

di appogio nella ricerca, mediante fonti indirette del periodo po-

,t"tio.., d"i primordi del cristianesimo nei territori in questione.

Esse inol*. ii offto.to un modello con cui possiamo immaginare,

in termini di tempo relativamente simili, la propagazione del cri-

stianesimo nella nostr a 
^tea'. 

dalla fine del primo secolo in poi

I'arrivo di singoli cristiani, nella seconda metà del secolo la pre-

,"ln"udi singoii gruppi di cristiani e di 1ì a poco Iaformazione del-

le prime comunità cristiane otgantzzate2'

Ai tempi apostolici, ossia anteriormente alla primavera del-

l'anno 57, risale-latestimonianza dell'apostolo Paolo che affermò

di aver propagato <{'evangelo di Cristo da Gerusalemme in tutte

le direzànifiÀo ui confini dell'illirio (Rom' 15,19)' Si tratta pro-

babilmente del viaggio deli'apostolo attraverso la Macedonia ver-

so l'Illirico, mu noi"ri u....ru esplicitamente alla sua venuta nel-

I'Illirico.
I padri della chiesa interpretafono diversamente il fatto: al-

c.,ni, piobabilmente in confoimità della loro idea dell'illirico di

qr"l-t"mpo - compfendente, come prefettura pretoriana, anche

ú Mu..ionia - riienevano che I'apostolo avesse effettivamente

, Riguar<Jo al tempo, alle forme e alle condizioni dell'origine delle diocesi vedi

HRnr'racK, Die Mission, 4r9 -485,
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r Macedoniaver'
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nente il fatto: aI-

ea dell'illirico di
>tetoriana, anche

;e effettivamente

gine delle diocesi vedi

introdotto il cristianesimo nell'Illirico 3. La testimonranza secon-

do cui eglí sarebbe riuscito a salvarsi nell'isola di Melita, dopo la

burrasca e dopo il naufragio sull'<Adria> (Atti 27,27 ss.) eviden-

temente non si riferisce all'isola di Mljet presso la costa dalmata

bensì aMaItao. Di epoca posteriore e del tutto inattendíbili sono

29

'Sulia cronologia delle Lettere di Paolo vedi Gponcn - Grur-or, Inttoduction

3/3,26 ss.; 140. Sul significato dell'espressione péÚpt ro6 ,T)J'oprco6 vedi Zull-En, Les

orisines (prou. danub.),27 s.; Srncaòrc, Kríóanstuo,28 ss. Il viaggio missionario di Pao-

loitxp, roú 1M1gro-u, riferendosi alla lettera ai Romani 15,I9, è menzionata nelle se-

g.,"t-rté fonti, OnrcBNlts (il framm, è riferito da Eusnslus, HE 6,25,7 (SC 41, 127) e da

Éusertus, HE 2,18,9; 3,L,3; 3,4,1 (SC )1,80; 97; 100). La missione di Paolo nell'illirico
viene estesa da Tulooonnrus, Interpret(ttio epist. ad Rom. 15,19 @G 82,2I3), Gneco-

nrus NysspNus ,In sanctum Stephanum (PG 46,708 D), Astrmus, Homilia VIII in s. Pe-

trutn et Paulwn (PG 40,293 A), AÀaenoslus, In psalmum 36, 43 (PL 14, 988) e Htl-
R9NvMUS, Epistula 59,5 Gd. J. Lanounr, CB,Ilfr, 1953 , 89). La relazione di Paolo sulla

nissione ab Hierusalem usque ad Illyricum venne in seguito ripresa in forma originale
negli eulogi deil'apostolo Paolo da alcuni martilologi: in Oriente Syn.a.x CP' Jun. 30

f7íS s.l,in"Occidcnte invece Bto,q e FloRus (entlarnbl in 29 giugnol v. Edition pratique.

71.6; c[r, anche QunNrtN, Les martyrologes, 359). Sulla testimonianza genuina si basò,

dissociandosi da quei padri della chiesa che diffondevano la missione di Paolo nell'illi-
rico, anche Tuopr,rs Ancuttracoruus, Historia Salonitana J (ed. F. RaÒrt, Zagrabiae
1894,7 : cfr. anche Hìstoria Salonitana maior, ed. N. KurÓ, Beograd 1967 ,72) ': Primus
itaque beatus Paulus apostolus (fuit), qui ab Jerusalem.usque Illiricum repleuit,euangelio

Chiisti, non tamen ipse per se intrault Illiricurn predicare, sed misit Titurn discipulum
suum.Ihermine Illyiicum veniva adoperato dopo la divisione della provincia di Illirico
in Dalmazia e Pannonia prevalentemente come sinonimo di DaImazia, confinante al

meridione con la provinciì di Macedonia. In questo senso pare l'abbia usato l'aposto-
lo Paolo. Che tale uso non fosse eccezionale verso la metà del I e anche nel II sec. lo di-
mosrrano ad esempio Pr-rNtus, Naturalis historia 3,25; 28 (139; 147 (ed. R. KÒnic - G.
\frNrr-En, Mùncheì 1988, 100, 106) e Proltu 

^EUS, 
Geogrdphia 2,16 (302,5 304) kd.

O. Cuxrz,Berhn1.923,76 s.). Probabilmente i padri della Chiesa adattarono, verso il
IV sec., la relazione dell'Illirico del ioro tempo: esso comprendeva, come prefettura
pretoriana, anche la Macedonia con Salonicco capitale della prefettura. Sul problema
della concezione dell'Illirico quale prefettura pretoriana nella tarda antichità vedi J.R.
Pr\LANeUE, La préfecture du piétoire d'Illyricum au 4" siècle, <<Byzantiotl>>,21 (1'951),5-

14; L \ìfEnrq 
'Zur 

Frage dei Grenzziebung ztaischen Ost- und \X/estteil des Ròmischen
Reiches in der Spàtantz*e, in: Bnuo2,\X/estíllyricutn, I23-14); daì punto di vista della
storia ecclesiastica fondamentale Ch. Ptvtpt, La géographie de l'Illyricunz ecclésiastique
et ses relations auec l'Église de Rome (7 - 6") siècles, in: Villes et peuplenent dans l'Illy-
ricunz protobyzantin. <<eollection de l'Ecole FranEaise de Rome> 77 0984), 2I-62. Solo
un'anàlisi pàrticolareggiata del contenuto del termine Illyricum presso i padri della
Chiesa poùebbe, owiàmente, dimostrare se i padri della Chiesa avessero solamento
<<attualizzafo>> la relazione di Paolo oppure I'avessero coscientemente alterata nel con-
tenuto (ciò che si potrebbe supporre in Gregorio Nisseno, l.c.).

o Sulla Melita di Paolo vedi SrncaÒIó, Krítanstuo,37-)7 .
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CAPTfOLO I

1e testimonianze dell'attività dell'evangelista Luca in Dalmazia,
Italia, GalIia e Macedonra' e dell'apostolo Piemo inDalmazia 6.

Senza voler entrare nel merito della complessa problemattca ît-
guardante l'origine e l'autenticità delle cosidette lettere pastorali,
conviene richiamarci qui alla seconda lettera a Timoteo (4,10) in
cui I'apostolo riferisce che <<Dema (...) partì per Tessalonica, Cre-
scente per la Gallia, Tito per Ia Dalmazia>>, e ritenerla testimo-
nianza sicura, anteriore alla ftne del primo secolo, rclativa alla
presenza di singoli missionari cristiani sul territorio della Dalma-
zia 7. Ne danno notizia anche i padri della Chiesa'.

Al1e immedíate vicinanze delteritorio in questione, ossia al-
I'odierna Moravia o alla Slovacchia occidentale, si riferisce la
menzione dei cristiani nell'esercito delf imperatore Marc'Aurelio
durante la guema presso i1 Danubio. Sembra che I'esercito roma-
no si fosse trovato in seríe difficoltà durante l'offensiva conro il
territorio dei Quadi: a causa delf insopportabile calore e della se-

te l'esercito sarebbe stato accerchiato dai nemici e sarebbe stato
salvato da un propizio temporale. Senza enrare nel merito del
problema della cronologia dell'awenimento n, e tanto meno al

'ErrrHAxtus, Haereses 51,11 (PG41,,908 s.); Cfi.. Srnceòtó, Kríunstuo,4!ss.
6 OnoStuS, Historiae 7,6,6-7 (Orosio, Le storie contro i pagani II, a cura di A. Lrr,-

roLo, Scrittoli greci e latini. Fondazione Lorenzo Yalla I976,260 ss.; cfr. Srnceòrc,
Krícanstuo,2l ss.). Nella descrizione del miracolo (grande miraculum) al tempo della ri-
volta di Scriboniano inDalmazia nell'anno 42 Orosio non accenna espressamente alla
presenza di Pietro nella provincia, bensì alla sua attività a Roma.

t Sulla problematica delle lettere pastorali v Gronce - Gnllor, Introduction,
38, L$ ss.; sull'interpretazione storica di questa testimonianza v. Zrrrrrx, Les origtnes
(Dalmatie),2 ss. e SrncaÒrc, Kríóanstuo,38 ss.

'THrolorutus,Interpretatio epist. II ad Tin. 4,10 (PG 82,853).
'Cfr. su ciò \X/. Jonsr, 11. Juni 172 n. Chr. Der Tag des Blitz- und Regenuunders

im Quadenlanle (<Sitzungsberichte der Osterr. Akad. d. \X/iss., Phil.- hist. Klasse> 315),
\X/ien 1978 (che a pag. 8 in nota riporta la rilevante bibliografia fino all'anno 1,976); cft.
ancheJonsr, Carnuntum,ANR\I II, 6 (1977),718 ss. Delle opere pubblicate dopo 1977
è opportuno accennare le seguenti: G. Banr,r, Legende und \Yirklichkeit - Das Re-
genuunder des Marcus Aurelius, in Marc Aurel, ed. R. Klprx, Dar.mstadt L979, )47 -)58
(ristampa dell'articolo dell'anno 19ó8); HnlcsrttNo, Christians and the Roman Army,
766 ss.; H.Z. RuuN, Veather Miracles under Marcus Aurelius, <Athenaeum>> 67 (I979),
357 -)80; G. ScHrNor-En-HonstxorrE, Der <Markomanltenkrieg> Marle Aurels und die
kaiserliche Reichspragung Diss. Kóln 1.985,42 ss.; M. Sa5rr Kos, ,4 Historical Outline
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problema della tradizione letteraria '0, sembra iecito, in base al

numero relativamente abbondante delle fonti, fare le seguenti

supposizioni: secondo 7a tradizione delle fonti pagane risalenti a

quel tempo non è del tutto chiaro a chi fossero atribuiti dai con-

temporanei i meriti delf intervento miracoloso nella battaglia, se

Giove avesse esaudito la preghiera dell'imperatore o se Mercurio

of the Region between Aquileia, tbe Adriatic, and Sirmium in Cassius Dio and Herodian,
Liubljana 1986,246 ss.r G. FovrtpN, Pagan Version of the Rain Miracle of A.D. 172,
.,ifistoriar, )6 (1987),81 95; M.M. Sdcu, Eusebius and the Rain Miracle; Some Obser-
uations, <<Historia>> )6 (1987),96-113;Iontt,Marcus Aurelius and <Zeus Kasios> at Car-
nuntum, <Ancient Society> 18 (1987), 1,51-ll2; \X/or-pr, Die Anfringe,2S-30 e )9-42
(con l'osservazione critica verso le nuove spiegazioni); P. ScuEnEn, I.O.M.K. - Zur Deu-
tung des Gottes auf dem Pfaffenberg bei Carnuntum, <<Akten des 14. Intern. Limeskon-
gresses 1986 in Carnuntum>>, ìfien 1990,625 ss.; H. \fi/olEE,Welchen Zeitraum stellt
der Bilderfrìes der Marcus-Sriule dar?, <Ostbairische Grenzmarken>> 32 (1990),9-29; O.
Sar-outls, A Note on the Establishruent of the Date of tbe Rain Miracle ander Marcus
Aurelius, <<Arctos> 24 (1990) , 107 -1I2; I. Prso, Die Inschriften uon Pfffinberg und der
Bereich der Canabae legionis, <Tyche> 6 (I99I), 13I-169; R. KI-EIN, Das Regenwunder
im Quadenland. Vita des Marc Aurel 24,4 im Vergleich mit heidnischen und christlichen
Quellen,'n: Historia Augusta Colloquium Bonn 1986-1989, Bonn 1991, 117-118; Ben
roN, Geschichle I, 11 ss.; E. \X/Eeen, Neuere Forschungen zur Geschichte und Chronolo-
gie der Markomannenkriege, in: FrursINcEn - Tnynn - SrullNEn, Marleomannenkriege,
67 -72, spec.70 s.; H. \X/olrr, Die Markus-Stiule ak Quelle fùr die Marleomannenkriege,
nelia stessa pubblicazione,TS-83; \X/. Szarvenr, Die Markomannenleriege in der ròmi-
schen Mùnzprtigung der Kaiserzeit, nella stessa pubbiicazione,4gT-505, spec.503; H.
Usr, Das Regenwunder im Quadenland, in: 1000 Jahre Ostarrîchi. Seine christliche Vor-
geschichte (<Pro Oriente> 19), Innsbruck - \X/ien 1997,16-22.

'o Sulla colonna di Marco Aurelio a Roma sono raffigurati, tra di loro indipen-
denti, due <<miracolb>: il <<miracolo>> del fulmine (il fulmine distrugge l'impianto di as-
sediamento, I'esercito è condotto dall'imperatore in persona, scena XI) ed <il miracolo
della pioggia> (sopra lo scenario della battaglia domina una divinità barbata dalla cui
tunica scende la pioggia; labattaglia non è condotta dall'imperatore bensì da un altro
condottiero, probabilmente dal futuro imperatore P. Helvius Pertinax, scena XVI); v.
E. Parpnseu - A. von Dolrasznwsxr - F. CarlEmr'tr ,Die Markus-Stìule auf dem Piazza Co-
lonna in Rom, Minchen 1896,Tav.23; G. Brcarrr, Colonna di Marco Aurelio, Milano
1957; \X/olnr, lVelchen Zeitraum, Fig. 1 e L5). N^ fusione dei due inrerventi <<sopran-
natural;), del fulnine e della pioggia, che decisero sull'esiro della battaglia con i Quadi
in favore dei Romani, si giunsè per opera dei seguenti autori: CAsstus Dlo, 72 (71), 10,3
LCL, Dio Cass. 9, 12; SaSEr- Kos, ,4. Historical Outline,227 ss.;249); HA, Vita Marci
24,4 (LCL, Sciptores HA I, I92); EusEmus, HE t,5, (SC 4I,29); Ionrtt, Chronica ad
ann. ,174 p. Cbr. (GCS Euseb. 7, 207); delle traduzioni latine di enrrambe le opere di
Eusebio riporta RuEtrvus, HE ),5,1-6 (GCS 9/1,415 s.) solo una versione abbreviata del
racconto di Eusebio (non viene menzionata Melitena, epiteto della legione, in origina-
Ie repaouoBfl"os traduce con il termine latno fulminea anziché fulminala o fulminalrix),
FltEnor'rviraus, Chronicon, ad ann. 174 p. cbr. (GCS Euseb. 7 ,21,07) úporta ia traduzione
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CAPITOI-O I

(Hermes Aerios) quella del mago egrziano Arnufis owero persino
del Caldeo Giuliano ". Nell'interpretazione ufficiale dell'aweni-
mento prevaleva Giove come salvatore dell'esercito romano. I-lav-
venimento è databile, in base a Cassio Dione, alle emissioni delle
monete e all'ordine cronologico delle figure sulla colonna di Mar-
co Aurelio, probabilmente all'anno 774 ".

Al contrario, la tradizione cristiana, che pure risale agli av-

venimenti di quel tempo, è pienamente concorde: l'intervento
propizio nellabattaglia è opera del Dio cristiano dopo la suppli-

latina d'una relazione molto sintetica in cui l'eroe del1a battaglia non è menzionato l'im-
peratore rna Pertinace); Gru:contus NvssnNus, Oratio II in laudem ss. quadraginta
martyruîn (PG 46,757 s.); Onostus, Historiae 7,15 (Orosio 11, ed. A. Lrlor,o, 290;485).
Vedi anche \X/. Jons'r', 11. Juni 172 n. Chr,, (nota 9), 12 s. e \X/ot rp, Die Anfange,4l no-
ta77.

" Il problema delf interpretazione ufficiale è molto complesso. La sua soÌuzione
si basa sull'attendibilità dell'interpretazione della laffigulazior.re della divinità sulla co-
lonna di Marco Aurelio e sulle monete (cfr. lo studio critico di lX/ot ptr, Die Anfringe,40
s.) nota 14). Sernbra comunque che in questa interpretazione avesse il plimo posto Gío-
ve. Che la comunità p^g na abbia inteso in tai senso l'awenimento ce 1o dice TtRrul
LIANUS, Ad Scapulam 4,6 (ed. E. Dlrxnns, CCSL2 (1954),181); un'a1tra interpretazio-
ne pleferisce Mercurio ed il mago egiziano Arnufis (questa è l'intelpretazione di Cas,
slus Dro 72,8,4); che il mago egiziano fosse stato personalità storica 1o dimostrano an-
che f iscrizione di Aquileia QA234), sulla quale si presenta come'Ltpoypc'pparcòE cfiE
A'tyúxroo (cfr. M.Ch. Buoicuovsxy,La diffusion des cultes egyptiennes d'Aquilée à tra-
uers les pays alpins, AAA1g (I976),208;2I0; EaoEu, La dffision des cultes isiaques au-
tour de la mer Adriatique I, Leiden L977 , 124 s.) e l'iscrizione poco nota di Regensburg
(menzionata da \X/mlry Neue Forschungen,Tl). Sulla tradizione del Caldeo Giuliano
vedi Suna I, 434 (ed. A. Aor-nn, vol.2, I971,642); For<roEN, Pagan Version, g0 ss.; cfr.
anche \loLtrp, \f,/elchen Zeitrautn, 14 e Banra, Legende und \X/irklichkeit, S5L s. 11 dub-
bio a quale divinità sia da attribuirelasalvezza era presente anche nella posteriore tla-
dizione pagana; ClauttaNus, De sexto consulatu Hctnorii, u. 340-350, soprattutto J48 -r.î.

(LCLClaud.2, 98) non si decide tra le due possibilità, sebbene dia la precedenza aGío-
ve, mentre Tultttsrtus, Oratio 15,91(ed. V. DtNooru, Lipsiae 1832,235) accenna alla
divinità senza nominarla. Cfr. anche JoBSr, I l. Juni 172 n. Cbr.,14 ss.; Forxrol,t t , Pagan
uersion, 85 ss.; lù7olru, \Y/elchen Zeitraum, 10; Iùlentn, Neuere Forschungen, Tl (denota
l'identificazione della divinità come un problema vano e irrisolvibile).

''Jonst, 11. Juni 172 n. Chr., 19'35 e D. KNtrnn, I(uppiter) O(ptirnus) M(aximus)
K(arnuntinus). Kaiser Marcus, Faustina, Commodus und der 11. Juni 172 n. Chr., <<Jah-

reshefte des Òsterreichischen Archàologischen Institutes>> 54 (i983), I33-I42, spiega-
no 11 giugno 172 come data del miraculum p/uuium. SAcp., Marcus Aurelizts, connette
questo <<miracolor> con il <miracolo del fulnine>. Posizione crítica su entrarnbi i testi
ha preso \X/orrr, Die Anftinge,40 nota 11.; V/elchen Zeitraurn, 15 ss.; Die Marleus-Sriu-
le,7) s. (con la datazione deil'awenimento nell'anno 174; in modo uguale anche H.
Usr, Das Regenuunder, 18).
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ca dei militari cristíani. La tradizione cristiana si richiama ai sol-

dati della XII legione, con residenza a Melitena presso I'Eufrate,
che - perlomeno per una <<vexillatio>> - avrebbe preso parte nelia
guerra di Marc'Aurelío presso il Danubio ".Latradizione cristia-
na si seruì indubbiamente di una doppiafalslhcazione: l'ímpera-
rore avrebbe premiato questa legione per merito con il titolo di
<<Fulminea>> e avrebbe lui stesso scritto un messaggio al senato in
cui avrebbe atribuito il merito della vittoria ai soldati cristiani 'a.

I-lorigine della primítiva ínterp retazione cristiana deli'awe-
nimento e la polemica contro f interpretazione pagana dimostra-
no la fondatezza dellatradizione cristiana secondo cui al tempo di

'r Non possediamo fonti del tutto attendibi-li sulla partecipazione, almeno par-
ziale, all.a guerra di Marco sul Danubio (cfr. Rtrrnnrtrvc, Legio,PE 12,2 119251 I708;
B. Sanra, Doneski k uojaíki zgodouini naíih lerajeu u rimski dobi,<<Glasnik Muzejskega
dru5tva za Klanjsko> 20 lL939l,I37 , alla basi di ClI ilI,3926); B. LómNc7, Die Trup-
penbeuegungen im pannonischen Limes aahrend der Markomannenkriege, in: FnrpsrN-

cnn - Trlnar- - SrullNrn, Markomannenkriege, 5I-57; trale 42 unità militari documen-
tate nelle province p.annoniche, che partecipavano alTa guerra, non si trova la legione
XII o la sua parte). E da prendere in considerazione il fatto che il vescovo Apoliinare
da Gerapoli, l'iniziatore della tradizione cristiana sulla legione XII, risiedeva - in cotn-
parazione con gli altri autot'i - relativamente vicino all'accampamento nelle Cappado-
cia orientale, il che rende ancol più attendibile la sua testimonianza.Yedi Helcnrnxl,
Cbristians and tbe Roman Army,770 s.; R. TrJa, Die ròmiscbe Prouinz Kappadokien in
derPrinzipatszezT,ANR\X/II7,2(1980),1120s.;Stcp,Eusebiu.s, 110ss. e-$lorpp,Die
An/ànge,29.

'r 11 maggior lappresentante della tradizione cristiana: Eusestus, HE 5,t (SC 4I,
29-31; con lifelimento alla testimonianza del contemporaneo agli awenimenti, il ve-
scovo Apollinare da Gerapoli); Euseetus (HtenoNvuus), Chronicon (v nota 10); Trn,
TULLIANUS, Apologeticum t,6 (CCSL 1, 96); Onosrus, Hist. 7,15,7-11 (vedi nota 10);
XrpnirtNos (Casstus Dto 72,9). Sulla tendenziosa ed erLonea interpretazione della le-
gione (Fulminata),L'iniziatore della quale sarebbe stato Apollinare (Eusnstus, HE 5,5,4)
v G. Bama., Legende und Wrklichkeit (cone nella nota ,,349 e Hlt-cttlaNl, Córz-
stians and the Roman Army,770 s. IJimperatole riferì indubbiamente sull'esito della
battaglia al senato, lo riferiscono anche gli autori pagani (cfr, C,qsstus Dto,71,10,5),t:ut-
tavia è escluso che i'imperatore avesse atribuito il merito della vittoria ai cristiani (se-

condo lX/Entn, Neuere Forscltungen,Tl, dovrebbe essere la relazione dell'imperatore so-
pra la vittoria, data dalla genericamente concepita divinità (napòL 9eoî), i'unica base per'
f interpretazione cristiana). Gli apologeti cristiani addirittura falsificarono 1a lettela del-
f imperatore (cfr. R. FnIuoENBERGER, Ein angeblicber Christenbrief Mark Aurels, <<Hí-
stolia>> 17 t1963l, 25L-256; \X/. Sprvm, Die literarische Fàlscbung im heidnischen und ch-
ristlichen Altertum, Múnchen 197I,254; Fowltul, Pagan Version, 84 s. e Sttctt, Euse-
bius,106).
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Marc'Aurelio si trovavano con ceîtezza nell'esercito stanziato
presso ii Danubio, racimolato praticamente da ogni parte del-
l'impero ", anche soldati cristiani. Questo è in effetti il primo ac-
cenno ai cristiani nell'esercito romano 16.Tuttavta, pur trattando-
si del primo attendibile indizio ai soldati cristiani nelle zone adia-
centi alle regioni trattate, sembra poco prudente trare conclusio-
ni troppo precise'?. E difficile infatti immaginare che le unità mi-
litari provenienti dall'oriente, qual'erala XII legione, abbiano po-
tuto introdurre il cristianesimo in queste regioni. La loro presen-
za eta uoppo fugace e per di più condizionata da situazioni di
emeîgenza: e anche le unità stanziate stabilmente, provenientí
dall'Oriente, vivevano troppo isolate daila popolazione civile ". il
cristianesimo nell'esercito em aIIoru un fenomeno marginale,
troppo marginale perché si possa immaginare una qualsiasi atti-
vità missionaria daparte dei soldati cristianizzati.Lavia della cri-
sttanizzazione di queste regioni era quella'civile' delle grandi città
all'interno dell'impero, aventi buone vie di comunicazione, e co-
me punto di panenza l'Oriente, non già quella 'milítare' dalle re-
gioni periferiche verso f interno dello stato. La presenza di cri-
stiani nell'esercito di Marc'Aurelio presso il Danubio è per la sto-
ria del cristianesimo di queste regioni di scarsa importanza, e cer-
tamente non ebbe effetti duraturi. Nella tradizione cristiana del
tardo impero e del medioevo la loro presenza non lasciò in que-

" Cfr. HA, Vita Marci 21,6-8.

'6 Cronologicamente prossima prova della presenza dei cristiani nell'esercito è
data da TEnruruaNcr, De corona (ed. A. Knovu.lxN, CCSL 2 11954), L037 -1,065) , tl pri-
mo milite martire cristiano conosciuto per nome era invece Marino dell'anno 26t; iedi
HrrcErarur, Christians and tbe Roman Arnay,74I ss. e P Lawr, Die Stadtròmischen
Christen in den ersten beiden Jahrhunderten, Tibingen 1989 (2 ediz.),109 ss.; 450 s.

" Secondo il nostro punto di vista Balroll, Geschichte I, 14, attribuisce un ruo-
lo troppo importante ai militari quali primi missionari nelle regioni alpine e danubiane;
più riservato era in merito Noyr, Frùhes Christentutn,22; cfr. anche Worrr, Die Anfiín-
ge,30.

"La XII legione collaborò 91ànel 175 alla soppressione della rivolta di Avidio
Cassio in Siria (RtrreRrINc, Legio,RE 12,2 119251,1708); pertanto non è possibile pro-
trarrela sua (per ora ipotetica) presenza nell'area danubiana per più di cinque anni.
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ste parti la minima traccia, ciò che certamente non sarebbe awe-
nuto se essa avesse inciso più profondamente, o addirittura scon-

volto la vita religiosa di queste regioni 'e.

Prima dell'anno 180 Ireneo da Lione îiporta, sottolineando
l'universalità e I'unità della chiesa oistiana di allora:

<Infatti pur essendo in questo mondo diverse lingue, tuttavia il con-
renuto della tradizione è uno solo. Neppure le chíese fondate nelle Ger-
manie(!) hanno una fede diversa o diversa tradizione, neppure quelle nel-
le lberie, né quelle tra i Celti, né quelle in Oriente, né quelle in Egitto, né
quelle nella Libia e neppure quelle che furono fondate al centro del mon-
do>>'0.

Considerando il fatto che Ireneo indubbiamènte conosceva
la sítuazione nelle zone adiacenti alle province galliche è da rite-
nere attendibile la sua testimonianza sulle chiese nelle (ambe-

'e La tradizione su questo awenimento era viva nella tarda antichità cristiana,
tuttavia non in modo uniforme, Lo confermano i seguenti autori: Grucomus NvssnNus,
Oratio lI in laudem ss. LX ntartyrum (PG 46,757 s.;la testimonianza è pregna di pathos
retorico e orgoglio per la legione della nativa Cappadocia; il luogo dell'awenirnento
non viene neppure menzionato (!), il che fa pensare che la tradizione si atteneva all'u-
nità militare e non al luogo dell'awenimento); Onostus, Historiae 7,15,7-11 (ed. A. Lp
roto, vol. II, 288 ss.; menzionati sono i1 luogo dell'awenimento, il paese dei Quadi, la
preghiera dei soldati cristiani e la falsa lettera delf irnperatoîe al senato). Degli scrittori
che provenivano dall'area aquileiese, diretto retroterra della guerra con intensi contat-
ti con l'ambito delle operazioni (vedi SÉur, Opera selecta,)88-396; M. Pavax, Aquileia
città di frontiera, AAA1 29 11,9871,16 ss.) accennano all'awenimento attenendosi fe-
delmente alla testimonianza di Eusebio senza particolari atteggiamenti Hrenoxvuus,
Chronicon, e Rut ti.tus, H.E. (vedi nota 10), Per le descrizioni medioevali (6 cronache bi-
zanfine, soprattutto secondo Eusebio, e 11 cronache occidentali, tutte secondo Hie-
ronymus e Orosius) vedi Bnrtroi Die antike Geschichte,2T2 e 284 s.

'0 IRENEo, Aduersushaeresesl,l0,l(5C264,158 ss.). I-originalegrecohalafor-
ma plurale bu feppavlat6,, pertanto è possibile estendere a entrambe le province germa-
níche (Germania Superior e Germania Inferior) supponendo l'esistenza della sede ve-
scovile a Mogunziaco e a Colonia Agrippinensis, mentre 7a îaduzione latina ha la for-
ma singolare. Con <il centro del mondor, è indubbiamente intesa l'Italia. Sul significa-
to della testimonianza per la conoscenza della cristianizzazione dell'Occidente v. MERI-
sr, Ileuangelizzazione, J ss.; \X/. Nluss, Dze Anfringe des Christentums im Rheinlande,
Bonn 1933,5 s.; come accenno possibiie alla esistenza delle comunità coi vescovi al ca-
po interpretava ultimamente \X/. Ecr, Zur Christianisierung in den norduestlichen Pro-
uinzen des Imperiuîn Rontanum, in: Die Stadt in Oberitalien und in den norduestlichen
Prouinzen des Rómischen Reiches (ed. \1. Ecr< e H. Gar-srrnEn), Mainz I99L,251.-261,
in particolare 256 s.
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due?) Germanie ". I-laffermazione che in Ireneo non si tratta an-

cora di chiese vescovili è contraddetta da due fatti, ossia dal fatto
che solo le chiese vescovili possono avere la propria <<tradizione>>

e dal fatto che l'autore pone sullo stesso piano le chiese delle Ger-
manie, dell'Egitto e dell'Oriente22. Non si debbono, owiamente,
alimentare illusioni sull'entità di queste comunità cristiane: in
quel periodo infatti le chiese vescovili potevano venire fondate
anche con un numero molto esiguo di fedeli 2r soprattutto per la
tardiva e numericamente esigua cîtstíanizzazione delle province
germaniche in cui i primi vescovi ci sono noti appena al tempo di
Costantino'a.

2. Origine e sviluppo dei primi centri di diffusione del
cristianesimo nelle regioni adiacenti: Sirmio e Salona

Per la conoscenza delle origini del cristianesimo nel territo-
rio in questione è molto importante cercare di sapere da quali
centri vi si propagava. Non essendosi qui sviluppato alcun gran-
de centro urbano e propagandosi il cristianesimo inizialmente,
specialmente in Occidente, dapprirna nelle città - secondo íl prin-
cipio per cui quanto più grande erula città tanto più consistente
era in essa la comunità cristiana'5 - vanno considerate come cen-

mi di diffusione del cristianesimo 1e tre metropoli di allora, relati-
vamente vicine all'areatrattata: a occidente Aquileia, come centro
principale e più vicino, al meridione Salona e a oriente Sirmio.

" H. v. Pltnxov:ns, Germania (Romana), RAC 10 (1978),576 s.; \fl. Boppltu
in: H. Cùpplns (ed.),Die Rómer in Rheinland-Pfal2, Stuttgart 1990,233 s.; un po' più
riservato Ec:x, Zur Christianisierung,256 s.

" HAnNACT, Die Mission,469 s.;JrorN, StoriaI,274.
" HATNACT, Die Mission, 459; 47 6 nota 2.

" HAnNACK, Die Mission, BB1; W. BtNsrllo in: Trier. Kaiserresidenz und Bi-
scbofssitz, Mainz 1984,60 ss.; \X/. Bopprnt in: H. Cùppens (ed.), Die llòmer,2)6 ss.

" HAIINACK, Die Mission,948.
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I primordi del cristianesimo a Sírmio sono ar,'volti nelle te-

nebre 'u.Latradrzione leggen daúa, che ci è dato di seguíre fino al-

I'alto medioevo (ma senza il minimo sostegno dell'antichità), li
pone al tempo degli apostoli. il primo missionario e vescovo di
Sirmio sarebbe stato, secondo la leggenda, Epeneto, discepolo di
s, Pietro, il suo successore Andronico, discepolo di s. Paolo <<ve-

scovo della Pannonia>>, rI teno Eleuterio <<vescovo dell'illirico>,
perseguitato al tempo delf imperatore Adriano; segue una lacuna
fino ai martire Ireneo, del tempo di Diocleziano 27.

'o La bibliografia delle opere sui primordi del cristianesimo a Sirmio è, in con-
fronto con quelle delle opere su Aquileia, molto modesta. Vedi D. BoSr<ovró - N. Du
vnr - P Gnos - V Popovtó, Recherches archéologiques à Sinnium, MEFRA 86 (I974),
652 s.Una critica presentazione dei primordi del cristianesimo a Sirmio e del suo svi-
luppo fino ai periodo della persecuzione dei cristiani al ten"rpo di Diocleziano resta un
desideratum. Su questi problemi restano ancor sempre fondarnentali le opere di D. Fan-
l-,tn - J. Cor-art, Illyricurn sacrum YII, Venetiis 1817, 454-486; Zntrren, Les origtnes
(prou. danub.),37-3);Lncrt:ltcq, Ilfuricum,95 s.; Nacv, A Pannoniai, )7 ss. Per il nuo-
vo stato delle ricelche vedi N. Duvu, Sirtniotm "uille impériale" ou <capitale>?, <<Corsi
di cultura sull'arte Ravennate e Bizantina>> 26 (1979),53-90 (spec. 79 ss.); Iotna, "î27-
rniun sur la Saue. Euidences archéologiques et historiques pour les relations auec la Vé-
netie , in La Venetia nell'area padano-danubiana, Padova 1990, 355-366; Bnnoi, Die
Geschicbte;Jax,xx, Martyres; ultimamente M. Touovtó, The Passio IV Coronatorum and
the Fruika gora hypothesis in the light ofarchaeological euìdence,in: Akten des IV Intern.
Kolbquiums ùber Probleme des prouinzialròtnischen Kunstschaffens (..Situlao 36, 1997),
229-239.

" In riferimento a Epeneto, menzionato da Paolo Rom. 16,5 (indicato come
'anapyr1 rfig 'AoîaE x'tq Xptoróu) non possediamo sul suo viaggio assieme a s. Pietro in Il-
lirico e sulla sua nomina a vescovo di Sirmio alcuna testimonianza attendibile neppure
del nredioevo (!). Fu il vescovo di Bar A. ZmajóevilcnelJ.a seconda metà del sec. XVII a

diffondere nei suoi sclitti quest'ide a (F.rrru-,ur - Col-Er, Illyricum sauun VII, 467) . Epe-
neto non viene menzionato nei martirologi occidentali, mentre è presente in quelli
orientali come uno dei settanta discepoli di Cristo e come primo vescovo di Cartagine
(t);Synax. CP lun.26 (p.773,30 ss.);lun. 30 (p.785,tZ);lul.30 (p.856,52); cfr. Ps.
Hrnrorvrus, De LXX apostolis 19 (PG I0,956 B); Ps. DonorHeus episc. Tyri,De LXX
dortini dncipulis 19 (PG 92,1061C) und R, JaNrN, Epeneto, BS 4 t19641, 1255).Pfi
antica e più ricca è la tradizione su s. Andronico, menzionato da Paolo Rom 16,7 come
suo concittadino, convertitosi al cristianesimo già prima di lui. Sulla sua attività nella
cattedra episcopale di Sirmio esiste una testimonianza del tutto inattendibile (vedi F,tn-
r-al - Cor-trt, Illyricum sacrum VII, 469 s.). Neppule questo santo è presente nei mar-
tilologi occidentali: egli viene rnenzionato unicanente come 'eniorconoE Ilauvovlag ín Sy-
nax. Cl, Jun. 30 (785, l4); Jul. 30 (856,5l ss.) e da Ps. Hrpporvrus, De LXX apostolis
20 (PG 10,956 Bl). Zrrr-lm, Les origines (prou. danub),32 è del parele che si tratti di
errole del copiato; nell'originale si tratterebbe dí 'enlorotroq, tftd,uid,€. Sulla dubbia tra-
dizione lelativa a Epeneto e Andronico sembra troppo poco fondata l'ipotesi secondo
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I-iorigine dei primi due míssionari e vescovi, provenienti dal-
I'Asia Minore (o dalla Grecia) sembra essere dovuta ai primi ef-
fettivi viaggi di missione nel centro della regione imperiale danu-
brana per le vie che molto probabilmente partivano dall'Asia e

dalla Macedonia. Il fatto che la chiesa di Sirmio fosse orientata
verso quella greca lo dimosrano non solo i nomi dei primi cri-
stiani, quasi esclusivamente greci (e prevalentemente greci sono i
nomi dei primi martiri di Sirmio a noi noti'u), ffia anche íl desti-
no di questa e delle chiese vicine nei conflitti di fede del IV sec.

quando il cristianesimo della Pannonia orientale, assieme a quel-
lo della Mesia, divenne caposaldo dell'arianesimo nel mondo oc-
cidentale. Non bisogna però trascurare gli influssi dell'occidente,
particolarmente da Aquileia, che giungevano probabilmente fino
a Sirmio lasciandovi le proprie tracce'u. Nel caso di Sirmio come
centro protocristiano vale la pena di sottolineare che esso non eb-

la quale i due fossero i primi vescovi missionari in Sirmio e nella Pannonia (come pen-
sa GAsp.Al, Episcopi, gg ss.; ultimamente Christianity,4T). Del tutto leggendaria è pure
Ia tradizine di s. Eleuterio <<vescovo di Illirico>. Mentre MH, Apr 18 $. 197), Passio
(QunNrn, Les ntartyrologes, 256 s.) e quindi Flonus, Apr. 18 (1) Gdit. pratique, 65)
nonché Usuanous,,4pr. 18 (1) (214) collocano questo vescovo a Roma o in Puglia, nel-
la tradizione della chiesa greca viene indicato come 'enîorcottoE rc[ 'úJ,uptroù (Synax. CP,

Dec. 15 D09, 6 s.; vedi anche Ch. HaNNtcr, Byzantinische Hagiographie aus der Hàmus-
Halbinsel in siidslauischeru Homiliarien, <<Miscellanea Bulgarica> 5 lVien 19871, 1-34).

La qualifica di episcopus Illyrici in MR, Apr. 18 (2) (l$) è ripresa da questa ttadizione.
Le qualifiche di <<vescovo della Pannonia>> e quella di <<vescovo dell'illirico> venivano
adoperate nel IV sec. (con un'unica eccezione) solamente per i vescovi di Sirmio (cfr.
BnaroZ, Die Geschichte,52I). HnenaNus Maunus, Martyrologium, 18. Apr. (CCCont.
Med.44,)7) cita per Eleuterio un'uguale elogiurn come Florus e Usuardus; come luo-
go del suo vescovado accenna ad Aquileia (l): Hic Eleutberius in Aquileia episcopus or-
dinatu4 sub Adriano imperatore Rome passus est.

'8 ZETLLER, Le s ori gin e s (prou. dan ub. ), 79-88; Jenax, Mar tyre s, 268 ss.

" Lunica probabile ma non del tutto attendibile traccia dell'influenza aquileiese
sui primordi della chiesa di Sirmio è riscontrabile nelle formula e'q xÌ rata61óuta ra-
rú"aóura del simbolo della fede del quarto sinodo a Sirmio del l59 (HanN, Bibliotbek,
163 12041. La chiesa di Sirmio non poteva aver avuto questa aggiunta dalla Grecia o
dall'Asia minore, bensì da quella caratteristica formula della chiesa aquileiese descendit
in inferna (vedi p. I25, art.4). Così suonava press'a poco anche l'aggiunta nell'origina-
le latino della formula del simbolo della chiesa di Sirmio che però non si è conselvato
(cfr. PG 67 , 306). Lautore del simbolo di Sirmio, il vescovo Marco di Aretusa in Siria,
riprese questa aggiunta dal vecchio simbolo di Sirmio (cfr. K.trrpNnuscu,Das apostoli-
sche Symbol, I, J98 nota 2; II, 898). Sulle altre analogie tra la chiesa aquileiese e quella
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be, anche a causa della sua posizione periferica nella provincia,
un ruolo paîagonabile a quello di Salona inDalmazia e di Aqui-
Ieia neTTaVenezia e Istria.

Salona era indubbiamente il centro meno importante per la
diffusione del mistianesimo nelle regioni dell'alto Adriatico e del-
l'Adriatico orientale: la città aveva buoni collegamenti marittimi
con regioni in cui il cristianesimo si era già affermato, ossia con
Egitto, Siria, Asia Minore e Africa'0. A Salona è possibile seguire
il cristianesimo press'a poco dalla metà del terzo secolo in poi. A1

vescovo e missionario Venanzio (metà del III sec.) seguì il primo
vescovo Domnio: questi sarebbe giunto a Salona assieme ai suoi
concittadini di Antiochia in Siria 31. Alcuni elementi architettoni-
ci paleocristiani di Salona, nonchè quelli della cultura materiale,
rivelano influssi siriani r'. Vi sono inoltre presenti anche elementi
cristiani di origine egiziana )3. La tradrzione leggendaria secondo

di Sirmio nel campo dogmatico, che non sono diretta conseguenza dell'influsso aqui-
leiese, bensì forse riflesso di un analogo sviluppo di entrambe le comunità ecclesiali, ve-
di BnaroZ, Die Geschichte,504 s.

J0 Cfr. Edictum Diocletiani de pretiis 37,4; 12; 24; 26; 42 (ed. S. Leupprn, Berlin
1971,,201 ss.) e Codex Iustinianus 4,33,4 (286).

)'ZETLLER, Les origines (Dalmatie), 6 ss.; 28; F. Bur-ró - J. BEnvertr, Kronotaksa
solinskih biskupa, Zagreb 1912/1973,8 ss.; R. Eccrn, Forschungen in Salona I, \X/ien

!9I7 , 99; II, 1926,52; Srncaòri, Kríóanstuo (la seconda parte della tesi pubblicata),
Sibenik 1941.,5 ss. Sui primordi del cristianesimo a Salona v. anche E. Czct, I monu-
menti cristiani di Salona, Milano L963, 63 ss. (e bibliografia alle pagg.291 ss.; F. Buug
Muóenici solinski, in: Izabrani spzsi (Scritti scelti), Split 7984, )33 ss.; IoErlr, Po ruíeui-
nama stare Salone (Par ruines de l'antique Salone), Split 1986, 119 ss.; 182 s.;J.A. Sol-
oo, Pitnje su. Dujma i don Frane Bulió (The question of St. Domnio and Mon. Frane
Bulió), VAHD 79 (1986),I8I 204; Sarsn, Les saints.lultimo stato delle ricerche ar-
cheologiche: E. MaruN, Starokríóanska Salona, Zagreb 1988; Ioeu, La topographie chré-
tienne de Salona, ACIAC 11 (1989), 1.117-1,131;Iomt, Salone. Un profil de la uille à re-
nouueller: à propos de recherches récentes, in: La Venetia nell'area padano-danubiana, Pa-
dova 1990,453-469;Ioxtr, Salona Christiana, Split 1994, l0 ss.; N. Duval - E. Maruru,
Encore les <cinq ruartyres> de Salone,in: Memoriam sanctorum uenerantes (Miscellanea
V. Saxer. <Studi di antichià cristiana>> 48, 1992),285-305 (a proposito di s. Venanzio).

i' R. Ecctn, Forschungen in Salona 3, 114 ss.; E. Dyccw, History of Salonitan
Christianity, Oslo 1951, 100; cfr. anche Dj. Basr,sn in: Kuhurna istorija Bosne i Herce-
gouine (Storia culturale della Bosnia e Herzegovina), Sarajevo 1984,355; E. MartN, Sra-
rokríóanska Salona, 88 s. e Salona christiana,43.

" Cfr. D. RpNttó - MtoòEvró, Nekoliko zanimAiuih nalaza iz starokr!óanskog Soli-
na,VAHD jj (r9j3),201 ss.; E. MaruN, La topographie chrétienne, rl24 ss.
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la quale Domnio sarebbe stato consacrato da Pietro è forse da at-

tribuire al fatto che I'organrzzazione ecclesiastica poggiava su

quella romana. Salona kradrava probabilmente il cristianesimo
ne1 territorío in questione in modo piuttosto insignificante, es-

sendo distante e per via di terra piuttosto difficilmente accessibi-
le. Il cistianesimo si propagò più probabilmente da Salona lungo
la costa o per via marittima soprattutto attraverso I'Alto Adríati-
co. Già ai primi tempi esistevano stretti legami tra la comunità ec-

clesiale di Salona e quella di Aquileia, Ne sono testimonianz^ non
solo 1a leggenda di s. Anastasio, originario di Aquileia, che subì il
martirio a Salona al tempo dell'imperatore Diocleziano )a nonchè
la testimonranza da fonti, a dir il vero, posteriori, secondo le qua-

li nel medesimo periodo era vescovo di Aquileia Crisogono II,
originario dalla Dalm azia )5, ma soprattutto una nota enigmatica
tra r fnmatari della sinodo di Arles del3l4 in cui i due parteci-
panti aquileiesi si presentano come Theodorus episcopus, Augu-
stun (Agatbon?) diaconus de ciuitate Aquilegensium prouincia Dal-
ma-tia )6. La menzione presuppone stretti legami nell'organtzza-
zione ecclesiastica tra Aquileia e Salona (l'unica comunità cristia-
na organizzata a noi nota rnDalmazia di questo periodo), legami
che probabilmente presuppongono altri già esistenti in preceden-
za tra le due comunità cristiane r7.

" Sui legami tra le due città v. D. RlNltc -MtoÒlrtó, Ricordi aquileiesi nelle epí
grafi di Salona, in: Studi Aquileiesi, offerti a G. Brusirt, Aquileia 1953 , 67 -81; AAA1 26
(1985), spec. 159 ss.; 115 ss.; sul martire Anastasio vecli infra pp.402 407,

r5 Cfr. BuroZ, Die Geschichte, 494; p.69 nota 104 infra.
1" Concilia Galliae A. 314 A. 506 (CCSL 148, 14,L7 s.; 16,10 s.; 17, 10 s.; 18,10

s.;19,6s.;2L,3 s.owercSC24\58 s.); cfr. Ch. Ptar:lt,Rome etAquilée; deux eglises du
4' au 6" siècle, AAA130 (1987),226 ss.; Brvr-roZ, Die Geschichte,50l ss.

J7 PASCHT'II, La chiesa aquileiese, 12, riteneva che il primo flusso del cristia-
nesimo fosse giunto ad Aquiìeia e nell'intera Venezia ed Istria dall'il1irico e dalla Dal-
nazta.
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J. La leggenda di s. Ermacora e le origini del mistianesimo
in Aquileia

Considerando il fatto che il territorio di cui ci occupiamo si

úovavz- già nel periodo precostantiniano prevalentemente nell'a-
rca di rnÍluenza aquileiese, è importante conoscere il tempo delle
origini e le principah caratteristiche della primitiva chiesa aqui-
leiese: solo dall'origine di questa possiamo infattr valutare la pos-

sibilità della propagazione del cristianesimo nelle regioni dell'Al-
to Adriatico e in quelle delle Alpi Orientali.

Il problema delle origini e del tempo della fondazione della
chiesa aquileiese, di cui si occupano gli storici, su basi scientifi-
che, già da due secoli emezzo, è molto complesso e, a causa di
poche e problematiche fonti, sostanzialmente irrisoivibile. Tra gli
specialisti del recente passato e in quelli contemporanei prevale la
tesi della doppia origine del cristianesimo aquileiese: queila ro-
mana e quella orientale; la maggioranza è del parere che la com-
ponente orientale sia la più antica, e prevalente nei primí tempi,
press'a poco fino alla metà del III sec. ".

A. La leggenda di s. Ermacora

L'unica fonte che cerca di spiegare l'origine della chiesa
aquileiese è la leggenda di s. Ermacora. Questa leggenda, secon-

r6 La tesi sulla doppia origine del cristianesimo nell'Italia nordorientale, la roma-
na e l'orientale, è di Haruacx , Die Mission, 870, il quale dà la precedenza alla diffusio-
ne dall'Oriente attraverso le vie terestri dalle grandi città balcaniche (Sirmio, Salonic-
co e Serdica), ciò che ci sembra improbabile data l'eminente posizione litoranea di
Aquileia. Mentre i precedenti studiosi davano la precedenza alla componente romana
del plimitivo cristianesimo aquileiese, le recenti ricerche, soprattutro di Biasutti, hanno
dirnostrato una forte presenzì di elementi orientali, in modo particolare alessandrini.
La bibliografia delle opere storiche sui primordi della chiesa àquileíese è molto vasta
(vedi S. Ptusst. Bibliografia Aquileiese, AAAd 11 [1978], I34 I52). Le basi della ricer-
ca scientifica dei primordi della chiesa aquileiese e della sua storia nell'antichità furono
poste da RutEIs, con l'opera Monumenta Ecclesiae Aquileiensis (d'ora in poi MEA) e
con più dissertazioni nel libro Dissertationes uariae eruditionis sub una capitum serie col-
lectae, Yenetiis L762. Lo studio introduttivo alla ricerca moderna dei primordi della
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CAPITOLO I

do gli agiologi una delle più complesse re, si è conservata in due

versioni, di contenuto pressoché uguale ma di forma alquanto di-
versa, nei manoscitti dei sec. XI e XII (BHL 38383840 e 3847,
nella nostraftattazione nominati come variante I lcon le sottova-
rianti a,b,c] e variante II) oo. Pur non essendovi differenze note-

chiesa aquileiese è di PascuI Nt, La chiesa aquileiese. Nella monografia completò i risul-
tati dei suoi studi Sulle origini della chiesa d'Aquileia, <Rivista delle scienze storiche> 1

(1904),24 32:123-133: tsl -tgt;283-294;352-364. Lo sviluppo delle ricerche sulle ori-
gini della chiesa aquileiese è stata illustrata da MeNIs, PioPaschini; Cuscrro, La tradi-
iione, 23 ss.; Il de Rubeis e le origini della storiografia critica sul primo cristianesimo aqui-

leiese, MSF 67 (1,987),7I-89; La storiografia ecclesiastica del secolo XVIII e la tradizio-
ne marciana aquileiese, <<I1 banco di lettura> 1 (1988),4 7.

t' Cfr. MR, 283 n. 4: <Vix aliud usquam implicatíus inveneris quam quod de s.

llermagora legitur...>.
on Probàbilmente il più studiato (ma non il più antico) manoscritto della leggen-

da (tuttavia non intera, in quanto contiene solo 12 deí22 caprtoh), è il codice n. 4 del-
la Biblioteca Guarneriana (San Daniele del Friuli), datato da Mlnrs, la passio, alla fi-
ne del XI secolo e più precisamente da ScaroN (La Guarneriana. I tesori di un'antica bi-
blioteca, a cura di L. Casaase, A.G. CnvacNa, M. D'Arucpro, A. Gaula, G. Ms,ruaNI
C,qlrova, rJ.Rozzo, C. Scar-oN, S. Daniele del Friuli 1988,91) alla fine del XII sec. Il
testo è redatto in forma semplice, tuttavia non senza buon gusto per l'espressione let-
teraria. In base a questo codice la leggenda fu pubblicata da Vars (I santi, l4'I9), e

quindi con un saggio introduttivo e con la traduzione italiana, da MsNIs, La passio,15-
49("diríon critièà).Questotesto(varianteI,a,BHLI818)èidenticoaltestodelfinte-
ra leggenda contenuto nel codice di s. Massimino di Treviri (cosiddetto Ma ximiner Pas'
siona[e; Ml- 1l5I/445, f. 1'42-145 1147-1'50]), nel codice n. 1l della regina di Svezia
(cod. Reginensis Lat. 539 della Biblioteca Apostoiica Yatícana; gentile informazione del
prof. Cesare Scalon) dal quale è stata pubblicata la leggenda da J. PrNlus-in AA SS Ju-
Iii fII (tsOz), 240-244) e nel codice di Cividale del XII secolo (Cod. XXI, ff. l04r-1Úr;
vedi Scrrror.r, Due codici,49 n. 17; Scelox - PaNI, I codici, I37; per i due manoscritti
posteriori di Cividale, Cod. X, ff. 2)v-27v e Cod. )O, Íf .35r-41r vedi Scaloru - PaNt, I
lodici,l00 e 106). Per quanto riguarda il contenuto Ia variante II si differenzia poco dal-
la variante I,a e soprattutto dal punto di vista stilistico, conservata nel codice n. )l del-
la biblioteca civica di Namur risalente al XII sec., pubblicata in AB 2 (1883), )1'1'316.
In questa variante la leggenda (BHL 384I) è stilisticamente più curata e rivela un com-
pilaiore erudito (con la traduzione tedesca è stata pubblicata da Eccsrì, Der beilige-Herrnagorat,23-43),Per 

la diffusione della leggenda nel territorio oggi sloveno e nelle
Alpi Orientali sono di grande importanza due manoscritti provenienti dal monastero
diStièna nella Carniola Inferiore (oggi codice 649,226v-228v della Biblioteca naziona-
le austriaca in Vienna del tardo XII secolo e codice 741,94v-1.01v della Biblioteca na-
zionale e universitaria di Lubiana della prima metà del XV secolo) e il cosiddetto Le-
gendarium rX/indbergense (Cod. Latinus Monacensis 22242, Î. 87v-91). Questi mano-
Jcritti danno la variaÀte I,c della leggenda con grandi differenze nella parte inmodutti
va (vedi il testo nell'appendice pp.48) ss.; illustrazionin. 1 e2l).
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voli tuttavia non sono da ffascurare 41.

Paragonando le due versioni notiamo che nella prima (I) vie-

ne maggiormente sottolineatalafunzione di Aquileia e che in es-

sa è più evidente la tendenza politico-ecclesiastica. I-levangelista

Marco è qui indicato come discepolo di Piero, Ermacora come

primo vescovo d'ItaIia e Aquileia come la più importante città
d'Italra. Nella seconda versione (II) il primato della chies a aqui'
leiese è meno accentuato. I-lautore della prima versione cercò di
sortolineare il primato in base ai più smetti legami con Roma me-

diante la leggenda degli apostoli, sottolineando 1a diretta conti-
nuità della propagazione del cristianesimo dalla morte e dalla re-

surrezione di Gesù, che nel corso di una generazione si sarebbe

diffuso fino ad Aquileia; sosteneva inoltre che Aquileia fosse per
così dire figlia di Roma, giacché 1'amministîazione civica era pîa-
ticamente una <filiale> di quella romana. Non dobbiamo dimen-
ticarc un particolare, ossia che la prima versione parla della per-
secuzione dei cristiani in tutto I'impero romano e non solo a Ro-
ma e ad Aquileia.

Riguardo al tempo in cui apparve il testo della leggenda - ne

riparleremo in seguito - possiamo ritenere che la variante (I) ri-
specchia chíaramentele aspirazioni della chiesa aquileiese, la qua-
le si trova nella <<provincia dell'Austrià> (fino al 77 6longobarda,
poi franca), mentre nella seconda versione, più cauta e prudente
nella formuTazione, taspare la politica ecclesiastica deIpatrtarca-
to di Grado, nuova Aquileia,la quale si trova nella <<provincia del-
I'Istria> (fino all'805/6 tercitorio bizantino, poi franco).

Per quanto riguarda il contenuto, la leggenda si divide (nel-

la sua estensione esteriore) in due parti molto differenti tra di 1o-

ro: nella breve ma storicamente molto autorevole leggenda dell'a-
postolato dell'evangelista Marco in Aquileia (capp. 1-l) e nel-
l'ampia descrizione dell'attività e del martirio del primo vescovo

u'Per le differenze di contenuto úala variante I (a) e la variante II vedi Tav. 1

(sotto, pp. 47 ss.).
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C]APITOI,O I

aquileiese Ermacora (capp. 4-22). Ecco un breve riassunto della
leggenda, collocata al tempo dell'imperatore Nerone 12:

L'apostolo Pietro invia da Roma il suo discepolo MaLco, profonda-
nente erudito nella dottrina di Clisto, ad Aquileia, città r-rella <<plovincia
dell'Austria>> (II: Istria) ". Al suo arrivo ad Aquileia Marco incontra alla
porta occidentale della città un giovane lebbroso, Ataulfo, figlio del nota-
bile Ulfo, e toccanclolo lo guarisce rniracolosamente {r. Il giovane informò

.'?Ilapostolato di Marco e I'attività di Eruracora ad Aquileia (capp. 1-5) sono col,
locati al tempo antecedente alla persecuzione di Neror-re, il maltirio di Ennacora inve-
ce dopo il rnartilio di s. Pietro (capl':.6-22). Cfr. Dl Rutr,rs, MEA,29 s.

" Acluiieia è indicata con il tern'rine di urbs (c. -1,4; cosi viene indicata ancl"re Ro-
ma, capp. 4;6) e ciuitas (capp. 1 bis; 5 (II 6), così cone ciuitas Tergestina et aliae ciuita-
tes, c^p. J (I,a) ovvero cap. 4 (II). IÌirnplecisione terminologica è maggiorrnenre evi-
dente nei due pr-u.rti di cap. 3 (I,a): ad urbern ciuitatis Aquilcgie e in urbe Aquilegia que
ex ciuitatibus Italie prina. Entrambi i ternrini, ciuitas c z;rú.r, collispondono all'uso nel-
la talda antichitzì e ncll'alto medioevo, e nel caso di Acluileia vengono adopelati cone
sirronimi. Lindicazionc cl.re si tratta di città della provincia di Ar-rstlia (cap. 1, I,a) or,-
vero dell'Istria (cap. 1, II) sta a dinrostrare che si tratta di tarda origine della leggenda.
11 telrnitre Austria era it-r nso r-rel peliodo longobardo per indicare più plecísamente i1

Fliuli e nel senso più lato ancl.re per- Venezia (cioè per Ia regio X d'una volta senza 1'l-
stria) cotne inclicazione della palte orientale del regno longobardo (vecli Dr, Ruucts,
MEA, 6 s.;224-226; G.C. Mrtn, <Ciuitas Austriac>; pctstillc al diplonn carolino per il pa-
/riarca Paolino (797), MSF 56 119761,72-80). I-inclicazione del luogo come cíttà nell'I-
stria (II) è folse di sapore antilongobaldo c colrisponde allo spirito della politíca ec-
clesiastica gradese del VII e dell'VIII sec. (r.rcll'elenco dei sottoscritti del sir"rodo ror.r.ra

no dcl 680 il patliarca di Grado è norrinato cone cpiscopus s0nctaa ecclesiae Aquilian-
sis prottinciae Istriae; vedi Acta conciliorum oecumenicottlin set. II, 2,1 led. R. RrnorN
c;r,n, Bellin 19901,154-155, n.88). Il tern.rine Italia (cap.I lI,al or,r'ero capp.4 e5 [II])
venivzr usato r-rella talcla antichità in senso piir lato pel indiczrle 1'Italia settentlionale, nel
senso più stretto invece per'1a sola Vanetia et H/stria (Dr, Ruulrs, MEA,6; L. Cnrrccrt
Iìuc;c;tNt, Economia e società nell'<Italia dnnonar/a>,, Milano 1961,286;Z,tr-.c.ttutt,Il go-
ucrno,99 ss.). Soio in cluesto serrso f inclicazione di Acluilcia come ia piir glancle cittzì
d'Italia (cap. 3, I,a) r:isulta esatta, coplelrdo insien're 1'Istria e l'"Austria>; per- i1 r'esto si-
gnifica una disprezzatur:a del ruolo delle città in concoLrenza, ossia di Milano e cli lìa-
v{]nna.

" Cap.2 (I,a) ovr,. capp. 1; I (II). I-unica interpletazionc accettabile cli questi
clue norri, indubbiamente gemanici, I'ha clata Ec;c;ur, Der heilige Hernagoras,53 s.;
dietro il nome cli Ataulfo si nasconde il le gotico, genelo di Alar:ico, chc aveva negli an-
ni 408-9 cortatti cor"r Acluileia (cfr. Zost'r'uts 5)7,I;45,5-6; ed. F. P'tsctrouo, CB, r'o1.
III [198(r], 54 e67 s.), t'nentre il nornc Ulfius non è lìoto cla altle for.rti (cfr. Ecct u, Drr
bcilige Hentngorns,5g e 82, n. 27;Îorse in par-entela col nome clell'ufficialc r.nilitar-e go-
tico Ulphilas, poi (410/411) nngister aclultunt, contemporaneo di Alalico e Atar:lfo, il
cluale doveva attraversare il ten'itor:io cìi Aquileia nel1'autunno 401; cfr. H. \ù7or-t,tuu'r,

Die Goten, Mùnchen 1990, 15Bss.;PLRE2,IIBI). Nonsi l'rannonotizicclcllalebbra

44



'e riassunto della
fone 12:

r Marco, profonda-
:tà nella <<provincia

'4arco incontra alla
Llfo, figlio del nota-
Il giovane informò

a (capp. 1-5) sono col-
irio di Elmacor-a inve-
4,29 s.

:ne indicata anche Ro-
tgestina et aliae ciuita-
l è maggiornrente evi-
: in urbe Aquilegia que
ispondono all'uso nel-
rgono adoperati come
ustria (cap. 1, I,a) ov-
rrigine deila leggenda.
re più precisamente il
I d'una volta senza l'I-
rrdo (vedi Dl Rurnts,
lotna carolino per il pa-
logo come città r'reli'I-
,irito deila politica ec-
:ritti del sinodo rorna-
:tae ecclesiae Aquilien-
II,2,1 [ed. R. RrrorN
wero capp.4 ei [II])
:alia settentrionale, neI
), MEA,6; L. Cntcccr
, 286; Zrc.c.t tntt, Il go-
le la più grande città
.ustria>; pel il resto si-
rsia di Milano e di Ra-

: accettabile di questi
ige Hennagora.r, 58 s.;
:o, che aveva negli an-
F. P,rscrrour, Cfl r'o1.
fonti (cfr. Eccru, Der
ll'ufficiale militale go-
li Alarico e Ataulfo, il
01; cfr. H. \)íolr-ntiv,
ìo notizie della lebbra

I - PruN4oRDt DEL cRrsrrANEsrMo E suo svtluppo

subito il padre della guarigione: questi venne da Marco assieme a una fol-
la di cittadini e con essi si convertì e ricevette il battesimo. Marco propagò

con successo per alcuni anni il cristianesimo in città, quindi cercò di parti-

re di nascosto per Roma dall'apostolo Pietro. Il popolo cústianizzato lo
pregò di rimanere o almeno di designare il suo successore. Marco propose

à toio di scegliere essi stessi I'uomo adatto ed essi scelsero il giovane Er-
macora. Questi partì con Marco per Roma dove l'apostolo lo consacrò ve-

scovo della <<provincia Italia>> a5. Tornato ad Aquileia Ermacora organîzzò

]a comunità ecclesiale, nominò i diaconi e i leviti, inviandoli a Trieste ed in
altre città. Ermacora esercitò con successo I'apostolato, acquistò fama, per

i suoi miracoli, non solo ad Aquileia matîatuftalapopolazione della <<pro-

vincia Italip, perciò i pagani presero a odiarlo (capp. 4-5),

nell'Italia settentrionale e nella parte europea dell'impero nel I secolo, mentre nella tar-
da antichità non era un fenomeno eccezionale. Nell'ambito milanese viene menzionata
da Eucrruus, Vita s. Seuerini 26,1 (SC)74,246). Per Aquileia non è dimostrabile. Cn-
RoMArrus, Tractatus XXXWI in Math. 5,2-4 (CCSL 9 A.,377 ss.) non chiarisce le circo-
stanze limitandosi a spiegare la guarigione del lebbroso da parte di Cristo. La testimo-
nianza della leggenda deiCanzir secondo la quale questi santi avrebbero curato ad

Aquileia i lebbrosi (leprosos mundabant; Passio Cant. 3, AA SS Mai VII, 1866, 421F) è

leggendaria e pertanto del tutto inattendibile, in quanto questo miracolo viene menzio-
nato nella leggenda assieme ad altri come imitazione delle guarigioni rniracolose di Cri-
sto. In modo originale, ma non attendibile, collega il nome del re germanico Ataulfo
con la lebbra Btasurrt, La tradizione, 18 s.; prima della spedizione e della distruzione
di Aquileia il nome del re germanico Ataulfo divenne neil'imrnaginazione popolale si-

nonimo di lebbra come della peggiore delle sciagure. Basandosi su ciò egli colloca l'o-
rigine della leggenda nel periodo tra l.400-450. Bisogna però sottolineare che la spedi-
zione di Ataulfo in Italia non causò neppur da lontano una devastazione simile a quel-
la di Attila e per Aquileia non fu fatale (vedi Y.-M. Duvar-, Aquilée sur la route des in-
uasions (3t0-452), AAAd 9 119761,284 ss.): la sua identificazione allegorica con la leb-
bla è inverosimile anche per il fatto che Ataulfo era considerato amico dei Romani e fu
per qualche tempo alleato delf imperatore Onorio, suo genero (PLRE 2, 176 ss.). I-u-
nico <<peccato> possibile come motivo del disprezzo da parte della popolazione roma-
na era la sua tendenza dí obliterato Romano nomine... Gothorum imperium et faceret et
uocaret; essetque... Gothia quod Romania fuisser (OnosIus, Historiae 7,43,5; ed. A. Ltp
tot-o, Orosioll,398;531ss.). In questa sua tendenza richiamava alla memoria l'impe-
ratore Galerio, il più feroce persecutore dei cristiani, il quale voleva cambiare il nome
dell'impero romano con quello dei Daci (Lacrarvrlus, De morlibus Persecutorum 27,8;
SC )9 ,109; 361; cft. \X/, SupRs.{uÀa, Vom antileen zum frùhmittelalterlichen Staatsbegrtff ,

Mùnster 1,977J,223 ss). Linattendibilità dell'interpretazione di Biasutti è tanto mag-
giore per il fatto che nella leggenda Ataulfo è presentato come personalítà positiva, os-

sia come il prírno aquileiese convertito al cristianesimo, il che corrisponderebbe unica-
mente al ruolo positivo nella tradizione sulla sua personalità.

o' Cap.3 (I,a) owero cap. 4 (II). La caratteristica dell'elezione e della consacra-
zione del primo leggendario vescovo aquileiese Ermacora è che Marco non designò ve-
scovo un iuo discepolo ma si limitò a proporre al popolo cistianizzato di eleggere co-
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CAPII'OLO I

Allora giunse da Roma ad Aquileia, per ordine del prefetto romano
Agrippa {6, nipote di Nerone *', il nuovo luogotenente dell'imperator.e, Se-
vasto. I sacerdoti pagani, risentiti per il fatto che il culto pagano si era mol-
to affievolito per causa di Ermacora tt, denunciarono il vescovo al nuovo
atlministratore, il quale, per timore di cadere in disgrazia presso l'impera-

ltlc slro successore un lolo fratello. Questi fu successivarnente consacrato clall'apostolo
Pietro in Rorna, il cl-re rivela probabilnerrte, nel can'rpo dell'organízzazione ecclesiasti,
ca, sin dai plimi ternpi l'inclipendenza di Aquileia da Ronia. 11 nandato di Marco sa-
rebbe pertanto limitato pur avendo egli il pastorale vescovile (cap. 1). Lo svolgimento
clella seconda elezione del vescovo a cui si accenna nel1a leggendà (cap. 19) era sostan-
zialt.ueute diverso dalla plinia: il collegio dei cl.rierici propose a Errnaòora di designare
il successore ed egli scelse come successore e per così dir:e come erede il suo discèpolo
Foltunato, La parte avuta dal popolo, detrlnrinante nella prin-ra elezione, fu nel secon-
do caso tlascurabile. CfL. H. Lncr-rur:r2, Elcctìonr éprscopalas,DACL 4/2 (192I),2GlB
ss.;R. Gtlsory Les élections épiscopales en Orient au lV, siècle, RHE 74 (19979), jOI-
)45 Itr.m,Les électicyts épiscopales cn Occident au IV, siècle, RHE 75 (1980),25j-283
e P Slocrr'tntr*, Dìe Wahl des Bi.rchofs durch Klerus und Volk in der friihen Kirche,
<Conciiium>> 16 (1980), 46 461 .

"'I1 nome del prefetto îornano Agrippa, <figlio del fratelio dello stesso Nerone>>
(cap. 1,I), è fittizio in quarrto r.regli r-rltimi anni del governo di Nerone il prefetto lonra-
no era Flavio.Sabino, fi'atello di Vespasiano, e rra i prefetti romani not-t uè alcun Agrip-
pa. Il non-re del <plefetto> aquileiese Sevasto è molto raro, tllttavia lo liscontriarnò air-
cl're nelle genuine testimonianze sui martili (Acta ss. tlxar4)rutîx Tarachi, Probi et Andro-
nici, per il peliodo intorno al 3 04; RurN,tn'r', Acta tnar4trum, 457 ss.); pertanro non è det-
to che si tratti di tnetafora dietro la cluale si celelebbe l'attributo cesareo sebdstos,augu-
.îlr.r, corrre litiene Ec;c;nR, Der heilige Herntagoras,25. Luogotenentc delf imperator.e
(cap. 6: praefecturan adninistraret; la terminologia ricorda \a praefecÍzu.a urbi, jl che è
nel caso di Aquileia Lu"r r.ron senso) con il dilitto di amrninistraie la giustizia viene indi-
cato co1'ì il termine auacronistico di praeses, corrispondente al pelio.lo ,lc'lle persecu-
zioni di Diocleziano (capp. 6 ter;7;B;9 bis; 11 bis; 14 bis; 2i), nella furlzione dl giudi-
ce colrre iudex (capp. 6; l0; 14;21).

" Secotrdo ,21,4 SS Jul. lII,241 C en filius .fratris ipsius llerodis (nel codice di S.
Danieie Neronis ir.r luogo di Herotlts), seconclo la varianie II frater Herodis. La defini-
zione richiama nella mente il contatto del le dei giudei Erode (atraver.so i suoí figli) con
l'imperatore Augusto in Aquileia nell'anno 12 a.C. Dopo la morte di M. Vipsaniò,zlgrzp-
pa(!), genenle di Augusto nella speclizione pannoníca (C,tssrus Dto 54,28), vieneiel-
1'estate 1o stesso Augusto (gr. )epcxorog) ad Acluileia; qui lo aspettavail r:e Herodcs (l)
con i tre figli. Quale amico delf imperatoLe e ar.r.rico del defunto Agr.ippa (|ostnrrus,,zlz-
tìquitatcs Iulaicae 16,1)7; LCLJosephus 8,2óB s.) cercavzì con i'al,rto di Augusto di
comporle i litigi nella plopria farniglia (c{r. Josnrrrus, Antiquitates Iudaicae 1-6,91; p.
242 ss.; CALDUUNI, Aquileia ronldn.t,33 ; J. SaSnr-, Kralj Herod u ()gleiu, in: Moholeu kn-
\edar 1988, 114 118). Nor.r si può escludele che la rnenzione di Ei.ode ower.o dèl figlio
di Eroclc nella leggenda aquileiese non contenéla una leminiscenza di questo avvèni-
nìe1rto.

" Il I.t-rotivo è descritto molto realistícalÌìente. Sull'affievolimento del culto paga-
no riferisce PlrNrus, Epist. 10,96,10. Pcr questo motivo i sacerdoti pagani er.ano spesso
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HE74 (19979),)0r
E 75 (1980), 257-283
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rente dell'imperatore
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'r Herodis. La defini-
rverso i suoi figli) con
Ji M. Vipsanio.Agrzp-
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tava il re Herctdes (l)
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tore, ordinò di arrestarlo (cap. 6). Dopo aver pregato, Ermacora fu con-
dotto da Sevasto (cap. 7). Seguirono I'interrogatorio (capp. B-9), la tortura
ed il carcere (capp. 10-11). Nel carcere Ermacora convertì il carceriere
Pontiano e per tramite suo suscitò un nuovo fermento religioso tra la po-

oolazione (capp. 12 -I3). I sacerdoti pagani intervennero nuovamente pres-

so Sevasto pregandolo di prendere prowedimenti. Nel frattempo una fol-
la sempre più numerosa si accalcava davanti al carcere (cap. 14). Dal car-
cere Ermacora guarì miracolosamente I'ossessivo figlio di un certo Grego-
rio, convertendolo assieme al padre (capp. 15-18), quindi scelse come suo

successore Fortunato (cap. 19). Guarì pure dalla cecità una matrona, Ales-
sandria (cap. 20). Quindi Sevasto rinchiuse in carcere anche Fortunato.
Ambedue, Ermacora e Fortunato, propagavano il cristianesimo (dal carce-
re) tra il popolo che affluiva in massa verso il carcere. Dopo un nuovo in-
tervento e dopo le minacce dei sacerdoti pagani Sevasto mandò in carcere
il carnefice che decapitò di notte Ermacora e Fortunato (cap.2I).Il carce-
riere Pontiano, Gregorio e Alessandria portarono via nella stessa notte i lo-
ro corpi seppellendoli, secondo l'usanza cristiana, nel podere della matro-
na Alessandria, fuori dalle mura della città. Sulla loro tomba molti fedeli
ottennero la guarigíone. Il giorno del loro martirio è il 12 luglio (cap. 22).

Tavola 1:

Differenze di contenuto tra le uarianti I e ll della leggenda

I MnNls, La Passio,22 ss.
(L.4 SSJul. III,243 ss.)

II (AB 2, 188),311 ss.)

cap. cap.
I <diuisío úpostolorum>> 1 -

2 Incongrue nza: Marco dapprima 23 Marco dapprima guarisce

con il tocco guarisce Ataulfo Ataulfo, quindi lobattezza,
dalla lebbra, quindi lo
battezza e allora omnis lepra
eius mundata est.

3 factus est plothon 4 factus est episcopus

episcopus Italiae prouirc.ciae Italiae
3 ad urbem ciuitatis 4 ad urbem Aquileiarn
Aquilegie
3 seniores et leuitas 4 presbyteros et leuitas

istigatori delle persecuzioni dei cristiani; cfr. LacraNrrus, De mort. persec. 79 (SC 19, 88
ss.); THnopseNzs, Chronographia, A.M. 5794 Gd. C. DE Boon [Lipsiae 1BB]1, 9 s.); cfr.
anche ScuÀrrp., F rùh ch ris t li ch er Wider s tan d, 495 ss.
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ordinauit et po.rt hec
acl ciuítatetu tergestin aru( ! )
pres biteru nz et diaconunt
direxit et per alias
ciuitates sitruiliter

faciebat. Haec ageba tur
in urbe Aquilegíe que ex
cìuitatibus Italie prirna.
4 Hermacoras... per
ctrationenz derruonia ab obsessis
corporibus eicere infirruos
curare et cecis facto
Christi sigtaculo super
oculos eorunt uisutn reddebat.
4 pogononrtn oulettr lnsnnin
confundebatatr
5 prefefecto(.t) agente Agrippa
qui fuit filiu.r fratris
ipsius Neronis
5 Agrippa... direxit
presldettt Seuo.tl tr m ttominc

ordinouit cluos ad ciuitatent
Tergestinam et per alias
ciuitates direxit.

5 Herrnacoras diuersis
polleret nziraculis.

5 paganortun auteru insanía
rninnebatur
6 Agrippa qui fi.tit frater
Herodis

6. H. dixit ornni clero.
Virí frotres....
6 E. plega e si richiama
agli apostoli
7 tale accepi plaeceptutn,
ut si inuenero uiros ac
rnulieres... in te
correctioneru faciarn. Sicut
c/ utttnc.r facitut/ prouìttclat'

6 directtts est ab eis Gc,
Nerone et Agrippa) praeses
notnine Seuastns
7 Audicrts Hertnagoro.r sc acccrsìr1, suo cl
fratrttru suorLltn genzitu

B hoc edicto principutn

9 E. si af.fatica giomo e notte per
Ia propagazione clella comunità clistiana

7 (deus) qui iubet celo
dare pluuiatn, qui solenz
suurn oriri facit
7 diis thura ffirre
7 anitua ruea... /.n paradisuttt
collocatur
8 pclot'ibtrs pettts' lorqucri
8 E. risponde alla minaccia

10 poenís uoracibus depasci

l0 singolis eins ntetnbris
enzortní.r solunt os uiuebat
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recludi
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insania
14 (AA SSJul.III,243)
I sacerdoti pagani
paragonano l'operosità
di E. con l'opera di
s. Pietro a Roma
14 magnifici uiri ad eum
concurrebant in carcerem

... omnis clerus eius
15 Quidam uero magtificus
ip s iu s ciui tati s, Cre gorius
nomine
15-18 Dialogo rra Cregorio e

H., descrizione della
guarigione dell'ossesso
19 F ortematum archidiaamum,
discipulum suum (come
arcidiacono anche in
capp. 20, 2I bis, 22)
2l sacerdotes pagaTxorut?t

22 le spoglie mortali dei
martiri vengono sepolte
da Gregorio e Alessandria

I0 equuleo appendi

II praeses illum equuleo
depositu m iussit carcere
recludi
11E. prega Iddio, desidera
morire temendo di non
poter sopportare la tortura
13 E.battezza Pontiano

73 cucurrit ad carcerem
urciuersus populus...
detestabatur paganorum
insania

14 muhitudine populi.
accedente

14 quidam Gergorius dictus

15-18 breve riassunto
dell'atto

19 Fortunatum
discipulum suum

2I sacerdotes

templorum
22Le spoglie mortali
dei martiri vengono
sepolte da Pontiano,
Gregorio e Alessandria

rl

e notte pef
comunità cristiana

epascx

trxs

ebat
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CAPITOLO I

La leggenda è un intreccio di elementi verosimili, possibili,
inverosimili, anacronistici e illogici: data la prevalenza di questi,
gli storici della chiesa definirono ben presto la leggenda una con-
traffazione, ritenendola priva di valore storico ae.

Le assurdità più evidenti (che sono poi i principali elementi
della leggenda) sono 1e seguenti: I'apostolato di Marco in Aqui-
leia, del quale non possediamo alcuna testimonianza presso gli
scrittori antichi to, è collocato nel tempo addirittura come prima
sors, ossia anteriormente alla sua attività in Alessandria,latradi-
zione della quale, seppure non del tutto attendibile, aniva alI'an-
tichità 5'. Pur essendo Marco giunto, secondo la leggenda, ad

'e DE TrLLEr,roNr, Memoires,IY (p. 479 s.; 507 s.).

'o Dell'antichità possediamo una sola molto tarda e perciò inattendibile testimo-
nianza dell'attività di Marco in ltalia, tramandata da Grucomus THnor,ocus, Oratio
33,11 (PG 36,228). Alcuni scrittori (Euspsrus, HE 2,15 lSC3l,70 s.l basandosi su Cle-
mente di Alessandria e Papia di Gerapoli; Hieronymus e Ephraem) supponevano che
Marco avesse scritto il suo Vangelo proplio a Roma (Gponcp - Grulor, Introduction
3/2, 69). All'infuori della tradizione aquiÌeiese-veneta neppure nel medioevo esisrono
testimonianze sulla venuta di Marco ad Aquileia (vedi BntroZ, Die antike Geschichte ,

287;289 s.; Luonrrc, IJEuangeliario, 187 ss.). Nella tradizione occidenrale viene men-
zionata la sua attività a Roma e ad Aiessandria (Frcnus, Apr. 25 (1 bb) lÉdù. prat.,7ll;
Usuerous, Apr. 25 (2) lp.2I8l; MR" Apr. ZS (1) lp.155l), in quella orientale invece so-
lo la sua attività in Alessandria ed in alre città dell'Egitto, della Libia e della Cii'enaíca
(Synax. CP, Apr. 2) 1627 ss.l), come nella leggenda di s. Marco (cfr. anche Qurrurrru, Les
martyrologes,85 s.). Fll.nrro (Dalla predicazione, 255 s. e San Marco,4l ss.) sosreneva
l'ipotesi, che s. Malco durante la sua sosta a Roma alla fine degli anni cinquanta orga-
nizzasse la missione in Italia e probabilmente anche visitasse Aquileia.

i'Dn Runus, MEA,7 s.; Dissertationes, I32 ss. (l'autore colloca l'apostolato di
Marco posteriormente a quello alessandrino, tuttavia giustifica la sua storicità); la testi
monianza secondo cui Malco avrebbe introdotto i1 cristianesirno ad Alessandria risali-
rebbe intolno all'anno 200 ed è sostenuta sulla base di fonti più antiche da Eusnsrus, IJE
2,16,1 (SC 31, 71; dopo di lui la raduzione di RurrNus, H.E. ibidern, GCS 9/1,141,) e
HrenoNyuus (Euslnrus), Chronicon, ad ann. 43 GCS 47,179). Non conoscendolo né
Clemente né Origene è da ritenersi inattendibile (cfr. A. Nmno, Marco, Euangelista,Bs
B 119661 717). E cornprensibile che il concetto sull'apostolato di Malco ad Aquileia an-
tecedente a quello di A-lessandria sia presente in alcune fonti medioevali derivate dal-
l'ambito aquileiese o veneziano: Paulus Dra.coNus (vedi p. 54); Paurnus (vedi p. 54);
ANot'ryuus (ibidem); Origo ciuitatutn Italiae seu Venetiarutn, ed. sec., j 1p. 82), Daruoo
ro, Chronica, A. 49-62 (p. 11 s.). Vedi anche Ds RueErs, Dissertationes, I07 -123,luni-
co eletnento reale della leggenda è l'accentuazione dello stlrtto legame tra Marco e Pie-
tro. Tutta una serie di padri della Chiesa da lreneo in poi ritiene Marco il più vicino col-
laboratore e discepolo dell'apostolo Pietro (GBoncE - GRr,Lor, Intruductiòn, 3/2, 63 ssj.

50



I - PRIÀIoRDI DÈL cRtsl tANEslMo È suo svtluppo

>simili, possibili,
alenza di questi,
ggenda una con-

incipali elementi
Marco in Aqui-
ianza presso gli
.ura come prima
;andria, Ia tradi-
17e, arciva alI'an-
la leggenda, ad

inattendibile testimo-
s Tuzorocus, Oratio
) s.l basandosi su Cle-
:n-r) supponevano che
GnEror, Introductìon
Lel medioevo esistono
)ie antike Geschichte,
:cidentale viene men-
L bh) lEdit. prat.,7l);
la orientale invece so-
,ibia e della Cirenaica
r. anche QuaNrrN, les
uco,43 ss.) sosteneva
anní cinquanta orga-

Lileia.

:olloca 1'apostolato di
sua storicità); la testi-
ad Alessandria risali-

tiche da EusEuus, HE
lem, GCJ 9/I,I4l) e
rlon conoscendoio né
[arco, Euangelista,BS
u{arco ad Aquileia an-
:dioevali derivate dal-
)AULINUS (vedi p. 54);
ec., 3 (p.82), DaNro,
iones, I07 -72).luni-
lame tra Marco e Pie-
larco il più vicino col-
,uduction, j/2, 63 ss.).

Aquileia con il pastorale (baculum pontificatu.r) non divenne ve-

scovo. Incomprensibile e assurdo elemento della leggenda è poi
la notizia secondo cui volle abbandonare di nascosto la sua co-

munità dí fedeli 5'. Pur avendo il pastorale non potè, prima del
suo ritorno a Roma, scegliere il vescovo per la comunità aquileie-
se: Ermacofa avrebbe dovuto, come suo successore, essefe consa-

crato e ricevere il pastorale a Roma dall'apostolo Pietro (cap.4).
La terminologia dell'appar^to amministrativo romano e della ri-
partizione amminisffativa è in parte errata e in parte anacronisti-
ca di più secoli, addirittura di mezzo millennio e più 5r. Anacro-
nistica è pure Ianotizia secondo cui sarebbe stato emesso da Ne-
rone in proposito uno speciale editto 5a. Lo svolgimento dell'in-
terrogatorio e la tortura del vescovo Ermacora sono descritti sen-

za alcrtna originalità: i dialoghi sono stereotipati, gli strumenti di
tortura convenzionali ". Che il dialogo derivi da una testimonian-

" Cap. ): cfr. De RusEIs , Dissertationes, 118 ss.

" I termini di praeses per il luogotenente dell'imperatore (più giusto sarebbe cor-
rector) e quelo di prouincia per Venetia et Histria corrispondono alla situazione dopo la
riforma amministrativa di Diocleziano (cfr,Bu'ttdzzoNt,Del gouerno,25-84, spec. 42 ss.

e 60 ss.; L. Caxrarllll , La diocesi italiciana da Diocleziano alla fine dell'impero occiden-
tale,Roma1964',27-43; BarNEs, The new Empire, 161 s.; Zaccarra,Il gouerno,100 ss.),
i termini di urbs e ciuitas pet Aquileia nonché Italia per I'Italia settentrionale corrispon-
dono all'uso durante tutfalz^ tarda antichità, il termine di prouincia Austria non poteva
di certo essere in uso prima deila fine del sec. VI nell'Italia langobarda (vedi p. 44).

t' Non esiste alcuna prova che la persecuzione di Nerone si fosse diffusa fuori di
Roma. Di una persecuzione non modo Romae, sed ubique parla LecreNrtus, De mort.
persec.2,6 (5C39,80) e un secolo dopo OnosIus, Hist.7,7,10 (Roru.ae... ac per omnes
prouincias...; ed. A. Ltppor-o, vol. II, 268), 1 Petr. 4,12-19 e Hebr. 10,32-3t sono come
fonte storica incerte. Vedi anche Fr-tcrl - ManrIN, Storia L,365 (231);JnotN, Storia l,
168 ss, La definizione della persecuzione dei cristiani <<in tutte le province>> (cap. 7, var.
I) in base all'editto (cap. 8, var. II) corrisponde alle persecuzioni da Decio in poi. Sulla
persecuzione sotto Nerone vedi A. \lt-osor, Rom und die Christen, Stuttgart 1970,7-
26; P Karuszrrs, The Imperial Roman Gouernment and the Christian Church L From
Nero to the Seueri, ANR\í II, T,1 (L979),247-257; Guvor - KlEtN, Das frùhe Chri-
stenturt I, 16-2) ; 304-3 10.

tt La caratteristica del dialogo tra Sevasto ed Ermacora consiste nel fatto che Se-

vasto conosce Cristo come i sacerdoti pagani (sebbene non lo nomini espressamente;
capp. 6; 8) come pure la morte di Pietro sulla croce (capp. 8; 14 [var. I]). Gli stîumen-
ti della tortura sono la fTagellazione, I'equleus, nell'ultima fasela gtaffiatura con uncini
di ferro ed il fuoco (cap. 10). Cfr. J.P Cdrru, Le jardin des supplices au Bas-Empire, in:
Du cbótiment dans la cité. Supplices corporels et peine de mort dans le monde antique.
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CAPITOLO I

z^ sulla tortura del periodo della tetrarchia, lo si rileva dalla for-
mulazione della seconda versione (II) dove si accenna all'<<editto
degli imperatori>> 56. U na insolita, certamente esagerata, caratteri-
stica della leggenda sta nel fatto che vi si sottolinea I'esclusiva ini-
ziattva dei sacerdotr pagani nella persecuzione dei cristiani. Il luo-
gotenente dell'imperatore di Aquileia si comporta come un per-
sonaggio debole che sotto la pressione dei sacerdoti pagani (men-

zionatt addirittura quattro volte), preoccupato per la sua caîîteîa
(i sacerdoti minacciano di denunziarlo all'imperatore se non in-
tende agire con più energia nei confronti dei cristiani, e infine ad-
dirittura di lapidarlo), come alto funzionario statale con ampi po-
teri è sempre disposto a cedere. Non ha neppure il coraggio di uc-
cidere Ermacora e Fortunato di giorno 51.Una guarigione di Mar-
co e due di Ermacora sono del tutto stereotipe 5t.Imezzi di cura,
la profonda fede della persona, il segno del1a croce ed il digiuno
di tre giorni ricordano le descrizioni dei miracoli ne11e vite dei
santi 5e, Stereotipi sono pure i nomi dei singoli cristiani (il carce-
riere Pontiano, Gregorio, Alessandria) no, nonché la menzione dei
singoli edifici della città e delle vicrnanze (la porta d'ingresso oc-

<Collection de l'École FranEaise de Rome> 79,1984,3I3)59; D. Gnozlvrusrt,Tortu-
res mortelles et catégories sociales, ibidern, J67-403.

'6 Hoc edicto principum (cap. & vers. II).
" Le pressioni e le minacce dei sacerdoti pagani (sacerdotes idolorum, s. tetnplo-

rum) vengono menzionate gradatamente, verso la fine addirittura come rninaccia di la-
pidazione, nei seguenti passi: capp. 6; 11,; 1,4;21. Pur non dovendo sottovalutare il ruo-
lo dei sacerdoti pagani, un simile suo influsso non è reaie.

t8 Marco guarì il lebbroso (cap.2), Ermacora f indemoniato (capp. 15; 18) e la
donna non vedente (cap. 20). Tutte e tre le guarígioni ricordano quelle di Cristo (Mt
8,2-4, 8,28 ss.;9,27 ss.). Il segno della croce (cap.20) ela considerato un farmaco, co-
me pure il digiuno di tre giorni, quest'ultimo anche come preparazione al battesimo
(capp. 15- 18; 20) , Cfr.I , D.tltÉlou, Les symboles chrétiens primitifs, Paris 7961, 14) ss.;

A. Hnr,ruaN, La prière chrétienne et la prière paienne, formes et differences, ANR\í II,
T ,2 (1"980), t215 s.

'e A proposito delle guarigioni miracolose come irnitatio Christi neJl'agiografia
cfr. F. Lorrln, Seuerinus uon Noricum. Legende und historische Wirklichkeit, Stuttgart
1976,92 ss. e 118 ss.; brevemente anche BnuoZ, Der <heilige Mann> und seine Bio-
graphie, in: Historiographie iru frùben Mittelalter (ed. A. Scnarun - G. ScrrEreelrurrr,n),
\X/ien - Mùnchen 1994,230 ss.

on Copp. 13;18;20; cfr. Prcitno, Le souuenir,254.
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molto facile accesso, le mura della cinta,

il podere fuori le mura) u'. Non vengono menzionati gli edifici del

culto cristiano sebbene la comunità cristiana vi esistesse da più
anni ed avesse istituito la gerarchia ecclesiastica (presbiteri, dia-

coni, leviti, <<tutto i1 clero>) u'. Secondo Ia narcazione della leg-

genda tuttala popolazione (populus) della città era, per così dire,
ormai ctisttanizzata; 1a cristianizzazione si sarebbe propagato an-

che al contado comprendendo ormai tutti gli abttanti della <pro-

vincia dell'Italia> 6J. Tra le forze ostili al cristianesimo vengono

menzionati soprattutto i sacerdoti pagani, tpagani stessi, i solda-

d, il carceriere ed il carneficet'u.

Tra i numerosi elementi inverosimili sono molto rari quelli
dai quali poter supporre una buona tradizione, non già quella ri-
salente al tempo di Nerone ma tutt'al più quella del III o dell'ini-
zio deI IV sec. 65. Essi offrirebbero una base piuttosto debole per
poterne dedurre che la leggenda si fondi su una tradizione auten-
tica: tl nome del martire, il termine coruectio per il processo con-
tro i cristiani, il processo contro il ciero superiore anziché conffo
Ia popolazione cristiana, le accuse ai cristiani di corrompere la
gente con la magta,la pretesa del luogotenente che Ermacora
renda gli onori agli dei con l'incenso uu.

n' Cupp. 2: 6; 1I;22.
"'Cupp. 3; 4; 6;18, Il termine archidiaconus (nella vers. I, capp. L9;20;2I bis;

22) s'incontra per la prima volta intorno all'anno 170 (Oprarus, De schismate Donati-
starum 7,16 IPL 11,916l),

'" Cap. 5. La leggenda presuppone un livello di cústianizzazione raggiunto ap-
pena attorno all'anno 400; cfr. R.Lrzzt, Ambrose's contemporaries and the Christianisa-
tion .of Nor.thern Italy. <The Journal of Roman Studies> 80 (1990), 156-173; BnuuoZ,
Lhrusflan tsterung J4> ss.

u'Cupp. 5;6;ú;21;vedi anche n.57.
'" Cfr. Dt Rumts, Dissertationes, 128 ss.
n" Cap. 7 (vers. I). Il termine corrigere nei procedimenti conffo i cristiani ela sta-

to adoperato già da Plmrus, Epistulae 1,96,10 (vedi n. 46; cfr. R. FnruoeruerRclR, Das
Verhalten der ròmischen Behòrden gegen die Christen im 2. larhundert, dargestellt am
Brief des Plinius an Trajan und den Reskripten Trajans und Hadrians, Mùnchen 1969',
176ss.).Leaccusedimagiadapartedeisacerdotipagani(capp.6;Il;14e2lnellavar.
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CAIITOLO I

B. Il tempo e le circostanze nelle quali ebbe origine la leggenda

La testimonianza storica della leggenda dipende dal tempo
e dalle condizioni della sua origine. Cercando di rispondere a

questo quesito conviene distinguere due concettí: la leggenda co-
me idea e la leggenda a noi nota attîaverso la forma letteraria.

Quest'ultima si diffuse con certezza solo nel periodo carolíngio.
Se ne ha riscontro per la prima volta negli annt789-791 presso
Paoio Diacono 67 e poi, verso I'anno 800, nell'inno in onore a s.

Marco, composto daI patúarca aquileiese Paolino t'*. Che l'evan-
gelista Marco non fosse venerato soltanto nella chiesa aquileiese
(con la sede in Cividale), ma anche a Grado, lo attesta Ia fram-
mentaria iscrizione del patriarca-usurpatore Giovanni Iuniore
dell'anno 807 6'. Negli atti del sinodo di Mantova dell'anno 827 -

I) riguardanti i riti liturgici clistiani sono pure elemento autentico delia leggenda (cfr'.

Frtcna - ManrrN, Storia 1,358 (512 s.); FruuoEi{enncen, Das Verhalten,165; ScuÀrrs,
Frùhchristlicher Widerstand,5gg ss.). Le accuse di seduzione (seductio; capp, 6; 8; 11;
21) r'icordano la legge dell'imperatore Marc'Aureiío (Digesta 48,19,30) che veniva ap-
plicata probabilmente anche conro i cristiani. Sui saclifici con f incenso (cap. 7, var. I)
e con il vino nei primi tempi del periodo imperiale vedi FruuotwrnRcpn,Das Verbalten,
124 ss.

n7 Liber de episcopis Mettensibus (ed. G.H. Pttxtz, MGH Scriptores 2, Hannove-
rae 1829,26I,v,9-I4): Igitur cum Romam peruenisset (sc. s. Petrus), illico qui summas
quasque urbes in occiduo positas Cbristo domino per uerbum fidei subiugaret, optimos
eruditosque uiros ex suo consortio direxit. Tunc denique Apollinarera Rauennam, Leu-
cium Brtrndisium, Anatolium Meliolanun tnisi!. Marcum uero, qtti praecipuus inler eius
discipelos habebatur, Aquilegiaru destinauit, quibus cwn Hermagoram, suum comitem,
Marcus praefecisset, ad beatum Petrum reuersus, ab eo nihilominus, Alexandriam missus
est. Cfr. Cusctro, La tradizione,20 s. (= Martiri cristiani,26 s.) e Prcano, Le souuenir,
58) s, (con la tesi che la passict sarebbe stata scritta poco tempo prima o dopo questa
notizia di Paolo Diacono).

o'Carmina B (ed. E. Dulrr,ttvtt-ltt, MGH Poetae L(ttini medii aeuil/I [1880], 140;
cfr. anche D, NonsEnc, Iloeuure poétique de Paulin d'Aquilée. Edition uîtique auec in-
troductktn et commentaire, Stockholm 1979,157 s.; viene menzionato solo I'apostolato
di Marco e non l'attività di Ermacora). La leggenda fu ripresa verso la metà del sec. IX
da ANoNvl,tus, Carmen de Aquilegia numquam restauranda (ed. E. Duarraurpx, MGH
Poetae Latini tnedii aeui2/2 ll884l,151; cfr. anche A, Ds Ntcora, I uersi sulla distru-
zione di Aquileù, <Studi Goriziani>> ,0 11,9791,7-31; Ptcam, Le souuenir,572;vengo-
no menzionati I'apostolato di Marco, I'attività di Ermacora ed il martirio di Ermacora
e Fortunato).

óe Quattro frammenti sull'archirave della pergola neila capella di s, Marco (<cel-
la trichora>> nella parte nordorientale della cattedrale) danno il testo: +Ad honctre beati
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l'anno precedente alla traslazione delle reliquie di s. Marco da

Alessandria aVenezia 70 - che in alcuni ratti concorda sorpren-

dentemente con le formulazioni della leggenda, si accenna alle sa-

crae litterae, conservate nella chiesa aquileiese con il testo della

Ieggenda, che evidentemente conteneva tutte le accentuazioni po-

litiche: la chiesa aquileiese viene menzionata come la più antica

chiesa d'Itaha, Ermacora, per il tempo dell'investitura e quíndi,

evidentemente, per il rango, come il primo vescovo d'Iialia e

Aquileia come la più importante città d'Italia. In base a questa

leggenda, accolta anche dalla chiesa gradese, llpatrrarca aquileie-

se Massenzio, nel sottolineare la fedeltà alla chiesa îomana, moti-
vata dall'origine <<romana>> della chiesa aquileiese, prevalse nel
conflitto con il patîtarca di Grado 7'. Per la concordanza di alcu-

Marci e[uangelis]te Iohannes lunior sola de[i] sffiagante gratia d[igne hoc opus perfe-
cit... ?l V indfictione...]. Ve di Tavlruo, Il culto, 206 ss. fig. l; Grado, 32 e 107 ; Aquileia e

Grado, )8I ss.; San Marco,54 s.

'0 L'evento influì senza dubbio positivamente sull'evoluzione della leggenda;
McCr-E,,tnv, Note,22)-264; DaNoot-o, Chronica, ,q. 828 (p,147). TavaNo, Il culto,205
ss. accenna giustamente al fatto, che la maslazione delle reliquie aYenezia fu una rea-
zione a1l'insucceso di Grado di fronte ad Aquileia alla sinodo di Mantova dell'827. Per
il r.ruovo stato delle licerche vedi R. DnNNtc-Zxttrrrt- A. Znrrrpn, La traslazione di san
Marco a Venezia e a Reichenau, in: Nrtno, San Marco, 689-709. Due manoscritti della
Translatio s. Marci sono conservati anche nei codici cividalesi VII, 166r-168t; L68rI7)r
e XIV,96rb-98vb; 98vb-105vb - succesivamenteBHL52S3 e5284 -vedi SceroN - Pa,
Nt, I codici,90; 119 s.).

" Conciliutn Mantuanum a. 827 (ed, A. \fum,rtNcnorr, MGH Leges 3/2,Hanno-
verae 1906, 5$-589, spec. 585, v. 15-25 e )88 s.): Nos, qui ueritate perfecta inuenhnus a
beato euangelista Marco, qui spiritualis et ex saoo fontis utero ac carissimus sancti Peh'i
apostoli fuit filius, necnon ab elegantissimo Hermachora Aquileiensem aecclesiatn pre orn-
nibus Italiae ìn Cbristi fide prius fundatam esse et pastoralem ibi semper curam seruatam
et sanctorum apostolorum sanctae Rotnanae aeclesiae(!) doctrinis imbutam atque lpsam
senzper eius fuisse discipulam et peculiarem ac uicariam in omnibus, quemadmodum inser-
tzun in eiusdern Aquileiensis aecclesiae comperimus sacris litteris (p.585)... Beatissimus igi-
tur Marcus euangelista, Aquileiae residens, uultum beati Petri apostoli uidere desiderans,
Rontatn urbem regrediens et secum elegantem uirum, Hermachoram nomine, ab omni elec-
turn clero et populo deferens et ab ipso beato Petro apostolo Aquileiae urbis ordinatus et
cotìstituf us est pontifex. Deinde Hermachoram proton ltaliae pontificern consÍituit... Aqui-
leiae ciuitatl, qure caput et prima est totius Ita/iae... Tyberius diaconus et oeconomus Gra-
dettsis aecclesiae... clara uoce prolessus es!:'Negare non possum, quia cgo el paeile oilncs
sciunt Aquileiam ciuitatem primatn et metropolitn esse et a beato Marco et Hermacora in
chrlsti fide futtdatam... (p. ig9). cfr. pascuiNr, La chiesa, 30 ss.; Le fasi, 174 s.; carur_e -

Fuo,turo, Le ortginl di Vìnezia,186 ss.; Ftoalro, Dalla predicaziorà,244 t.
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CAPI]OLO I

ne caratteristiche formulazioni e di rilievi tra gli atti sinodali del te-

sto della leggenda (versione I,a) si può dedure che esso risalga

press'a poco al tempo del sinodo, con tutta probabilità prima del

sinodo mantovano 7'. Il riflesso della leggenda, che divenne il fon-
damento della coscienza pohtico-ecclesiastica dei patriarchi aqui-
leiesi, si riscontra in varie fonti di contenuto storiografico, agtogîa'
fico e giuridico dalla fine del sec. VIII in poi ?r (illustrazione n.2).

t'Le concordanze più eclatanti: l'epiteto di Ermacora elegans (ovv. elegantissi-
mus) uir,il motivo del ritorno di Marco a Roma, I'indicazione di Ermacora quale primo
vescovo d'Italia, di Aquiieia quale prima città d'Italia. Due le più evidenti somiglianze
tra il testo di Mantova e la ieggenda, l'argomento che la variante I,a della leggenda è sta-

ta soitta a Cividale prima dell'827: (1) 11 desiderio dell'apostolo Marco di vedere Pie-
tro a Roma è descritto molto similnente (uultum beati Petri apostoli uidere desiderans
nel7o Conc. Mant., p. 589,i s. owerc desiderinm uultum S. Petri uidere nell.a Passio, cap.
4 (nella versione II, capp. 2-3 desiderio uidendù; (2)lindîcazione di Ermacora come
proton (!) Italiae pontificern (Conc. Mant.,589,6) è quasi identica dell'indicazione nella-passio 

cap.4 (I,a): proton (!) episcopus prouinciae Italiae (nella vers. II, cap.4, soltanto
episcopui prouinciae ltaliae). Sul ploblema della datazione della leggenda cfr. anche Cu-
sctro, Cristianesimo antico,19 s. n. l; La tradiTione, II (= Martiri, 19) e specialmente
Prcano, Le souuenir, )87. Della nascita della leggenda prima dell'827 è prova il fatto che
secondo i regolamenti dei concili dell'epoca carolingia era lecito venerare i santi, dei
quali esisteva una tradizione non controversa (Conc. di Francoforte 794, canone 42;
MGH Leges III, Concilia aeui Carolini II/1, p. 170; sinodi locali della Baviera; ibidem,
p.2I8; cft. Brta-roZ, La cristianizzazione degli Slaui negli atti del Conuegno oad ripas Da'
nubii> e del Concilio di Ciuidale, in: S. Ptusst (ed.), X1I centenario del concilict di Ciui-
dale (796 1996). Conuegno storico teologico. Atti, Udtne 1998, 188, nota l3)).

" Delle fonti giuridiche vorrei citare le seguenti: (a) i-l diplorna di Callo Magno
alla chiesa aqtrileiese del792 in cui viene menzionata la sancta Aquileiensis ecclesia... que
est in lsonorc sanclae dei genttricis scmperque uirgitris Mariae uel sanclì Pctri principis
apostolorum siue sancti Marci constructa (MGH, Diplomata Karolinorutm I [ed. E. Múur--
BACÉrnR, 19061, n, 17 4, p. 234); (b) il diploma di Carlo Magno alla chiesa aquile ie se con
la stessa data in cui viene menzionata la Aquileiensis ecclesia, que est in honore sancti Pe-

n'i Principis apostolorum uel sancti Hermachore martiris Christi constrttcta (ibidem, n,

175, p. D5; si tratta della stessa chiesa, ma la prima volta si tnenziona come secondo
patrono Marco mentle nel secondo caso viene menzionato Ermacora); (c) il diploma di
Carlo Magno alla chiesa aquileiese dell'801 in cui vielre menzionata la sedes sancti Mar-
ci euangeliste et sancti Hermacore (ibiden, n. 200, p, 269 = PL c)7 ,1028): (d) il diplorna
di Lodovico il Pio e di Lotalio dell'810 (DE Runars, MEA, 410); (e) il diploma del r'e

Lotalio dell'8ll (ibidem, ar2); (D il diploma di Karlmann alla chiesa aquileiese dell'879
(ed. PF, Krrrn, MGH Diplomata regutn Germaniae ex stirpe l(arolittorum I11956'1, n.

22,p.317); (g)laletteradelpapaLeone VlllalpatriarcaaquileieseRodaldo del 96)
(Krun, Italia ponttficia ViI/1, n. 25 , p. 27 ; cfr. p. 29 n. 5l ). Vedi anche PasctltxI, La
chiesa, SI n. 2; Le fasi,177 ss. (con la citazione delle fonti dopo il 1000); Eccln, Der
heilige Hermagoras, 7 l,
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Se la leggenda nella forma a noi nota esisteva nell'epoca ca-

rolingia, sí pone il problema di quando essa nacque come idea e

quali furono all'origine il suo messaggio e la sua importanza. Qui
bisogna sottolineare il fatto, rilevato costantemente dagli storici
della chiesa, che dall'antichità non ci è giunta alcuna testimo-
nianza. Nessuno dei padri della chies 

^ 
paîla dell'apostoiato di

Delle fonti letterarie merita menzionare le due poesie citate alla n. 68; di quelle
storiografiche soprattutto le due cronache veneziane citate alTa n. 51. Tra le fonti lette-
rarie posteriori dell'ambito patiiarcale aquileiese viene citata la leggenda neifa Passio
sancti Marci nel codice di Cividale (Cod. XXI, 26v1l4 metà del XII sec.; Scaroru, Dzze

codici,37-62, spec. 38 ss.; 47; cfr. Lulwrc, IlEuangeliario, 186 ss., SceroN - Paxr, I co-
dicì, B6; per i manoscritti cividalesi posteriori, Cod. IX, 32r-34v; Cod. XII, 28r30q
Cod. XVI, l26rb-I30ra vedi Scar,oN - Peu, I codici,96;109s.; 124s.); ANorlvuus, Vz-

tae patriarcharum Aquileiensium (ed. L. Muneromus, RIS 16, 1730,5-6; fonte dell'anno
1158); Bsu,unus Urtilrt'tsrs, De uìtis et gestis patriarcharum Aquileiensiurn (ibidem, p.
25; lonte deI 1445). Un'eco della leggenda si trova presso alcuni autori occidentali:
Aoo, Chronicon (PL 123,78 A: la missione dell'evangelista Marco ad Aquileia ante-
riormente alla sua attività ad Alessandria!); Rtcrilo Pnultleusts, Chronica (PL 1,32, 18
B: il martirio di Ermacora e Fortunato); Mrtruaruus Scorrus, Chronica III,72,1,4 (PL
L47,653 B: il martirio di Ermacora e Fortunato); Horuonrus Aucusrolurur,Nsts, Gem-
ma animae I,I87 (PL 172,601 D) riporta che il patriarcato è stato traslocato da Ales-
sandria ad Aquileia (Porro Alexandrinus lsc. patriarchatusJ ad Aquilegiam est posttus,
quia huic ciuitati primum Marcus euangelista praesedit, qui Alexandriae praefuit Cfr. Fr
otrrro,Dalla predicazione,242 n. l7); lo storico ecclesiastico inglese OruErucus VrrALrs,
HE 1,2,20 (2,1t) (PL 188, 181 owero The Ecclesiastical History of Ordericus Vitalis I,
ed. M. CHtsNIar-r-, Oxford 1980, 188 s,) dà una sintesi della leggenda di s. Ermacora. A
proposito della nascita del patriarcato di Aquileia il suo parere è eguale a quello di Ho-
norius (... Aquileiensis igitur presul steruma patriarchatus quo Alexandrinus pontifex olim
potitus est nunc retinet, et quartus primas ob reuerentiam eius in orbe retinet, sancti ui-
delicet Marci...); una breve sintesi della leggenda danno anche gli scrittori italici Srcm.
ous (Chronica; PL 213, 45L C) e AlsrRrus MIr-ror-us (Chronica imperatorum 8; MGH
Scriptores 31, 590). Sulla risonanza della leggenda aquileiese nella storiografia n.rediova-
le ravennate e spalatina vedi sotto, pp. 87-90.

Tra le fonti agiografiche accennano alla leggenda entrambi i suoi derivati: la leg-
genda delle vergini aquileiesi, di cui si parlerà ancora e la leggenda di Sirio ed Evenzio
(v. QunurrN, Les ruartyrologes,278), tutti i martirologí storici (eccetto quello di Beda) e
MR, sia negli elogi di s, Ermarcora (12 luglio) sia in quelli di Sirio ed Evenzio (12 sem.);
vedi Edit. pratique. f26; 167; QuENuru, Les martyrologes, 244; 345; 372; 433; 482;
Usuarirus, pp.266 e 301 s.; MR, pp. 283 e392).I-analísi di queste testirnonianze è in
PrrscHrur, La chiesa,24 ss, IJapostolato di s. Marco ad Aquileia anteriore a quello di
Alessandria accenna anche l'anonimaTranslatio s. Marci della metà del IX sèc. (vedi
McCr-laRv, Note sÍoriche,239;252 s.; non si è potuto accedere a R. DeNNIc-ZETTLER,
Die Translatio s. Marci. Ein Beitrag zu den Anfcingen Venedigs und zur Kritile der tÌltesten
uenezianischen Historiographie, dissertazione dell'univ. di Freiburg 1991).
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Marco ad Aquileia; numerosi padri della chiesa , tra i quali c'era-
no anche buoni conoscitori del passato della chiesa aquileiese -
Rufino, Gerolamo e Cromazio - non ne fanno alcun cenno. Il lo-
ro silenzío potrebbe sembrare una dimostrazíone abbastanza va-
lida de1 fatto che nell'antichità non se ne sapesse nulla 7a. E nep-
pure I'archeologia è in grado di offrirci qualche testimonianza del
culto di s. Ermacora nelIa tarda anttchità ". E lecito pertanto ri-

7' Ci si aspetterebbe una testimonianza dell'apostolato di Marco in Aquileia - sia

che fosse stato vero sia che di esso fosse esistita qualche leggenda già nell'antichità -
presso Eusebio, Gerolamo, Rufino, Cromazio, nel Martirologio Geronimiano (spec.

nella lettera introduttiva falsificata), presso Venanzio Fortunato, nei docurnenti lelativi
allo scisma istriano. 11 silenzio degli autor'í antichi, soprattutto di queili aquileiesi, viene
considerato corne valido argomento per dimostrarelatarda origine della leggenda da
PascHtNr, La chiesa,16 ss.; Koveòrè, O najstarejíi zgodouini, )09; MnNts, Pio Paschini,
22 s,; Cusctro, Cristianesimo antico,29 ss.; La tradizione, )4 ss,Il loro silenzio in pro-
posito è giustificabile in quanto essi non ci offrono alcuna testimonianza neppure sugli
à1tri aspetti della chiesa aquileiese delle origini. Nessuno degli autori aquileiesi menzio-
na qualche vescovo prima di Fortunaziano, della metà del sec. IV, il quale era di appe-
na rna generazione più vecchio di questi autori. Nella continuazione della Storia eccle'
siastica di Eusebio, Rufino non ci offre alcuna testimonianza sulla chiesa aquileiese de1

sec. I! e poche sulla chiesa dell'Occidente; egli tace anche su quegli awenirnenti in
Aquileia .h. .ra.ro di grande importanza per la stolia della chiesa in generale, come il
concilio del 181. Il silenzio degli autori aquileiesi non è da ritenere plova inconfutabi-
le che la leggenda ai lolo tempi non fosse stata conosciuta neppure nel suo abbozzo
ideologico: forse non la menzionavano in quanto la ritenevano infondata, forse esiste-

vano altre ragioni (cfr, Froalro, Dalla predicazione, 255 s.; San Marco, 4J s.).
tt BIASUTTI, Una cassetta, in base al documento del 1586 contenente la testimo-

nianza sulla scoperta della cassetta di piombo con le ossa, con il <timbro> di s. Erma-
cora, riteneva cEe si trattasse veramente delle reliquie di s, Ermacora e che ad Aquileia
si sapesse di questo martire prima del sec. III. IJipotesi è stata respinta come infondata
da TavaNo, Appunti,165 ss. Così pure non si può dimostrare che tre delle sei immagi-
ni del reliquario di Pola del sec. IV o V rappresentino Marco evangelista, Ermacora e

Fortunato, in quanto si possono attendibilmente identificare solo la figura di Cristo e

degli apostoli Pietro e Paolo, In base al suggerimento di H. Swoboda la tesi è stata po-
stada Cuscrro, I reliquiari,106 ss.; Cristianesimo antico,270 ss. La tomba dei maltiri
Elmacora e Fortunato in agello mernoratae Alexandriae matronde (cap.22) era nell'an-
tichità indubbiamente ignoto, nonostante la testimonianza delfa leggenda secondo cui
in quel luogo numet'osi malati guarirono; in questo caso si sarebbe sviluppato sul luo-
go i1 culto dei rnartiri, come ci mostrano alri casi di maltiri aquileiesi (cfr. Cuscrro, Crz-

itianesimo antico, 82 ss,; La tradizione,2T = Martiri cristiani, 42). Cronica de singulis pa'
triarchis noue Aquileie (ed. Morurrcoro, Cronache,l0) rifelisce che si trovava milliario
tercio da Aquileia (oggi Terzo). Nell'alto medioevo era evidentemente ignoto, sebbene
i due corpi giacessero in mausoleosdxeo, scoperto, secondo \a tradizione, nel 628 dal
patriarca gradese Primogenio dopo una visione nel sogno (vedi p. 79 e Btlr,qNovtcu,
Appunri. 19),
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renere che la leggenda dell'apostolato di Marco ad Aquileia (a cui
i cronisti aggiunsero in seguito la leggenda secondo cui Marco
avrebbe scritto I'evangelo ad Aquileia) 76, sia un'invenzione della

chiesa aquileiese, dopo la moîte di una pleiade di padri deila chie-

sa aquileiesi.
I1 fatto che alla sinodo di Mantova dell' 827 I'abbia accolta

anche la chiesa gradese, dimostra che la leggenda risale anterior-
mente all'anno 607, quando awenne la rottura tra Aquileia e Gra-
do, owero già prima dell'anno 568 allorchè il patriarca Paoiino
fuggì davanti ai Longobardi a Grado i7. Per la sua datazione at-

torno aI600 parla anche il formale riconoscimento da parte del-
I'imperatore bizantino Eraclio, il quale tnfaittt aveva offerto attor-
no al 600 alla chiesa alcune preziose reliquie che si riferivano a s.

Marco ".Una di queste, la cosiddetta cattedra di s. Ermacora, è

tu Che Marco abbia soitto il vangelo ad AquiÌeia lo riferiscono dapprimala Pas-

sio sancti Marci nel leggendario di Cividale della metà del XII sec., in seguito anche il
leggendario diYenezia e del Vaticano (seconda metà del XII secolo; vedi Luovrtc,.LE-
uangeliario, 186 ss.); sugli scritti storiografici riferisce la stessa idea Chronicon patriar-
charum Aquileiensium (De Rusats, MEA, Appendix2, p. 6), in seguito Ailouvuus, Vz-

tae patriarcharum (come ne\la notaT) , p. 5) e BenoNUS UTINENSIS, De uitis (p. 25). Ori-
go ciuitatum, ed. sec., j 1p.82) riferisce che Marco scrisse il vangelo a Roma portando-
lo poi ad Aquileia; DaNooI-o, Chronica, A. 46-49 (p. 10), riferisce invece che lo scrisse
a Roma facendolo trascrivere ad Aquileia per desiderio dei nuovi battezzati. Appena al-
la metà del XIII sec. sorse I'idea che il famoso evangeliario di Cividale (Codex Foroiu-
liensis dell'inizio del VI sec.) sarebbe identico all'autografo di s. Marco (Legenda aurea
di Iacobus de Voragine; cfr. LuowIc, LEuangeliario,194) e che sarebbe stato custodi-
to dalla chiesa aquileiese come la più preziosa reliquia. Sul destino del codice vedi Dr,
Runers, MEA, 15-22 eDissertationes,58-78; ultimamente Lulwrc, LiEuangeliario, I79-
204; vedí anche Cuscrto, La tradizione, 18 s. e KranwIxxrnn, Friaul, 267 s.

77 Vedi nota 71. PascutNr (La chiesa,42 s.) ammetteva la possibilità dell'origine
della leggenda proprio nel tempo in cui Grado si distaccò da Aquileia e si congiunse
con Roma (dunque all'inízio del VII sec.); Kovaòtò (O najstarejíi zgodouini,5l0) datò
lasuaoriginenelperiodo ca.aI573-700;CaruE-Fnrarro, LeoriginidiVenezia,40T e
Fluar-ro, San Marco,46 datano l'origine della leggenda a prima del 568.

1" Cronica de singulis patriarcbis Noue Aquileie (G. MoNrrcolo, Cronache, 11,9-
11) e poi Dar'tooLo, Chronica, A. 630 (p.91,l0 ss.) fanno menzione soltanto della cat-
tedra di s. Marco, la quale è stata trasportata dall'imperatore Eraclio da Alessandria a

Costantinopoli. Translatio s. Marci (McCraenv, Note,244 s) e GtoveNIvr DncoNo, Cú-
ronicon Venetum (Morurtcoro, Cronache, 63, L-4) riferiscono di due cattedre: della cat-
tedra di s. Marco, portata da s. Elena (!) da Alessandria, e della cattedra usata da s. Er-
macora. Cfr. anche Chronicon Patriarcbarum Aquileiensium (Dn RuspIs, MEA, Appen-

59



CAPITOLO I

un manufatto egrziano della fine del VI secolo, avuto dall'impe-
ratore dopo la liberazione di Alessandria dall'occupazione persia-
na dell'anno 628; ne sono rimaste solo formelle di avorio sulle
quali sono ffaI'altro rappresentate scene di vita dell'evangelista
Marco 7e.Un altro regalo è anche nellatradrzione posteriore la co-
siddetta cattedra dell'evangelista Marco, un reliquiario di alaba-
smo con la reliquia della s. Croce. 11 manufatto è contemporaneo
alla prima cattedra, ma non fu eseguito in Egitto, bensì nell'area
siro-palestinese. Vi potrebbe essere qualche legame tra il reliquia-
rio e la liberazione di Gerusalemme da parte di Eraclio dall'oc-
cupazione persiana ed il ritrovamento della s. Croce nell'anno
630'0. Essendo su una delle formelle d'avorio della prima catte-
dra (di s. Ermacora) ruffrgwato I'evangelista Marco in Aquileia s',

possiamo ritenere con ceîtezza che attorno all'anno 600 esisteva
in Egitto almeno I'immagine dell'apostolato di Marco in Aquileia;
questa immagine fu dall'imperatore confermata) owero sorretta
con regali citati anche da altre fonti 82. La presenza delle reliquie

dix II, 7: ... Heraclius deuotione ductus B. Marci sedem, quarn dudum Helena mater Con-
stantini tulerat de Alexandria, Aquilegiam direxit, ut ibi ueneraretur apud S. Hermacho-
rae Sedem, ubi primo praedicauerat uerbum Christi). Queste notizie ha analizzato T tyt
No,Il culto,208 ss.; Le cattedre, 445 -489, spec. 45 1 ss.; Nota Marciana, 455 ss.; San Mar-
co,56 ss. Tra i doni dell'imperatole alla chiesa di Grado c'era probabilmente anche il
leliquialio argenteo con la rappresentazione di Maria regina sul, coperchio, conservato

- come le reliquie deila santa croce - nel tesolo della cattedrale di Grado (vedi Tava-
No, Grado, 126 ss.; Aquileia e Grado,160 s.).

?'gQuattordici piastre di varia grandezza (8 si trovano a Milano [Castello Sforze-
5661, due aParígi fl-ouvre e Musée Clunyl, tre a Londra luna nel British Museurn e due
nel Victoria and Albelt Museuml e una a \X/ashington fDumbarton Oaks Co]lectionl)
rappresentano scene della vita di Cristo (4 piastre) e deila vita di s. Malco (7 piastre).
Sulle rimanenti sono rappresentati già il plofeta Joel, s. Menas e l'orante; v. Tav,tivo, 1/
culto, 2Il ss.; Le cattedre, 477 ss., fi4. 4-17 ; San Marco,58 s. (con particolaleggiata bi-
bliografia).

to In origine iI reliquiario non aveva alcuna relazione con Marco, che è infatti raf-
figurato solo simbolicamente assieme agli altri evangelisti. In questa reliquia si sottoli-
nea soprattutto la venerazione della s. Croce che domina sopra la sceneggiatura apoca-
littica, Vedi Tav,rNo, Il culto,2I0 s.; Le cattedre,456 ss., fig. 1 s.

"TAVANo, Le cattedre,478 ss.; fig, 14; cfr. anche Ptc,tno, Le souuenir,58l s, e
Nrmo, 1/ culto,)5 s.

" Per esempio Origo ciuitatum, ed. secunda, p. 82 s. (con alcune perplessità).
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collegate con I'apostolo Marco neila chiesa aquíleiese dopo I'an-
no 630 significava un ulteriore sostegno all'rdea dell'apostolato di
Marco nel1a chies a madîe aquileiese. Data I'esiguità delle fonti è

ímpossibile ricosruire I'evoluzione di quest'idea nel sec. VII e in
quasi tutto il sec. VIII.

Quando awenne lafalslfrcazione e a che scopo? Nella storia
della chiesa aquileiese conosciamo due crisi politico-ecclesiasti-
che: nella seconda metà del sec. V e nella seconda metà del sec.

VL In questi frangenti l'idea della sua origine apostolica avrebbe
potuto legittimare il suo stato ed essere di sostegno nelle sue aspi-
razioni politiche.

Nella seconda metà del sec. VI ia situazione critica in tal sen-

so era rappresent ata dallo scisma dei Tre Capitoli, dalla rottura
politico-ecclesiastica con Roma e dall'arbitraîta proclamazione
del metropolita aquileiese come patriarca (557).

La rottura con Roma aumentò nella chiesa aquileiese il desi-
derio di insistere sul titolo patriarcale. Il titolo dr <<patriarcar> nel
senso della gerarchia ecclesiastica, in uso appena dalla metà del
sec. V in poi ú, eîa in uso dalla prima metà del sec. VI in più di
dodici importanti centri dell'Oriente e dell'Occidente'0. Nell'Ita-
lia ostrogota questo titolo eru a dr il vero in uso come sinonimo
dí arcivescovo s5. All'uso confuso e asistematico del titolo pose fi-

" FUHRMANN, Studien I, 130; Panr, La pentarchia,260 ss.

" Da1 terzo decennio del sec. VI fino al primo trentennio del sec. VII si riscon-
tra l'uso di questo titolo (nella maggior parte dei casi una sola volta) nelle seguenti se-
di vescovili; Gerapoli in Frigia, Tyros, Tessalonica, Cartagine, Ravenna (attorno al 547),
Milano (585), Toledo, Aries, Lyon ()8)), Besanqon, Bourges (630/640) e poi - si tratta
dell'ultimo scritto - ancora una volta nell'864. Cfr. Plnr, La pentarchia,262 s.; Aquileia,
54 s. (con la citazione delle fonti e della bibliografia particolarcggiata),

" Verso la fine dell'anno 533 Atalarico scrisse al papa Giovanni II sul regola-
mento dei tributi in occasione dell'ordinazione dei vescovi titolandolo con apostolicus
pontl.fex, mentîe indicò i metropoliti come patriarchi (uniuersi patrìarchae, alii patriar-
chae), í vescovi invece con episcopi (CassIotonus, Variae 9,15,3-9; cfr. B. MEvpn-Flù-
Gzr,Das Bild der ostgotisch-ròmischen Geselhchaft bei Cassiodor, Bern (e altrove) 1992,
474 ss,).Pnw (Aquileia,6l) data nel tempo ostrogotico I'inizio dell'uso del titolo di pa-
triarca in Aquileia (e in altre sedi metropolitane in Italia), FurinrradNN (StudienII,50
n. 146) r'ede invece qui solamente I'espressione dell'uso linguistico di allora.

6I



CAPITOLO I

ne Giustiniano che con re novelle (negli anm 54I,545 e 546) li-
mitò il diritto all'uso del titolo di patriarca in cinque grandí sedí
vescovili (la cosiddetta pentarchia) 'u. Nelle condizioni politiche
di allora, dopo la felice riconquísta dell'Italia nel successivo de-
cennio, queste leggi significavano che in tutto I'Occidente solo la
chiesa tomana poteva usare questo titolo. In realtà rinunziarono
ad esso immediatamente ie importanti sedi dell'Oriente mentre
quelle in Occidente solo progressivamente, ad es. Ravenna e Mi-
lano nel territorio btzantino, Lione e Arles nel regno franco tt.

Presso Giustiniano il criterio determinante seguiva le idee e le de-
liberazioni sulla prece denza di alcune sedi vescovili accolta nei
primi quattro concili ecumenici (Nicea, canone 6; Costantinopo-
li, canoni 2 e3;Calcedonia, canone 28):llrango superiore di que-
sti centri nella gerarchia ecclesiastica si basava richiamandosi alla
loro ortodossia e all'origine apostolica'*.

Nella limitazione del titolo drpatríarca solo a cinque sedi ve-
scovili, il criterio dell'origine apostolica e dell'ortodossia divenne
di fondamentale impoîtanza.In Aquileia stessa, che nel decennio
dopo l'emanazione delle leggi di Giustiniano si staccò dalla chie-
sa cattolica, potremmo motivare il titolo di patriarca, che nessu-
no riconosceva, con I'idea dell'origine apostolica della chiesa ma-

'n JusttNIaNus, Nouella 109 pr. (Mai 541); 123,3 (546; in entrambi i casi la con-
ferma della pentarchia); L31,1-2 (545; i canoni dei 4 concili ecumenici hanno la validità
di leggi statali; il primato ecclesiastico del papa cui segue nel rango l'arcivescovo [!] di
Costantinopoli), Cfr. Pnnr, La pentarchia,22g ss.;267 s.; brevemente anche G. PruNztNc
- K.P Toor, Patriarchat, <Lexikon des Mittelalters>> 6 (I9%),1786.

8' Cfr. FunmaaNN, Studien I, 135; Pmr, Aquileia,5T s.
88 Sui canoni citati v. P.-P. Joarurvou, Les canons des conciles oecuméniques,Grct-

taferata (Roma) 1962,28 s.; 46 ss,; 90 ss.; 170 (canone 16 del concilio trullano 69I/2
con la riconferma della pentarchia). Nella Nouella 109 (pr.) Giustiniano pose ia pentar-
chia come criterio dell'ortodossia (Haereticos... omnes qui noft sunt rnembrum sanctae
dei catbolicae et apostolicae ecclesiae, in qua omnes concorditer sanctissimi totius orbis ter-
rarum patriarchae et Hesperiae Romae et huius regiae ciuitatis et Alexandriae et Theo-
spoleos et Hierosolyrnoruffi, et onnes qui sub eis constituti sunt sanctissimi episcopi apo-
stolicam praedictam fidem atque traditionem). Sulla fondatezza deli'origine apostolica
della pentatchia cfi. Prru, La pentarchia,2Tl ss. (sulle fonti dalla fine del sec. IV fino al
sec. XII).
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dre, poiché tutti gli altri argomenti per l'uso di questo titolo de-

caddero. I-linsistenza degli scisrnatici su questo titolo un, che in

Occidente nessuno riconosceva e0, mentre in Oriente era del tut-

to ignoto ", significava nell'Italia brzantrna ùsurpazione nei ri-
guardi della legisl'azione statale. A1 generale riconoscimento del

rirolo di patîíaîcaper Aquileia e Grado si giunse in Occidente nel

'n I vescovi aquileiesi usavano per sé il títolo di patriarcha solamente nell'ambito
locale scismatico. Vi alludeva ironicamente il papa Pelagio I con l'aggiunta ut lpsi pu-

tant (p. 64); tale sembra essere anche l'interpretazione dei firmatari dei partecipanti al-

h sinódo di Grado conservati nel protocollo della sinodo di Mantova de11'827 (Helias,

Datrlarcha sanctae Aquileiensis ecclesiae;MHG, LegesIII,Concilia2,p.5BS,12 e16);di
.otntt"r. locale scismatico nel territolio longobardo è anche la menzione del summus
patriarcha Iohanne(s) (il patriarca scismatico di Aquileia dal 606/7 in poi) nclla iscrizio-
ne sepolcrale metrica del vescovo scismatico Agrippino di Como (attorno al620),la piit
antica menzione epigrafica del titolo di patriarca per Aquileia (Cusctro, Testimonianze
epigrafiche sullo scisma tricapitolino, <Rivista di archeologia cristiana> 53, 1917 , 23I
i56, sp.r.238-244; TaveNo, Aquileia e Como prima del 612 e dopo il 1751,in: Atti del
Conuegno Como e Aquileia. Per una storia della società Comasca (612-1751). <<Raccolta

storica pubblicata dalla Società Storica Comense>> 19, 199L,83-L02, spec.93-95; Il pa-

triarcato,12). Nella corrispondenza con gli imperatori l:izantini (un caso) e con i papi,
essi (owero i ioro suffraganei) alla fine del sec. VI e durante il sec. VII non usavano mai
il titolo di pattiarca; nella lettera all'imperatore Maurizio nel 591 i suffraganei nomina-
no il patriarca Severo sempre con il titolo di arcbiepiscctpus (MGH Epist.I, n. l6a, p. I7
ss.); nei rari documenti conservati i patriarchi cattolici di Grado indicano sempre se

stessi come (humileù episcopi, così nella sinodo di Roma del 680 (ACOII/2,L 11990),
I54/1r5, n. 88) o nella lettera del papa Stefano III dell'anno 770/772 (MGH Epist. I[,
n. 19, p. 712 s.).La{in'nasinodale Noue Aquilegie ecclesie patriarcha appaîe appena nel
protocollo della sinodo di Roma delTiI, tuttavia la sua autenticità è molto controver-
sa (MGH Epist.III, p.706,9). Paolo Diacono nel tardo ottavo secolo applicò questo ti-
tolo a Elia (57I-581), a Severo (587-606/7) e a Giovanni (606/7 in poi; vedi Historìa
Langobardorum 3,26; 4,33; TavaNo, Il patriarcato, L2).

toDalTa corrispondenza dei papi con i patriarchi cattolici di Grado sembrerebbe
che il titolo di patriarcba Gradensis sia apparso già prima della metà del sec. VII
(643/649;723; MGH Epht.III, 679 ln. 6l;700 [n. 9]; i documenri degli anni 683/5 e

725 /3t sono citati da Cussr, Documenti, 26 ln. 16l; 31, ln.201 ). Essendo tutti questi do-
cumenti conservati tramite la cronaca di Dandolo, Lzvnr, Studien, 100 ss,, ritenne che
Dandolo avesse <<corretto>> questi passi; cfr. anche FunnuaNN, Studien II, 55. Appena
nel7 55 appare la prima volta il titolo di patriarcha Gradensis in un contesto neutrale,
quando adoperò questa qualifica il papa nella lettera a Carlo (MGH Epist. III, 57 6 ln.
431; Csssr, Documenti, )l s. In. 43l.II titolo ufficiale con sede a Cividale appare al-
quanto più tardi (coerentemente appena presso Paolino ,7 87 -802) .

e'Già verso la metà del sec. XI il patriarca di Antiochia Pietro III soisse nella
lettera al patúarca aquileiese Domenico (di Grado, ma alTora con sede a Venezia) che
non aveva mai letto negli scritti sacri e neppure sentito di qualche patriarca di Aquileia
o di Venezia (PG 720,757C - 760A; cfr. PEru, La pentarchia,2S8 ss.; Aquileia,5l n.23).
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periodo carolingio (nel tardo sec. vIII, quando già esisteva la leg-

genda) mentre ir Oriente mai. Queste condizioni, molto sfavore-

ío[ per Aquileia, rinsaldarono indubbiamente f idea dell'origine

aposìo[ca àeila sede vescovile. Può darsi che abbia avuto origine

in qrel tempo I'idea dell'apostolato di Marco in Aquileia; non ne

possediamo però alcuna prova attendibile'

I-lunic a tfacctavefamente attendibile per I'uso locale di que-

sto titolo è contenuta nella lettera dei papa Pelagio I all'esarca ra-

vennate patrrzioJohannes, del febbraio 559 in cui rl papa scrive

del patriarca aquileiese ":

peto utrum aliquando in ipsis generalibus quas ueneramur synodis

uel interfuerit quispiàm Uenetiàrurn, ut ipsi pu.tan-t, atque HistrYle pa.-

tria(r)c(h)a, uel legatos aliquando direxerit. Quod si hoc, nec con-trctls qul-

;;;;;;ilii""íU"r, nrliu ,"r,.r- poterit ratione monstrari, díscant ali-

;;;;J;;; Àoao r" generalen ecclesiarn non esse, se.d nec generalis qui-

;;;;;tì; ài.i porré, nisi, cum fundamento apostolicarum.adunata se-

Ji"-i" pr".cis(s)tnis suae ariditate liberata, in Christi membris coepli1u-

-"ruri; ,r"q.r" enim posse dicendus est, qui praecipiti credulitate facilila'
psu in praecipitio aurem falsitatibus praestat'

Probabilmente questi rimproveri si riferivano al nucleo del-

la leggenda di s. Ermacora (cón I'importantissima parte inrziale

,ril'Jàrrg.lista Marco). Ciò eralabase per I'insistenza dí Paolino

nel titolo"di patrtarca (che era probabilmente in uso già prima) e

nella sua, ,..or.do le parole del papa, falsificata dimostrazione

(confictai approbationis, nulla rerum... ratìo, falsitates) della par-

ì".iiurior. àeila chiesa aquileiese alie sinodi ecumeniche (in ge-

nr,*libu, synod.is) nelle quali (speciahnente dell81 e del451) fu

decisa la priorità delle sedi ecclesiastiche di origine apostolica in

il1tala.Ài"ru (generalis ecclesia). Nella continuazione di questa

lettera e in alcuÀe altre relative allo scisma aquileiese il papa con-

,, pELAGrus IPapa (556-561), Epistulae quae s.upersunt 2111 ? 
(edd. PM. Ga'so

- C.M. Blrrr-ls, Montrèrrìi-l goe , il i.; in fo.rna ab6reviata Ph' Jarrn' Regesta' 130

n. 983 e Knt'rv, Iralia pontificia VII/ I, 20,9'
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futava - sottolineando il distacco dí Aquileia dalla sede apostoli-

ca (sedes apostolica) - I'origine apostolica della chiesa aquileiese ".
In ciò si potrebbe intrawedere, nel contemporaneo rifiuto del ti-
toio di patîiarca,la rcazione all'esistente nucleo della futura leg-

genda.
Secon do queste <<affermazioni falsificate>> l' evan gelista Mar-

co agiva molto probabilmente più autonomamente che nella leg-

genda risalente agli anni dopo la composizione dello scisma (698)

e nella quale la chiesa aquileiese è presentata come la figlia più fe-

dele della chiesa di Roma. I1 fatto che Venanzio Fortunato, un
contemporaneo del papa Pelagio I, non menzioni la leggenda non
significa che questa aIlora non esistesse: la sua descrízione dei
santi aquileiesi infatti non è sistematica, inoltre il suo punto di vi-
sta nei confronti dello scisma era riservatoea.

Collocare I'origine della leggenda come idea in un tempo
precedente potrebbe essere solo un'ipotesi. In questo caso po-
trebbe essere preso in considerazione il periodo intorno alla metà
del sec. V (ossia quasi un secolo anteriormente allo scisma), quan-
do, nel corso di grandi trasformazioni politiche in Occidente, si

svilupparono nei grandi centri ecclesiastici e politici d'Italia leg-
gende sull'origine apostolica o postapostolica: così ia leggenda di
Apollinare a Ravenna (BHL 623).Essa è sostanzialmente analoga
a quella aquiieiese: sitratta della fondazione della chiesa di Ra-

er La chiesa fu istituita dagli apostoli (in radice sedis apostolicae... in apostolica est
radicefundata; PEttctus I,Epist.24,13 in tZ lp.76 s,l), Il distacco dalle sedi apostoli-
che significa la rivolta contro l'universa chiesa (Quisquis ergo ab apostolicis diuisus est
sedibus... contra uniuersalem ecclesiam altare probatur erigere; PlracIus I,Epist. 52,9 lp.
l37l); apostolicae sedes (pl,) sono anche la prima isfanza nei dibattiti di casi controver-
si (Par,tcrus I, Ep. )9,9 tp, 158ì).

'{ Venanzio Fortunato menziona degli undici martiri aquileiesi documentati nel
MH in sei gruppi (v. Cusctro, Cristianesimo antico, 85) solamente il suo patono For-
tunato (ma il compagno non di Ermacora bensì di Felice) ediCanzii v. Miscellanea 8,6
(PL 88, 277);De uita sanctiMartini 4, 658-660 (PL88,424).Per il solo fatto che non
nomina Ermacora non possiamo concludere che egli non conoscesse la leggenda o che
questa allora non esistesse ancora (cf. Eccrn, Der heilige Hermagoras,63 s.). Sulllndif
ferente contegno politico di Venanzio Fortunato nei confronti dello scisma cfr. J. S,tSur,
Opera selecta,778 s, (= AAAd 19 [i981], 371, s.),
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venna direttamente dal centro di Roma, e della consacrazione del
primo vescovo personalmente da parte dell'apostolo Pietro n5. La
leggenda di s. Apollinare è nella formulazione intoduttiva, ri-
guardante l'incarico dell'apostolo Piemo al discepolo Apollinare,
uguale alf incarico dello stesso apostolo all'evangelista Marco nel-
la leggenda aquileiese e6, Siccome la leggenda di Apollinare è an-
teriore alla leggenda aquileiese n', si potrebbe supporre che quel-
la aquileiese sia stata, in questo dettaglio, ripresa da quella raven-
nate. La comune essenza ideologica (la fondazione apostolica ov-
vero postapostolica di un allievo dell'apostolo Pietro) e le ten-
denze politiche di queste leggende (ossia l'origine romana di que-
ste chiese ed il loro stretto legame con Roma) dimosrano che la
loro origine è anteriore allo scisma dei Tre Capitoli, risalente
quindi nel tempo ua la metà del sec. V e la metà del sec. VL È 1e-

cito collocare la leggenda in questo periodo? *. È difficile ímma-

n'EccER, Der heilige Hennagoras,64 ss.; cfr, la citazione di Paolo Dracorvo (al-
Ia p. 54). G. Luccuest, Apollinare di Rauenna,BS 2 (1962),240 ss. datò l'origine della
leggenda di s. Apollinare nel peliodo successivo a Pietro Crisologo (t 451); la sua for-
ma trasclitta e oggi nota fu datata nel sec. VII (anteliormente all'anno 666 da Prcam,
Le souueni6 585; 6% , come anteriormente a lui già da LaNzor'rr) ). Pressapoco nel rne-
desimo periodo e con uguali tendenze ebbe origine la leggenda sull'origine della chie-
sa ad Arles (i1 vescovo di Arles ed i suoi suffraganei motivavano ii prirnato di Arles nel-
l'intela Gallia nella lettera al papa Leone Magno (PL54,879 88J) sostenendo che il suo
fondatore era Trophimus, discepolo dell'apostolo Pietro; cfr. E. Gnrrpe, La Gaule chré-
tienne a l'epoclue romaine I, Paris 1964,104 ss. e Ptcaru, Le souuenir,6gJ s. Parecchio
più tardi (già in Paolo Diacono, vedi p. 54) è dimostrata I'esistenza del1a leggenda mi-
lanese di s. Anatolio (Prcrrno, Le souuenir,697), iI nucleo della quale è da alcuni autori
(ad es. EccEn, Der heilige Hermagoras, 6-7) datato alla metà del sec. V. Per questo ed al-
tri casi vedi anche Prnr, Le chiese,196 ss.; La pentarchia,22T s. e soprattutto 278 ss.

'n Cft. Passio s. Apollinaris 2 (AA SS Julh V t1868l, 345);DE RusErs, Dissertatio.
nes, I29.

" LuccHESI, Apollinare di Rauenna,BS 2 (1962),239 ss:,MR,302,1.
'8 IJorigine della leggenda è datata a questo periodo da Eccrn, Der heilige Her-

magolns,67 s. Ilunico argomento di valore perla datazione del nucleo della leggenda
posteriore a un periodo prima dello scisma aquileiese offre 1a menzione di Ataulfo nel-
la leggenda (cap.2; vedi p.44 nota 44); il nome è probabilmente una reminiscenza po-
steriore dell'omonimo re goto (cognato del re Alarico), cl.re ail'inizio dell'anno 409 ta-
versò Aquileia (cfr. Zosruus, 5,4t,5-6 [ed. F. Pascsout, vol. I[/I,67 e298]) e che nel-
la uadizione aquileiese posteriore svaniva, offuscato forse dall'Attila e dai Longobar.di
come i principali nemici barbali de1la chiesa aquileiese.

66



I

I , PRTMoRDI DEL cRtst tANEstMo E suo s\4luppo

:onsacîazione del
;tolo Piero ". La
introduttiva, ri-

:polo Apollinare,
;elista Marco nel-
Apollinare è an-
pporre che quel-
L da quella raven-
ne apostolica ov-
Pietro) e le ten-
e romana di que-
limostrano che la
apitoli, risalente
del sec. VL È te-

È diffi.il. imma-

li Paoro DrncoNo (al-

ss. datò l'origine della
rgo (t 451);la sua for-
ll'anno 666 da Ptcam,
) ). Pressapoco nel me-
sull'origine della chie-
il primato di Arles nel-
) sostenendo che il suo
Grur'r'n, La Gaule chré-
uenir,693 s. Parecchio
'nza della leggenda mi
pale è da aicuni autori
ec. V. Per questo ed al-
e soprattutto 278 ss.

DB Rustrs, Dissertatio-

MR,302,r.
',ccr*, Der heilige Her-
nucleo della leggenda

enzione di Ataulfo nel-
: una reminiscenza po-
rizio dell'anno 409 tra-
1,67 e2981) e che nel-
\ttila e dai Longobardi

ginarcche nel rifiorire di queste leggende e nel rafforzamento del-

le aspirazioni politico-ecclesiastiche la chiesa aquileiese se ne stes-

se in disparte, prima di tutto per la concorrenza con Milano e con

Ravenna (vecchia e nuova capitale dell'impero e sedi metropolita-

ne). Con queste argomentazioni non possiamo, owiamente, chia-

rire il fatto per cui, mediante la leggenda, le asptîazioni politiche
de1la chiesa aquileiese col mettere in rilievo il primato di Marco

tra i discepoli di Pietro, il primato di Ermacora tra i vescovi ita-

liani, il primato di Aquileia tra le città itahane fossero state mag-

giori di quelle della chiesa mílanese e ravennate. La chies a aqur-

leiese si richiamava ail'apostolo ed evangelista Marco che già allo-

ra eîa considerato fondatore della chiesa alessandrina (per iI ran-
go la seconda nel mondo cristiano) ee. La personalità, stessa offriva
maggior prestigio ad Aquileia nei confronti di Milano e di Raven-

na: la chiesa aquileiese cercava infatti di essere gerarchicamente al-

lo stesso livello delle altre comunità dell'intero mondo cristiano.

Quando awenne lo scisma fu solo la chiesa aquileiese (e non ad

esempio quella milanese) ad insistere sul titolo di patriarca '00.

Tutto ciò parla a favore delia supposizione secondo cui la
leggenda aquileiese (o meglio il suo nucleo) è indubbiamente un
po'più tardadi quella milanese e dí quella ravennate, e che essa

ebbe origine in condizioni per Aquileia molto più difficili e criti-
che di quelle in cui si trovava la chiesa milanese e ravennate ver-
so la metà del sec. V basti pensare alI'occupazione e alla distru-
zione della città da parte degli Unni nell'anno 452 e aIIa perdita
di vaste parti del temitorio metropolitano a Nord e a Est nella se-

conda metà del sec. V.

" Cft. Decretutn Gelasianum 3,3 (ed. E,. v DoescHùrz, Leipzig 1912,7 ; 32).

'oo FuHRu,rANN, Studien II, 50; Rosst, Considerazioni, B9;Pnw, La pentarchia,
262 s.
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C.La tesi <<aquileiese>> e la tesi <<pannonica>>

Non essendovi sull'apostolato di Marco in Aquileia alcuna
fonte sicura ed essendo esso poco verisimile 'o', il valore della leg-
genda per la conoscenza delle origini della chiesa aquileiese di-
pende soprattutto dalla possibilirà di mosrrare 1a storicità del pri-
rno vescovo aquileiese Ermacora e del suo discepolo e successore
Fortunato. Ci sono due posizioni in merito, a prima vista del tut-
to opposte.

Secondo i sostenitori della storiografia italtana Ermacora
potrebbe essere identificato con il primo vescovo aquileiese a noi
noto, owiamente non del tempo di Nerone to'bensì (secondo 1'o-
pinione predominante) della prima merà o della metà del sec.
III '0', Egli viene infatti menzionato come il primo della serie dei
vescovi aquileiesi in due elenchi dei <<patriarchi> aquileiesi, i qua-
li, a dir vero, risalgono rispettivamente al sec. XI (Grado) e al sec.
XIV (Aquileia - Cividale) '0', compilati quindi molto posrerior-

'0r Tra i sostenitori della storicità del1a missione di Marco in Aquileia il Fno,rrrro
(Dalla predicazione,255 s.; Fondatnenti,35B ss.: San Marco,4l ss.) ha i.icercato gli indi-
zi storici per questa ipotesi, il Pnns,rcco (Serrnone, spec. 9 ss. e 20 ss,; Marco, spec, 660
ss.; cfr. anche R. Pur-uzzaNo - G. Prussaccc't,Waggio nella notte della Cbiesa-di Aqui-
leia,Udine 1998,54 ss.) ha elencato una serie di indizi derivati della supposta missiòne
malciana nella tladizione popolare del Friuli (Ia <<danza sacrar, elemerîi non paolini,
spec. giudaico-cristiani nella tradizione popolare friulana etc.); nell'argomeniazione
storicistica non esistono secondo il nostlo palere le prove sufficienti per confermale ta-
le ipotesi.

'''? I1 massimo asseîtore dell'autenticità de1la leggenda, compresa la datazione de-
gli awenirnenti nel peliodo neroniano, era tra i maggiori licercaiori del cristianesimo
aqtrileiese il De Rubeis. Recentemente hanno accolio la clarazione del martirio di Er'-
rnacora nel peliodo neroniano Ctsst, Da \lorna, 296, e Btlt..itxovrcn, Appunti,2I.

'0r I lisultati delle ricerche di P.r,scirrNt (Mrxrs, Pio Paschini,22 si.) sono state ac,
colte daglí storici italiani e da alcuni fi'ancesi (i dati fino al 1..)72 sono cirari da MtNrs,
Pio Paschini, 29 nota 5, e dopo questa data da Cuscrro, Cristianesinzo antico,lg ss.;64
ss,; 86 s. e da Ntlno, I ntartiri,166 s.).

'n'L'elenco dei vescovi aquileiesi ci viene offerto, con irr'ilevanti diffclenze, da
due fonti che enumerano i seguenti <<patliarchi> (fino alla tolleranza religiosa):
a) Series patriarcharum Aqui/eiensizrtn (ed. O. Hor-olu-Eccntt, MGH Scriptores 13
[1881], 367; cfr, Dn Runprs, MEA, Appendix i, 6):

Primus patriarcha predicator extitit Aquilegie beatus Marcus euangelista.
Herntachnrns pntriarclta .tedi/ artn.2U, ttteis. 5
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tnente alla leggenda, ma composti in base a un vecchio comune
elenco presumibilmente completo e risalente al più tardi a1600 '0t.

La menzione di Ermacora comproverebbe la sua identítà con il
primo, leggendario vescovo aquileiese. Ancor più antica, e quin-
di più problematica, è la menzione di Ermacora nel Martirologio
Geronimiano. Qui viene menzionato come martire aquileiese il
12 luglio Armiger(us) assieme a Fortunato '06. Llidentrficazione di

Hellarus patriarcha sedit ann. 10, d. 7.

Grisogomas patriarcha sedit ann. 72
Theodorus patriarcha sedit ann. 11

Grisogonus patriarcha sedit ann. 9
b) Chronicon Venetum (uulgo Altinate) (ed. H. StntoNsrrlo, MGH Scriptores 14 lHan-
noverae 19931,37) = Origo ciuitaturn ltaliae, et. tertia (p,162):

Beatissimus Marcus sedit primus Aquilegia ann. 2, et uicis sue
ellegit dilecto suo discipulo nomine Hermacbora, qui fuit natione Germanie, sedit

an. 20.
Hellarus fuit natione Pannonicus, sedit an. 10.
Grisogonus fuit nacione Ursantinopoli, sedit an. 10.

Grisogonus fuit nacione Daltnatie, sedit an. 72.
Theodorus fuit nacione Tracie Grecie, sedit an. 17.

Cfr. P.,rscutNt, La chiesa, 14 s.; LaNzoNI , Le diocesi,875 s.; Cuscrro, Cristianesimo anti-
co,64 s. Le principali differenze tra i due elenchi (i1 primo segue la tradizione aquileie-
se, il secondo la gradese-veneziana) sono le seguenti: il primo elenco offre dati crono-
logici più precisi, il secondo ci dà anche I'origine dei vescovi. I dati cronologici e la suc-
cessione del pontificato non concordano nel caso di ambedue i Crisogoni.

'05 Non è possibile determinare con precisione il tempo dell'origine di questi due
elenchi dei vescovi aquileiesi; l'elenco gradese è del sec. XI; I'elenco di Cividale è stato
compilato appena nel sec. XIV ed è dipendente dall'elenco di Grado (owero dal suo
predecessore, il quale era stato presentato alla sinodo di Mantova 82'/; cft. Ptcaro, Le
souuenir,415 ss.; 426 ss.). Essendo indicati, in ambedue gli elenchi, i vescovi aquileiesi
corne patriarchi (in quello aquileiese singolarmente mentre l'elenco gradese porta il ti
tolo Nomina Aquileiensium patriarcharum) si potrebbe collocare tl terminus post quent
dell'inizio dello scisma aquileiese nel tempo del <patriarca> Paolino (557-569).Ilfatto
che i due elenchi concordino ra di loro con irilevanti differenze, mostra la loro origi-
ne comune prima dello scisma tra Aquileia e Grado (ó07). Pertanto si potrebbe datare
l'origine dei due elenchi nelia seconda metà del sec. VI. Lelenco di Grado è stato pre-
sentato dai rappresentanti della chiesa gradese alla sinodo di Mantova 827 trale aucto-
ritates, quas pro sua aecclesia duxerat e al fine sommariamente indicato (MGH Leges
III/2 (Concilia),589,2I ss.). Vedi Stxtx,Iihagiographie,184 ss. (con la datazione del-
l'originale elenco nel tempo <<dopo il 450, se non dopo il 600>; Cusctro, La uistianiz-
zazione, 181 e Prcam, Le souuenir,425 s. (l'elenco con i dati precisi esisteva sicura-
mente a tempo del patriarca Severo [586-607J, può essere anche più vecchio); 735 (la
licostruzione dell'elenco dei vescovi di Aquileia).

'oc MH, 72. lul. 07I): in Aquileia sanctorum Fortunati et Armigeri (secondo cod.
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Armiger(us) con Ermacora è in effetti attendibile dal punto di vi-
sta storico e filologico 107. Particolarmente difficile si presenta
però il problema del motivo per cui venga menzionato, come ve-
scovo, al secondo posto, dopo il discepolo Fortunato. Evidente-
mente il culto di Fortunato della metà del sec. V, ossia del tempo
a cui risalirebbe la menzione nel martirologio, offuscò ii culto di
Ermacora. Un simile rapporto ra il <<martire principale>> e <d'ac-

compagnatore>> non sembra essere un fatto singolare: 1o riscon-
triamo infatti anche nel caso di s. Lorenzo a Roma e di s. Vincen-
zo aSangoza 108. Essendo pertanto attendibile I'identifícazione dr
Ermacora della leggenda con il primo vescovo nell'elenco dei
<<patriarchi>> aquileiesi e con il martire Armiger(us) nei Martirolo-
gio Geronimiano, sarebbe logica la deduzione secondo cui nel
IV(?) e nel V secolo Ermacora veniva venerato come primo ve-
scovo e martire. Questo è in sostanza il nucleo della leggenda po-
steriore loe.

Prevalentemente diversa è l'opinione sulla personalità di s.

Ermacora fta gli storici croati, austriaci, tedeschí, sloveni e in par-
te anche francesi tto.La loro posizione è sostanzialmente questa:

essendo la storicità di Ermacora come primo vescovo e martire

Epternacensis). Valianti dei manoscritti (AA SS Nov. IIl1, 90) all'ultimo nome: Arma-
geri (Bernensis), Armagri (Vissenburgensis). Quasi letteralmente citava l'elogio Hna'
nrtNus Ma,uRus, Martyrctl., lZ. Jul. (V, 67): In Aquilaeia(!) natale sanctorum Fortunati et
Armigeri. Tutti i dati relativi ai martiri aquileiesi in MH derivano dalla prima redazione
italica del martirologio, compilato tra ú.431 e circa 450 (vedi AtcruttN, Lihagiographie,
lB; Dueors, Les martyrologes,29 ss.; GlÉcorru, Manuale,l)7).

'o' PASCHINI, La chiesa,2) s.; MH, 172 (commentario).

'o'PASCFIINI, Le fasi, 164.
ton MENls, La passio, 16 s.

"o La tesi è dello storico croato Rlrtc, Martyrologij,266-268;)53J61. La te.si fu
accolta da Zarrvx,Les origines (prou. danub.),75-78; Lacrlncq,Illyricutn,l02; E SISIó,

Pouijest Hruata u urijeme narodnih uladara (Storia dei croati al tempo dei sovrani na-
zionali), Zagreb 1925, 1.53 n. 78; Kov.tòiÒ, Zgodouina, 19; Arvoruvnus, Naii sirmijski
muóenici (I nostri martiri sirmiensi), <Viesnik biskupije djakovaóko 11 (1949),104 s.

Nella forma più completa la tesi fu proposta da Ecctn, Der heilige Hertnagoras, Dopo
di lui fu accolta da Nott, Mtóc 60 (1952),413 s. (recensione della ricerca di Egger);
St.ntt, Noricum, 485;H. ScunrrorNcan, Patriarch und Landesherr. Die tt,eltliche Herr-
schaft derlatriarchen uon Aquileia bis zurn Ende der Staufer, Graz-KòIn 1954,5;Mrc-
rdvètè,2C5 (I95I),330-T) (recensione della ricerca di Egger); Hermogenes - Herma-
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aquileiese di fronte a testimonianze così tarde e incerte estrema-
mente dubbia, bisogna ricercare l'origine del suo culto altrove.
Tra i maniri della Pannonia e della Mesia occidentale del tempo
della persecuzione dei cristiani da parte di Diocleziano viene
menzionato nella Passione, conservata nel cosiddetto Breviario
cividalese, nei gruppo dei cinque martiri della Mesia superiore e

Pannonia inferiore del tempo di Diocleziano anche Hermoge-
nes 111, menzionato come martire in data23 agosto anche dal Mar-
tirologio Geronimiano r12. Considerando il fatto che viene men-

goras,365 ss.; Zgodouina cerkue u Jugoslauiji (Stoia della chiesa in Jugoslavia), Ljublja-
na 197I,22; I5 3 (L972), 101 s.; J. Pocaòrurr, Il patriarcato di Aquileia e gli Sloueni,
<Quaderni di cultura> anno3, n. 10, ser.2 (Scuola cattolica di cultura), Udine 1965-
1966,4 ss.; L.M. Goud, Kronika grofou Celjskih (La oonaca dei conti di Celje), Mari-
bor 197],111; p. GnanlNautn in: F. Kos, Izbrano delo (Opera scelta), Ljubljana 1.982,
369; P. Stnt, ZC 36 (1,98?) ,262 (recensione di F. Kos, Izbrano delo); D| Basrln in: A.
Brtrac - Dj. Basr,en - B. CovIó, Kulturna istorija Bosne i Hercegouine od najstarijih ure-
rnena do pada ouib zenafa pod osmansku ulast (Storia culturale della Bosnia e Erzego-
vina dai tempi più antichi fino alla caduta sotto il potere osmanico), Sarajevo 1984,,
I 1 9; BamoN, G e s c h ich t e I, 25 ; Cttzvdrrnn, Ecc les iae, 43 (con riserva).

"'Acta ss. Donati, Romulì, Syluani, Venusti et Hermogenis martyrum (AA SS
Aug. IV t18671, 41,2-48;7a Passio ss. Donati, Venusti et Hermogenis martyrum Christi
è conservata anche nel Cod. XX[, I25v-127v del Museo Archeologico di Cividale del
XII sec.; vedi ScnI-oN, Un codice,13-24 e Scer-oN - PaNr, I codici, l4I; per i più recen-
ti manoscritti cividalesi (Cod. X, l48r-1.49v; Cod. Xl[, 66v-69r; Cod. XV, 160r-165r)
vedi ScaI-oN - PINL I codici, 102; lI7; 122).La resrimoninza è indubbiamenre moko an-
tica, scritta sotto I'influsso degli atti di s. Polione (Rtttc,Martyrologij,S54 s.; ZErrLen,
Les origines (prou. danub.),75 s.). Brevi formulazioni, dati storici esatti, esiguo numero
di elementi <leggendari>> che compaiono appena nella seconda parte (Acta s. Hermoge-
azs), dimostrano che si tratta dí una testimonianza attentica.'Rtttc, Martyrologij,354,
colloca la sua origine in Pannonia attorno al 170, Eccrn,Der beilige Hernagoras, 49 s.,
ritiene più giustamente che gli atti fossero scritti in Italia (Friuli) nel periodo in cui le
reliquie furono trasportate a Civrdale. Dell'origine tardoantica anche secondo Janar,
Martyres,273 s.ll valore storico degli Acta s. Donati etc. contesta Prceru, Le souuenir,
582 (secondo iI suo parere questo gruppo dei martiri non ha alcuna connesione né con
la Pannonia né con Cividale). Breve riaJsunto: alla sommaria descrizione della persecu-
zione dei cristiani nell'ambito temitoriale di Sirmio sotto il preside Vittoriano con la de-
suizione del processo contro i chierici di Sirmio e di Singidunum Donaro, Romolo, Sil-
vano e Venusto (capp. 1-2) segue una descrizione più particolareggiata dell'interroga-
torio (con una guarigione miracolosa) e dell'uccisione del lettore di Singidunum Ermo-
gene (capp. 3-6).La data del martirio (cap. 6, p.413): Passi sunt aaúem beatissitni Ch-
risti Donatus, Venustus, et Hennogenes sub die duodecitno Kal. Septembris, imperantibus
Dìocletiano et Maximiano imperatoribus.* MH, 23. Aug. (459): In Aquileia natale sanctorurt Fortunati Ermodori (varian-
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CAPITOLO I

zionato i1 culto di questi martiri ad Aquileia, a Civídale e a Con-
cordia, culto che riscontriamo nella testimonianza sul martirio
(Passio) come pure dal Martirologio Geronimiano in poi nonché
nei calendari dell'ambito territoriale friulano "', sorprende 1a re-

Iazione tra il culto nel territorio della Pannonia e quello della Ve-

nezia. La rclazione si potrebbe spiegare con un solo fatto: all'ini-
zio del sec. V, dopo le terribili devastazioni in Pannonta, gh abr-

tanti di quelle regioni emigrarono inltahaportando con sé anche

le reliquie dei loro martiri 114. In questo modo sarebbero perve-

nute negli anni 409-410 ad Aquileia le reliquie dei martiri panno-

nici Ermogene e Fortunato lrt, dove, in base agli attr di Ermoge-
ne, avrebbe avuto posteriormente origine nella chiesa aquileiese

la leggenda descritta sopra "6, I compilatori della leggenda avreb-

te del nome secondo Eptern; ,4-4 SS Nov II/1,1.09). Varianti del rnanoscritto all'ultimo
nome: Hermogeazi (Bernensis e lX/issenburgensis) e Hermogerati; vedi Eccsn, Der hei-
lige Hermagoras, 20; Bt,tsurrt, Il <Oroprium sanctorum>>, 20 s.; Scalou, Necrologium,
285. Ii nome e la data mostrano che si tratta del martire di Singidunum Ermogene, che
era al tempo dell'origine del MH veneîato ad Aquileia come santo del luogo, Su For-
tunato che non viene menzionato negli Atti vedi infra p. 81 nota 144.

t" EccER, Der heilige Hermagoras,53 s.; Bt.tsurrt, Il <Propriutn sanctorurn>, 34;
7c), a1

"'RITIG, Martyrologij,157; Eccsn, Der heilige Hermagoras,5l ss. (con abbon-
dante documentazione scientifica).

"' EccER, Der heilige Hermagoras,59.
"6llaffermazione che la leggenda di s. Ermacora abbia avuto oligine in base agli

atti di Ermogene, proposta da Rtrrc, Martyrologij,355 s. e accolta anche daZarrwt,
Les origines (prou. danub.),77, è il più debole punto delia tesi. Se n'era accorto EccEn,
Der heilige Hermagoras,T6 distanziandosene e ammettendo addirittura la possibilità
chelapassio di Ermacora fosse anteriore a quella di Ermogene (!). In realtà la son.ri-

glianza tra i due scritti è minima, si assomigliano solo quei passi che potremmo chia-
nare loci cotnmunes degli scritti sui maltiri, I passi sono seguenti:
a) Acta Hermogenis b) Passio Hermagorae

I Bell'aspetto esteriore di ambedue i martili
(cap. ó) doleo de pulchritudine tua uir elegans

II I due martiri così definiscono gli dei pagani:
(cap. 10) diis tuis, qui nec (cap. 10) dii tui lignei et
anima nec uisu lapidei sunt... diis tuis
nec incessu comprobantur uanis, mutis et surdis

III La guarigione deli'indemoniato:
E. guarisce dall'ossessività 1a figlia del E. Guarisce dall'ossessività il figlio di
preside Vittoriano, suo giudice (I - aristocratico) Gregorio

Tuttavia le due guarigioni miracolose si differenziano per la motivazione (Ermo-
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bero cambiato il nome di Ermogene in quello di Ermacora. E co-

sì il meno noto chierico inferiore della chiesa singidunense e mar-

tire Ermogene sarebbe diventato nella leggenda il primo vescovo

aquileiese e martire Ermacora.
Un raffronto critico tra le due posizioni resta ancora un de-

sideratum. Gli storici italiam che si sono occupati recentemente di
questo problema respingono la seconda tesi giudicandola ipercri-
tica nei confronti dellatradrzione aquileiese"T. In effetti le due te-

si non si escludono a taI punto come porebbe sembrare a púma
vista,Laprima tesi è del tutto logica e salda, con il solo punto de-

bole nel fatto che Ermacora non viene menzionato come martire
aquileiese dalle fonti anteriormente al sec. V la seconda tesi inve-

ce, la quale cerca di risolvere il problema con I'ausilio delle fonti
più antiche, risalenti alla frne del sec. IV, presenta più punti de-

boli che si potrebbero così riassumere:
7. Uadattamento del nome Hermogenes in Hermagoras è

molto problematico. I profughi portarono dalla Pannonia in Ita-
lia, come 1o dimostrano tutti i casi a noi noti, assieme alle reliquie
anche il nome esatto del martire tt*.

2. Quasi impossibile (e per il processo del trasporto delle re-

liquie unica eccezione) sarebbe il caso che nella tradizione orale,
in tempo relativamente così breve, il nome di Hermogenes si tra-
sformasse in quello diHerruagoras.Il cambiamento del nome do-
vuto alla pura casualità non è verosimile tte.

gene scacciò lo spirito maligno dal tempio p^gano, esso s'impossessò della figlia del pre-
side; il figlio di Gregorio guarito da Ermacora soffriva da tre anni di ossessione) e per
il procedimento (Ermogene guarì con l'imposizione delle mani, con il segno della cro-
ce e intimando allo spirito maligno di uscire, mentre nella guarigione di Ermacora si ac-
cenna soltanto alla preghiera di intimazione allo spilito maiigno).

"7 PASCHINI, Le fasi,161 ss. (confronto fondamentale); MancoN, Sant'Ermacora,
27 n. l; Bra.surrt, La tradizione, 14; Il <Proprium sanctorum)>, 27; Otto r'ighe, B;23 n.
7; Alessandrinità, 26;T tvtNo, Storicità,4 s.; Mexrs, La Passio, 17 n.7; Pio Paschini,29;
CuscIro, Cristianesimo antico,70; NIpno, I martiri, 166,

"'Cfr. Eccrn, Der heilige Hermagoras, 5l ss.

"' Cfr. Bmsuttt, Otto righe, 23 n. 7 .Il nome è greco, composto dal tema Herma
(cfr. p. 111 n.220 infua), e non germanico come ce 1o riferiscono Chronicon Venetutn
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CAPITOLO I

L Nello sviluppo logico della seconda tesi vi è una incedi'
bile lacuna per cui risulterebbe risalire press'a poco allo stesso pe-

riodo di tempo (concedendo la precedenza temporale all'uno o

all'alro dei due testi), in base al medesirno culto importato di s.

Ermogene, nei medesimo ambito terrítoriale sia la trascrizione
della passione di s. Ermogene sia la leggenda dell'attività e del
martirio di s. Ermacoral2o. È impossibile che ciò fosse accaduto al

tempo in cui f identità e 1'esatto nome del martire erano noti a tut-
ti. Pertanto è veramente il caso di chiedersi se nel testo del Mar'
tirologio Geronimiano, risalente alla metà del sec. V, le date del
12luglio e del23 agosto corrispondano effettivamente al culto del
medesimo martire 121.

4. Il rapporto linguistico-fonetico tra il manoscritto (indub-
biamente rovinato nel punto dov'era scritto il norne de1 martire)
nel Martirologio Geronimiano riferito al 12luglio (Armiger[us],
Armager[usl, Armagrus) "'e quello di Hermogenes e Hermago-
ras non è del tutto chiaro, tuttavia è più evidente l'affinità di que-
sto nome con Hermagoras che con Hermogenes t'i, Consideran-
do il fatto che il martirologio risale alla metà del sec. V, i'annota-

(nota 104 b) e DaNlor-o, Chronica A. 46^49 1p. t0). Il norne di Elrnogene che incon-
triamo anche in 2 Tim 1,1 5, era nel periodo paleocristiano rnolto più diffuso che non
quello di Hertnagoras; così ad es. MR cita addiritura sei Ermogeni, mentre tra gli Er-
nracori solo quello aquileiese (v. Index, p. 632; v. anche ILCV III llndices] e PLRE I,
422 ss.). La possibilità della trasformazione del nome Hermogenes in Hennagoras è sfa-
ta sostenuta da S.l,nra, Noricurn,4B5, r'itenendo che dopo il traspolto delle reliquie in
Italia <die Beschriftung del Reliquienschreine mit der Zeit schwer lesellich geu'orden
rvarr>. I-largomentazione ci sernbra insolita.

"o Cfr. Eccru, Der heilige Herrnagoras,T6.
"' Che si tratta del medesimo martíre io afferma apoditticarnente (<dalf a1s si-

cher gelten<) EccuR, Der heilige Henaagoras,20; più pruder.rte è Dlrnnrrvr nel com-
nrento al MH p.459 n. 1 (si uera sunl, quae ... disseruìmus).

'" Vedi nota 16( (pp. 69 s.).

''r Cfr. TAvANo, Riflessioni, )53 s,Il più antico dato epigrafico del nome del ve-
scovo leggendario aquileiese, conservato sul ciborio nel duomo gradese del periodo del
patriarca Vitalis II (897-900), è troppo tardo e troppo fi'amn.rentario (ci sono conserva-
te solo 1e due prime lettere,.îC,î ER...), perché ci possa chiarire i1 rapporto tra i nomi;
la parte del nome conservata poteva infatti teoricamente riferirsi al primo o ai secondo
nome. Vedi Tavrruo, Grado, )6 s.; Riflessioni,354 n. 66; Aquileia e Grado, 289. Prcarut,
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zione in esso è solo dí qualche decennio posteriore al trasporto
delie reliquie di Ermogene ad Aquileia. Pertanto in quel tempo
l'identità ed il nome dei due martiri dovevano essere ben chiari.

Olre agli argomenti citati parlano contro la tesi sull'origine
di s. Ermacora alcuni altnfatti. Non disponiamo di alcuna fonte
attendibile per poter dimostrare che le reliquie dei martiri pan-
nonici furono trasportate ad Aquileia con Ia púma ondata dei
profughi negli anni 409-410 (unico sostegno di questa tesi, docu-
mentato anche da fonti attendibili), sebbene il fatto fosse possibi-
le e anche verosimile. Ttttavta non possiamo escludere del tutto
la possibilità di un successivo trasporto delle reliquie, nella se-

conda metà del sec. V o addirittura nel sec. VI. È però da esclu-
dere in modo quasi assoluto la possibilità che le reiiquie fossero
state trasportate in questo periodo o anche più tardi, al tempo
delle gueme carolinge verso ia fine del sec. VIII o addirittura do-
po le incursioni magiare"a, daI momento che ii culto dei martiri
pannonici nel territorio aquileiese è testimoniato dalMartirologio
Geronimiano.

La chiesa paleooistiana di Samagher presso Pola della fine
del sec. V - il cui toponimo (Samagher) dimostrerebbe il culto di
s. Ermacora già nel sec. Vt" -, confermala tesi secondo cui si

Le souuenir, espresse l'opinione che la leggenda di s. Ermacora avrebbe avuto origine
in base alla somiglianza tra il primo vescovo nell'elenco aquileiese dei vescovi (Herma-
goras, che non sarebbe martire!) ed il nome, a dir il vero dell'ignoto martire Aquileiese
Armigero, citato nel martirologio. Gli autori della leggenda avrebbero qui trovato an-
che la data della venerazione (12 luglio) del leggendario vescovo e martire. I-lautore re-
spinge l'identificazione Hermagoras - Hermogenes anche per il fatto che il secondo non
era vescovo (Le soauenir,582).

'ta Secondo una tarda, inattendibile testimonianza, le reliquie sarebbero arrlate
in Friuli appena agli nizi del sec. X (PescutNr, La chiesa,66). PescHrxr, Le fasi, 18I e
181 riteneva addirittura che l'affermazione sull'impofiazione delle reliquie dei marriri
pannonici in Aquileia non è attendibile, poiché non si sarebbe conservata in merito al-
cuna attendibile testimonianzai qlesta posizione è ipercritica nei riguardi delle citazio-
ne nel MH (v. Eccnn, Der heilige Hermagoras,5) s.).

'" 4. GNIRS, La basilica ed il reliquiario d'auorio di Samagher presso Pola, AMSI
24 (1908),5-48, particolarmente 7 -I8 (datazione della chiesa alf inizio del V sec,); Ma-
nu5tó, Das spritantike und byzantinische Pula, 17 ss. (dataztone intorno al 500); Bovrrur,
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CAPITOLO I

tratta di un santo proveniente dalla radizione aquileiese e non di
culto imponato dalla Pannonia. Se il toponimo deriva veramente
da s. Ermacora e non da s. Macario t'6, esso è derivato indubbia-
mente dal nome Hermagoras e non da Hermogenes. Sebbene il
toponimo risalga nella sua origine al sec. I non siffatta di certo
di un derivato dal nome del martire pannonico: la forma esatta
del nome doveva essere infatti (un buon secolo e mezzo dopo es-

sere giunto nella nuova patria) ben nota, secondo 1a testimonian-
za delle fonti. Essendo la chiesa di Samagher orientata in modo
che i1 suo asse devia di dodici gradi verso nord in direzione est-

ovest, corrisponde alla festività di s. Ermacora, non già a quella di
s. Ermogene ad Aquileia (I2luglio e non 23 agosto) "'. Il reli-
quiario di questa chiesa, vera opera d'arte, dono del papa Sisto III
ovvero di Leone I all'imperatore Valentiniano III e a sua moglie
Eudoxia nel $9/40, fu portato in Istria posteriormente (metà del
VI sec.) e certamente non ha nulla a che fare con le reliquie di s.

Ermacora "u. Nel 1860 fu ritrovato sotto la cattedra di Pola un re-
liquiario d'argento del IV o V secolo (ora conservato presso il
Kunsthistorisches Museum di Vienna), dal formato di un reci-

Le anticbità (fascia costiera istriana),15r-1r7. Deducono il toponimo e la chiesa da1 pa-
trocinio di s, Ermacora anche A. ANcrouNt, La capsella eburnea di Pola, Bologna 1970,
3; M. Guaruuccr, La capsella ebtrnea di Satnagher, AMSI26/78 (1978),5;R. Martlastc,
Gli agri delle cok,nie di Pola e di Parentium, AMSI 94 (1994),$ n,75.

''6 Da s. Macario 1o deducono C. Dg FnaNcescllt, La toponomastica dell'antico
agro Polese desunta dai docume nti, AMSI 5I-52 (L939-1940) , 17 5 e E. Rosar,nNt , Voca-
bolario Giulian4 Bologna 1958, s.v Samagher.

''7 Sull'orientamento della chiesa v. GNtns, la basilica, 17 s.; Eccan, Der heilige
Hermagoras,6l s.; Bovtxt, Le antichità (fascia costiera istriana), 156 s. (con la citazione
della lirnanente bibliografia); sul ploblema della orientamento delle chiese paleocri-
stiane, 1a quale era spesso dipendente dal dies natalis del santo-patrono, vedi anche C.
Vocrr-, Sol aequinoctialis - Problètnes et technique de l'orientation dans le culte chrétien,
<Revue des Sciences Religieuses> 36,3/4 (1962),175-2II.

'" Th. KLausl,tt, Dìe ròmische Petrustradition im Lichte der neuen Ausgrabungen
unter der Peterskirche, in Arbeitsgemeinschaft fùr Forschung des Landes Nordrbein-\Ve-
stfalen 24 (1965),144 fece I'ipotesi secondo cui le imn'ragini su1 reliquialio si liferisco-
no alla leggenda di s. Ermacora. Le ricerche posteriori respinsero questa tesi; cfi'. spec.
ANcrortNr, La capsella (come nella n. 125),78 s, e Guanoucct, La capsella (n, I25),
123 ss.
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piente esagonale, sul cui coperchio sono raffigurate sei persone:

tre di queste rappresentano indubbiamente Cristo tra Pietro e
Paolo, mentre I'altro terzetto poffebbe rappresentare l'apostolo
ed evangelista Marco (con i1 rotolo) tra Ermacora (con crux com-

ntissa) e Fortunato 12e. Se Ia datazione e soprattutto f identtfica-
zione del secondo terzetto fossero attendibili, ciò sarebbe anche

un valido argomento contro la tesi <<pannonica>> su s. Ermogene:

indicherebbe infatti l'origine della leggenda aquileiese ne1 perio-

do antico. Ma, essendo problematica l'identrficazione delle singo-

le persone (nel secondo terzetto), non possiamo ritenere il reli-
quiario fonte storica per I'origine della leggenda stessa. La chiesa

paleocristiana di Mogorjelo in Erzegovina, costruita nella metà

del sec. V (?), era, sembra, come toponimo, probabilmente con-

sacîata a s. Ermacora. I1 toponimo deriva dalla forma slava del

nome del santo (in croato Mogor, in sloveno Mohor) "0. Anche in
questo caso è evidente la somiglianza con Ermacora (e non con

Ermogene) e anche in questo caso potremmo difficilmente im-
maginare lo scambio dei nomi dei santi in pochi decenni.

Nel caso della tesi <<pannonico l'illogicità di partenza esclu-

de 1a possibilità di una diversa valutazione. Non si capisce perché

la chiesa aquileiese, che aveva un maggior numero di martiri pro-
pri, avrebbe dovuto, nel completare il panorama del suo passato,

ricorrere a un martire meno noto, originario di alme regioní 1r1. Si

ratterebbe, in quel periodo, di un eccezionale e quasi inconcepi-
bile caso dr degradazione dei propri martiri e insieme del proprio

''o H. S\rosoD a, Fr'iihchristliche Reliquiare des K.K. Mùnz- und Antiken-Cabine-
les, <Mittheilungen der K.K. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung der
Kunst- und historischen Denkmàler, Neue Folge> 16 (1890), I-22; Cusaro,I reliquia-
ri,89 126, specialmente 101 e 106 ss.; Cristianesitzo antico,270 ss.

', Cfi. Dj. Basr-En, Kulturna istorija. (n. I10), )79 )37; Spritantike und frilhchri
stliche Architekiur in Bosnien und Herzegouina,Ylien 1993, 64 (con la datazione della
chiesa alla metà del V sec.); ultimamente CHlvelren, Ecclesiae 1,425-43I (con la data-
zione della chiesa doppia neila seconda metà del V sec., con la critica presentazione del-
le ricerche e bibliografia completa); 2,41 (secondo l'opinione dell'autlice una delle due
chiese dedicata a s. Ermacora).

"' Cfr. Tavalto, Storicità,4,
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passato, menme 7atendenza ed il senso stesso della leggenda sono
del tutto opposti. Tutte le grandi comunità ecclesiali in Occiden-
te (per esempio Milano, Ravenna, Arles, Salona) formavano, nel
periodo nel quale impostavan o e affermavano la propria posizio-
ne in qualità di chiese memopolitane (fine IV V sec.), la coscien-
za dr sé cercando il sostegno delle proprie ambizioni nelle tradi-
zioni leggendarie dei ioro martiri (per ia maggior parre del III
sec.), collocati in modo fittizío al tempo degli apostolir'r.Il caso
aquileiese sarebbe per le chiese concorrenti, per così dire, la pie-
tra dello scandalo e scandaloso di per sé ''.

La possibilità di una diversavalutazione è conuaddetta da
quelle fonti dalla cui testimonianza si deduce che nell'ambito
aquileiese non si giunse alla fusione dei culti dei due marriri in
uno solo ma che in seguito esistevano autonomamente sia il culto
di s. Ermacora sia quello di s. Ermogene. Ciò è confermato dava-
rie testimonianze relative al destino delle reliquie dei martiri aqui-
leiesi. Secondo una tîadizione sarebbe srato ll patriarca Paolino
nel568, fuggendo davanti ai Longobardi, a rasportare a Grado
le reliquie di s. Ermacora e degli altri martiri aquileiesí lia; secon-

"'Vedi G.P Bocrunrrr, Iletà longobarda 4, Milano 1968, 19j ss.

'r'TAVANo (Riflessioni,354 n.66) rileva che la chiesa gradese al tempo della con-
troversia con Aquileia (in VII sec., alf inizjo del IX sec.) avrebbe approfittato a suo van-
taggio di ogni elemento sospetto della madizione sulla formazione della chiesa aquileie-
se. Ma in verità nessun documento gradese di quel tempo palesa il minimo dubbio sul-
I'origine a.quileiese di s. Ermacora. Alla sínodó di Mantova dell'827 il r.appresenranre
affermò clara uoce: Negare non possum, quia ego et paene omnes sciunt Aquiteian ciui-
t1t9ry prinam et metropolim esse et a beato Marco et Herrnacora in Christi fide fundatam
(MGH Leges III, Conci|.2,589,1.6 ss.).

lra La testimonianza secondo cui il patriarca Paolino trasportò già nel 568 le re-

liquie dk. Ermacora è inattendibile: non riscontriamo ciò infattinelle fonti più antiche.
Peurus DtacoNus, Historia Langobardorun 2,10 (ed. G. \X/anz, MGH in usum schola-
rurn,}878,92) dice solo di av_er trasportato omne suae tbesaurum ecclesiae; gli atti del
sinodo mantovano dell'827 riferiscono solo che egli trasportò onxnemque thlsaurum et
sedes sanctorum Marci et Hermachorae (MGH Leges III,-Concil.2,58í,30 s.). La poco
chiara testimonianza sull'awenimento del 568 ci viene offerro anche da altre fonti: l'a-
nonima Translatio dei corpi di s. Ermacora e di s. Fortunato (Moltrcoro,Ilinuentio,
L49 lTranslatio IIIf; Chronicon patriarcharum Aquileiensiuzz [Ds RueErs, MEA, Ap:
pendix II,7l); AruoNvr.tvs,Vitae patriarcharum (p. 8) e Bnr,r,oNus UrrNsi.rsrs,De uitis (p,
29) etra i cronisti veneti DaNloro, Chronica, A. Set @.8I). Mentre le due più anticÈe
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do un'altra tradrzione sarebbe stato invece il patriarca gradese

Primogenio, nel 628, dopo una visione in sogno, a scoprire la
tomba dei martiri Ermacora e Fortunato (sino ad allon evidente-
mente ignota!) nelle vicinanze dtAquileia (miliario tercio) e atfa-
sportare i loro resti mortali a Grado 'rt, riponendoli nella catte-

drale di s. Eufemia '16. Delle reliquie di Ermogene non possedia-

mo in questo periodo alcuna testimonianza; custode della tradi-
zione di questo martire, assieme a quella degli altri martiri di Sin-
giduno, era dapprima la chiesa aquileiese, quindi quella cividale-
se 'r7. Per gli anni 992-996 il cronista veneziano Dandolo ci infor-
ma che il doge di Venezia fece ripome nella cattedrale di S. Eufe-
mia a Grado le reliquie in quatffo casse con su scritti i nomi dei
martiri 1rs. Le reliquie furono scoperte nel 1024 dopo la liberazio-
ne dalla breve occupazione militare di Grado da parte del pa-

tîtarcaPoppone. Llawenimento viene ricordato con orgoglio da-
glt agtograft e dai cronisti veneziani trn. Allora furono scoperte, se-

condo queste notizie,le reliquie dei seguenti gruppi di martiri:
1 Felice e Fortunato
2 F,rmacora e Fortunato

cronache veneziane, Cronica de singulis patriarchis Noue Aquileie e Cbronicon Graden-
se (MoNrtcoro, Cronache,6 e 49) riferiscono che Paolino portò a Grado le reliquie dei
martiri <Ilario,Taziano ed alri>>, sul masporto delle reliquie di Ermacora riferiscono ap-
penaJouaNruEs DrecoNus, ChroniconVenetum (Morurtcor-o, Cronacbe,62) eI'anonima
Translatio s. Marci (McCrpery, Note,24L). Sul destino delle reliquie di Ermacora nel
medioevo e nell'evo modelno vedi Vrrln, I santi, 57 -77; MancoN, Sant'Ermacora, 76 ss.;

TavaNo, Il culto,203 ss.
1)'Cronica de singulis patriarchis (G. MoNrIcoro, Cronache,l0); AA SSJul, III

(1.867),244 (Translatio, c. J); MoNrtcoro,I]inuentio, 146 (Translatio II); 157 (Transla-

tio III); Origo ciuitatum ltaliae, ed. tertia (p. I24).
'36 Cronica de singulis patriarchis (G. MoNrrcolo, Cronache,I5);TdvdNo,Il cul-

to,204 s.

'r' EccER, Der heilige Hermagoras,5S s,

'r8 DANDoLo, Chronica, A. 992 ss. (p. 19r); Dux... in cripta sancti Marci corpora
sanctorum, in IIil"' capsis recondita, occultissime, cum inscriptis titulis, collocauit, in pri-
ma corpora extant Fortunati et Felicis, in secunda Hermacore et Fortunati, in tercia Dio-
nisii et Largi, in IIII Hermogenis et Fortunati.

')' AA SS Jul.III,245 (Translatio, c 8); MoNrrcoro, I|inuentio, 1,36 s; 154 s. (In-
uentioI,III),Daruror-o,Chronica,A. 1024 1p.206);v.anche Bnl,tNovtcn,,Appunti,6ss.
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3 Dionigi e Largo
4 Ermogene e Fortunato
Pur considerando tutte queste testimonianze (derivanti in-

dubbiamente da una stessa tradizione perpetuatasi fino a1 perio-
do della scoperta) inattendibili o addirittura <<fantastiche>> "0, bi-
sogna ammettere che esse rispecchiano, nella tradtzione venezia-
na, una chiara distinzione tra Ermacora ed Ermogene, distinzio-
ne evidente anche nelle fonti <<continentali>: nei due manoscritti
friulani del martirologio di Usuardo, negli antichi calendari e nei
libri liturgici dell'ambito friulano dal sec. XI in poi'o'. Fu solo la
scienza agiologica moderna a cercare di scoprire un'unica origine
dei due culti.

Tralasciando il terzo gruppo di reliquie, che in questo con-
testo non interessa, il valore delle testimonianze dipende soprat-
tutto dalla parte più <<sospetta>> , dal fatto cioè che in tutti e tre i
gruppi appare al secondo posto il nome di Fortunato. Pur non in-
teressandoci sapere se tutte queste reliquie fossero state realmen-
te deposte nella cattedrale di s. Eufemia a Grado o menora2, si po-
ne il problema se tale collegamento di gruppi di martiri è dawe-
ro ammissibile, se cioè dietro i Fortunati si nascondono una o due
o me personalità.

Il primo gruppo di martiri, Felice e Fortunato, è storica-
mente provato dalle testim onianze della tarda antichità e dal1e

scoperte archeologiche. Si tratta de1 culto di due martiri aquileie-
si del tempo di Diocleziano, culto nell'antichità molto popolare
nell'ambito della chiesa rnetropolitana di Aquileia 'o'.

t{o PAScHrNr, Le fasi, 183.

"' Lattdes siue acclamationes della chiesa aquileiese clel sec. XI (Var-1, I santi,85):
i calendari litulgici dell'arnbito friulano per 123 agosto (Brasurrr, Il <<Propriuî?l sdncto-
runt>,27 [i1 manoscritto di Udine e di Rosazzo del martirologio di Usuardo], j4 lvaú
calendari tnanosct'itti dal XII a1 XIV secolol, 39 lcalendario a stanpa della fine del sec.
){V1,47 [i calendari a srampa del 1598 e del 17531.

'r' Cfr, PascnrNy Le fasi, 183.
'" Yedi infra pp. 389 ss.
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Anche nel quarto gruppo Fortunato apparc come personag-

sio storico. Si tratta di un martire di Singidunum, il quale, a dir il
íero, negli atti del gruppo di Donato non viene menzionato come

compagno di Ermogene, ma secondo le testimonranze neí dittici
aquileiesi (che risalgono all'antichità) era stato uno dei martiri del

girppo di Singidunum, le cui reliquie furono trasportate nella Ve-

netia nello stesso tempo di quelle di Ermogene; perciò non deve

sorprendere l'abbinamento delle reliquie'o'.
Di píù difficile soluzione è il problema del compagno di Er-

macora,Fortunato. È rr..o che egli è menzionato nel Martirologio
Geronimiano al primo posto, ossia prima di Ermacora, ma ciò si

spiega con la sua maggior popolarità al tempo dell'annotazione

nel martirologio o forse anche come conseguenza delmodo in cui

vi fu annotato. E possibile che si tratti di una <<inversione>> del

nome di Fortunato <<vescovo e martire> dall'11 giugno al72lu'
glio tot. Siccome Fortunato, come compagno di Ermacora, viene

l{a Il riassunto di Ferrarius dei dittici aquileiesi non conservati che risalgono a|-

l'antichità (forse anterior r agli atti del gruppo di Donato) n AA SS Aug. IV (1867), 589:
Hermogenes lectory et Fortunatus diaconus ecclesiae Singidonensis in persecutione Diocle-

tiani sub Victorino praeside passi sunt eodem tempore, quo S. Donatus et socii ex eadem ur-

be. Cum enim Foriunatus diuersis tormentorum generibus affectus in confessionem persi
steret, capitis obtruncatione martyrium compleuit... Quorum corpoftl Aquileiae requie-
scunt. Silf'artenticità storica del martire pannonico-mesico Fortunato non si può dubi
tale, è testimoniato infatti da MH, Apr. 9 (180); qui viene menzionato come martire di
Sinnio e compagno di Donato. Soltanto in Aquileia viene indicato come compagno-di
Ermogene (MH, ,+ug. 23, p.459), probabilmente per iÌ fatto che dopo il trasporto le lo-
ro reliquie erano venerate insieme, Vedi Rrrrc, Martyrologij,359 s.;Zarrw, Les origtnes
(prou. danub.),77 s.; Eccln, Der beilige Hermagoras,54 (tutti e tre, secondo.la nostra
ópinione, con l'errata affern-razione secondo cui il martire pannonico divenne il modello
dèl compagno di Ermacora nelia leggenda); a proposito del martire pannonico-mesico
Fortunato vedi anche Nacv, A Pannoniai,59 e Jaur, Martyres, 273 s.

tai MH, Jun. 11 (p.314 s., n.29); in Aquileia translatio corporis FortunaÍi epnco-
pi et martyris (vedi anc[e le varianti negli AA SS Nov II/ 1,77); secondo. il parere di al-
cuni studiosi si tratta del trasporto delle leliquie di un ignoto vescovo della Pannonia( ! ),
in quanto tra i martiri aquileiesi non esisterebbe alcun Fortunato vescovo; vedi il com-
rneÀto al MH, Jul. 12 (1.371s., n. 8); Sdxln,Lihagiographie,180 s. (col parere che si
tlatti de1 martiie aquileiese). PIcano, Le souuenir,582 (l'autore collega ipoteticamente
questo Fortunato cón í1 compagno Felice e con il vescovo Fortunaziano della metà del
IV secolo; di fronte alla sua temporanea adesione all'arianesimo nelle controversie cri-
stologiche questa connessione non ci sembra verosimile).
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CAPITOLO I

menzionato solo nella leggenda del sec. IX, mentre non viene
menzionato nell'elenco dei vescovi aquileiesí (sebbene secondo la
leggenda fosse consacrato vescovo prima di morire) 1a6 e neppure
negli atti del sinodo mantovano, è possibile che si tratti di un
adattamento del culto di Fortunato, compagno di Felice, con
quello del compagno di Ermacora, soprartutto per il fatto che in
ambedue i casi si tratta di martiri aquileiesi.

È da escludere ia possibilità che dietro rumi i Fortunati si na-
sconda la stessa persona t+u. g. esiste tra i tre Fortunati qualche
sdoppiamento, questa sarebbe possibile nel caso dei santo del pri-
mo e del secondo gruppo, non già in quello del terzo e del quar-
to 1a8. Pur sembrando alquanto inverosimile, non è da escludere la
possibilità dell'esisten za deI culto di tre diversi Fortunati nell'am-
bito aquileiese (uno importato e due del luogo), specialmente per
il fatto che questo nome eîa tîa i primi cristiani molto popolare,
come lo erano, specialmente nel periodo paleocristiano, i nomi
dei martiri, da quanto risulta dal materiale onomastico'ae.

La soluzione del problema della precedenza di s. Ermacora
nella tradizione aquileiese non esclude del tutto la seconda tesi
(assegnandole però una parte più modesta, sebbene attendibile,
nell'agiografia aqulleiese) e senrbra pertanto una soluzione di

ub Passio, capp.19-20.
'{7 PASCHINI, Le fasi,164 riteneva, che nel caso di tre Forrunari si tlatti della stes-

sa persona.

'r'Che il Fortunatopannonico sia la base per la rnodellazione della figula del di-
scepolo di Elmacora 1o affermano i fautoli della tesi sull'origine pannonica"di s. Erma-
cora (Rrrrc, Zarrt:tt, Eccln, vedi n. 144),

raelo supponeva già KaNuen, CDI A.293 Gommento); a tale soluzione de1
problema propendevano ancheJ. PrNrus, AA SS Aug. IV (1867),589 e Brluruorrrcr,
Appunti,21 s. Che tra i rnartiri ve ne fossero stati molti di nome Fortunato 1o dimostra
la fi'equente menzione di questo nome nel MH (vedi Index notninum); iI c..lto dei For-
tunati viene menzionato addiritura in 44 giorni. Più frequentemente vengono menzio-
n_ati solo Felice (128 giolni; il nome è sinonimo di For-tunato), Saturninó (94 giorni),
Vttorio (92 giorni), Ianualio (80 giorni), Donaro (69 gior.ni), Paolo (61 giorni) JPietro
(51 giorni), press'a poco come Fortunato, Giuliano (45 giorni), Saturo (44 giorni), Se-
condo (41 giorni) e Tímoteo (40 giorni). La glande popolarità di questo noÀe tra i cr.i-
stiani nella tarda antichità è dirnostrara anche dal mateiiale epigrafico (IICV, Index, s.v
Fortunatus).
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<<compromesso>>, tuttavia il suo fondamento sta soprattutto nel
fatto che anche dopo I'origine della leggenda di s. Ermacora esi-

steva, indipendentemente da essa, il culto di s. Ermogene, ciò che

esclude la possibiiità di fusione del culto dei due martiri.
Alla luce della leggenda e di altre fonti, Ermacora 

^ppaîecome primo vescovo aquileiese, il quale di certo non era martire
del tempo di Nerone; d'altronde il periodo delf imperatore De-
cio (249-251) sembra il più tardo possibile 15o.La leggenda è di
origine tarda, ma ebbe origine da una testimonianza autenttca
sulla morte del santo durante la persecuzione di Diocleziano, co-
me dimostrano Ia menzione del <<decreto degli imperatori>>, il
termine tecnico di praeses per il luogotenente dell' ímperatore e

una serie di dettagli storicamente provati. La leggenda non ebbe
origine dalla testimonianza sul martirio di s. Ermogene. I com-
pilatori della leggenda scelsero il protagonista, s. Ermacora, daI-
la tradizione aquileiese, nella quale egli figura come martire e

probabiimente anche come vescovo, non già daTla tradizione del
martire di Singidunum che si è conservata accanto aTla prima.
Neile sue principah carutteristiche la leggenda di s. Ermacora è

la più simile alla leggenda di s. Domnio (per Salona) e s. Apolli-
nare (per Ravenna).

rt' In questo lasso di tempo viene ipoteticamente collocato il martirio di Erma-
cora da NIrno, 1 martiri, 167 s. e da TevaNo, Il <Proprium>,68. In base alle fonti pos-
sedute non possiamo rispondere alla domanda su quando vivesse Ermacora. Se pren-
diamo in considerazione gli unici dati a disposizione, offerti dai due elenchi dei vesco-
vi aquileiesi (p. 68 s.) e da Teodoro che prese parte alla sinodo di Arles nel 31.4, ríror-
nando indietro nel tempo, arriviamo appena agli anni sessanta del sec. III, pertanto po-
tremmo collocare la morte di Ermacora addirittura nel periodo della persecuzione di
Valeriano. Se riteniamo l'elenco completo senza inserire, come gli autori del passato,
nomi nuovi (così ad es. BAuzen, Historia, <Syllabus Aquil. Antistitum>> nella prefazío-
ne; che tre o quattro nomi prima di Teodoro portò a undici); o se sosteniamo il punto
di vista delle grandi lacune nei cataloghi (così Dr RurEIs, Dissertationes,144-1,56), no-
nostante il <prolungamento> del pontificato dei singoli vescovi non arriviamo ad un pe-
riodo antecedente al primo terzo del sec. III (cfr. PascuINt, La chiesa, 15; Cvsctto, Cri
stianesimo antico, 65).

83



CAPITOI-O T

D. Linflusso storico della leggenda di s. Ermacora

L importan za storica della leggenda di s. Ermacora fu nei pe-
riodi successivi veramente straordinaria. La sua prirna parte (co-

siddetta leggenda di s, Marco) rappresentò il fondamento per la
formazione della coscienza politica e politico-ecclesiastica di Ve-
nezia (attraverso Grado, nell'ambito ecclesiastico indiretta erede
di Aquileia) '51. Essa non ebbe grande risonanza nella parte conti-
nentale del patriar cato t52 . Ancor minore fu la risona nza nelle al-
tre parti d'Europa: rnfatti non la prendono in considerazione né i
martirologi storici né i1 Martirologio Romano, pur dedícando al-
la festività dell'evangelista Marco (25 aprlle) ampi elogi; solo re-
lativamente rari agiografi medioevali e cronisti accennan o aIIa
missione di Marco in Aquíleia'5r.

Nell'ambito del patriarcato aquileiese I'influsso della leg-
genda di s. Ermacora si diffuse, in diversi modi. Nel1'area d'in-
fluenza occidentale e settentrionale a questa leggenda se ne <<ag-

ganciarono>> di nuove: ad esempio la léggenduà.i discepoli dii,
Ermacora Sirio ed Evenzio, i quali avrebbero propagaro il cristia-
nesimo aPavia, Verona, Brescia e Lodi (ciuitas Laudensis). In que-
st'ultima è possibile rilevare una posizione manifestamente <<anti-

't' Sul culto di s. Marco a Glado, documentato per il periodo antecedente al tra-
sporto clelle sue reliquie aYenezia (828) vedi Tavairo, Il ulto,206 ss.; N:r*o,Il culto,
35 ss.; sul suo culto aYenezia vedi S. TnwrolrrtN in: S. Truu,roNrrru - A. Nrlnct - G. Mu,
soLINo - C. CaNlraNr, Cttlto dei santi a Venezia, Yenezia 1965, 43 -73 , spec, 51 ss.; var.i
contributi in Nrtno, San Marco.

"'NIERo, Il culto,17 s.; TnauoNttr't, Culto e segni di San Marco nella terrafenna
ueneta,in Nttno, Saa Marco, L9-32; cfr, anche Sc,tr-oN, Due codici; Luowrc, LEuange-
I la r1o.

"'Cft.Édit.prat.,7l;Hturs,\NusMaunus, Mart1,y6l.31;Usuanous, Mar4,rol.2IB.
MK Apr. 25 (1) (p. 155); non è stato ancora risolto il problema se alcuni manosclirri
prendano in considerazione la leggenda, speciahnente del rnartirologio di Usuardo, in
particolare quelli dell'anibito aquileiese e veneziano, Tra i testi agiografici accennano a1-

la n.rissione di Malco in Aquileia e all'origine del suo evangelo in Aquileia il leggenda-
lio della biblioteca vaticana (Reg. Lat. 539) della fine del sec. XII e Ltconus DE Vona,
c;wr:, Legenda aurea (anteúore al 1267; citato da Luorvtc, IlEuangeliario, 191 s.). Dei
cronisti rnedioevali citano la missione di Malco in Aquileia, a nostra conoscenza, solo
Ato VtluNeNsrs (ca. 870), HoNotuus Auc;usrooutvrr.isrs (prima rnetà del sec. XII), On.
DERICUS Vrrarrs (+ ll42) e Ar-enRT us Mrr-roLus (fine del sec. XIII; vedr p. 57 n. 73).
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a milanese>> dell'autore, avendo egli esteso la missione aquileiese

entro la sfera d'influenza della chiesa milanese 1'a. Per noi è parti-

colarmente interessante la versione <<norica>> di questa leggenda
(rilevabile solo dal sec. XIII in poi). I-:autore ha cambiato la pri-
mitiva versione <<italica> sostituendo Lodi con Lorch (ciuitas Lau-

riacensis) e collocando la fondazíone di questa diocesi (ossia di
quella di Passau, sua erede) nel periodo apostolico "t.La chiesa

di Lauriaco (owero di Passau) arrivò al punto di sostenere che

erano giunti aLatrraco gli stessi evangelisti Marco e Luca, supe-

rando nelle sue ambizioni addirittura la chiesa aquileiese '56.La
leggenda e le sue derivazioni <<coprirono>>, nel senso della missio-

ne, Ia parte occidentale e settentrionale dell'ambito aquiieiese
<<escludendo>> però ia provincia dellaReziats'.La leggenda di s.

Massimiliano di Celeia invece attribuisce la fondazione dell'arci-
diocesi di Lau-riaco (Lorch) al primo vescovo aquileiese s. Erma-
cofa e al suo successore Fortunato 158.

$a BHL 7976 e 4679 (QuaNrrN, Les martyrologes,2TS); Fronus, Sept. lZ (Édit.
prat., 167); Aro (109-110); Usuarous (p. 101 s.); M& Feb 8 (7) (p. 53); Sept. lz (6) (p.

392); Dec. S (6) (p.5T).Yedr anche LaNzoNL Le diocesi,984 ss.; PascrrlNt, Le fasi,I75
s.; P Bnnroccut, Euenzio, BS 5 (1964), 177; F. Caueru, Siro, uescouo di Pauia,BS Il
(L968),1241-1243;G.P. BocNerrr, IJetà longobarda I\f, Milano 1968, 19ó ss.

"t A. HuBER, Geschichte der Eiffihrung und Wrbreitung des Christentums in Sù-

dostdeutschland I, Salzbvg t87 4, 56 ss.; HnuwIesErt, Geschichte, 10 ss.

"6 La notizia dell'origine apostolica della diocesi di Lauriaco è contenuta in uno
dei documenti falsificati del vescovo di Passau Pílgrim della fine del sec. X (cfr. Lnor-
sxv, Quellenkunde,16T ss.; ultimamente fondamentale F.-R. Enxe\rs,Die Ursprùnge der
Lorcher Tradition im Lichte archtiologische4 historiograpbischer und urkundlìcher Zeu-
gnisse, in: Bosuor - \X/olpp, Das Christenturn, 4T -459), poi nelle cronache locali di Pas-

iau intorno alla metà del XIII sec. (Historia episcoporum Patauiensium et ducum Baua-

riae IMGH Scriptores 25,617); BsnNaruus Norucus, Historiae lPrologus; ibidern, p,
6521) enella Cronaca di Celje della metà del XV sec. (E KnoNBs,Die Freien uon Saneck

und ihre Cbronik als Grafen uon Cilli II, Graz 1883 , 5l). La notizia del viaggio aposto-
lico di Marco e di Luca a Lauriaco è documentata dall'epigtafe sul campanile a Enns
della seconda metà del sec. XVI (Norr, Frùhes Chrislentum, 17: Ptt-lrilcpn, Christen-
uerfolgung 5 fig. l; BARroN, Geschicbte I,24),

"'Questo teritorio è <<coperto>> dalla leggenda di s. Lucio, re britannico cristia-
nizzato della seconda metà del sec, II, il quale avrebbe intorno al 200 personaimente
diffuso il cristianesimo nella Rezia (Huern, Geschichte, S5). Vista nel suo contenuto la
leggenda non rispecchia né gli interessi aquileiesi né quelli milanesi. Cfr, BeruoN, Ge-
schichte I, 2i s.).

"8 Acta s. Maximiliani 1 (AA SS Oct. VI t18681, 52 F).
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CAPITOLO I

Nell'ambito aquileiese-ismiano f influsso della leggenda si
manifestò in forma di <prestito>> dei suoi personaggi per la for-
tnazione di nuove leggende di martiri, collocate sia al tempo di
Ermacora (cosi la leggenda delle vergini aquiieiesi) sia in epoca
posteriore (così la leggenda del martire triestino Servolo) '5e.

Nelle regioni orientali del pamiarcato I'influsso della leggen-
da si manifesta nel fatto che vi si sostiene una tempestiva cristia-
nizzazione delle regioni ad oriente di Aquileia, basandosí sulla te-
stimonianza della leggenda secondo cui Ermacora avrebbe invia-
to i missionaît <<a Trieste e in alre cittò>. Tali affermazioni risal-
gono agli storici dell'epoca moderna 'ó0, specialmente per la parte
orientale e nordorientale dell'area d'influenza aquileiese, per la
quale non si era formata nel medioevo alcuna leggenda connessa
con la personalità di Ermacora, della quale però provenivano due
manoscritti della leggenda (tardo XII sec. el'rnizio del XV sec.).
Simili idee si propagarono in base alla diffusione del culto di s.

Ermacora in queste regioni t6t.

. ".'lo leggenda delle vergini aquileiesi velrà ranata sotto (pp. 90 ss.). Nella leg-
genda del martire triestino Servolo (pp.2o7-2ú) inconrriamo Atàulfo (Attutfus), sé-
condo questa leggenda vicario del governatore (praeses) Iunilus, che prese ad ammira-
re Servolo. Vedi SzoÀ.rs,,\rrnru , I]fficio, 71 f. Nell'amo di donazione falsificato del sec.
XII, su richiesta del pariarca Ilario (secondo il catalogo dei vescovi successore di Er-
macora) Laurentia regina, Ataulfi Aquileiensis filia, avrebbe fatto nel L65 donazioni al-
la chiesa di Cittanova, Latto di donazione avrebbe confermato lo stesso papa Pio I, ori
ginario di Aquileia (pp. 107 s.). Cfr'. Dt Ruenrs, Dissertationes, TB; KaNoiln, CDI, A.
110; Krun, Italta pontificiaYll/2,228; Eccnn, Der heilige Hennagoras,T3 s,

160 ScHóNtEeEN, Carniolia,I52 ss.; Bauznn, Historia,2,32:35; Varvason, Die Eh-
re,II/8,509; M. PoHI-tN, Kraynska kroneka (manoscritro del 1770, il passo è pubblica-
to da P Raorcs, <Kraynska leroneka> p. Marka Pohlina, <Izvestija Mùzejskega dluétva
za Kranjsko> lL 1L9011,45).

, 'u' J. HÒnEn, Trije popisi cerkua in kapel na Kranjsleem in Slouenskem Staierskem
s /eonca 16. stoletja (Tre descrizioni delle chiese e capelle nella Carniola e Stiria slovena
dal fine del XVI sec.), Viri za zgodouino Slouenceu 6, Llubljana 1982, pp.28/9 (n. 136);
30/3r (t53);32/3 (209);38/39 (307);44/45 (380);48/49 (450);56[57 (571); 18/59
(1.84);68/69 (36);70/71(61); bnu, O pruih cerkuah in praíupnijah na Slouensleetn
(Uber die elsten Kirchen und Urpfarren in Slowenien), Ljubljana 1986,46 s, Ermaco-
ra e Fortunato vengono menzionati come patroni della diocesi di Lubiana negli atti isti-
tutivi di questa dioc_esi del 1461 e 1,462 (... in Catbetlralem ecclesiam ipsius ciiitatis Lay-
bacensis sub uocabulo sanctae Trinitatis, ..,. Hermachore et Fortunati Martyrum...; <<Zgo-
dovinski zbornik. Pr.iloga k 'Laibacher Dioecesanblatt-u'> 1 [1888] ,t;i lt}gOl, ifrî.
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2.La consacrazione di s, Ermacora, primo vescovo di Aquileia (da sinistla a destra: l'a-
postolo Pieto, s. Etmacora, I'evangelista Malco). Aquileia (Cripta del1a Basilica, affre-
sco, prima metà del XII secolo).
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4. S. Eufemia e s. Tecla. Ritratto dal mosaico absidale della basilica Eufi'asiana (Paren-

zo), metà del VI secoio.
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circa 1810).





I - PRIMORDI DEL cRtsl'rANEstMo r. suo svtluppo

III secolo)

Queste leggende, supposizioni e affermaziont sono di origi-
ne molto posteriore, alcune addirittura di mille e più anni poste-
riori al periodo in cui si vorrebbe vi fosse inclusa la vicenda, ed
hanno un valore storico molto scarso. Esse rivelano il modo in cui
si immaginavala cústianizzazione delle regioni nella sfera d'in-
fluenza aquileiese sia nel medioevo sia neli'evo moderno sino al-

l'awento della storia come scienza. Il fatto che Aquileia si trovi
sempre in primo piano è forse da attribuire alla diffusione del cri-
stianesimo in questi luoghi (nell'arco di tempo che va press'a po-
co dalla seconda metà dei sec. III al sec. V) da parte dei missio-
nari aquileiesi. Purtroppo le fonti antiche attestano l'attività mis-
sionaria e organizzativa della chiesa aquileiese solo nei riguardi
della vicina Concordia allahne del sec. IV'u'.

La leggenda aquileiese veniva già per tempo presa in consi-
derazione da due vicini cenri ecclesiastici, che avevano parimen-
ti creato le proprie leggende <<dt fondazione>> press'a poco nello
stesso periodo di quelle di Aquileia, anche queste collocate sup-
pergiù nel medesimo contesto e scorcio di tempo (periodo apo-
stolico: il fondatore è discepolo di Pietro) della leggenda aqui-
leiese: Ravenna e Salona.

Nel caso di Ravenna si può dire che la leggenda aquileiese vi
eîa stata accolta probabilmente molto per tempo. Se nel Liber
pontificalis ecclesiae Rauennatis (intorno all'840) la chiesa di
S. Eufemia viene menzionata come la prima chiesa di Ravenna in
cui Apollinare avrebbebattezzato, si può desumere che era già

stata accolta la leggenda aquileiese delle vergini martiribattezza-

La festività di Ermacora e Fortunato è menzionata dattttiíPropria sanctoruîn della dio-
cesi di Lubiana, con le lezioni che riprendono il contenuto deila leggenda; cosi il Pro-
priutn sanctortm del L687 ,1729,I78I e 1848. A questi due martiri è dedicato il primo
scritto agiografico sloveno: Ta male leatechismus tu je bukuuze... P. Petra Kanisia (I'edi-
zione slovena curata da Marko Pohlin), \X/ien 1768, 108-113. Cfr. BnaroZ, Lo suiluppo,
28 ss.

'n'Vedi Zov.ttto, Le origini, 47 ss. e la n. I84 infra; A. Quaceuerlr-r-t - I. Roc-
cEn (ed.), I martiri della Val di Non e la reazione pagana alla fine del IV secolo. (Pubbli-
cazioní dell'Istituto di Scienze religiose in Trento 9 [1985]); brevemente anche BnuoZ,
Der Eìnflul3,34.
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CAPITOLO I

te da s. Ermacora, benchè egli non venga espfessamente menzlo-

nato. Il culto di questa santa aRavenna nel medioevo si fondava

sulla tradizione aquileiese, non già sul possesso delle reliquie del-

la mafine calcedonese dei tempo di Diocleziano; diversamente il
compilarof e àeI Liber pontificalis, il chierico favennate Agnello,

non ii sarebbe permesso il divario di tempo di due e mezzo o tîe

secoli (r. .onrid.riamo ii tempo del trasporto delle reliquie di

questa santa in Occidente). Successivamente la chiesa favennate

1irr.rì, nel contenuto, le due leggende di fondazione in una sola:

dopo l'espulsione di Apoliinare nell'illirico, dove f iniziatore del

criitianesimo ravennate avrebbe propagato il cristianesimo con

grande impegno (a Corinto, a Salona' in Pannonia, lungo il corso

del Danubio, in Tracia - cioè nelle regioni che non erano state

mai nella sfera d'inflùenza della chiesa aquileiese!) 'u" egli si sa-

rebbe fermato, sulla via del ritorno, ad Aquileia presso il vescovo

Ermacora, discepolo dell'evangelista Marco. Ermacora gli avreb-

be donato, su sua richiesta, le reliquie della prima martire cristia-

na, della vergine aquileiese Eufemia, con le quali Apollinare

avrebbe .onrà.ruto la prima chiesa nelle vicinanze diRavenna '6u.

,6rQuENrrN, Lesmartyrologes,6)s;Brot,Jul.B(Édit.prat,,Ú4).;A29,lul'23
(17): HnaànNus M,ruRus, tít. zl"tp.72). Solo I'Historia inuentionis s. Apollinaris epi-

tràîi ,i iiììyiit, [^i +. dÉi s".. xit dlffonde la missione di Apollinare anche in lstria'

.hé uppurt"n.va sempre all'ambito della chie.sa aquileiese: lstiia prouincia quaedam est

;i-piííOiilfiyiirir, *iu, incolas beatus. Apotlinaiis, cum ibi exularet, ad fidem Christi

;iírgrù;i iiírctlritione conuertit. Unde ín eadem prouincia celeberrimus est, et quasi

;;;'";;;;;rí' i;"ittolu, ,u**o deuotione uenerabilií(AA{f Jui' v [186e]' reO c)' Qui'
ì'n trur8 uU" anriche 

"rr^t" 
i-Àaginazioni geograftichc e linguistiche confondevrno iI

Àom"Ailr,r:io.o,. il ,rorn. d"llaiegione pi..ró il fiume Isribs (lat.Danuu.ius), Il culto

li Ar"ffi"^t. in Isrria ha un fondaírento storico nello stretto contatto dell'Istria (spe-

;iriJ."n"1;';;riii""rlé11." Ravenna, contatto che è possib_ile seguire d,ai tempi di Giu

ril"*ro fino al sec. XI[. Veai a. 1'óo*, Sui rappoiti tra Rauenna e I'Istria nel Medio

È;;,;,A;;;;io a- t. r-. Sc. "A. O'iani" di Ravenna" , t928, )9 80;-M' Mttzzot11 Mas-

,i*]"iiii p"t", <pagine Isrriane>> 3,1/4 (Igr0),I4-2I; Gutrrou, Régionalisme, 96 ss.;

M;;;;é,'H';;iriio-7t taiiùlrr,33's-; cusctroi,Itappotro a:A P.:i:l'^!:::iya di Ar-

,t *toe* e storiaPatria agli studi,giuliani di storia religiosa, AT.4,45 0985.),.74 s'"'"""""ilLóriius,, ubú poidiait ecclesiae Raueinatis 7 (r7. zsQ ; '4'4 ssJYli-y
t186sl, liol, .f." uiting. oilo leggenda di s. Apollinare (BHL 6zl, dul-la metà del VII
,..., .fi. prcano, Le soiuenir,65l"s.), r1g6'jonà.solo la chiesa di s. Eufemia a Ravenna

;;."i; prm"lú.r.-iou" Apolliror. avlebbe barezzato (In basilica beatae Eufemiae
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La tradizione ravennate attesta pertanto una proficua collabora-
zionetra le due chiese sin dai primordi del cristianesimo nelle due
città. Dal caso di Ravenna traspare una forte tendenza a collega-
re le due leggende di fondazione prendendo in considerazione
tutte le ambizioni della chiesa aquileiese quali emergono dalla leg-
genda di s. Ermacora (addirittura il primato della chiesa aquileie-
se per quel che úguarda la precedénza nel tempo del cuito dei
santi). Qui non viene presa in considerazione unicamente la leg-
genda di s. Marco, in cui viene espressamente ribadito il primato
dí Aquileia su tutta l'ItaIia.

Meno stretto e pertanto meno percettibile è il legame della
leggenda aquileiese con la leggenda di fondazione della chiesa di
Salona. La storiografia medioevale di Spalato insisteva sulla con-
temporaneità dell'attività missionaria sulle tre coste dell'Adriati-
co: di quella di Apollinare a Ravenna come capitale dell'Emilia, di
quella di Marco ad Aquileia quale capitale delTaVenetia et Histria
e di quella di Domnione a Salona quale capitale dell.aDalmazía.
Nel caso di Spalato si nota che veniva presa in considerazione so-
lamente la leggenda di s. Marco, menffe Ermacora non viene
menzionato da nessunaparte 165. Presupponendo che la chiesa pa-
leocristiana a Mogorjelo fosse di fatto consacrata a s. Ermacora, si
pouebbe dedurre l'influsso di Aquileia nell'ambito temitoriale
dalmatico tramite Salona, che giungeva fino a Narona, nel cui am-

quae uocatur ad Arietem, primitus baptismum fecit). La storiografia posteriore di Ra-
venna ha creato I'immagine sull'inconto tra Apollinare ed Ermacora in Aquileia in cui
questi avrebbe consegnato ad Apollinare le reliquie della martire Eufemia, che aveva
subito il martirio poco tempo púma (AA SS Sept. I 118681, 606 C).

'65 Mentre IaVita s.Domnii episcopi 2 (AA SS April. II t1866], 7) citatrai disce-
poli di Pietro solo Pancrazio, Apollinare e Domnio, I'Historia Salonitana maior 3 (ed.
N. Kr,erg Beograd 1967,73) riporta: Beatus Petrus... per oras Adriatici sinus tres direxit
pontifices: Appolinarem Rauene, que est metropolis totius prouintie Emilie, Marcum
euangelistam Aquilegie, que preerat Venetie et Ystrie, Domnium uero in Salonam direxit,
que caput erat Dalmatie et Croatie (compilazione da Historia Salonitana minor e dalla
leggenda di s. Domnione). Vedi anche Tuouns AncutttecoNus, Historia Salonitana
(ed. F. RnÒrI, Monumenta spectantia Slauorum meridionalium 26,Zagrabiae 1894,8);
F. Burrg Po ruíeuinama stare Salone, Split 1936, 176.
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CAI'ITOLO I

bito territoriale si trova Mogorjelo. Tuttavia non possediamo in
merito alcuna fonte t66.

Riguardo alla tradizione della chiesa ravennate e salonitana
possiamo dire che si natta di due centri con i quali Aquileia non

^veva 
avuto mai conflitti territoriali e neppure frequenti contatti,

e con i quali si trovò di rado in rapporti complessi o problemati-
ci. Più interessante sarebbe sapere come venivano considerati i
primordi della chíesa aquileiese, nonché I'estensione della sua

missione, nei due centri che avevano con Aquíleia contatti più
stretti, ossia a Milano e a Sirmio 167, Purffoppo però non si è con-
servata in proposito alcuna testimonianza.

E,. La leggenda delle vergini aquileiesi

Delle leggende sorte sotto f influsso di quella di s. Ermaco-
ra, la píù importante, per il ruolo storico, sembra essere la leg-

genda del martirio delle vergini aquileiesi Eufemia, Dorotea,
Tecla ed Erasma. Essa è I'unica, accanto a quella di Ermacora,
ad arutarcr ad illustrare i primordi del cristianesimo ad Aquileia.
Ecco un breve riassunto del racconto - che è poi una pallida imi-
tazione medioevale, artificiosamente innestata neli'ambiente an-

tico 1r'8:

Al tempo dell'imperatore Nerone, quando in Aquileia era preside Se-

vasto, vivevano nella città due facoltosi frateili, Valenzio e Valentiniano. Il
primo eîa pagano, il secondo invece cristiano, convertito dal vescovo Er-

'nn Vedi p. 77 supra.

'n'Sui còntatti di Aquileia con Milano e Ravenna vedi la raccolta Aquileia e Mi'
lano, AAA| 4 (1973) e Aquileia e Rauenna, AAAd 1l (1978); breve descrizione dei rap-
poltí tra Aquileia, Sinnio e Salona in BnaroZ, Die Gescbichte,4g4 ss.

r6E La leggenda, conservata in più varianti tra loro differenti (come lectiones nel-
l'anticobleviarioaquileiese), cotnepassìoèpubblicatain,4,4SSSept. I(1868),607-608.
La prima parte della leggenda è pubblicata con commento da Kaiulln, CDI,4.64;ve-
dí anche nruf ZlOe-ZlO7. Quattro manoscritti della leggenda si ttovano nei codici civi-
dalesi: Cod. X,239r-242v;Coc1. XIII, I86v-192r;Cod. XVII, 3h-42r; Cod. XXIIi,69r
76v, del XII sec.; v. Scar.oN - PaNr, l codici,l03;118; 130; 142).Fra gli autori più anti-
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macoîa. Il primo aveva due figlie, molto belle, Eufemia e Dorotea, il se-

condo Tecla ed Erasma, rispettivamente di dodici e di nove anni. Eufemia
e Dorotea vennero a conoscenza del cristianesimo nella casa dello zio,

Questi le conduceva di notte in una casa in cui il vescovo Ermacora predi-
cava di nascosto il cristianesimo. Egli tsattezzò tutte e quattro le giovani.

Quando si fecero avantí i pretendenti al matrimonio, Valenzio e Valenti-
niano vi si opposero. Valenzio fece costruire per sue figlie una torre sopra
il fiume Natisone e le rinchiuse in essa. Secondo un'altra tradízione Eufe-
mia e Dorotea avrebbero respinto i pretendenti pagani e per timore del pa-
dre si sarebbero rifugiate presso lo zio. A causa del tradimento del servo
furono arrestate tutte e quattro. Il preside Sevasto le fece torturare atroce-
mente: il primo giorno le fece flagelTare, quindi impiccare per i piedi e poi
colpire in testa con il martello; il secondo giorno le fece legare al cavalfet-
to di tortura (equuleus), scottare con le torce e tagliare loro il seno; il terzo
giorno le fece condurre nude per la città, ma le giovani non provavano do-
lore. Il preside le fece quindi decapitare. Eseguì la condanna lo stesso Va-
lenzio, padre e zio, e precisamente sulla torre sopra il Natisone, gettando
poi i loro corpi nel fiume. Dopo questo fatto il terremoto scosse la torre,
un fulmine la bruciò ed il fuoco awolse Yalenzio ed i suoi aiutanti. La not-
te seguente Valentiniano ed Ermacora si recarono vicino al fiume dove due
angelí riport arono a loro in barca i resti mortali delle vergini. Seguì un so-

lenne funerale, alla presenza di un numeroso clero, nella casa di Valenti
niano. Il giorno della morte: I settembre (illustrazione n. l).

IJorigine di questa leggenda si basa su quella di s. Ermacora
di cui è facile riscontare i principali elementi: la vicenda è collo-
cata in Aquileia al tempo di Nerone; ricordati sono inconri not-
turni in cui il vescovo annunzia la nuova religione e la sua pre-
senza al funerale delle giovani. Non vi è menzionato il diacono
Fortunato. Tuttavia sembra che la leggenda tra'gga la sua origine

chi la leggenda è riassunta in extenso ed è inserita nel contesto della leggenda di s. Er-
macora da Bauzrn, Historia,2,l4; ScuÒNrnsnN, Carniolia 3, I57 ss.; Var-vason, Die Eh-
reII/8,508 s. Critico sotto questo aspetto è DE Runus, MEA,30 s. Lanalisi più profon-
da della leggenda è di PescurNt, La chiesa,44-48. Nelle recenti descrizioni dell'agiogra-
fia aquileiese è poco conosciuta; P. BuncsI, BS 5 (1964) ,1.63 s. non tocca il problema
dell'interpretazione storica; Cusctro, Cristianesirno antico,26 la ricorda appena. Più at-
tenzione le dedica NrEno, I martiri, 172 s.Tru i documenti del territorio sloveno viene
confermato il culto delle vergini aquileiesineíPropria sanctolum della diocesi di Lubia-
na del 1781 e del 1848 (ambedue le volte con lezioni; vedi BnqroZ, Lo suiluppo,S0 s.).
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CAPITOLO I

indipendentemente da quella di Ermacora, collegata a questa so-

lo da due personaggi secondari, dal vescovo Ermacora e dal pre-
side Sevasto nonché dall'accenno aIIa città di Trieste come la più
importante città nelle vicinanze di Aquileia.

La leggenda contiene però elementi caratteristici di quella di
s, Barbara, e fu scritta indubbiamente sotto f influsso di questa,
Gli elementi sono: il rifiuto dei pretendenti, la consacrazione alla
verginità, Iatortura sadica delle giovani (taglio del seno), il ruolo
della torre come carcere e come luogo di ascesi (dapprima con
due finestre, quindi attraverso Ia mediazione de1le vergini, aper-
tura della terza finestra), il bagno <<battesimale>> nel fiume vicino
alla torre, il conmasto ideologico ua i genitori e i figli che oltre-
passa i vincoli di parentela e quelli sentimentali per cui il padre
pagano uccide le figlie cristiane; I'intervento soprannaturale ov-
vero la gr:ustizia divína nei confronti degli esecutori della pena di
morte (il tememoto ed il fulmine distruggono la torre facendo
soccombere g1i esecutori) '6n. Gran parte degli elementi menzio-
nati si riscontra, a dire il vero, in varie leggende di martiri e anche
in testimontanze autentiche sulla persecuzione dei cristiani, per-
tanto in esse si riflettono indubbiamente casi rari ma non ecce-
zlonall "".

'' Cfr. G.D. GonorNt, Barbara, BS 2 (1962),7 60 7 65 .

u0 Al rifiuto deilo sposo pagano e alla scelta della verginità accennano oltre alla
leggenda di s. Barbala anche gli Acta SS. Saturnìni, Datiui et aliorum 16 (RutNatrr,,4cla
Martyrum, 42I), La tortula sadica de1le donne, tra cui la lacerazione e recisione del se-
no, viene spesso menzionata nelle leggende dei martiri. A tale tortura sarebbero state
sottoposte, seguendo la tradizione occidentale e orientale, le seguenti martiri: Macla
(MR, Jan. 6(3), p.8), Agata (MR, Feb. t(1), p,50), Teodosia (MK Apr. 2(3), p. 121),
Encratis (MR, Apr. 16(5), p.139; siccome ne dà notizia già Pnuolrurtus, Peristephanon
4, 123 led. HJ. TuoivtsoN ,LCL/\ 1961,1641, possiamo ritenere autentica la tradizio-
ne), Heliconis (MR, Mai 6(5), p.2I2 e Synax. CP,71J, v 20 s.); Feblonia (MK lun.
25(6),p,254eSynax.CP,ú4,v.4) eBarbara(MR,Dec.4(2),p.2ó4),Sulletlagedie fa-
miliari dovute a1 diverso oLientamento religioso dei genitori e dei figli, v. HarNacr, Dze
Mission,405 ss. (a dire i1 vero non viene rnai menzionato íl fatto che un padre uccides-
se per ciò i suoi figli, mentre nelle fonti si accenna alle denunce e alla diseledazione).
Che i clistiani abbiano avuto schiavi pagani i quali al tempo delle persecuzioni denun-
ziavano i propri padroni e le loro famiglie , ce lo liferisce Eusrntus, HE 5,1,14 (SC 4I,9
s.); cfr. can, 41 del concilio di Elvira (ChJ. HrrEr-E, Histoire des Conciles 1, Paris 1907,
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Tipico elemento della leggenda aquileiese è la presenza dei

martiri in (doppia) coppia: il martire principale ed il suo accom-

pagnatoîe (nel nostro caso poco evidente, tuttavia percettibile).
In base a questa distinzione si formò in seguito la leggenda delle

martiri triestine Eufemia e Tecla in cui le due più anziane cugine

si presentano come sorelle e la più anzianà Eufemia ha nuova-

mente una parte più importante della sorella più giovane. La leg-

genda contiene cinque miracoli, quattro dei quali sono stereotipi;
tra questi vi sono due miracoli <<penalizzantb> (la vendetta divina
nei confronti del servo traditore che si suicida e nei confronti del

padre-zio carnefice), un miracolo riguarda le bestie ossia le reli-
quie (i cani non toccano i seni ma ne hanno cura come di reliquie,
i seni brillano di notte come fiori) e un intervento dell'angelo (ve-

ste le vergini e cancella le racce della tortura). Lultimo miracolo
presenta invece alcuni aspetti locali: due giovanr di alta statura e
di grande splendore, evidentemente due angeli, che awicinano a

Ermacora e a Valentiniano la barca con i resti mortali delle gio-

vani, ricordano il duetto dei coadiutori celesti - può essere se-

condo I'esempio dei Dioscuri - che riscontriamo nella tradizione
tardoantica. medioevale ed anche in quella locale veneziana'7'.

Llimportanza storica della leggenda delle martiri aquileiesi
era notevole. Le aspirazioni della chiesa aquileiese, quali tra-

245 e ScuArrB , Frùhchristlicher Widerstand, 534). La punizione divína toccata al tadi-
tore richiama per il suo contenuto (suicidio) alla morte di Giuda Iscariota, traditore di
Cristo (Mr 27,); Acta apost. 1,16-19).

'" Ad es. nella dèscizione della battaglia del Frigido; prima delia battaglia Teo-
dosio avrebbe visto una apparizione in sogno in cui due angelici cavalieri celesti, pre-
sentatisi rispettivamente come evangelista Giovanni e apostolo Filippo, avrebbero pro-
messo aiuto nellabattaglia. Sulla presentazione di questi due soccoritori nella battaglia
riferisce per primo Tur,oloru,tus, HE 5,29,5-9 (ed. L. Pennasnrm,n - F. ScuerovEnnn,
GCS L9 lI954l,)24 s.); a lui seguirono in Oriente Tupolonos ANacNosrns, Kalru,Nos
e Nrrr,puonos Karltstos, in Occidente Cnsslotonus, LaNtoLrus, Fnutoln e DaNlo'
r-o (i passi sono citati da BnaroZ, Bitka pri Frigidu u izroóilu antiónih in srednjeueíkih au-

torjei, (Labattaglia del Frigido nella tradizione degli autori antichi e medioevali), Lju
bljana 1994, 18 s.,25 s.,28 s., ll; M. Spnrilcan',Die Schlacbt ana Frigidus als quel-

lenkundliches und literaturgeschichtliches Problem, in: R. BnaroZ, Vestillyricutn, TS s.

I-lapparizione di due cavalièrí celesti come soccoritori ricorda il ruolo dei Dioscuri; cfr.
A. Bnessnun, Le songe de Théodose le Grand, <<Latomus>> 2 (1938),I90-I95.
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CAPITOLO I

spaiono da questa leggenda, sono per certi aspetti ancor più te-

merarie che non in quella di Ermacora. In questa si presuppone

il fatto che i primi martìri in Occidente awennero proprio ad

Aquileia (prima del martirio di Pietro e Paolo a Roma). Secondo

i dati della cronaca aquileiese questi sarebbero effettivamente i
primi martiri per la fede ffistiana dopo la passione dí cristo. La

ieggenda ci dice ben poco sui primordi del cristianesimo ad Aqui-

leia. Dal punto di vista del contenuto e della forma, essa appar-

tiene ai <<ìomanzi storici>> in cui il nucleo storico è nascosto a tal

punto da non essere riconoscib tIe t". Non è dato di sapere quan-

ào qr"rtr leggenda ebbe origine, non possediamo infatti dall'an-

tichità alcuna testimonianza (come neppure per la leggenda di Er-

macora). La testimontanz6- più antica sulla sua esistenza è data

dalla cronaca dei pariarchi aquileiesi del sec' XI(?) 17r. Questa te-

stimonianza ci rivela chiaramente il suo contenuto delineando pu-

re la tendenza della leggenda di s. Ermacoîa171i

Beatus Hermacoras...Aquileiensem Ecclesiam sacfo maftyrio decora-

vit, praemittens ad palmam Àobiles sacratissimas Virgines, Euphemiam,
Doràthearn, Theclam, et Erasmam' quas propriis manibus baptizavit. }lae
Virgines post Christi passionem primae per martyrii palmam immaculato

Agio r.ra .orpora traJiderunt. Quae in Ecclesia Aquileiensi cotidie glorio-
sis coruscant miraculis.

Nella tradizione posteriore viene menzionata l'immediata
conseguenza del loro martirio: in quei giorni Ermacora avrebbe

"'Cfr. p.102 infra.

"'In bàse al fatio che la c'onaca giunge fino al sinodo di Mantova (827) Dl Ru

etts, MEA, Appendix l, la datò al sec. IX (in Dissertationes,T2,,sostereva I'opinione
ch" iu cronu.u sarebbe del sec. XIV o che fosse stata allora intelpolata). M. Crporra,, le
fonti ecclesiastiche adoperate da Paolo Diacr,no per narrare la storia dello scisma Aqu.i-
'leiese, 

in Atti e Menzoìie del Congresso storico tenuto in Ciuidale 1899 (XI Centenat'io

Ji puolo Diacono), Cividale 1900", 129, si richíama al codice delf inizio del sec. XI; cfr.

Lurwrc, IlEuangeliario, 184 (con Ia crtazione della bibliografia particolareggiata e con

proposté di data"zione úeila cronaca, secondo Mulatori, addiritura alla seconda metà

del sec. XIV).
"o Dr Runlts, MEA, Appendix 2,6' Cfi'. anche DaNlol-o, Chronica, A 62-67

(p. 12 s.).
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conveftito al crístianesimo ben tremila aquileiesi di ambo i sessi'75.

Che la leggenda del martirio delle quattro vergini sia stata

collocata, nella sua forma originaria, ad Aquileia non lo dimo-
strano solamente questi documenti scritti ma anche la tradizione
posteriore sul destino delle ioro reliquie. Il presbitero Geminiano
di Trieste sarebbe partito per Aquileia dopo la disruzione della
città, natale (nel 568) da parte dei Longobardi, dopo aver salvato

le reliquie dei martiri triestini. Nella distrutta Aquileia avrebbe
úal'altro scoperto le reliquie di quattro vergini e le avrebbe fatto
trasportare a Grado "u. II patriarca Paolino le avrebbe quindi ri-
poste soiennemente nella chiesa di S. Maria a Grado stabilendo
come data della ricorcenza il I settembre t77. Il suo successore, il
patúarca Elia, fece costruire la chiesa di S, Eufemia nella quale si

svolse nel579 il sinodo dei vescovi del patriarcato aquileiese sci-

smatico. In questa occasione i corpi delle vergini menzionate sa-

rebbero stati esposti al pubblico e venerati da tutti i partecipanti
alla sinodo'78. In seguito non v'è più ftaccia di esse neIIa tradtzio-
ne. Con la scoperta, neI1024 a Grado, delle reliquie di Ermaco-
ra, dí Fortunato e di altri martiri aquileiesi le reliquie delle vergi-
ni non vengono più menzionate 17e.

È possibile, mediante queste testimonianze (pamgonando
questa leggenda con quella di Ermacora) ativarc a qualche nuo-
va, importante conclusione per ia conoscenza della storia della
chiesa aquileiese nell'antichità? Dalle notízie nelle cronache ve-
neziane (dal sec. XI in poi) si desume che il culto di queste mar-

'7'DANDoLo, Cbronica, A. 68 (p. 13).

"6 Chronicon Gradense (Morurtcot o, Cronache, )7); Origo ciuitatum ltalie seu
Venetiarum, ed. prima; ed. secunda (ed. R. CrssI, p,38;70); DeNloLo, Chronica, A. )68
(p. 7r).

"' Chronicon Gradense (MoNrtcolo, Cronacbe,40-42); Origo ciuitatum, ed. pri-
ma (pp.40 s.).

"" Chronicon Gradense (Morurtcot-o, Cronacbe,42); Origo ciuitalurn, ed. prima;
ed. secunda (p. 41 e 74); DnNtoro, Cbronica, A. 579 (p.84).

"e Vedi p. 79, nn. I38-I39. Le reliquie erano conservate insíeme con quelle di Er-
macora e Fortunato nel reliquiario del XIV secolo; vedi TAvANo, Grado,I30; Aquileia
e Grado, )62 s.
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CAPITOLO I

tiri fiorì nell'arco di ternpo della rnassima affermazione dello sci-

sma aqgileiese, nella seconda rnetà del sec. vI (p1ima non viene

,r.pp.ri. menzionato) e probabilmente perse il suo valole quando

lo r.ir-u fu composto. Forse non si lîatta di puro caso se le reli-

quie delle rnartiri in seguito non vengono più menzionate. Tl cul-

to delle vergini arrivò al suo apice con la consacrazione de1la cat-

tedrale di S. Eufemia a Grado e con la sinodo deI579. Se allora

si era convinti che si tîattava di reliquie delle martiri aquileiesi,

battezzate da Ermacofa, e se esse furono venerate da tutti i par-

tecipanti alla sinodo, si potrebbe ritenefe che questo culto fosse

alloia diffuso in tutto il <patriarcato>>, tanto più che reliquie di

Errnacora non efano state ancota fitfovate 'sn. Dalle non chiare

notízie dei cronisti, che non identificano la patlona della catte-

drale direttamente con la prima maftire nel gruppo locale delle

quatlo martiri, non è chiaro se si arrivò già allora allo scambio

Jeila nota maftife calcedone con la fittizia prima maftire aqui-

leiese. Questa tendenza si rispecchia nel manoscritto veneziano

della cosiddetta Cronaca dr Altino 181. Di fronte alla medesima

tendenzadi quella nella leggenda di s. Ermacora è possibile che il
nucleo della leggenda delle maftiri aquileiesi fosse nei contenuto

formato grà, alla fine del sec. vI, ossia almeno due secoli prima

della forma che conosciamo oggitt'.
Se ricerchiamo 1'origine della leggenda nelle fonti dell'anti-

chità ci imbattiamo in quella di s. Errnacora, ossia nel Martirolo-

gio Geronimiano. Per il J settembre ricaviamo i seguenti datt: in

Aquileia dedicatio basilicae et ingressìo reliqluiarum sanctctrum An-

"" Vedi sopra p. 79 nn. 135 116'

't' La coróletà r'ariante veneziana del manoscritto della Cronaca cli Altino (SU;

coc1. de1 Seninai-io vescovile di Venezia H,V44 de1 sec. XIII) pone al tempo del con-

.ii. aì òr.i. del 519l'inuentio delle relíc1uie (... tandern irtuentis sanctissinùs reliquiis

qtti arlerattt in pref. concil., ipsa corpora sanita uidere.nt et celeberù:île ea honrn'e maxitno

c[[ccr'nrnl" oripo, iuitoItrt7, p'{I Inppalnto cliricol)""-- i":pnsciir.rr, to ,'l:íein, 1rt. dnin l'o'iginc della lcgg.rrJa dopo il scc lXl La lcg-

senda fu pL.obabilmente scriita, nella fomri-che oggi conoscia''ro, poco tet'po dopo_la

iÀir.p;trràn" della leggcnda di s. Er.macofa, folsegià subito dopo 1a n.retà de1 sec. IX,
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dreae apostoli, Lucae, Iohannis et Euphemiae'$.
È possibile datarc il trasporto delle reliquie degli apostoli e

di s. Eufemia ad Aquileia ali'ultimo decennio del sec. IV, ossia al
periodo in cui vennero portate in Occidente, e specialmente nel-
l'Itaha settentrionale, le reliquie degli apostoli e della molto po-
polare martire Eufemia di Calcedonia '80. Da questo periodo in

'"' MH,p.486;cfr. anchelevarianti inAASS Nov. IIl1, 115.

"' Dobbiamo datare il trasporto delle reliquie ad Aquileia con I'ausilio della da-
tazione del trasporto delle reliquie a Concordia e a Milano, circostanze storiche quaii
sono meglio conosciute di quelle aquileiesi. In queste città compaiono pressoché nello
stesso tempo le reliquie degli apostoli e martiri (H. Dpleunvr, nel commento al MH,
p.242 n. 10 dice giustamente che nel caso di Aquileia e di Milano si tratta di trasporto
delle reliquie e delle consacrazioni delle chiese degli apostoli eadem paene aetate).Le
fonti riferiscono per le città menzionate sul trasporto delle seguenti reliquie (ingressus

reliquiarum):

Milano (I)
(MH, Mai 9;
p.241,, n. L0)

Milano (II)
MH, Nou.27;
p. 624, n. 19)

Concordia
Cnnolr,lrrus
Sermo 26,3-4

Aquileia
MH, Sept. 3;
p.486)

Johannes apost.
Andreas
Thomas

Lucas
Andreas
Johannes
Severus
Euphemia

Johannes bapt.
Johannes Ev.
Andreas
Thomas
Lucas

Andreas apost.
Lucas
Johannes
Euphemia

rec. IX; La leg-
tempo dopo la
:tà del sec. IX.

Confrontando questi dati possiamo notare la quasi identità del secondo gruppo
milanese e aquileiese (in questa è assente solo il martire ravennate Severo; secondo Pt-
caru, Le souueni4 51 n. 109 più probabile Sever(ian)us di Albano) e una grande somi-
glianza del primo gruppo tnilanese con quello di Concordia (in questo è presente an-
che Giovanni Battista, che tra le reliquíe dell'Italia settentrionale è un'eccezione, 1'e-

vangelista Luca che è presente nel gruppo aquileiese e nel secondo gruppo milanese;
vedi P,tscutNr, Note sull'origine della Chiesa di Concordia nella Venezia e sul culto agli
Apostoli nell'Italia settentrionale alla fine del secolo IU MSF 7 ll9lI),21; Cnacco Ruc-
ctNt, Aquileia e Concordia, TB ss.). <Uossatura> di questi gruppi è composta dagli apo-
stoli Giovanni e Andrea (in tutti e quattro i gruppi) e Luca (assente solo nel primo grup-
po milanese). Tommaso non viene menzionato nel secondo gruppo milanese né in quel-
lo aquileiese, mentre Eufemia, per il nostro caso la più interessante, è presente in en-
trambi, nel secondo gruppo milanese e in quello aquileiese. Per quanto riguarda Mila'
no sappiamo che le reliquie degli apostoli (si tratta evidentemenîe del primo gruppo)
furono trasportate in città prima dell'anno 186 (cfr, MH,p.400 s., n. )5).Da Milano ri-
cevettero le reliquie degli apostoli la città di Lodi (consacrazione della chiesa; PescHt-
NI, No/e sull'origine,18) e forse anche Brescia (LruamÉ, SC 154 119691, 105). Si sa che
per la premura di un chierico di cui non è noto il nome e che divenne il primo vescovo
di Concordia, la città di Concordia ricevette dall'Oriente (e non da Milano) le reliquie
degli apostoli, dove il vescovo aquileiese Cromazio nei primi anni del suo pontificato
consacrò la basilica degii apostoli (intorno al 389; LruaruÉ, SC 154,106; ia discussione
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poi fiorì ad Aquileia (per ilpossesso delle reliquie e per la data del

ioro,rurporto in città) il culto di s. Eufemia, dappríma indubbia-

mente ritenuta martire calcedonese. Non si sa quando gli agio-

grafi aquileiesi sostituirono la martire calcedonese con quella del

irogo. il momento opportuno sembra essere stato il periodo del-

1o scisma istriano tst: la martire calcedonese, patrona della città e

sulla cronoiogia di questo ar,'venimento in: Zov,uro, Le origini, Sl ss.;_cusclro, cro-

àiii ai,ql'itrii e ia chiesa di Concordia, AAAd 25 t19s4l, 69,84; A.Yvcc.ttt,Il ser-

*'lit lC ai òrotmazio, AAAI 3I/2 ll987l' 135 155)' Plirna de1la consaoazione della

.i l".n ao parre del u.r.ouo aquileí.se la cornurrità ecclesiale di Concoldia aveva in pos-

r.r* t" t.iiqtrre già da alcunianni (in cui si affrettò a costrlrire la chiesa), consegnan-

a"r" i" p^iiÉ 
"tlu-.hi.ru 

aquileiese. CHnoN,r,quus, Senno 26,7 (CCSL9 A, 119) riferisce,

,'r"l ..rrr-rone in occasione àeila cor-rsacrazione della chiesa: ... tardius enim coepistis (di

[qitlrii) trrl prius consurnmastis, quia ante habere stlnctotulrt reliquias meruistis. Nos a

i;bi, ,riiqrioi sanctorutît accepimtÀ' uos a nobis studium deuotionis (et) fidei aernulatio-

;;- ..1;i:;b;^rili.^ ài Concoi,liu fu consacrata iltorno all'anno 389 si può ritenere cha

i. Urrrii."liÀ;;il"i; f, consacrara più ta'di, all'incirca tra gli anni 390^- 400; per 1a

d^tuiion ,a.:iO si pronunciano Divat. \Aquilèe ct la Palestine, 109) e Cusctro (Cri-

stianesimo antico, LBi nota 70), per la datazione dopo iBgI/2 Vlccut (Il seruone, 140),

inror.no al 400 invece LErvr,ulc tSC tl.+, 107). tn base alla plcssupposla autoúzzazione

p".' .rit^ deJica cadde nel gior.no fesrivo, TnvnNo \orìgini cfistianc.di Concordia,in: La

Zîii:ièorrordirsc li't-l9Bl9 l,Poldenone 1q89,46)dataval'rweninrentoaì ì sett. l9'{
ùl "àtno 

della consacrazione srrebbe staro scelto appositamentc come anniversal'io

àai^ .i".a. 
^qurlerese 

clel 381; cfr. Tavaxo,,4 quileia ieì suoi concili antichz, <Studia Pa-

touinu> 19U9b9l,5l;AquileiaUistiana, 151 ss.; inquestocasolaconsacrazjoneawer'-
t"bù" .olo oi.,rni gioi,.ri prirna della baitaglia_presso Fligido (É sett.) e,1'arlivo dell'irn-

o.ru.r" Tcodosio"in Aquilcia dopo la baitnglia (A. Ltpror-o. Thcolosius /., RI Strppl

Írij, l"?;;óóir. Er*"j. lc leìiqirie di s. Eu"Fenria menzionate solo in Aquilcia e nel se-

;;;;;;úp; fiih,.,"r., si potreÉbe dedurre che foss_ero giunte in Aquileia dall'Orien-

i. riorEnr"i ao poí a MtJano lingrcssio in Aquileia il ì sèttcrnbre' a Milano.(lI) il 27'

;;;;rbiliil. tn'aq"it.in f.rro,lJailoro, in occasione deila consacrazione della basilica

;AI;;;,;Íi .iur-rit" .otr le reliquie degli.apostoli, donate da Concoldia; a Milano, in-

;:;,;i"."rp;r* d"li.t-r,.rou. reliq,,ie (dleil'évangelista Luca e dei rnartili Sevelo ed Eu-

i.r"r;;r";tà"o sdoppiate solo le rè[quie degli apostoli And'ea e Giovanni) awiene u'a
;;;d;;;rr.toriàÀ. di una chiesaìr'rilaneie. DnreHnvs nelMH,242 n. I0 fa pi'ese.n

te che in questo caso non vengono menzionati né la cousacrazione né il tlasporto delle

ràtiori" (c'uanro al conrenuro iiernrini sono íJcntici): egli.lisringue questo trîsporlo dal

priu]o daian,lolo ncgli ultimi anní tlel pontificrto di Arnblogio e poco dopo la sua mor-

i" (MH,621 n. 19; cJt. anche PtcRno, Le souuenir,69 s')'
rii euattro iscrizioni nei mosaici della chiesa di S. Eufemia a Grado (579) ti'

*rr..chianÀ I'accentuato culto di s. Eufemia (sancta martyr Eufernia; cfi ayíq <E>'uQr1lLiu

eiclesia s(tilctae Eufentiae; sancta Eufimia uirgo; CtJrrut, Léuergétisme,224,.D0,231,
,";;\",";";;^:;l; q*íi p..í'i clati non da,rno_li possibilità di una più plecisa identifica-

,io"ó a.U sania (maitir.e di Calcedonia o forsè già come martife aquileiese <<adafrata>>

alle nacessità locali).
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particolarmente del quarto concilio ecumenico deI45I, tenutosi
nella chiesa alei consacrata, era per gli scismatici simbolo di op-
posizione al cesaropapismo di Giustiniano e alle tendenze vnita-
ristiche nella Chiesa di quel tempo. Ii clima politico-ecclesiastico
era aIIor:a evidentemente il più adatto per sostituire il culto della

martire <<importata>>, patrona e simbolo del programma politico-
ecclesiastico, con quello della martire del luogo, battezzata da Er-
macora. Che I'origine di questo culto sialegata al tempo dello sci-

sma lo dimostra indirettamente il fatto che esso non si diffuse ol-
tre i confini del patriarcato aquileiese e non viene infatti menzio-

nato da nessuno dei martirologi storici 1s6, mentre il Martirologio
Romano riassume brevemente la leggenda aquileiese 18i. Il culto
della martire Eufemia a Milano, a Roma, in Gallia e in Africa si

fonda sulla tradizione della martire calcedonese 188, solamente a

Ravenna Ia tradizione posteriore relativa a s. Apollinare (del IX
sec,) viene collegata alla leggenda aquileiese 18e. I1 rasporto suc-

cessivo delle reliquie di s. Eufemia da Aquileia (rispettivamente

da Grado) a Trieste, e forse anche a Rovigno, ha dato origine alle

ieggende locali, deile quali quella miestina si riallaccia in parte aI-

la aquileiese, quella rovignese invece alla leggenda della santa cal-

cedonese teo.

"6 Nessun testo liturgico accenna al culto delle vergini aquíleiesi prima del sec.

XIII. Esso viene riscontrato appena nelle edizioni del martirologio di Usuardo degli ini-
zi del sec. XVI; vedi PascutNt, La chiesa, 45.

'8'MR, Sept. S@ b. 377): Aquileiae sanctarum uirginum et maftyrum Euphe-
miae, Dorotheae, Theclae et Erasmae, quae sub Nerone post multa supplicia gladio caesae

sunt et (t sancto Hermagora sepultae.

'88 DELEHAyE, Les origines,299,)25 ss., ll8, 316,389,40L
's Vedi p. 88 supra.

'no Sulla leggenda tiestina (UHL2717) vedi infra (pp. I52 ss.). La fonte basilare
per la conoscenzldellauadizione su s. Eufemia è ii codice del XIV o del XV secolo
èontenente tra i cinque scritti sui santi anche due relativi a s. Eufemia. Ii primo è una
versione alquanto rimaneggiata della leggenda del martirio della vergine calcedonese (lo

scritto è conosciuto da varie leggende greche e traduzione latine; vedi,4,4 SS Sept. I
t18681, 266-273;Euphémie de Calcédoine. Légendes byzantines, ed. F. HantN k<Subsi
dia hagiographica>> 4l,Bruxelles t965);laversione rovignese è un libero rifacimento di
una delle veisioni latine senzatratti originali; vedi CapNazzo, S. Eufenia,25l s.). Il se-

condo scritto con il titolo Translatio corporis beate Eufemie parla del trasporto delle re-
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Anche il culto delle accompagnatrici di Eufemia ebbe con
molta probabilità origine dal trasporto delle reliquie da altre re-
gioni di cui però non esiste nel Martirologio Geronimiano alcuna
annotazione, In base a ciò si può dedurre che le reliquie di que-
ste martiri gíunsero ad Aquileia in tempi posteriori, certamente

100

liquie di questa santa a Rovigno (vedi KaNolpn,Illstria 4 ll849l, dopo p. 188; CDI, A.
740: Ctnxazzct, Del prodigioso ttpprodo,303.?44, speciahnenre lZ6-llO; BriNussr, .!/o-
ria, 306 3ll; edizione corretta: CatNazzo, S. Eufemia,247-270, specialmenre 264-270;
listampa della edizione in: cuscrro, Alle origini della chiesa di Rouigno fra tradiziont
agiografiche e memorie episcopali, <Atti Rovigno> 17 11986-19871,T:27).La translatio
rovignese emerge dalla storia molto movimentata del culto di questa santa a Bisanzio
del sec. VI fino alla fine del sec. VIII (vedi,4,4,lS Sept. V 1863, 258 ...; Axoi.rvuus, 1z-
torno la uita, il martirio ed il culto della uergine Calcedonese Santa Eufemia, Rovigno
789I,34-58; CatNazzo, S. Eufemia,259 s.). Conrenuto dello scritto: La mar.rire det luo
go (?) Eufemia (il luogo del martilio non viene menzionaro, il martirio è datato al tem-
po di DecioIl]) sarebbe_ rimasta per lungo tetnpo ignota e senza culto nella tornba di pie-
tra su una rupe sopra il mare. Al tempo delf imperator.e Otone (I o III; alla fine dèllo
scritto l'awenimento è datato all'anno 800[!], vedi CatN,tzzo, S. Eufetnìa,261 s.) du-
rante un violento tempolale la lupe salebbe diroccata e la cassa salebbe scivolata in rna-

1e applodan,lo attraverso un maLe burrascoso sulla costa dell'isola in cui emelge ilMons
Rubeus. Con I'aiuto divino una vedova avlebbe trasportato la cassa rr rru poró elevato,
dove, con grande partecipazione della popolazione del circond ario (clerus-et populus Po-
lensis(.t)), sarebbe stata costruita una chiesa dedicata alla Vergine Maria e à11à marrir-e
Eufemia. Nella descrizione della miracolosa navigazione del saicofago di pietra duranre
il rnare in tempesta verso f isola vicina, I'ignoto autore si ispirava allì tradizione sul de-
stino delle leliqule di s. Eufemia calcedonese (Historia corporis (s. Euphen.) saepius tran-
slati, c. 6-7 IAA SS Sept. V, 27 6l: f irnperatore iconoclasraleone III profanò lzrchiesa di
s. Eufemia a Bisanzio gettando le sue reliquie in mare. Il colpo navigò nella cassa chiu-
sa attraverso il mare. In Propontide 1o ritrovarono due rlarinai e 1o tì'aspoltarono verso
Lemno. Qui si levò un vioiento tempolale e solo con I'aiuto divino i due marinai ap-
prodarono in un roccioso golfo di quesr'isola. Tnlolrr,rNls, Chronographia A.M. 62i9
IPG 108,88) ss.] e ZoNanas, Annales 15,5 IPG 1-?4,1339 Cl riferiscono una versione
ancor piú vicina alla tradizione lovignese: la cassa sarebbe giunta, dopo aver navigato
per il mare in ternpesta, da sola a Lemnos. Le fonti più r"ecenti, i calendali, le testimo-
nianze sul destino delle reliquie (Krri.ror-nn, Llstria 4, 1849, 185 ss.; ANoNvrrrus , Intorno
la uita, 65 ss.; CalNAzzo, Del prodigioso approdo,343 s.) per la conoscenza del culto di
qlresta santa a Rovigno non sono significativi. Parimenti non aggiunge alcuna nuova co-
noscenza sulla santa e sulla sua veneîazione il cosiddetto sarcofago di s. Eufemia, opera
clella b_ott-ega aquileiese degli inizi del sec, III (vedi R. Un,rlonr, Note sul sarcofago di
Santa Eufernia a Rouigno, AMSI ll t19851, 65 7l). Ne1 caso r.ovignese si rrama perran-
to di un adattamento della nota tradizione alle esigenze locali in cui è possibiie rico-
smuire il grado di dipendenza dalle fonti primarie ed il modo dell'elaborzzione. Non è
possibile accertare se dietro il culto di s. Eufen"ria a Rovigno si celi la rnaLrire del luogo
di cissa, <.trasfolmata>> in Eufemia (questa possibilità véniva ammessa da calil,rzzo,
S. Eufe tnia, 263 ; Cusrtr o, Cri s t ia n e s i tn o a n t i co, I49 ; A l le ori ein i, 22) .
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non prima della metà del sec. V. Dorotea eîa una nota martire di
Cesarea in Cappadocia rer, Tecla un'altrettanto nota martire di
Iconion, discepola dell'apostolo Paolo 1e2, menme il nome di Era-
sma è tra le sante pressoché ignoto 'er (illustrazione n. 4).

'e' Dai martirologi antecedenti a quello ron-ìano, il quale menziona anche la mar-
tire aquileiese, è nota unicanente Dototea, martire di Cesarea della Cappadocia del 104
(MH, Feb. 6 lp.79, n. 201; Feb. 12 1p. 89); un lungo elogio in forma di riassunto è ri-
portato dall'ANoNvrr,rus LvoNENSIS, Feb. 6 (Edit. prat., 156); è manzionata pure dal Par-
uutn Romanum, Aoo (Feb. 6; QutNriN, Les martirologes, 4Il;481) e da Usuamus (p.

175);cft. ancl.reMR, Feb.6(2) (p.51).Nonèdatodisaperequandolereliquiedique-
sta martile giunsero in Occidente. Oltre alla martile di Cesarea è nota dall'antichità an-
che un'altra Dolotea. Rur.tNus, HE 8,14,1t (ed. Th. MotvttttslN, GCS 9/2,1908, 785 ss.)

rnenziona la vergine Dorotea di Alessandria del tempo delf imperatole Massirnino Daia,
non nominata da Eusebio. Pur trattandosi di uno scrittore aquileiese, quasi certarnente
la stlada dalla Dorotea alessandrina non porta alla legger-rdaria martire aquileiese, com-
pagna di Eufemia. La Dorotea di Alessandria non era infatti martire nel vero ser-rso de1-

1a parola, essendosi liberata dalla tortura con la volontaúa fuga verso la morte.
'" Nel caso di Tecla si tlatta quasi sicuramente delia nota lnartire di Iconion, ve-

nerata in Seleucia, discepola dell'apostolo Paolo, che potrebbe anche dal pur.rto di vista
cronologico coincidere con la fittizia martire aqFileiese (arnbedue sono protomartyres!).
YediMH, Sept. 23 (p.523); Brort, Scpr. 2J(2) (Edtr. prat., 176); Aoo 325 s.); Usu,rnous

1p. 308); MR, Sept. zSQ) $. 142 s.); Synax CP (p. 75-78), C'è pochissirna probabilità
che il fondarnento per la santa aquileiese fosse la meno nota lnartire palestinese del pe-
riodo dei tetrarchi (MH, Mart. 25; p. 160 s.). In Occidente la martire Tecla era venera-
ta a Roma (si tratta di una martire locale?) e a Milano (Dllltt,wt, Les origines,289;
ll9). Nel caso de1 suo culto a Parenzo - nella basilica Eufrasiana sono raffigulate nel-
la palte destra dell'arco absidale sopra l'altare maggiore Eufemia e Tecla Q.L X,2, 83)

- si potrebbe dedurre che si tratta già clella rappresentazione delle r.r.rartiri aquileiesi,
specialmente per il fatto che sor.ro raffigurate l'una dopo l'altla. Questa raffigulazione
del sec. VI è da considelare corìe ulì argourento in più per afferurare che nel sec. VI la
leggenda aquileiese, per quanto riguarda il coutenuto, già esisteva. Corne possibile ri-
flesso del culto di queste cl-re sar-rte, quali sante locali, si può accennare al fatto che nel-
le scritte dei mosaici della chiesa di S. Maria delle Grazie a Glado del sec. IV vengono
menzionate tra i donatori dei n.rosaici anche Eufernia e Tecla (CAIt.t.ur, I|éuergétisme,
206ss.; cfr.p.365,nota34),ilche èforseunriflessodellatraclizionesecondocuisida-
vano i non.ri di rnartiri (locali). Un'iscrizione paleocristiana con il nome Tecle è srata ri-
trotava anche a Pola (1.1. X/1, 557).

'erTranne la maltire aquileiese, manzionata dal MR, nei r-nartilologi non vieuc
menzionata nessuna martire con questo nome, il cl're fa pensare che si ffatti di una per'-

sona fttizia oppure di r-rn culto locale . Una certa Erasma viene menzionata nel messale

ambrosiano del sec, X (Btasurrr, Il <Propriurn srtlxctoruult>>,29, ritiene che sarebbe più
esatto leggere Erasrnus).Ntt:xo,I nzartiri, 172, rrtiene che si tlatti con tnolta probabilità
di r-n elemento milanese nella liturgia aquileiese; essendo per'ò le menzioni aquileiesi di
questa santa senza la datazione sicula (IX, XI o appena XIV sec.; cfr. p.94, n. l7)),Ia
priorità ternporale di questo culto non è chiara.
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Con queste due <fontil> si esaurisce il disegno storico del cri-
stianesimo in Aquileia nel primo secolo (relativo alla persecuzío-
ne dei cristiani da parte di Nerone in questa città). Ambedue le
leggende potrebbero essere collocate, secondo la classificazione
proposta da H. Delehaye, nella classe più numerosa dei <<roman-

zi storici>> o\r/ero delle <<passioni epiche>> che, come abbiamo vi-
sto, contengono elementi reali e fantastici e nelle quali lo sfondo
storico è ridotto al minimo 'ea: in ambedue i casi gli unici elemen-
ti storici attendibili sono i nomi dei martiri, owero il giorno del-
la ricorrenza della festività. Nessuna delle due leggende ci díce al-
cunché sul cristianesimo in Aquileia al tempo di Nerone (in cui le
persecuzioni dei cristiani fuori Roma non sono dimostrabili), seb-

bene contengano oltre a una serie di elementi anacronistíci e fan-
tastici anche elementi indubbiamente ricavati da testimonianze
autentiche sui martiri dell'epoca successiva,

Le fonti sull'origine di queste due leggende sono diverse 'e5.

Nel caso di s. Ermacorzla fonte principale è molto probabilmen-
tela tradizione orale, nonché I'annotazione nel locaie calendario
ed il possesso delle reliquie in tempo relativamente tardo, docu-
mentato appena dal primo quarto del sec. VIL NeI caso delle
martiri aquileiesi l'unica fonte accessibile sull'origine della leg-
genda è il possesso delle reliquie, trasportate da altre regioni, che
si richiama all'annotazione relativa al tasporto delle reliquie di s,

Eufemia ad Aquileia. Ambedue i culti pervennero dal calendario
locale nel Martirologio Geronimiano, documento di primaria im-
poîtanza per 1o studio dell'origine di queste due leggende. La so-

stanza delle leggende (nella forma attuale del IX sec.), ebbe ori-

'e'DELEFIAyE, Les légendes, 108 s. (<ror-nans historiques>>); Les passions des
martyrs e t les genres littéraires, Bruxelles 1966, 133 s. (des passions épiques>). Sull'irn-
perfezione di clueste qualifiche e sul problema irrisolto della classificazione storica e let-
telaria di simili testi richiamò I'attenzione BERscutN, Biographie I, 94 ss.; cfr. anche M.
V,rrN UyrF,{wc un, H e i li ge nu e re h nt n g ll (H a gio grap h i e), RAC 14 ( 1 988), 150 1 B 3, in pat -

ticolare t54 s.,I77 s.

'oi Sulle fonti liguardanti l'oligine delle leggende dei martiri vedi Dlleu.ryt, Les
légendes,66 ss.
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gine al massimo nella seconda metà del sec. V o nel sec. VI (ossia

dai quattro secoli almezzo millennio più tardi del periodo che vo-
gliono presentare). La leggenda di s. Ermacora contiene un nu-
cleo storico molto probabile ma difficilmente determinabile, rica-
vato dalTa tradizione, menre la leggenda delle martiri aquileiesi
(derivata dalla precedente), sorta in base al possesso delle reliquie
delle martiri dell'Oriente, non ci può dire assolutamente nulla sui
primordi del cristianesimo aquiieiese. Non abbiamo alcuna di-
mostrazione dell'esistenza deI cristianesimo al tempo di Nerone e

fino alla fine del primo secolo, e riteniamo che essa non sia vero-
simile (se si eccettuala possibilità di una temporanea o prolunga-
ta presenza di singoli appartenenti alla religione cristiana, origi-
nari dell'Oriente e di Roma, che però nelle fonti non hanno la-
sciato alcuna traccia).

4, Lo sviluppo del ctistianesimo in Aquileia
dai primordi all'età delle grandi persecuzioni

Accanto alle due leggende, che non ci possono offrire quasi
nessun elemento sui primordi del cristianesimo aquileiese, dispo-
niamo in proposito di una serie di fonti più antiche, risalenti a un
periodo compreso ra il IV ed il VI secolo, mediante le qualí pos-
siamo ricomporre singoli frammenti di storia della chies a aqui-
leiese nell'epoca precostantiniana. Da esse traspare un dualismo,
nel primo periodo cristiano aquileiese, che si manifesta nell'inter-
fercnza degli influssi orientali e occidentali.

A. Influssi romani

In favore dell'origine romana della chiesa aquileiese parlano
due gruppi di fonti di origine piuttosto tarda.Il papa Innocenzo
I (402-4L7) nella lettera al vescovo di Gubbio Decenzio (il tq
marzo 4L6) afferma categoricamente che non solo tutte le chiese
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in Italia ma anche tutte le chiese in Gallia, Spagna, Africa, Sicilia

e nelle isole del Mediterraneo occidentale debbono la propria ori-

gine alla chiesa fomana. Tutte sarebbero state infatti fondate da s.

Éi.t.o o dai suoi successofi 'nu, Lafferm azione del papa rispecchia

le aspirazioni della chiesa rotnana per il pfimato assoluto in Oc-

cidente; il primato era stato, nei singoli periodi, alquanto scosso,

ma sostanzialmente fin dai primordi incontestabile, non fondato

sull'attività missionaria della chiesa fomana in Occidente lna piut-

tosto sul rango stesso della più grande comunità cristiana ne1la ca-

pitale "t, Con le fonti oggi a disposizíone è evidentemente impos-

iibile sia dimostrare sia confutare queste affermazioni 'e', Dallo

spirito della letter a del papa si potrebbe arguire che anche la chie-

sa aquileiese e per suo tfamite tutte le chiese nelle regioni orien-

tah d'Italia (ad esempio |e chiese dell'Istria e quella emonense che

ai tempi di Innocenzo era indubbiamente organizzata come dio-

,t6 Epistula 25,2: Quis enim nesciat (tut non aduertat id quod.a ptincipe apostolo-

rum Petro komanae eccle-siae traditum est... praesertim cum sit manifestum,in ornnem lta-

liam, Gallias, Spanias, A/ricam atque Siciliam et insulas interiacentes nullum instituisse

ecclisias, nisi e'os quos uenerabilis apostohrs Petrus aut eius successores constituerint sa-

,riaitrí . (La letúe du Pape Innocint ler a Décerttius de Gubbio. Texte cùtique, traduc'

tioi ,t ,o,orrrntaire par R. Calrn, Louvain I97),18-20; l5; cfr' Cuscrro, Linee di dtffu

sione, 608).
I'HÀRNACK, Die Mission,487 s.; cfr. anche Plertu, Naissance' 68 ss'

'n'HARNACK, Die Mission,799 eK. Baus nell'opera diJnÌrrN, storiaII,280 riten-
gono tendenziosa e storicamente insostenibile l'afferrnazione del papa. PaSCUtNr, I'a

Thtesa, tt e CuscrrO, Cristianesirno antico,4I (Il primo cristianesimo,l), r'itengor"ro che

la lettera del papa sia di grande importanza sto.riia sebbene non ci dica nulla su.Aqui-
i"i^. OA put'rio dl vista siorico ritiène essenzialmente fondata I'affermazione del papa

Mnnrsr, Il'euangelizzazione,22.laffen'tazione non va intesa letteralmente (cfr' Frrcrre -

MlnrtN, Strtria"IY,)05 13491, n. 15). La lettera rivela comunque una grande intrapren
diitn oitgorrn1zarva ed ut '"l"rgi.n lotta per il primato nell'Òccideute , dopo due diffi-
cili esperìenze, ossia la crescita 

"dell'in'rpoitunra 
d"llo chiesa milanese sotto Ambrogio e

ib..u'pur.tr"'di Ronia da parre dei Gìti nel 410. La Îondatezza deil'affermazione del

papa É sostenuta dal fatto c-he il papa nell'enumerare le leg.ioni occidentali ne aveva tra-

ior.lnr" alcune: la Britannia, le regioni alpine e quelle rnediodanubiane e in particolare

l'I1lirico occidentale, pur avendo.consoúdato lzr diretta giurisdizione anche su questa

unità ecclesiastico-gírt'idi.o (il vicaliato di Salonicco; cfr. Ch. Prarnr, Rotn-a Christiana

II, 10Bl ss.; Bnalo2, Die friihchristliche Kirche uon Makedoníen und ihr wrhtiltnis zu

Rom, in: K'lassischei Alte-t.tum, Spritantike unJ friihes Christentum (Festschrift A Lip
p old), \X/ ùtzb:urg 1993, 524 s.).
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cesi), sorsero in base all'attività, missionaria e oîganizzativa roma-
na. Tale interpretazione corrisponde allo spirito della leggenda di
s. Ermacora per Aquileia, a quella di Sirio ed Evenzio per Milano
e a queila di s. Apollinare per Ravenna 1ee.

In favore dell'origine romana delle chiese in Italia parla in-
direttamente anche un'alma fonte molto importante per la storia
della chiesa, ossia il Liber pontificalis, redatto al tempo del domi-
nio gotico inltalia (intorno aI530)'oo.Dalfa raccolta delle vite dei
papi, da s. Pietro in poi, si può desumere che i vescovi romani si

davano cura non solo della comunità cristiana centrale ma anche
dell'attività missionaria, consacrando numerosi vescovi destinati
alle sedi episcopali di nuova istituzione: la diocesi romana era in-
fattílaprima rnltaliae nell'Occidente. Dai dati che si possono ri-
cavare dal Liber pontificalis (dobbiamo prenderli con riserva, ma
ci possono servire da orientamento) i vescovi romani in due seco-

Ii e mezzo - dal successore di Piemo Lino (64-7 6) aMllziade (317-

314),11quale pontificò al tempo della proclamazíone della libertà
di fede - avrebbero consacrato oltre a un grande numero di chie-
rici, addirittura215(l) vescovi per diuersa loca.Dalle indicazioni
(molto scarse) non è possibile rilevare se le consa ffazioni si rife-
rissero solamente aII'Italia oppure se qualcuna di esse si riferisse
anche alle altre regioni dell'Occidente. Queste consacrazioni non
si riferivano evidentemente solo alle nuove diocesi; nell'arco di
due secoli e mezzo tnfattt si susseguì un grande numero di vesco-

vi consacrati dal papa di Roma. Purtroppo non possiamo accer-

tarc quanta parte delle consacrazioni spetti nei singoli periodi al-
le diocesi di nuova istituzione e quanta ai ricambi nelle sedi già

esistenti 201. Dato il cospicuo numero delle diocesi di nuova istitu-

'e'Cfr. pp. 84 ss.; sul ruolo di queste idee e sull'affermazione sull'origine della
leggenda si s. Apollinare cfr. Ptcano, Le souuenir,693 s.

'oo Liber pontificalis. Texte, inroduction et commentaire par L. DucuEsrun, vol.
I, Paris 1955'; cfr. anche l'edizione in MGH Gesta pontificum Rotaanorum I (ed. Th.
Mouusrs, Berlin 1898); bibliografia essenziale in BsRscurN, Biographie I,270-276.

'o'Nel periodo dalle origini della diocesi romana fino all'inizio della tolleranza re-
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zione fino alla rnetà del sec. III (se ne contavano alcune dozzi-
fle) 'o', è lecito supporre che una di queste fosse stata anche quel-
la aquileiese, soprattutto per il fatto che fino a questo periodo
giungono anche gli elenchi dei vescovi aquileiesi'u'. L'aspetto me-

topolitano di Aquileia, indubbiamente una delle più grandi città
d'Italia - secondo Ausonio (Ordo urbium nobilium all'intorno
388/9) al quarto posto in Italia e al nono in tutto I'impero roma-
no - parla in favore dell'origine della sede vescovile. Dal punto di
vista dell'organtzzazione ecclesiastica la chiesa aquileiese era fin
dai primí tempi sottomessa aI papa romano, il quale ne consacra-

va i vescovi. Solo alquanto più tardi il vescovo milanese e quello

ligiosa i vescovi lomani consacrarono in media in Italia (?) 1,1 vescovo all'anno. Para-
gonando i dati della fine del primo e del secondo secolo (in I32 anni da Lino a Vitto-
rio [189-199] 118 consacrazioni owero alquanto più di una al1'anno) e per il terzo se-

colo r-ronché per f inizio del quarto (in 1 15 anni da Zefirino ll99 218) fino a Milziade
137 consacrazioni ovvelo alquanto meno di 1,2 all'anno) appate un aumento piuttosto
piccolo, il quale però cresce di molto nei sec. IV V e VI (1,6 consacrazioni all'anno nel
periodo 16-440, e addirittura 185 consacrazioni in 20 anni dal 441 a\ 461;5,ó consa-
crazionr all'anno nel periodo 461-590; cfr. H,lnu,tcr, Die Mission,867). Considelando
il fatto che nel sec. III molte consacrazioni rispetto al minimo aumento non abbero luo-
go a causa del mantenimento dello stato delle diocesi, da questi dati è possibile dedur'-
re che il grande aumento delle diocesi accadeva già nel sec. II ( ! ) e poi nuovamente nei
secc. IV e V.

'n'Nell'anno 252 I papa Cornelio infolmò in una lettera i1 vescovo antiocheno
Fabio che a Roma si era riunita la sinodo a cui parteciparono ó0 vescovi, oltre a un glan
numero di diaconi e presbiteri (Eusprius, HE 6,43,2 ISC 4I, l53l). AlIa sinodo parte-
ciparono sia i vescovi più vicini che quelli più lontani, provenienti anche da province
lontane, rifugiatisi a Roma al tempo de1la persecuzione di Decio (Crtnr,tNus, Epistula
31,5 lPL4,3I4l: ...et quidem muhi, et quidem cum quibusdatn episcopis uicinis nobis et
appropinquantibus, et quos ex aliis prouinciis longe positis persecutionis istius ardor eje-
cerat...). A,lla fine della lettela del papa era aggiunto l'elenco dei vescovi (con I'indica-
zione del luogo di provenienza) che presero parte alla sinodo condannando lo scisma,
quindi l'elenco dei vescovi (con f indicazione anche qui del luogo di plovenienza) che
non presero parte alla sinodo ma si dichiararono per iscritto conÍari agli scismatici (Eu,
spetus, HE 6,43,21; SC 4I,I59).In base a queste testimonianze Hanxacr, Die Mission,
807 e 868 riteneva che esistessero allora in Italia 100 diocesi (accanto ai vescovi che pre-
sero parte alla sinodo bisogna tener conto anche degli assenti e dei pochi che si pro-
nunciarono per Novaziano). Questo numero pare molto esagerato, sebbene Eusebio ri-
ferisca di rna oúuoooE peylor4 (HE 6,4J,2; cfr. Pierru, Naissance, I35).Le fonti della
epoca costantiniana danno un'immagine molto modesta; provata è I'esistenza di soltan-
to due dozzine circa de1le sedi vescovili; il loro numero raggiunse alla fine del VI sec.

all'incilca 250 Gft. TnsrtNr, La cattedrale,5-2)2, spec. 19 ss.),

'r Vedi p.68 s. n, 104 e p. 83 n. 150.
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aquileiese, aventi parità di diritti, si consacravano a vicenda, so-
prattutto per ragíoni pratiche (essendo troppo distanti da Roma)
owero per ragioni politiche 2oa.

Stretti legami ma Aquileia e Roma si riscontrano anche nel
caso del papa Pio I (140-1,55), che secondo questa stessa fonte era
nativo dí Aquileia, unico papa dell'antichità originario dell'Italia
settentrionale. Pio I, ritenuto una delle personalità più ragguar-
devoli sulla cattedra di Pietro nel secondo secolo, noto come im-
portante legislatore ecclesiastico, morì, secondo una ffadizione
non del tutto attendibile, dopo lungo pontificato come martire al
tempo dell'imperatore Antonino Pio 20t. Per quel che úguardala

'0r PELAGIUS I Papa, Epistula 24,11 (a.559) (edd. PM. Gesso - C.M. Barrlp,
Montserrat 1956,76): Videamus tamen utrum uel ipsarum consuetudinem partium in sua
exordinatione seruauerit; nempe hic mos antiquus fuit, ut, quia pro longinquitate uel diffi-
cuhate hineris ab Apostolico onerosum illis fuerat ordinari, ipsi se inuicem Mediolanensis
et Aquileiensis ordinare episcopi debuissent... et in sua, qui ad episcopatum prouehendus
erat nec tdmen ordinatori suo subdendus fuerat, ordinaletur ecclesia... Il primo caso che ci
informa su questa prassi è la consacrazione del vescovo aquileiese Cromazio nel 188 da
parte di Ambrogio (la consacrazione non viene esplicitamente accennata nelle fonti, tut-
tavia tn base a ben note circostanze, è quasi attendibile; cfr BnaroZ, Christianisierung,
T7 n. 150, con fonti e bibliografia); un alro caso ben noto, la consacrazione del vesco-
vo aquileiese Paolino da parte del vescovo milanese Onorato (DaNnolo, Chronica, A.
557 1p.72,17 s.l), cade al tempo dello scisma e si fonda anche su motivi politici.

'o'Liber pontificalis XI (ed. L. DucHnsNp, p. 132): Pius, natione Italus, ex pdtre
Rufino, frater Pastoris, de ciuitate Aquilegia, sedit ann. XVilII rn. IIII d. III. Fuit autem
temporibus Antonini Pii, a consulatu Clari et Seueri. Sub huius episcopatum Hernis li-
brum scripsit in quo ruandatum continet quod ei praecepit angelus Domini, curn uenit ad
eum in habitu pastoris; et praecepit ei ut Pascha die dominico celebraretur. Hic constituit
hereticutn uenientem ex Iudaeoruru herese suscipi et baptizari; et constitutum de ecclesia

fecit. Hic fecit ordinationes... epíscopos per diuersa loca numero XIL.. (vedi iI commento
di L. DucuesruE,58 s e I32 s.). Eusnnrus, HE 4,11,7 (SC )1,175) riduce il pontificato
di Pio a 15 anni. HenNacr, Die Mission, 825 riteneva che la testimonianza sull'origine
aquileiese del papa Pio I si fondasse su una buona tradizione. V'era qualche dubbio a
proposito del nome del padre, Rufino, che ci ricorda i1 noto padre della chiesa aqui-
leiese le cui traduzioni dal greco erano note al redattore delle biografie dei papi (L. Du
cHESNE, Introd.LXXII), ed anche il fatto che viene menzionato il nome del padre pur
essendo questi di condizione servile (suo fratello Hermas si dichiara espressamente
schiavo [vedi p. 110]; dei papi era, oltre a Pio I, di condizione servile solo Callisto [218-
22ll; HanNacx, Die Mission, 827). Plo I viene menzionato come martire appena da
Aoo (223) e dopo esso MK Iul. 11(1) (p.281). Sembra si sia conservata anche l'imma-
gine a nrosaico di questo papa, del sec. IX (LErcur, Un presunto ritratto; Cuscrto, Crz-
stianesimo antico, 42 ss.).
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sua personalità sorgono numerosi problemi concernenti indiret-
tamente il protocristianesimo: in primo luogo se il futuro papa
Pio I avesse conosciuto il cristianesimo e se fosse statobattezzato
nella città natale di Aquileia oppure in seguito, quando venne a
Roma 206.Le fonti, molto scarse, non possono offrire risposte at-
tendibili ai problemi essenziali che qui si presentano. Non è pos-
sibile collegare i1 rapporto amichevole di Pio nei confronti dei
Giudei con la presenza della comunità giudaico-cristiana in Aqui-
leia, 1'esistenza della quale è dimostrata solo nel periodo successi-
vo 'n7. Anche la notizia secondo la quale Pio I avrebbe, secondo il
Liber ponttficalis, consacrato oltre ai chierici romani anche dodi-
ci vescovi per diuersa loca non significa che fra questi fosse com-
presa anche Aquileia'o'. Nell'ambito aquileiese non si è conserva'
ta alcuna traccia antica del culto di questo papa e martire 'oe. Non
ha alcun fondamento sostenere in proposito che era stata la de-
vastazione di Aquileia da parte degli Unni (o di altri, nel periodo
successivo) a cancellare il ricordo di questa personalità 2'0: infattr

'ou Le opinioni sul significato di Pio pel la conoscenza del clistianesirno ad Aqui-
leia sono molto distanti, Pascnrrur (La chiesa,48; Storia del Friuli I, J9 nota 7) r'iteneva
che Pio I non potesse conoscere il cristianesimo r"rella città natale ma appena a Roma.
Lt tcnr, Un presunto ritrtttto,118 nota l, si distanziò da qualsiasi plesa di posizione, po-
nendo le sue speranze nei litlovamenti archeologici (per ora senza lisultati). BtAsurrt,
Ottc,, righe, 24 s. nota 16, cercò invece di scuotere lo scetticismo di Paschini, secondo
lui esagerato, con I'affelmazione che Pio I poteva aver conosciuto il cristianesimo ad
Aquileia.

'' Vedi n. 205; anche I'opera di Hermas riflette il pensielo guídeo-cristiano.

'ot Cfi'. nota 205. I-ipotesi che in queste consacrazioni fosse compresa anche l'i-
stituzione di nuove diocesi è stata espressa da Lercnr', Un presunto rih"atto, 113;vedi
anclre Brasurrt, Otto rigbe,24 s. n. 16.

'o'Il culto de1 papa Pio I corne martire rorrano (senza l'indicazior.re di Aquileia
colne suo luogo natale), è menzionato come la più antica fonte di questo campo solo
nel nranoscritto udinese del lnartirologio di Usuardo (Usuardus Utinensis, ola Cod. 96
della Biblioteca Alcivescovile di Udine), quindi nei due manosuitti dei libli liturgici di
Cividale (dal XII al XV sec.) e nel manosclitto aquileiese-parlrense dello stesso pelio
do - tra i 24 rnanosclitti dei testi liturgici conservati (cfr'. Bt,tsurrt, Il <Propriutn sanc-
torun't>), 26;34;38;46); cft, anche Sc,tr-orv , Necrologium,250.

'"'Cfi'. LuICLtr,Un presutkt i'itr(ltto,117; Cuscrro, Cristianesirto antico, 45;Du
ctIESNI, o.c.,7)i n. 7, affelmava erroneamente che i giorni del1a festività di questo pa-
pa di origine aquileiese e di quella del primo vescovo aquileiese Ermacola sono colli-
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la fine del sec. IV e degli inizi del sec. V 2t1.Le notizie su questo

pape- îtferite da Dandolo sono evidentemente tarde e si basano

sostanzialmente sui dati desunti dal Liber pontificalis senza ap-

portarvi qualche elemento nuovo attinto dalla tradrzione locale

vefleziana212.
Secondo i dati deI Fragmentum Muratorianum e del Liber

pontificalis, fratello del papa Pio I era Hermas,l'autore del famo-

so scritto Il Pastore 2r3. Da questi dati si potrebbe supporre che

fosse nativo di Aquilera.La sua opera, di eccezionale valore nel

campo morale e teologico (veniva letta pubblicamente nelle chie-

se ancora nel sec. V) "u, non ci offre quasi nessun dato storico o

spondenti. In effetti si differenziano di un giorno (11 invece del 12 luglio). Ne1 caso del-
là corrisponde nza dei giorni si avtebbe un debole punto di pafi.enza,per malre deile de-

duzioniin merito alle iause della decadenza della tradizione riguardante Pio I, special-

mente per il fatto che suo fratello si chiamava Hermas (cfr. p. 111 n. 220).
i" Menzionato da Runruus, HE 4,11,6 (GCS 9/1, )25) e da HlenoNvuus, Clro-

nicon ad ann. 142 p. Chr. (GCS 47,202) che si attengono fedelmente al modelio.

'" D,tNloLò, Chronica, A. 140-161 (p. 17 s.); visibili differenze rispetto alla te-

stinronianza del Liber pontificalis sono le seguenti:
a) f indicazione nacione Venetus invece di natione ltalus,
b) inizialmente indica Herrnas come fi'atello di Pio, in seguito invece si attiene ad

un'altra tladizione secondo cui l'autore dello scritto sarebbe Hermas, tnenzionato da

Paolo,Roru 16,14.Sebbene questa tradizione escludesse I'origine aquileiese dei due fra-
telli, fu accolta senza commento da Eusebio da parte di RunrNus (HE 3,3,6; p. 191) e Hrs-
R9NYMUS, De uiris illustribus 10 (PLD,625). Affetmano pertanto eloneamente sia Lu-
cut, Un presunto rìtrdtto,118, sia dopo lui Cuscrro, Cristianesimo, antico,45, dicendo
che Danàolo accoglie intelamente la tèstimonian za deI Liber ponttficalis. Cfr. anche On-

DERICUS Vrrar-rs, UA LZ,Z: (2,15) (PL 188, 200 B = The Ecclesiastical History I, I%),
2D Fragmentum Muratorianum 73-80 (ed. C. Kncr, Enchiridion,96): Pastorem

uero nuperriùe temporibus nostris in urbe Roma Hermas consuipsit, sedente cathedra ur-
bis Romae ecclesiae Pio episcopo fratre eius: et ideo legi eum quidem oportet, se publica-
re uero in ecclesia populo'neque inter prophetas completo ntlmero, neque inter apostolos

in fine tetnporum'pòtttt (c[i. n,205). fl Liber pontificalis dapplirna scambia l'autore
(Hermas) cbn il titòlo dello scritto (Pastor ossra Poimen), in seguito invece collegge I'er-
rore. Poca chiarczza in questo senso anche in RuntNus, Expositio symboli 26 (ed. M. Sr

MoNErrI, CC|L20,171,8 s.: libellus qui dicitur Pastoris siue Hennae); cfr. anche Du
cHESNE, o.c., I)2 n.2.Edition ciritiCa del R. Jorv: SC 5)'o,1968'; I'esposizione della
teologia morale di Hermas in: QuasrsN, Patrologia 1, 89-100; cfr. anche A. Hrr-nonsr,
Hermas,RAC 14 (1988),682-701; G.M. HauruEtvraN, The Muratorian Fragment and the
Deuelopment of the Canon, Oxford 1992,34'72.

zr+ 5.1 1i e nel III secolo alcuni autori ritenevano che lo scfitto appartenesse ai li-
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autobiografico attendibile in base al quale porremmo arricchire la
nostra conoscenza della chiesa aquileiese. Probabilmente non le
era mai appartenuto, avendolo il padrone venduto ancora come
schiavo a Roma. Questo dato ci fornisce l'unico punto d'appog-
gio relativo all'origine sociale dei due fratelli ,". Nell'opera di
Hetrnas, da cui traspare la sua mentalità gíudaico-cristiana 216,

quasi non si riescano ad intrawedere elementi attendibili del pri-
mitivo cristianesimo aquileiese "', Nella chiesa aquileiese 1o scrit-
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bri della Sacm scrittura (Fragn. Murator. esclude questa interpretazione; vedi n. 211 e
crrsper, Geschichte,2g). HrlnoNvruus,De uiris ill. 10 (PL23,625) ci informa che ai suoi
tempi il libro veniva letto in alcune chiese gleche ma che in Occidente era poco cono-
sciuto. RurrNus, Expctsitio syntboli 36 (CCSL 220, 17l), per quanro riguarda la chiesa
occidentale e par1icolarmente quella aquileiese(?), rifer.isce dir".ru-.nt", l'opera ela
annoverata tra <í libli che erano ecclesiastici>> (alii libri sunt, qui nou canonici ied eccle-
siastici a tnaioribtts appellati sunt), potevano essele letti nel1e chiese ma non avevano al-
cuna autorità in questioni di fede (quae ornnia legi quidern in eccleisa uoluerult, non ta-
men proferri ad auctoritatern ex bis fidem confinnandan; cfi.. Knr-rv, Rufinus,2l ss.). In
seguito 1o sclitto fu annovetato tra le opere apocrife (Decreturn Ge/asia'nunt de libris re-
cipiendis et non recipiendis V4,3, ed. E. v DotscHúrz, Leipzig 1912, II;52); cfr.. anche
A. Htlnonsr, Hermas,697 s.; HauNttr,tru, T/:e Muratoritti Fiagtnent,6l-77.

'' HEtrrrl.rs. Pastor. Visio l,l 6C 5ilr,76). Sull'aurerrticiìà o sulla fitrizia narula
dei dati autobiografici di Hermas vedi R. Jorv, o.c.,17 ss. e Hrr-Honsr, Hermas, 681. Se
è valida la testirnonianza di llermas relativa alla sua origine servile si potrebbe consi-
derare questo-dato anche per il fratello Pio I, mai rnenzionato nell'opèr'a. Hermas sa-
lebbe stato affrancato dalla tnatrona clistiana Rhodé rnentle Pio salebbe stato libelto
delf inrperatore di quel ternpo (così Mancoru, La <<domus ecclesiae>,22).Difronte alf i-
nattendibilità storica della rrenzione del padre di Pio (Rufinus, vedi n. 20j) non è pos-
sibile, in base a questo elemento, dedulre l'origine occidentale dei due flatelli (Lnrènr,
Un preszmto ritî(ttto,113 e dopo di lui Cuscrro,cristianesimo antico,4) nota 12). Per.
quanto_riguarda íl suo nome, la lingua e specialmente lo spirito della sua opera, sembra
possibile collocallo nella conunità giudeo-clistiana di Ailuileia (M,rncoru-, La <<domus
ecclesiae >, 22; Tararuo, Aspetti,3BB; LtrrrcH, Note margiìali, 59 s.).

''ó DANrÉLou, l'béologie,46 s.

''t Solo nell'ambito dell'\rotetico possono sussistere sorniglianze siniboliche e di
contenuto presso alcune città in Helma e le figule dei mosaici nella basilica Teodor.ia-
na di Aquileia, posteriore di un secolo e nlezzo. Qualche esempio: M,tRcoi.t, La <dornus
ecclesiae>,22 collega ipoteticarnente due imrnagini di Helmas: quella deila torre (Visio
3,2; p. 102 s.) e quella degli alberí secchi e verdi (Similitudo 4 e B; p.220 s.;258 s,) con
le in'rniagini del mosaico nell'aula nreridionale della basilica Teocloi'íana. Mr.Ns, La url-
tura teologica,5l9 (ovvero 63), n. 17 8 mette in confronto f in.unagine de1 mosaico di Vit-
toria, con il ramo di palma nella destra e la ghir'landa della vittoria nella sinistra, con il
motivo in cui l'angelo incoLona con le ghirlar.rde di paLna i buoni clistiani (Similitudo
8,2; p.262).
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to veniva usato, nel sec. I\{ per I'insegnamento dei catecumeni 21s.

Se Hermas influì con quest'opera sullo sviluppo del pensiero cri-
stiano nell'ambito aquileiese,lo fece come scrittore romano. Pres-

so i padri della chiesa aquileiese non si rileva alcun influsso degno
di nota. Presso Vittorino di Poetovio non si è conservata di lui al-

cuna traccia sicura: vi sono alcune evidenti somiglianze di conte-
nuto e di motivi come pure caratteristiche differenze 21e. Nella tra-
dizione aquileiese non rimase di lui alcunatfaccta più profonda o
testimonianza proveniente dalla ttadizione locale "o.

Le poche rnformazioni sull'influsso romano aglitnizi del cri-
stianesimo in Aquileia indicano che dobbiamo tener conto di
questi influssi al più taÀi dalla metà del sec. III in poi. Questi in-
flussi si riflettono nell' ambito dell'organi zzazione ecclesiastica in
forma di vecchia sottomissione della chiesa aquileiese, indicata
come tnos antiquus, alla sede vescovile romana. In seguito questa

creò l'idea che tutte le chiese in Occidente fossero state istituite
da Roma. Le notizie riguardanti la metà del sec. II indicano col-
legamenti casuali (Pio I) e tali da essere rimasti nell'ambito dell'i-
potetico (Hermas).

"8 RUFINUS, Expositio symboli 36 (CCSL 20, 17 t) .

''e I punti di contatto sono i seguenti: a) entrambi gli autori esprimono rapporto
con atteggiamento negativo verso lo stato secolare ritenendolo opera del demonio (Sz-

militudo 1, p. 219 ss. ; cfr. p. ) 19, nota 17 5) ; b) Entrambi gli autori hanno in comune l'i-
dea della discesa di Cristo agli inferi (Similitudo 9,16,15; p. )28; cfr. p. )45 s., nota267);
c) Enrambi gli autori criticano i cristiani ricchi, tuttavia Hermas rova posto per loro
nella comunità cristiana (Similítudo 2,5; p.226; cfr, p. )49, nota278); d) Mentre Vitto-
rino raccomanda il digiuno (cfr. p. 350 s., nota 282 ss.) Hermas espone la citica delle
abitudini quaresimali (Similitudo ),1; p.224 ss.; con la prima menzione documentata
del termine tecnico di statio - otartaua éLd per il digiuno,

"0 Hermas non è mai citato da Cromazio mentre Rufino mostra una conoscenza
molto superficiale dell'autore e deila sua opera (cfr. n.213). MalcoN, La <domus eccle-
siae>, 22 diede un suggerimento collegando Hermas con i1 primo noto vescovo aqui-
leiese Ermacora. Il parallelo resta - accanto alla somiglianza dei nomi (cfr. MH, Aug.
14, 443 n. t4) - pienamente nella sfera dell'ipotesi.
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CAPITOLO I

B. Influssi orientali

Più antica e inizialmente più emergente della romana è la
componente orientale del cristianesimo aquileiese, Questo fatto
non può sorprenderci se consideriamo la posizione della città,
che aveva fi'equenti contatti e scambi per terra e specialmente per
mare con 1'Oriente. A causa di questi collegamenti e dell'intensa
rmmrgrazione orientale si potrebbe ritenere Aquileia un'oasi
orientale nell'Occidente latino elatinrzzato "'. Aquileia superava
rn ellenizzazione e orientalizzazione della popolazione tutte le
città dell'Italia settentrionale, awicinandosi in ciò alle grandi città
della Pannonia orientale e della Dalmazia, contigue al mondo gre-
co-orientale 222.

"tTAVANo, Aspetti,386. Sulla vita economica e sociale di Aquileia nell'età impe-
liale r'. S, Patrcrnna, Vita econonzica di Aquileia in età rotnana, Aquileia 1957; Cusctro,
Econornia e società,571-657, Sull'evoluzione dei contatti, specialn.rente commerciaii, tra
Aquileia e l'Oriente vedi F, Cassola., Aquileia e l'oriente ntediterraneo, AAAd 12
(1977),67-98, specialrente 82 ss.; S. PaNcruntt, Porti e contmerci nell'alto ddriatico,
AAAd 2 (1972),79-112, specialnente 9l ss. e R. Uccnnr, Relazioni tnarittime tra Aqui'
leia, la Dahnazla e Alessandria, AAAd 26 (1985),159-182, specialmente 165 ss. Sui cul-
ti orientali ad Aquileia vedi M.C. Buuscnovr<sv,Les cultes ctrientatm à Aquilée et leur
dffitsion en Istrie et en Vénétie , AAAd 12 (1977),99'IT; Ertll'tvr, La dffusion des cul-
tes egyptiens d'Aquilée à trauers les pays alpins, AAA19 0976),207 227. La lassegna
degli orientali (epigraficaniente docur"nentati) diniolanti ad Aquileia ce la offre Bnusrru,
Orìentali. Sulla colonia giudaica e orientale itr città, fiotita filro alla fine del sec, IV, ve-
di L. RuccINt, Ebrei e oriefttali nell'Italia settentrionale fra il IV e il VI secob d.Cr.,
<StudiaetDocumentaHistoriaeetluris>26 (1959),I85-303,specialn.rente792ss.,216,
227,262,265 ss,,278 ss.; Eaonlt, Il uescouo Cromaz,io e gli Ebrei di Aquileia, AAAd 12
(1977),J53-382, speciahnente l6l ss. eD.Mtzzou:Nt,Un ebreo di Aquileia in tut' iscri-
zione ronzana, AAAd l0 (1987),309-315. Sui cristiani di oligine orientale Cuscn'o, Clz-
stianesitno antico,207-220. Una rassegna clitica ha dato H. Sot-tN, Juden und Syrer irn
rue:tlichen Teil der rt)rnischen Welr, ANR\X/ II,29/2 (1983),581 -189, specialniente 738'
747.

"'La1>afie delle iscrizioni con la menzione degli abitanti di Aquileia di origine
olientale (cilca 100 iscrizioni con la nenzione degli olientali e Giudei) t'ronché di quel-
li di tutta la Venetia et Histria (cftca 250 dei cilca 8000 scoperti) era molto modesto
(3,67"; cfr. RucctNt, Ebrei e orientali,256 ss.),la parte degli abitanti con nouri greci elr
invece a Salona sostanziah"r'rente maggiole, risultando pless'a poco un quarto della po-
polazione (A. Mocsv nell'opera: G. Arrólov, J3euòlkerung und Gesellscbaft der ri)ni-
schen Prouinz Dahnatien, Budapest 1965 ,219 e 223 ), piuttosto elerrato anche nelle gran-
di città nella Pannonia (specialmente orientale; vedi L. B,tnrciczt, Tbe Population of
Pannonia frorn Marcus Aurelius to Diocletian, AAlcl'rHung 16 (1964),256356 (parti-
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Tra gli elementi orientali del protocristianesimo aquileiese

prevalgono gli influssi alessandrini owero egiziam sui siro-pale-

stinesi e su quelli dell'Asia Minore: ciò sorprende non poco es-

sendo la maggior parte degli orientali viventi nella città originari
della Siria e della Palestina zzt.lsbase a ciò si può desumere che

per la pîopaig zione del cristianesimo fosse più agevoie Tavia ma-

rittima verso il Meditemaneo orientale, specialmente verso Ales-

sandria t'a, che non la via terrestre attfaverso i Balcani verso I'A-
sia Minore 22'.Lapresenza di elementi siriaci e di quelli dell'Asia
Minore nel cristianesimo aquileiese delle origini ci induce a non
considerare come necessariamente valida la tesi deil'origine ales-

sandrina di esso.

Debole, ma molto verosimile riflesso dell'<<alessandrinismo>>

della chiesa aquileiese sono la leggenda di s. Marco e quella di s.

Ermacora. Il leggendario fondatore della chiesa aquileiese era ri-
tenuto già nell'antichità fondatore della chiesa alessandrina. La
tradizíone leggendaria sulle rclazioní ra Aquileia ed Alessandria

è attestata molto tardi; la menzion a infattr solo Paolo Diacono
verso la fine del sec. VIII. Essendo però l'autore la fonte più an-

tica sull'esistenza della leggenda aquileiese, si potrebbe ritenere
che questa tradizione (che nella leggenda non è presente) si sia

formata contemporaneamente alla leggenda aquileiese o al píù
tardi nel periodo dello scisma tricapitolino. Essa in effetti non ci

dice nulia in merito agli influssi di Alessandria sulla chiesa aqui-

colarmente elevato era il numero degli orientali a Brigetio, Intercisa e Aquincum); vedi
anche A. Mocsv, Pannonia,RE Suppl. 9 (L962),709 s.; Ilstvl, Pannonia and Upper Moe-
sia,London - Boston 1974,227 ss.; Soltx, Juden und Syrer,76l-770.

"'BRUSIN, Orientali,5T ss.; RucclNt, Ebrei e orientali,266 s.

"'Regolari vie commerciali per mare ra Aquileia e l'Egitto e tra Aquileia e la Si-

ria nella taraa antichità sono documentate dalle seguenti fonti: Edictum Diocletiani de

pretiis 37,5; 37,13 (ed. S. Laurrrn, Berlin 1971, 201), Hrnnor'rvtms, Epistula aduersus

Rufinum 10 (ed. P. Leronr, CCSL79 119821,82); bnira, Epistula 7,2 (ed' J. Lnnounr,
CB, vol. I, 1.949, 22); Digesta 19,2,61,1 (collegamenti con Cirene); vedi anche Ucclm,
Relazioni marìttime (n.22I),16) ss.; A. BrscamI, Il porto dì Aquileia ed i noli maritti-
mi nel calmiere dioclezianeo, AAAI29 (1987),169'1'81, speciaimente 179 s.

"'Cfl p.4l n.38 supra.
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CAPITOLO I

leiese dei prirnissimi tempi: secondo la tradrzione sarebbe vera-
mente possibile solo un influsso contrario dal momento che la
missione di Marco ad Aquileia è collocata anteriormente a quella
alessandrina "6.

Luníco fondamento rigualdante la tesi sull'origine alessan-
drina della chiesa aquileiese, formulata da G. Biasutti "7 , è1I fram-
mento della lettera dei partecipanti alla sinodo aquileiese del381
agli imperatort Graziano, Valentiniano II e Teodosio. La lettera,
in cui si riflette la situazione postsinodale, non I'avrebbe scritta il
vescovo milanese Ambrogio ma l'aquileiese Valeriano, e vi sareb-
be esposto il punto di vista della chiesa aquileies e, La lettera,
scritta a nome del sanctum conciliurn quod conuenit Aquileiae non
può rispecchiare la posizione isolata della chiesa aquileiese, anche
se giudichiamo dal contenuto (appello agli imperatori a convoca-
re, anche a causa delle confuse circostanze in Antiochia, e soprat-
tutto in Alessandria, in questa città sacerdotum catholicorum om-
nium conciliu*).[frammento, conffoverso a causa del contenu-
to di alcuni termini, suona, in una del1e possibili traduzioni delle
espressioni critiche, così "t:

<<Infatti, pur arrendo noi sempre rispettato 1'ordinamento e la dignità
della chiesa alessandrina, e pure confonlemente al costunle e alla consue-
tudine degli antenati, conservando, in indissolubile legame la comunione
con essa, tuttavia... chiediamo...>>.

'u Vedi p.54 n,67 supra. Il collegan.rento tla Aquileia e Alessandlia è sottoli-
neato come da Paolo Diacono (l'apostolato cli Marco prirna ad Aquileia, quindi ad Ales-
sanchia) ar.rche da P,tut-tivus, Carme n B (ed. E. Dullrlrr-nR, MGH Poetae l-atini tnedii ae-
ui I/I,1880,140) e l'ArvoNvrrtrts, Cannen le Aquilegia nutilqlratil restaznanda, u. 13-15
(ed. E. Dusrumu:l, MGH Poet. /at. rued. aeu.2/2,1884, 75I).La chiesa acluileicse si ap-
poggiò coscier-rtenlellte alla tladizione alessandlina che per il suo lango ela la seconda
dopo Rot.na (Deuetutn Gelasianuru de libris 3,3; ed. E. v Dr xscnú v, Leipzig 1912,7 ;

12) al più tardi nel periodo deilo scisma isuiar.ro. Collocando la missione di Nlalco ad
Aquileia in un tempo antecedente a quella di Alcssandlia, espresse l'aspilazione a ur-r

lango supeliore a quello di Alessandlia, uguagliandosi qr-rasi con Roma,

"7 La tradizione marciana aquileiese, Udine 1959.

"8 AivtnRostus, Epist. extra collectionetn (:,(: (ed. M. Zurzyn, CSEL B2/3 ll992l,
lL)O): Narn etsi Alexandrlnae ecclesiae sentper dispositionern ordinetnque tenueritnus ct
iuxta tnorern consuetuc!inetnqtte utairtrutn eitrs conuuunionem indissolubili societdte ser
uenxLt:, lanen... id obsecramus...
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Il frammento e la lettera stessa furono oggetto di profonda e

costruttiva discussione da parte degli storici della chiesa rtaham.I
principali problemi che la lettera sottopone sono i seguenti: chi è

I'autore della lettera; se la lettera rispecchia effettivamente il pun-
to di vista della chiesa aquileiese; qual è íl significato della con-
troversa testimonianza nel contesto della lettera; che significato
hanno le parole dispositio e ordo "e. Put non potendo dimostrare
mediante il frammento (inserito nel contesto della lettera e della
situazione a cui si riferisce) l'origine alessandrin a della chiesa

"e Secondo la tesi di Biasutti, l'autore della lettera controversa non era il vesco-
vo milanese Ambrogio bensì il vescovo aquileiese Valeriano che presiedeva iI concilio.
Il contenuto della lettera non riguarda tutte le chiese presenti al concilio ma soprattut-
to la chiesa aquileiese. I termini conroversi dispositio et ordo signíficanol'organizza-
zione ecclesiale e ia liturgia ossia il modo di governare e l'awicendamento dei vescovi,
e confermerebbero uno stretto, indissolubile legame tla la chiesa aquiìeiese e quella
alessandrina sin dalla sua origine. Identica a quella di Biasutti è stata anche l'interpre-
tazione di Gaunan, Zur tiltesten Liturgie,54 eDomus ecclesiae,96. La tesi di Biasutti è

stata sottoposta ad un'approfondita critica da parte di Mtxrs nella recensione dello stu-
dio di Biasutti (AqN 30, 1959,91-98) e in seguito nel saggio La lettera XII attribuita a

sant'Ambrogio e la questione marciana aquileiese, RSCI 18 119641,243-253.I-lautore è

pervenuto ai seguenti risultati: la lettera controversa non fu scritta da Ambrogio bensì
da un ignoto chierico aquileiese (forse dai segretario del concilio Sabiniano). Essendo
la lettera scritta a nome di tutto il concilio, i due termini controversi concordando i due
frammenti con f intero contenuto (sistemazione della situazione ecclesiale in Antiochia
ed in Alessandria), possono essere intesi semplicemente come <<sistemazione e dignità>
della chiesa alessandrina, senso che può essere esteso a tutti i vescovi presenti ad Aqui-
leia. Anche Mort, Aquileia, 253 s. respinse la tesi di Biasutti ritenendo che i frammenti
non vadano staccati dall'insieme e accogliendo sostanzialmente il punto di vista di Me-
nis. M.ZBrzrn, la quale ha curato l'edizione critica degli attí della sinodo aquileiese e

delle lettere accompagnatorie, ritiene che l'autore della lettera sia Ambrogio (CSEL
B2B,LXXXIX ss.) confutando così il punto di parteîza della tesi di Biasutti (non co-
noscendo però, come sottolinea TevaNo, MSF 62, 1982,I85,la discussíone degli stori-
ci italiani su questa lettera). Biasutti perseverava nella sua tesi anche dopo le critiche di
Menis, cercando di appoggiarla con nuovi ma inessenziali argomenti nei seguenti sag-
gr: Alessandrinità; Apertura, L5 s.; Otto righe, l0 ss.; Aquileia,222 ss. Come problema
aperto trattano questa tesi TevrrNo, Aspetti,l8l ss., Cusctro, Cristianesimo antico,56
ss.; Fede,10 ss., e Lrrrtcu, Note marginali,64 s., ammettendo la possibilità dell'origine
alessandrina della chiesa aquileiese. Contributo essenziale e durevole della tesi di Bia-
sutti, nonché dei contributi che sono seguiti nella discussione intorno ad essa, sta nel
fatto di aver egli fatto richiamare l'attenzione su numerosi e forti elementi orientali nel
cristianesimo aquileiese dei primordi. Alcuni elementi della radizione etnografica friu-
lana, che potrebbero essere di origine egiziana, sono stati presentati da Prussacco,.ler-
mone, specialmente 9 ss, e 19 ss.
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CAPITOLO I

aquileiese, questa testimonianza, assieme ad alcune alffe press'a
poco dello stesso tempo "0, fle attesta le connessioni con Aiessan-
dria, tuttavia non I'origine alessandrina della chiesa aquileiese.

Una delle possibili conseguenze dell'inflvenza della chiesa
alessandrina su quella aquileiese sarebbe la veneruzione, viva sin
dai primi tempi, della Madonna, prolnossa soprattutto dalla chie-
sa alessandrina dalla fine del sec. II in poi "'. Con le fonti di cui
disponiamo è possibile dimostrare che il culto della Madonna
nella chiesa aquileiese si intensificò verso la fine del sec. IV'r', pri-
ma del concilio di Efeso deI431 in cui venne proclamato il dog-
ma di Maria madre di Dio (Theotokos), È possibile che questo
culto si diffondesse prima della definizione del canone unica-
mente dall'Oriente, molto probabilmente dall'Egitto, certamente
non da Roma o da qualche chiesa rtahca'r'. Nell'ambito aquileie-
se, per quanto ci è dato di sapere, le principali (episcopali) chie-
se erano effettivamente consacrate alla Madonna, e così pure la

2r0 Istruttiva è a questo proposito la testimonianza offerta da RurtNus, Apologia
ad Anastasium Romanae urbis episcoputn I (CCSL 20,28): Ego enirn praeter hanc fidetn
quam supra exposui, id est, tJuam ecclesia Rornana et Alexandrina et Aquileiensis nostra
tenet quaeque Ierosolytnis praedicaton; aliam nec habui umquam nec habeo, in Christi no-
mine, nec habebo. Rufino colioca pertanto al primo posto la chiesa romana (il che è

comprensibile per urìo scritto indilizzato al papa), al secondo posto quella alessar.rdri-
na e subito dopo queila aquileiese; la menzione de1la chiesa gerosolirnitana è spiegabi-
le dal fatto che Rufino attingeva da Cirillo di Gerusalen.ulre. Vedi Kulr-y, Rufinus, g s.;
DuvrtL, Aquilée et la Palestine, 299 e Cusctro , La tradizione, 35 n. 65 . Uguale gerarchia
delle due chiese (Roma - Alessandlia) si trova anche nella famosa legge di Teodosio con-
tro gli eretici della fine di febbrario del 180 (Codex "l-heodosianus 16,1,2).

"' La tesi è di Btasulrr, La tradizione,32 ss.; vedi anche loetvr, Fennenti della ba-
se popolare nel Cristianesimo aquileiese dei primi otto secoli, in: Religiosttà popolare in
Friuli (a cura di L. Crcpnr), Poldenone l9B0,17 e TavaNo, Aspetti,397 ss. A pr-oposito
degli inizi de1 culto mariano cfr. G, GtairlsERARDrNr, Il culto mariano in Egitto I (sec. I-
IV) Jerusalem 1975',35 ss.; 248 ss.

"' CLIUoUATIUS, Sermo 30,1 (CCSL 9 A, 136): Non potest ergo ecclesia ntrnuryari
nisi fuerit ibi Maria mater Domini cum fratribus eius. Illic enim ecclesia Christi est ubi in-
carnatio Christi ex uirgine praedicatur.Yedi Larr,trrruÉ, SC 154,71 s. e G. PttNt, Ecclesia
tnater: fonti epigrafiche romane e fonti patristiche aquileiesi, AAAd l0 (1987),284 ss.

'?rr E. DueLANCtty, Marie, DTC 9/2 (1927),2T9 2474; H. Gnttr, Maria. Eine
Geschichte der Lebre und Verehrung Freiburg-Basel-\X/ien 1964, 103 ss.; GraNrenRArìDr
Nt, Il culto, 153 ss.; E. Sraunrtn, Antike Madonnenreligzoa, ANR\X/ I, 17/3 (1954),
1487 ss.
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maggior parte dei monasteri più antichi'ro. Probabilmente I'inte-
ra oîganizzazione delle <parrocchie>> in questo territorio (che in
Friuli è possibile in parte ricostruire) traela sua origine dal culto
nìariano'r5. Lintenso culto della Madonna avrebbe nell'ambito
aquileiese messo alquanto in disparte quello dei martiri2r6. Forse

sta proprio nel vivo interesse <<mariologico> da parte dei pa-

dri della chiesa pîovenienti dall'ambito aquileiese il motivo dello
specifico, mariologico orientamento della primitiva chiesa aqui-
leiese. Gerolamo scrisse nel383 il primo tîattato, nel campo del-
la <<mariologio> (Aduersus Heluidium de perpetua uirginitate b.

Mariae) "t. Anche Rufino nel suo commento al simbolo di fede

'ra Alla Madonna erano consacrate le seguenti chiese:

a) il duomo di Aquileia (consacrato aMaria, all'apostolo Pietro e al martire Ermaco-
ra; vedi p, 56 n. T lal) .

b) il duomo di Trieste (consacrato aMaria e al martire Giusto; Kr;uv., ltalia pontificia
YII/2,211; cfr. Mnannrra Ronl,Rrt, Dal paganesimo, 45 s.), forse anche la chiesa pa-
leocristiana di Via della Madonna del mare, probabilmente la prima chiesa vescovi-
le di Trieste (CuscIrq La <<societas cl:ristiana> ad Aquileia nel IV secolo, AAAí 29

t19871, 188, n. 11).
c) le cattedrali di Capodistlia e di Cittanova (Keun, Italia pontificiaYll/2,220;228).
d) i1 duomo di Parenzo e di Pola, poi S. Maria Formosa a Pola (L. FpnsxÒtÓ, De ec-

clesiis quae sub titulo B.M. Virginis saeculo sexto in Histria erectae sunt, in: De culto
mariano saeculis VI-IX, Acta congressus mariologici - mariani internationalisY,Ro-
ma 1.972, 109-123:Knlex, Italia pontfficia YII/2, 232 s.;238).

e) il duomo di Pedena (Knsn, Italia pontificiaVll/2,240).
0 il duomo di Ceneda, Yrcenza, Padova, Verona nel Veneto (Ktzun, Italia pontificia

YII/ t, 84; 131; 166 229).
g) la prima cattedrale di Grado (oggi S. Maria delle Grazíe; cfr. TavaNo,,4.spetti,398).
h) Ecclesia beate semperque uirginis Dei genetricis Mariae a Cividale dove si svolse il si-

nodo nel 796 (MGH Leges III/2, 179, v. 14 s.). Cfr. Tev.,rno, San Paolino e la sede
patriarcale, AAA| 32 (1988),258 ss.; l'unica eccezione nell'ambito aquileiese è la
cattedrale di Concordia, consacrata a s. Stefano (cfr. Tavailo, Origini cristiane di
Concordia [come alla p. 98 n. I84),47),

i) solo nel Friuli erano consacrati aMaria 12 (!) monasteri, alcuni dei quali risalgano
all.atatda antichità (P. Zovruro, Il monachesimo benedettino delFriuli, Quarto d'Al-
tino 1977,109 140).

'r5 BIASUTTI, La tradizione,,31 s.; Iorri.l, I santi titolari del Tricesimano, in: Societàt

filol. Furlane, 59" Congrés, Tresésin 1982,195 ss.

'16 TAVANo, Aspetti,398; in tutte le chiese sopra menzion ate (n. 234) la consacra-
zione ai martiri appare secondaria; cfr. anche T,ryaNo, Aquileia cristiana,26,

'n PL 23, 183-206; Elvidio confutava la tesi sulla perpetua verginità di Maria af-
fermando che Maria non era più vergine post partum. Qui si richiamava aglí scritti di
Tertulliano e di Vittorino di Poetovio (Aduersus Heluidiunz 17; PL 23,201) interpre-
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CAPITOLO I

del404, in polemica con gli ebrei e i pagani, prendendo esempio
da Origene, delineò f immagine della Madonna come semper uir-
go (ù,etnap0évo6) "t. Attributi essenziali del culto mariano sono
presenti anche nelle opere di Crornazio'3e.La leggenda di s. Do-
nato colloca nell'Aquileia del tempo dí Diocleziano la polemica
contro l'oltraggio alla vergine Maria'ao.

Bisogna però essere prudenti nella valutazione di questi fat-
ti. Linteresse per la <<mariologia>> verso la fine del sec. IV non
contraddistingue solo i padri della chiesa aquileiese, e neppure il
culto mariano in questo periodo è un fatto eccezionale nel mon-
do cristiano 2a1. Purtroppo non è dato di sapere se il duomo di
Aquileia fosse dedicato alla Madonna g1à, al tempo di Cromazio,
come si potrebbe desumete, con una certa cautela, dai suoi scrit-
ti242 - in questo caso si matterebbe della più antica chiesa tra quel-
le a noi note dedicata aIIa Madonna'ar - oppure la consacruzione

tando la loro testimonianza secondo cui gli evangelisti erano fratelli di Gesù in senso
letterale, ossia nel senso che erano figli di Malia. Vedi G. Barurlln, He luidius,DTC 6/2
(1920),2I4L; Gnrur, Maria (cone neiia n. 2T),87 ss,

" Expositio synboli B-11 (CC|L20,144 s.). Rufino sosteneva che Maria era ver-
gine non solo ante partutn,bens\ anche in partu e post partum; la spiegazione di Rufino
è stata erroneamente intesa da Muruuv, Rufinus,IS2 n.97 , giustamente invece da Klr--
rx, Rufinus, I14 n. 6I e da SruoNErry Rufino, 5l s., n. 28 e )l).

'rn Cromazio dà a Malia i seguenti attlibuti: la chiama mater Christi (Serno 22,3)
ed è imrnaculata et intacta ouis (Sernzo 23,3), exetnplutn castitatis in Ecclesia (Seuno

24,2);la identifica con la chiesa (vedi lr, 2)2); sosttene la sua pelpetua verginità chia-
rnando Gesù prornogenitus quia pritnus ex uirgine, unigenitus quia soltrs ex uirgine (Ser-

no 32,2). Entrambi i tennini sono probabilmente un liflesso della polemica di Gerola-
mo con Elvidio. Per gli alui esen"rpi vedi Cutto'r,txt'tus, Opera, CCSL 9 A, 601 s. (Index
verborum, azrgo).

2ao Acta s. Donati 2-3 UA SS Mai V [1868], 146 s.). Gli argomenti qui citati con-
tro il paganesimo - i pagani credono nella r.rascita di Minerva e di Bacco dalla testa di
Giove owero dalla sua coscia - sono citati già in Rufino (Exp. symboli 9, p, 146 s.).

"'Alla <<mariologia> si dedicavano nella seconda metà del sec, IV in Occider.rte
soprattutto Ambrogio, Zenone di Velona e Ilario di Poitiers (vedi I.F. Dn Gnoor, Coz-
spectus historiae dogmatum I, Roma 7931,470 ss.; GRaer, Maria,57 ss.,77 ss.). Sulla dif
fusione del culto di Maria dalla fine del sec. IV in poi vedi E. Lucrus,Die Anfànge des

Heilgenkults in der cbristlichen Kirche, Tiibingen L904,462 ss.

'' Vedi p.1,16 n.232.
"'La più antica testimonianza attendibile dell'esistenza dell.a chiesa della Ma-

donna risulta dagli atti de1 concilio di Efeso 4J 1 (si tratta della chiesa di Efeso ir.r cui si
svolgevano alcune sedute sinodali; la dedica risaie probabilmente al tempo imrnediata-

118



I - PruMoRDt IIEL cRls'l rANEsrMo F. suo svtluppo

lendo esempio
tme sempel uir-
mariano sono

;enda di s. Do-
no la polemica

re di questi fat-
el sec. IV non
;e, e neppure il
onale nel mon-
se il duomo di
o di Cromazio,
, dai suoi scrit-
chiesa tra quel-
L consacrazione

,ili di Gesù in senso
Heluidius,DTC 6/2

a che Maria era ver-
>íegazione di Rufino
rente invece da Ku--

Christi (Sermo 22,3)
r in Ecclesia (Senno

retua verginità chia-
solus ex uirgine (Ser-

polemica di Gerola-
L9 A.,601 s. (Index

mentl qul cltatl con'
Bacco dalla testa di
boli 9, p. 146 s.).
ec. IV in Occidente
l.F. DE Gnoor, Coa-
ss.,77 ss.). Sulla dif-
tus, Die Anfànge des

lla chiesa della Ma-
esa di Efeso in cui si
rl tempo immediata-

awenne più tardi, quando tale consuetudine eîa gtà diffusa. Un
(relativamente) grande numero di chiese dedicate alla Madonna
nell'ambito aquileiese non deve sorprenderci. Dalle menzioni po-
steriori, dall'epoca carolingia in poi, si deduce che era un fatto or-
mar abtarale'oo. Per quel che riguarda le chiese dell'epoca giusti-
nianea (Parenzo, Pola, Trieste) bisogna tener presenti due fatti:
I'imperatore Giustiniano era personalmente molto devoto della
Madonna e costruiva chiese in suo onore in tutto I'impero'at.
Questo è però il periodo delf inizio dello scisma istriano, e sicco-

me la Madonna era consideratala protettrice contro le eresie'uu,

la consacrazione delle chiese alla Madonna poteva avere anche

uno sfondo politico-ecclesiastico. Con le fonti disponibilí non
possiamo pertanto dimostrare che la chiesa aquileiese abbia rice-
vuto da Alessandria i'impulso per la venerazione della Madonna
frn dai primissimi tempi e non dalla fine del quarto secolo in poi
(precorrendo alquanto, ma non sostanzialmente,lo sviluppo del-

mente anteriore al concilio stesso; vedi ChJ. HanEr,E, Histoire des conciles II, Paris
1908,326,334; cfu. invece FLtcur, - M.tnrrN, StoriaIY,224 l209l,nota55 bis), Dalle ri-
cerche archeologiche più recenti si tratta di una cosruzione adattata alle necessità del
concilio nell'ambito dell'antico Olimpeion (sala meridionale) che era presumibilmente
già consacrata alla Madonna (vedi S. K,tnwase, Die Marienkir"che uon Epbesos, Vien
1989). Per confermare e perpetuare il dogma di Maria madre di Dio, accolto nel con-
cilio di Efeso, il papa Sisto III (432-440) fece erigere a Roma la maestosa chiesa della
Madonna (ogei S. Maria Maggiore; vedi Liber ponttficalis 46, p. 232,235, nota 2; MH,
Aug 5, p.418). Dopo la metà del sec. V furono costruite alcune chiese dedicate alla Ma-
donna in Palestina e più numerose a Bisanzio (Luctus, Die Anftinge,4T).In Occiden-
te, tranne quella romana, non vi è alcuna chiesa dedicata alla Madonna prima del sec.

VI (!). Per quanto riguarda la chiesa vescovile di Salona si ritiene che fosse consacrata
alla Madonna già aila fine del sec. V (N, CaÀasr, The Cult of the Blessed Virgin Maria at
Salona and Split from the Fourth till the Eleuenth Century in tbe Light of Archaeological
Euidence, in De cultu mariano saeculis VI-IX, vol, V, Roma 1972,54 ss. e E. M,tnrN, S/a-
robÍóanska Salona, 33).

'za{ Si tratta delle chiese di Capodistria, Cittanova, Pedena, Cividale e di quelle in
territorio veneto (vedi n. 2J4).

"'La Madonna divenne sotto Giustiniano la massima protettrice dell'impero bi-
zantino (cfr. Codex Iustinianus 1,27,9 15341 v. anche Luctus, Die Affinge,459 s.). Tut
ta una serie dí chiese costruite e dedicate alla Madonna al tempo di Giustiniano diven-
ne la dimostrazione esterna delle sue tendenze politiche nell'Oriente, in Africa e in Ita-
lia, nonché segno evidente delle influenze bizantine (Luctus, Die Anfdnge,474 s.),

"n Cfr. Pnocoptus, De aedificiis 6,2,20 (ed. H.B. DEnrINc, lCl, Procop. 7 , )68).
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la chiesa in Occidente), il che è comprensibile per una città che

aveva contatti diretti con il mondo orientale.
Elemento indubbíamente orientale nel cristianesimo aqui-

leiese delle origini (di origine giudaica) è il sabato festivo, attesta-

to in Friuli nell'epoca carolingia e perpetuatosi fino al sec' XVII'
Esso sarebbe riscontrabile anche ne1 culto de1la misteriosa s. Sa-

bida, documentato addirittura in 17 località del Friuli, ad imita-

zione del sabato giudaico "t. Essendo escluso che il sabato festivo

si fosse diffuso dopo la seconda metà del sec' IV (proibito dal

concilio di Laodicea dell81, e in seguito ancora due volte come

evidente residuo del giudaismo) 'u'l'unica possibilità è che esso si

sia affermato in un periodo anteriore alla fine del III secolo (?). il
sabato festivo si sarebbe diffuso dalla comunità giudaico-cristiana

di Aquileia. 'ae Bisogna però essere prudenti nel valutare le testi-

monianze sui residui <giudaici>> ne1la cultura cristiana dell'ambi-

to aquileiese. I1 sabato festivo ua i contadini del Friuli non è una

peculiarítà aquileiese in Occidente 250, viene infatti attestato anche

nell'Italia meridionale, dove non si possono supporre influenze

alessandrine. Il concilio locale di Benevento, tenutosi verso la fi-

'u' Conciligm Foroiuliense a. 796, c. ]J (ed. A. \)lnRrvrrNctlopr , MGH Leges III/2,
1906,194 s.; ristan'rpa con la traduziorre italiana di S. Piussi in: XII centenario del Con-

cilio'di Ciuidale U9:6-D961. Conuegno storico teoktgico. Atti, a cura di S. Prus-sl, Udine
1998,68 ss.): Porro si de illo sabbató diceret, quid ludaei caelebrant, quod est ultimuttt itt
ebdomada, quod et nostri rustici oberuant, diceret tantum'sabbatunz' et nequ-aquarn ad-

deret'delíciturn' et'meum'. Che questa abitudine esistesse ancora otto secoli più taldi
10 dimostrano il decleto del patrialca Don.renico Grin'rani del 1499 e la relazione della

visitazione in Carnia per' 1'anno 1601, Vedi BLtsu'rrl, Sante Sabide, 2I ss.; La tradizktne,

36ss.;Fennenti,24,iav.J (lacartadelladiffusionedelcultonelFriuli), Irisultatidel
pr.inro studio di Biasutti furor.ro in parte colretti e cornpletati da_M^on (Per la storia) ,T tt

itvo (Aspetti, 386 ss.; Aquileia cristiana, 77 s.; Aquileia, <RAC Suppl.> 1, 1986, fi9;
Tensioni culturali e religiise in Aquileia, AAA1 29,1987 ,2L6 s.,224 s.) e Cusctro (Cru'-

stianesimo antico,54 s.); cfr. anche PRlss.tcco, Sermone,24 ss'
24s Can 29 (Ch.J. Hur,Er-a , Histoire des conciles I/2,Paris 1907, 101.5);.H. Dutrlrtl

Nx,Diruanche,DACL 4/I (1920), %2 e R. Golr)EnnDRc, The leruish Sabbath in the Ro-

man World, ANR\í II, 19,1 (1979),442 ss.

'tBiasu't"rt, Sante Sabide,28 s.; Tavaxg Aspetti,387. Sull'imporanza del Sab-

bath presso Vittorino di Poetovio vedi Dut-,qpv, Victotin I,228-23I; II' llI s'.- 
'u 

\X/ Ronoow, Sabbat und Sonntag in der Alten Kircbe, Zúrich IL)12,XIII s.,49,
52,55,58, 64, 69, 149.
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ne del sec. IX, proibì infatti il riposo sabbatico ritenendolo ele-

mento giudaico'5t.
Influenze alessandrine (a dir vero difficilmente definibili nel

tempo e nel contenuto) si riscontrano anche nella liturgia della
chiesa aquileiese del IV e V secolo. Essa contiene indubbiamente
alcuni elementi di origine orientale: la preghiera del <Sanctus>>,

che è attest ata per la prima volta negli scritti di Cromaz io "' , I'tn-
terpretazione deiia festa dell'Eprfania del Signore come battesimo
di Cristo "t ela festa <<In medio pentecostes> (le ultime due sono
peculiari anche della chiesa milanese e della sirmiense) 25a. Dal-
l'insieme di questi elementi è molto difficile distinguere quelli di
sicura provenienza alessandrina. Uno di questi èlattaduzione la-
tina del cosiddetto ordine ecclesiastico egiziano (traditio apostoli-
ca), ftaduzione preparata appositamente per l'uso liturgico del-
i'ultimo scorcio del IV secolo nell'Italia settentrionale. Tuttavia
non vi sono testimonianze attendibili secondo cui si sarebbe trat-
tato di una prerogativa esclusíva della chiesa aquileiese 2'5. La te-
si secondo cui la chiesa aquileiese avrebbe conservato fino alla fi-
ne del sec. IV I'usanza protocristiana della comunione eucaristica

"' G. MoruN, Un concile inédite tenu dans l'ltalie méridionale à la fin du IK siè-
c/e, <<Revue Bénédictine> 19 (1900), 146: Quod non oporteat christianos iudaizare et otia-
ri in sabbato, sed operari eos in eodem die, praeferentes autem in ueneratione dominicum
diem... Cfu. anche H. BrarltaxN, Die angeblichen eucharistischen Mahlzeiten des 4. und
5. Jahrhunderts, <Ròmische Quartalschrift> 65 (I970),82-97, specialmente 96.

'5' Sermo 21,1 (CCSL 9 A, 97). (Iohannes) uidit uiginti quattuor seniores, et quat-
tuor animalia plena oculis ante et retro, incessabili uoce in laudem Domini clamantia et
dicentia: <Sanctus, sanctus, sanctus, Dominus Deus Sabaoth. Pleni sunt caeli et terra glo-
ria tua. Hosanna in excelsis.> Ad quoruru sitailitadinem idipsum quotidie omnis fidelium
turba in laudem Dei clamat in ecclesia. Che si tratti della prima menzione di questa pre-
ghiera in Occidente lo sottolinea in particolar modo Lnuanrit (La liturgie d'Aquilée,
252;La liturgie de Rauenne,359).In lingua greca questa preghiera fu conosciuta dalla
comunità cristiana di Poetovio nella seconda metà del III sec. (vedi p.352, n.29I).

'5r CHRoMArrus, Sermo 34 (CCSL 9 A, 116 s.). Vedi Duval, Les relations,222;Lu.
vatl:É, La liturgie d'Aquilée,257; La liturgie de Rauenne, )67 ss.

"a G. MontN, I-iannée liturgique è Aquilée ò l'époque carolingienne, <Revue Béné-
dictine> 19 (L902),8 (62); Len,lerrÉ,La liturgie d'Aquilée,267 s.;K. Gaunrn, Die latei-
nischen liturgischen Quellen Illyriens uom 4. bis 6. /ú., <Sirmium> 4, Beograd 1982, 80.

'z55La traduzione si è conservata nel palinsesto di Verona della fine del sec. V
(Hpporvrn de Rome, La tradition apostolique, ed, B. Borrn, SC 11bis 11968'1,19). Per
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serale (come dimostrano gli storici della chiesa fino alla prima
metà del sec. V per quel che riguarda le regioni egiziane contigue
ad Alessandria e per la Tebaide) '5" e che questa usanza si sarebbe

díffusa da Aquileia in tutta l'area delle Alpi orientali non è dimo-
strabile in base alle fonti esistenti 2'7, In questa sede non ci soffer-
meremo pertanto più particolarmente su questo problema. An-
che se risultasse che gli elementi menzionati sono di indubbia ori-
gine alessandrina, sarebbe diffícile affermare che erano stati ac-

colti in Aquiieia sin dai primi tempi della formazione della comu-
nità ecclesiastica oppure appena nel sec. IV (in cui le fonti ci at-

testano contatti fra 1a comunità ecclesiastica alessandrina e quelia
aquileiese) "8.

Considerando il problema nel suo insieme risulta impossibi-
ie dimostrare I'origine alessandrina della chiesa aquileiese: la si

potrebbe considerare solo come probabilità sostenibile mediante
alcuni fatti e confutabile da altrt. Tuttavia questi elementi mosma-

no chiaramente che gli influssi alessandrini sulla forrnazione del-
la comunità ecclesiale ad Aquileia dei primi tempi erano molto
forti, tra quelli orientali molto più incisivi dei siro-palestinesi e di
quelli dell'Asia Minore.

quanto lignalda i1 luogo della scoperta del manosclitto, GalvtnnR (Zur tiltesten Liturgie,
55 s.; Domus ecclesiae, g6) riteneva che l'ordine ecclesiastico fosse in vigole solo nel-
l'ambito aquileiese . Alla tesi si contrappone il fatto che la forma de1la professione di fe'
de offelta da questa fonte (Traditio 21; p.84 ss.) non concorda con la folmula aquileie-
se bensì con quella romana (!). Cfr. anche BRarivlaNN, Dze angeblichen eucharislischen
Mahlzeiten (come r.rella n. 251),96.

"u SocR-,\rES, HE 1,22 (PG 67 , $6 B); SozoivtENus, HE 7,19,8-9 (edd. ;. Btnr.z -

G.Ch. HANSITN, GCS 50, 1960, J37); cfr. GaturER, Donnts ecclesiae, 80,96.
"t La tesi è di Gr\MBER, Dotnus ecclesiae, g6 ss. Il suo punto di vista è stato con'

futato in modo convincente da BnaruaNlt, Die angeblichen eucharistischen Mahlzeiten,
87 ss. e Th. Kt-,tusan, <<Jahrbuch fùr'Antike und Christentum>> 11/12 (lL)68/69), patti-
colarmente 218 ss.; vedi anche J. CnrusrEnN, <Byzantinische Zeitschrift> 66 (1913),
417 -420 e T,wrttco, Aquileia e la odomus ecc/e siae>, specialmente 509 ss.; cfr. anche 1X/.

Rotoonp, Sabbdt, 69.
2's Famosa è a questo ploposito 1a visita di Atanasio ad Aquileia nell'anno 145

(A'rn,,tN,tstus, Apologia ad Constantiurn ìmp. 3; 11; PG 35, )97 ss.; 611 ovv. SC 56,91;
104). Rufino visse addiritura otto anni (ca.373380) ad Alessandria ed altrove in Egit-
to; cfr. Munrnv,lÙfinus,44 ss.; T. Sptlrtcr, llufino e I'Oriente, AAA13f/1 (1987),

It,-124.
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C. Il simbolo della fede aquileiese

Probabilmente la fonte più importante per la conoscenza
dei primordi del mistianesimo aquileiese è proprio la formula del
simbolo di fede del 404, ftamandato da Rufino assieme ad un
ampio commento 25'. Essendo il simbolo dí fede considerato co-
me valore fondamentale, quasi una sacra immagine, da parte di
ogni comunità di fede (in base al quale veniva celebrato il batte-
simo che veniva recitato durante la liturgia) '60, è lecito supporre
che la sua origine risalga ai primissimi tempi della comunità ec-

clesiale aquileiese: e lo si può desumere proprio dallo scritto di
Rufino'ut. Egli dedicò il commento al vescovo Lorenzo, indub-
biamente vescovo dell'area missionaria aquileiese (forse vescovo
di Concordia, città.nataIe dell'autore). Gia neila dedica si pone la

2'e TyRANNrus RunrNus, Expositio symboli, ed. M. SnaoNartt, CCSL 20, 125-I82;
edizioni commentate: Knrru, Rufinus, e SItr,toNtttt, Rufino. Alcuni studi importanti sul
syrnbolum aquileiense: Dn Runets, MEA,67-72; Dissertationes, 10-22; KarreNnuscu,
Das apostolische Symbol I, 102 ss.; Munpnv, Rufinus, 179-185; Brasurr, Otto righe,27
ss.; Krrr-v, Altchrhtliche Glaubensbekenntnisse, 172 ss.; Cuscrro, Cristianesimo antico,
47-54;Fede,15-25; Sanucnr,Io credo,109 ss., 223 ss.,330 s.,4L3 ss.,512 ss.,620 ss.,

704 s.,778 s., 909 s., 1192 ss., 1247 ss.

'@ RuFTNUS, Exp. symboli 3 (CCSL20,1-16,v. 15-17): Nos tamen illum ordinem se-

quemut quem in Aquileiensi ecclesia per lauacri gratiarn suscepimus.YediKrlrv, Alt-
christliche GlaubensbeJeenntnisse,20 s. Essendo i sacramenti del battesimo e dell'euca-
ristia segreti, inaccessibili ai non consacrati (disciplina arcani), non venivano messe per
iscritto le formule della professione della fede pronunciate in queste occasioni. Anche
per questo le formule scritte sono molto più tarde del tempo della loro origine (Kslrv,
Altchr^tlicbe Glaubensbekenntnisse, 167 ss.). Per ora è noto solamente un caso della
pubblicazione del uedo nella forma d'iscrizione (purtroppo frammentaria), e precisa-
mente delf isola di Cherso (Syrnbolunt Apsarense; A. BENvrw, Due frammenti del simbo-
loapostolicodiOssero,AAAdl4 [1989], 185-207 I'iscrizioneèdelf iniziodelVIsec.,
la formula stessa sarebbe stata dell'inizio del V sec.).

'n' Expositio 2 (p. 134 s.): Tradunt maiores nostri... Discessuri itaqze (scilicet apo-
stoll) ab inuicem, norrnar|t constituunt... (Kerrnxsuscu, Das apostolische Symbol,II, 4-
7; Kurrv, Rufinus, 101 s. e Altcbristliche Glaubensbekenntnisse,g-I4). Che l'espressio-
ne maiores nostri si riferisca effettivamente in primo luogo ai cristiani aquileiesi e che
tale tradizione fosse viva nella chiesa aquileiese lo dimostra la festività della Diuisio XII
apostolorum nella liturgia della chiesa aquileiese (Btesum, Il <Proprium sanctoruîr>>,
38;46 lI5 luglioJ) e dal fatto che anche in altri collegamenti le espresssioni nos, noster,
maiores (nostri) si riferiscono in primo luogo alla comunità ecclesiale aquileiese (n. 230
e 263 ; DY. RueEIs, Dissertationes, 22 s.).
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questione se i1 simbolo aquileiese si diffuse in tutto l'ambito ter-
ritoriale della missione aquileiese e in seguito in tutta l'area me-

tropolitana aquileiese. Purtroppo non sappiamo in quale misura
avrebbe potuto 1a formula aquileiese servire come fonte per lo
studio de1 cristianesimo anche nell'ambito di influsso orientale
della chiesa aquileiese'6'.

11 simbolo aquileiese, come tutti gli altri simboli dell'Occi-
dente, traela sua origine da quello più antico romano, distaccan-
dosene verso la prima metà del sec, III'6r. Essendosi fin dai pri-
mordi sviluppato in modo indipendente, contiene alcune partico-
larità e aggiunte in base alle quali si distingue da quello romano,
dai rimanenti occidentah e dalla maggior parte di quellí orientali
(con i quali lo paîagona Rufino), Proprio queste differenze sono

"''Apropositodelladedicacft.Exp.symb. l(p.D),v. 1-15: .,.fidelissirtepnpa
Laurenti...). Secondo la modesta opir"rione di Rufino sulla sua opela il comrnento dove-
va infatti selvire agli intziati alla fede (ad paruulorum in Christo et incipientiunt libren-
tur auditznn; p. 14 s.). Secondo il suggerinrento di Fontanini del sec. XVIII la nraggior'
parte dei ricelcatori litiene che si tlatti del vescovo della città natale di Rufino, Con-
cordia (K,rrrrrNBUscH, Das apostolische Symbol,I, 103; BLrtsu'rtt, Otto righe ,)0 s.;Zo.
vlrro, Le origini,5g ss.; Duval, Arluilée et la Palestine,317; Cusctro, Rapporti fra Con-
cordia e Aquileia in epoca tardoantica, AAAIiI/2 [1987], 168; T,rrvaNo, Origini cristia-
ne di Concordia [r'edi p. 98 n. 184], 4)). Non si sa a qualí distanze e con quale coeren-
za veniva adopelata 1a folmula aquileiese nell'ambito della chiesa n-retropolitana aqui-
leiese nei secc. V e VL La fomula di Cherso (symbolum Apsarense) del vicino spazio
dalmato-settentlionale (ambito metropolitano di Salona) presenta rnolti tratti simili al-
1a folmula dell'illirico <xientale (Niceta di Remesiana) e alla folmula di Ravenna (Pe-

trus Chlysologus), solo singoli anche con la formula aquileiese (cfr. BpNvrru, Due frarn-
ruentl, cone nella nota 260).

'u' Sull'origine romana della folniula della professione di fede aquileiese concor-
da indilettamente Rufino stesso quando ne sottolinea la essenzialtnente piena concor-
danza con quella romana (Apologia dd Anastasium 4\CCSL20,26,v. l0-l)l: Haec no-
bis de resurrectione tradita sunt db his, a quibus sdnctufit baptisrna in Aqnileiensi ecclesia
consecttti sutnzts, quae puto ipsa esse quae etiatn apostolica sedes tradere soleat et docere,
Cfr. anche n. 230). Non è possibile de terminare i1 tempo della sepalazione owero del-
l'evoluzione aLrtonoma clella fonnula di plofessione de1la fede. Kt:rw (Altchristliche
Glaubensbekenntnisse, 180) ritiene, pel quanto rigualda le formule occidentali <<plo-
vinciali>, che i'evoluzione awenisse ..secondo 1a valutazione più ottirnistica non molto
plinia della seconda generazione de1 sec, IIb. Anche SttuoNnlt (Rufino, 17) colloca gli
inizi delle plofessioni di fede nella plima rnetà del sec, IlL Considerando il fatto che la
formula aquileiese contiene accanto a quella di Niceta di Remesiana dell'an.rbito n.resi-

co-dacico il maggiol numero di deviazioni dalla forniula rorìana si potlebbelo colloca-
le n'rolto probabilmente g1i inizi di questa evoluzione nella prima metà del sec. III.

t24



I - PRIMoRDI DÈL cRtsliANEsrMo È suo s\4luppo

c I'ambito ter-
ttta l'atea me-
r quale misura
e fonte per lo
usso orientale

boli dell'Occi-
mo, distaccan-
osi fin dai pri-
ilcune partico-

luello romano,
quelli orientali
lifferenze sono

: ... fidelissime papa
il commento dove-
fucipientium libren-
:. XVIII la maggior
ile di Rufino, Con-
tto righe, )0 s,; Zo"
t, Rapporti fra Con-
tNo, Origini uistia-
: con quale coeren-
netropolitana aqui
:) del vicino spazio
nolti tratti simili al-
rla di Ravenna (Pe-
BnNvttt, Due fram-

: aquileiese concor-
rente piena concor-
v. 10-1ll: Haec no-
Aquileiensi ecclesia
'ere soleat et docere.
razione or,rrero del-
nrw (Altchristliche
e occidentali <pro-
rimistica non molto
fino, 17) colloca gli
rando il fatto che la
a dell'ambito mesi
otrebbero colloca-

retà del sec. III.

di capitale impofianza per la comprensione della specifícità del
cristianesimo aquileiese. Eccone il testo'6a:

1 Credo in Deo Patre omnipotente invisibile et inpassibile.
2Et inJesu Christo, unico Filio eius, Domino nostro.
3 Qui natus est de Spiritu Sancto ex Maria virgine,
4 crucifixus sub Pontio Pilato et sepultus descendit in inferna,
5 tertia die resurrexit,
6 ascendit ín caelos,
7 sedet ad dexteram Patris:
8 inde venturus judicare vivos et mortuos.
9 Et in Spirítu Sancto.

10 Sanctam Ecclesiam,
1 1 remissionem peccatorum,
12 huius carnís resurrectionem.

Due particolarità nella formulazione del simbolo aquileiese,
a cui Rufino, diversamente dalle aggiunte, non dedica un com-
mento più esauriente, non sono chiare neppure oggi. La prima è
l'uso dell'ablativo invece dell'accusativo dopo la formula inrziale
<<Credo in>> riferentesi a tutte e tre le persone divine (v. L,2,9).

Quest'uso è veramente insolito. Qui lo incontriamo per la prima
volta, in seguito invece solo nei singoli articoli, e non più riferito
alla Trinità'65. Questo tipo di formulazione non è casuale. Secon-
do il commento di Rufino con I'uso dell'accusativo semplice ne-
gli ultimi tre articoli (10, 11, 72) sivuole sottolineare la differen-
za tra la parte del simbolo che si riferisce a Dio e l'ultima parte

'?e RUFINUS, Exp. symb. 4; 6; 8; 12; 27; 29; 33 s. (CCSL 20,137 ss.);Kerrv, Rufi-
nus,75; BIa.surrt, Otto righe, 29 s.

'6'La costruzione di uedo con l'ablativo si riscontra in Vitmicio di Rotomago in
Gallia, contemporaneo di Rufino, però solo al punto 9 (HauN, Bibliothek,60 [70]), nel-
la formula aquileiese (?) di Venanzio Fortunato dell'ultimo terzo del sec. VI, però solo
al punto 9 (HaHN, Bibliothek, )8 146l; K.tttnNnuscu, Das apostolische Syrnbol II, 482
n. 1l), nella formula di Martino diBnga, originario della Pannonia, però solo al pun-
to 2 (Hauru, Bibliothek,54 165 s.l), nella formula riferita dal Codex Laudianzs del sec.

VyV[, forse di origine romana, ai punti 2,9,I0J1. (!) (HauN, Bibliothek,20 125 s.]) e

nella formula, nota dal manoscritto di Berna del sec. VIyVil, usata nell'ambito sudti
rolese tedesco, ai punti 1(?),9 e 10 (HeuN, Bibliothek, g0 l95l).
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che si riferisce alle cose umane""'. In questo caso la formulazione
(con esplicita distinzione tra il nono e il decimo articolo) potreb-
be essere indtizzata contro I'eresia macedoniaflatu', sebbene sia

di origine molto anteriore a questa eresia. Non possiamo esclude-
re del tutto la probabilità che si tratti di elemento <<alessandri-

no>r: tale costruzione si riscontra infatti nel Vangelo di s. Marco
(1,15) t68, tttttavia nel suo complesso sembra essere più caratteri-
stica per la teologia di Giovanni'6e.

La seconda panrcolarità, ossia la posizione dell'attributo
unicus davanti a filius anziché dopo, tra filius e domìnus, con evi-
dente proposito di sottolineare I'atuibuto riferito al Fíg1io e non
al signore, dogmaticamente non è ancora chtarut'o.Unasimile di-
sposizione delle parole si risconra solo negli scritti di Giovanni,
ed è una peculiarità della sua teologia "'. Nelle formule dei sim-
boli di fede si presenta îararnente272.

'oo RurrrNUS, Exp. sytnb. 34 (169, v 1-16): ... Hac itaque praepositionis syllaba crea-
tor a creaturis secernitur et diuina separantur ab hurnanis. Cfr. De Ruenrs, Dissertatir,trte.t,
16 s. e KrtrrpNsuscH, Das apostolische Symbol,II,481.

'n7 KltrnNsusutt,Das apostolische Synzbol,Il,481 s.; deboie sostegno a questa ipo-
tesi è data da Rufino stesso che nell'excursus eresiologico dà una sferzata all'eresia rra-
cedoniana senza nominarla: Expositio sytnb. 37 (p. 17, v. l9 ss.): Conciliunz uanitatis est

quod illi agunt, qui Filiutn quidern de substantia Patris fatentu4 Sanctum uero Spiritunt se-

pdrdnt et secernunt...; cfr. Klr-r-v, Rufinus, L45 r't.249; StllctNttttt, Rufino, 101 n. 90.

'o'BTASUTTI, Otto righe, 34 ss.

'n'G. KIT'T[,L - G. Fnrrlrucu, Theologisches Wórterbuch zum Neuen Testdment
VI, Stuttgart 1959, 224.

'?i' Rufino, che spiega ampiamente i1 senso dell'attlibuto unicus (Exp. symb. 6
ICCSL 20, pagina 142, versi 2] ss.l), non vede nella sua posizione davanti a filius alcttn
significato particolale o eccezione (Exp symb.7 TCCSL 20,144, versi 46 ss.l): Hic est
ergo Iesus Christus unicus Filius Dei, qui est et Dominus nosteî. Unicus et ad Filium re-

ferri et ad Doninurn potest. Unus enim est uere Filius et unus uere Dominus lesus Chrí
stîts.

"' KATTENBUSC+,Das apostolische Syrnbol,II,584; cfr. anche Ktrrpl - FRtEoRtcu,
Theologisches \ff/òrterbuch IV (1942),747; Computer-Konkordanz zum Noutun Testa-
nzeiltutn Graece, Ber'lin - New Yolk 1980, 127 5 .

"' KATTENBUSC*, Das apostolische Sytnbol,II, t89 cita come unica analogia la
professione di fede dello Pseudo Crisostomo di oligine napoletana, probabilmente del-
la prima rnetà del sec. VI (HAuw , llibliothek, 4I l50l). In effetti vi sono parecchie ana-
logie. Tale posizione dell'attributo unicus (unigenitus ow. ltouoyeufiq) si lisconma nelle
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Riguardo alle due particolarità del simbolo aquileiese si può
dire che esse sono molto antiche che probabilmente non furono
introdotte nel simbolo aquileiese da quello romano, e che non so-

no casuali, condizionate dal sermo rusticus aquileiese o dalla tra-
dizione manoscritta, ma hanno un contenuto dogmatico proprio
non ancora ben chiaro.

Mentre le due particolarità del simbolo aquileiese sono tut-
tora un enigma, le aggiunte ad esso, invece, secondo l'esplicito ac-

cenno di Rufino di origine aquileiese (come pure alrove) <<a cau-

sa di alcuni ereticf> "', ci schiudono la smada verso la conoscenza
delle caratteristiche del cristianesimo aquileiese nei suoi primor-
di. A queste aggiunte sono stati dedicati alcuni studi 2'4.

La prima aggiunta, ossia la definizione del Dio Padre con gli
attributi inuisibilis et inpassibilis ebbe origine, secondo Rufino,
dalla Iotta contro I'eresia patripassiana (come veniva chiamato
questo movimento eretico della fine del sec. II e dell'inizio del
III) sia ad Aquileia sia altrove in Occidente2l5.Uaggiunta in que-

folrnule molto antiche deila chiesa copta (Knrrtunuscu, Das apostolische Symbol, I,
120; HaHN, Bibliothek,l40 [158], della chiesa etiopica (Hauru, Bibliothek, L4I ll59l),
nelle formule sinodali del tempo delle lotte ariane: nella fonnula della sinodo di Phi-
lippopolis l4l (HaHN, 158 [190]), delfaterza sinodo di Antiochia del345 (HanN, 159

LI92l), della prima sinodo di Sirmio del35I (Heur.r, 160 [196]), della seconda sinodo
di Sirmio de1357 (Hanr.r, 16112001); presso Vulfila (HaHu, I98l27tl), nell'ambito del-
la Gallia (HanN, 189 ll58 s.l);59 169l;107 t11ll) e neli'alto medioevo nell'ambito te-
desco (Hanu, t08 11151; lI5 ll20l; 116 11221; II7 1122)). Unicus owero unigenitus
pllrma di filius, a cui non segue il temine dominîr-î, si riscontra anche nella formula di
Venanzio Fortunato (HeuN, 38 1451, nella formula della quarta sinodo di Sirmio del
159 (Harnr, l$ 12041, della sinodo di Rimini deI )59 (FIauN, 166 12081) e presso iI
sacerdote marsigliese Leporio dell'inizio del sec. V (HauN, 2I4 (12991),

"' Exp. symb. 3 (p. 135 , v. 5-I5): ... ln ceteris autem locis, quantum intellegi datur,
propter nonnullos haereticos addita quaedam uidentur, per quae nouellae doctrlnae sensus
crederetur excludi.

"o DE RuBErs, MEA, 68 ss. e Disserattiones, l) ss.; BIasurrt, Otto righe, 37 ss.;

Cuscrro, Cristianesimo antico, 47 ss. e Fele, 18 ss.

"' E*p.symb.5 (p. 140 s., v. l0 ss.): His additur:'inuisibile et inpassibile'. Scien-
dum quod duo isti sermones in ecclesiae Romanae Syrnbolo non habentur. Constat autem
apud nos additos haereseos causa Sabellii, illius profecto quae a nostris Patripassiana ap-
pellatur: id est, quae Patrem ipsum uel ex Virgine natum dicit, et uisibiletz factum uel pas-

sum esse adfirrnat in carne. Ut ergo excluderetur tdlis impietas de Patre, uidentur baec ad-
didisse maiores et inuisibilem Patrem atque inpassibilern dixisse... Vedi Bresurrr, Ono ri-
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sta forma, come difesa contro l'etesia, dal punto di vista dogma-

tico è conforme al movimento patripassiano dei primi tempi, pri-

ma della comparsa di Praxea e dí Sabellio, i quali mitigarono al-

quanto la dottrina patripassiana'76, Considerando il fatto che tut-

ti i simboli a noi noti e formulati in senso anlipatftpassiano con-

tengono l'aggiunta della stessa forma, altre invece anatemàttzza-

no Sabellio'77, è possibile che l'aggiunta sía stata fatta dopo iI2I7 ,

anno in cui I'eresia efa stata condannata ed ebbe inrzio in Occi-

dente il suo declino. Questa aggtunta ci aiuta non solo 
^ 

datare

I'origine del simbolo aquileiese (distaccato in quel tempo dal

simbtlo romano) ma ci informa pure sulla comunità ecclesiale

aquileiese nel periodo in cui sofsefo contfoversie dottrinarie ed

il conflitto ma i seguaci dell'eresia patripassiana e la rnaggioran-

za ortodossa: quest'ultima si difese rnfatti ne1 modo più efficace

proprio con I'aggiunta antieretica nel simbolo del battesimo.

Spnt-rto polemico si riscontra postefiofmente anche nel trattato
di Cromurio "'. Chi erano i sostenitori e i propagatori dell'eresia

in Aquileia? È lecito pensare che la dottrina e lo spirito di que-

sta etesia, tendente al più rigido monoteismo, corrispondessero

ghe,5) ss;Kn-ttgNeuscu, Das apostr.tlische-Sytnbol,I, 86,s.; Kt:rrv,Rufint6, 108 s n 14

i.; LrlrrcH, Note nzarginali, 54 i.; Mn'Nrs, La cultura teologica,4TB (ovv. 22) ss. e Cusct

to, Fede,IS-2L
'7n BIASUtrt, Otto righe , 57 s.
,tt Sabellio divenne"evidentemente, al tempo di Rufino, sinoninro di ogni solta di

patripassianesimo. In manieLa antipatripassiana sono formulale. pa.recchie plofessioni
fu f"à., sia che conrengano aggiunte caiatteristiche (HauN, Bibliotbek, Ú4 l|49l,16l
1201.1,89 13521), siaihe anatematizzino Sabellio (Hatw, I55 l1B7),173 12301,176

izlol', ftt 124r, tB6 12561, r99 12721,217 []081), sia che accentuino il fatto che cri
t o C';.potiib,r'lzs per.quanto rigualda la sua natura divina, co,tnune a quella del Padre
(H,tnN, 179 lry3j,2oi l29ol,it4l3o0l,22413251,221) lTrl,D81350),24013541).

js 
Tract. 35,4 GCSLg A,)70, v 7l s.): lupus est Sabcllitts, qui unitatem Patris

ac Filii in unione concludit, ipsurn sibi Patrem dsserens esse qni Filius est, quia ipsum Pa-

trem ndtum ex uirgine, filiuri esse coepisse, tnente sacrilega profitetur. Le valutazioni re-

lative al tempo in Iui fu introdotta neila professione di fede I'aggiunta_ antieletica, si dif-
ferenziano dì un intero secolo: secondo Br.,lSUfrl cilca 200, secondo MnNtS forse anco-

r.a cilca 200, n'ta probabilmente appena nella seconda metà dcl terzo secolo o agli inizi
del quarto,.al tempo de11a rinasiita del sabellianesimo in Oliente; s-econdo T,qv,\l.lo

(Aqiiteia,l;q s.) nella prima metà o a metà c'lel sec. III, quando si affennò e prevalse,

a1 tempo del primo vescovo Ermacora, l'ortodossia.
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alle tendenze della popolazíone giudaico-cristiana; tuttavia non
si possono in proposito dimostrare legami con il cristianesimo
giudaico - alessandrino'1 e . I er esia si era probabilmente diffusa da

Aquileia (o forse addirittura dal suo centro d'origine in Asia Mi-
nore) propagandosi tra le comunità cristiane in Pannonia - pro-

babilmente a Sirmio "o o ancora più probabilmente tra la primi-
tiva comunità cristiana di Poetovio, come si pomebbe desumere

daglí srali polemici di Vittorino contro di essa 2s1. Mentre è leci-
to ritenere pamipassiano I'atuibuto inpassibilis neI senso proprio
del termine, l'attributo inuisibilis aveva, nelle concezíoni trinita-
riche, un significato più ampio: 1o si intravede tra I'altro anche

dallo scritto polemico di Rufino contro Gerolamo 28'.La presen-

za di questa concezione nel simbolo aquileiese rivela I'affinità,
della primitiva teologia aquileiese con le idee estese soprattutto
in Oriente 28r.

Più difficile riesce definire il significato, il senso ed il tempo
d'origine dell'aggiunta descendit in inferna, a proposito deila qua-

"e BIASUTTI, Otto r|ghe,5S s.; cfr. Tavatto, Aquileia cristiana,19 s. e Lprrtcn, No-
te marginali,55.

l'o Un riflesso della lota contro il paripassianesimo si riscontra nella folmula del-
la professione di fede della seconda sinodo di Sirmio del 157 (HnuN, Bibliothek, 16l
l20tl: ... Patrem... inuisibilem esse.... irupassibilem esse...).In questo spirito spiega l'ag-
giunta anche Nlcrras de Remesiana, Instructio ad competentes 5,1,8 (ed. K. Galtnnn,
Textus patristici et liturgici 1, Regensburg 1964, I04) . Non è da escludere la possibilità
che la formula antipatripassiana nella professione di fede di Sirmio sia un riflesso della
lotta contro l'eresia di Fotino, contenente i concetti principali di patripassianesimo. Cfr.
BnaroZ, Die Geschichte,504 s,

"' DuLAEy, Victorin I,222 s.; infra p.342 s., n.262.
'8' Apologia contra Hieronymum 7,78 s. (CC,IL 20, 5l s.).

'sr MENIS, La cultura teologica,478 s. (22 s.), ha accentuato la parentela della teo-
logia aquileiese dei primordi con quella alessandrina, con I'affermazione che l'aggiunta
inuisibilis si mova soltanto, accanto a questa, in alcune formule africane. Oltre alle tre
formule della chiesa africana dei secc. V e VI (HaHN, Bibliothek,4T 158),48 1601,49
[61]) si riscontra l'aggiunta anche nella chiesa della Cappadocia, come ci riferisce il ve-
scovo rnilanese ariano Aussenzio (HaHN, 134 lI49)), nella professione di fede ariana
dei vescovo gotico Vulfila (HaHrq, 198 l27ll), nella professione dello Pseudo Gerola-
mo del sec. VII. e in varie professioni dell'ambito della Gallia (in queste I'inuisibilis si
riferisce a ttttala Ss. Trinità; HauN, 2l9 13511,240 13531,241 855),243 13571,244
13571 e nella formula deila chiesa irlandese (Hatrx, 761831).
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le Rufino afferma, non proprio giustamente, che non si ritrova né
nel simbolo romano né in quelli orientali'o'. Questa aggiunta, nel
simbolo aquileiese, è in effetti una delle prime nei simboli catto-
lici. Anteriormente la ritroviamo nei simboli dei me sinodi al tem-
po della crisi ariana, della quarta sinodo a Sirmio 359), della
sinodo di Nike rn Tracia (359) e di quella di Costantinopoli
()60) "t, nell'epoca precostantiniana invece solo in Oriente, in al-
cuni simboli più antichi della chies a egiziana e più tardi nelle
chiese persiana e armena "u. 11 senso dell'aggiunta non risulta del
tutto chiaro, dal commento di Rufino, come non 1o era probabil-
mente neppure allo stesso autore. Rufino rnfattr respinge in vari
punti, índirettamente, il concetto secondo cut sepultu.r e I'aggiun-
ta sarebbero equivalenti ''. Si tîatta di una concezione che si ri-
chíama avaúpassi del Nuovo Testamento, secondo cui Cristo sa-

rebbe sceso, dopo la morte sulla croce, per re giorni agli inferi li-

'"'Exp. symb. 16 (p. I52 s.): Sciendum sane est quod in ecclesiae Romanae Sym-
bolo non habet additurn: 'descendit in inferna': sed neque itt Orientis ecclesiis habetur hic
sernzo: uis tamen uerbi eadenz uidettn'esse et in eo quod sepultus dicitur.

26' Hr\HN, Bibliothek, 163 (204), t64 (206), t67 (209). K,rrrEr.muscu, Das aposto-
lische Symbol,l, 398 nota 2 riteneva cl.re si fosse diffusa nella plofessione di fede di Sír
nrio dalla chiesa aquileiese (p. lB n.29) e da Sirmio fosse pervenuta in forma immuta-
ta nelle altle due professior.ri di fede (K.trrtNBUSCH, Das apostolische Syrubol,II, 896; a

ploposito della dipendenza della folrnula di Nike e di Costantinopoli de11a formula del
IV concilio di Sirmio vedi anche M. StivtoNnrrt, La crisi ariana nel IV secolo. Studia
Ephemericlis <Augustinianum> 11, Roma 1975, 316-338). Vedi ancl're Qurrr-rnr, De-
scente, 596;Kt:,rrv, Rufinus, l2l n, 98; 128 n, 765 Altc'hristliche Glaubensbekenntnisse,
37t )77.

"u KAIT'I,NBUSCtt,Das apostolische Synzbol,I,320 ss. (si tratta di una delle più an-
tiche folrnule usate nella chiesa alessandlina [!]; Hi',uN, Bibliotbek, 89 [157]; in en-
tlarnbi i casi nor-r viene menzionato l'infelno bensì, nella traduzione tedesca dal copto
che Cristo <die Gefesselten befreit hat> (liberava gli incatenatí). Più pittoresca è la de-
scrizione dell'atto di Clisto nel Missale Alexandrinum St. Marci (HauN, 140 [158, nota
49Ll): narúoa; ròu 1auarou rai ùv g64u oroleúoa6; cfr. anche il frammento dell'on'relia
dello Pseudo Clisostomo con una formulazione quasi identica;PG 62,724 = SC lD,
202 n.783). Nella professione armena, di origine più tarda, vengono espressamente
menzionate la discesa agli inferi ed entrambe le nissioni, ossia la diffusione dell'evan-
gelo e la liberazione delle anime (HAuN, BB 1156l).I casi della chiesa siriaca e persia-
na sono citati da Ksvrv, Altchristliche Gleubensbekenntnisse,172 s. Non è possibi-le che
l'aggiunta si fosse diffusa in queste professioni di fecle dalla chiesa aquileiese o da qual-
che altra chiesa occidentale: questa pervenne in Occider-rte sotto l'influsso orientale.

'e Vedi n.284 supra; K,lrrl,Nnuscu, Das apostolische Syttbol,II, 900.
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berando i giusti dal vincolo della morte'u'. L'idea che introduce il
concetto deif inferno nella mentalità crístiana, e quindi nello stes-

so simbolo, eraviva nei padri della Chiesa sin dai primissimi tem-

pt, ma divenne solo molto più tardi parte integrante del simbolo.

I-lorigine di questa aggiunta ne1 simbolo aquileiese non ci è nota;

certamente non è stata introdotta dopo iI359/36U la chiesa orto-

dossa aquileiese infatti non avrebbe accolto formule ritenute
<<arrane>>.lidea stessa si riscontra, è vero, dapprima nei simboli

della chies a egtziana, ma nella sua forma e nel suo caratteristico

accento la più antica è proprio quella della chiesa aquileiese, e an-

che l'origine stessa è probabilmente aquileiese'se. Essa si diffuse
per tempo, forse già prima della metà del sec. IV, nell'area d'in-
fluenza aquileiese, in quella pannonica e dalmata "o e nel sec. V

^8 Mt 72,40; Rom 10,7; Pet J,18-20;4,6.linnagine sulla discesa nel Schéol e la
redenzione delle anime si riscontrano in più passi del Vecchio Testamento (passi citati
da Qurrrtar, Descente,5T 5 s.). RurtNus, Exp. symb. 12 (p. 149; cfr. pp. )45 s., nota 267):
... ita et is qui habebat mortis imperium, raptit qaidern in mortern corpus Jesu, non sen-

tiens in eohamum diuinitatis inclusum; sed ubi deuorauit, haesit ipse continuo, et dirup-
tis inferni claustris, uelut de profundo extractus trahiturl ttt esca ceteris fiat..;15 (p. L52);

Cltristus... diuina natura in mortem descendit, non ut lege mortalium detineretur a mor-
te, sed ut per se resurrecturis ianuas mortis aperiret. Velut si quis rex pergat ad carcerem...;
27 (p. I6L s.): Si tibi paulo ante non putabatur esse possibile usque ad mortetn uenisse im-
ruortalem, aspice nunc, quia qui deuicta tnorte resurrex/sse dicitu4 non potest esse mort(t-
lis... eousque ille tniserando descendit, usquequo tu peccando deiectus es... Redit ergo uic-

tor a rnortuis, inferni secunz spolia trahens. Eduxit enim eos qui tenebantur a morte;28
(p.16): Sicut homo enim erat, quia descenderat in infernum; sed inter mortuos liber erat,
quia a morte teneri non poterat. Sul contenuto teologico dí questa concezione vedi Kar-
TENBUSCII, Das apostolische 5y17s126/,II, 912; Kttrv, Altchristliche Glaubensbekenntnis-
se,37) ss.; Sanucar, Io credo,590 ss. (con la letteratura fino all'anno 1'979); e A. Oti.BE,

El <Descensus ad inferos> y san Ireneo, <<Gregolianum> 68 (1987), 491 ss.

"'Iìorigine aquileiese della formula è sostenuta cla Btasurrt, Otto righe, J7 ss. e
da Cusctro, Cristianesimo antico, 50 ss.

'?e' Lo dimostra la cosidetta fides Hieronymi, scritta probabilmente prima del-
1'anno 377 , originaria nell'ambito del luogo natale di Gerolamo, Sridone (?), con la for-
mulazione descendit ad inferna, calcauit aculeum mortis (vedi G. Moruru, Un symbole
inédit attribué a saint léróme, <<Revue Bénédictine> 21 11904),1-9 (sopratutto 3, verso
10; 5 s,; 8);PLSuppl.I,515 s.; Kvrrv,AltchristlicheGlanbensbekenntnisse,405), Sirni-
li formulazioni ritroviamo anche in Epistula Hieronymi ad paparn Damasum de Sytnbo-
lo (PLSuppl.I,5I5: deuicto imperio mortis) einRurtNus, Dicta defide catholica (PLSup-
p/ I, 1100). Meno valida dimostrazione ci viene fornita dalla formula con questa ag-
gìunta nella leggenda del martirio di s. Donato, nato in Istria, poi attivo ad Aquileia, a
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C]APITOLO I

dallo stesso centro in quella gallica "'.Dalla Gallia meridionale si

propagò corne elemento integrante del <simbolo apostolico>> in
tutte le rimanenti parti della chiesa occidentale, abbracciando tut-
ta 1a chiesa gallica, ispanica, e più tardi quella irlandese-britanni-
ca, tedesca, romana e italica, cosicché in Occidente non è riscon-
trabile con ceîtezza unicamente tn Afncatnt.

I1 senso dell'aggiunta non è del tutto chiaro. I padri della
chiesa diedero una doppia interpretazione de11a discesa di Cristo
agli inferi. Secondo la prima interpretazione Cristo si sarebbe li-
mitato, in questa missione, a predicare e a battezzare: si tîatte'
rebbe quindi di una missione tra i defunti. Tale interpretazione
era sostenuta ad esempio dall'evangelo apocrifo di Pietro,Ignazio
di Antiochia, Giustino, Hermas, Ireneo, Clemente Alessandrino,
Tertulliano e Origene'n'. Secondo I'altra interpretazione invece la
discesa di Cristo significherebbe il suo pieno trionfo sugli inferi e

sulla morte, ossia su satana. Questa vittoria avrebbe reso possibi-
1e 1a reden zione di tutto il genere umano. Tale interpretazione si

riscontra in Melitone di Sardi, nell'evangelo apocrifo di Nicode-
mo, tra gli scrittori occidentali dapprima in Cipriano, quindi in

Salona e in Egitto, dove subì il martirio sub Licinio. Donato avrebbe fatto a Salona da-

vanti all'imperatore Diocleziano la plofesssione di fede con questa aggiur"rtd bxeîuou ei6

ròu &,6r1u rca'ca)uq)uu0évat; Acta s. Donati 9; AA SS Mai V [1866], 149 E).
'e' KAftENBUSCu, Das apostolische Symbol,II, 898 s.; Qurr-r.tlr, Descente,570 s.

"" laggiuntasi riscontra in alcune folmule tarde della chiesa romana, dopo la re-
censione del textus receptus della fede apostolica a Roma, dal IX al XVI sec. (Hallru, Bz-

bliotbek,25 30130 34);Kr:rrv,Altchristliche Glaubensbekenntnisse,4l8 ss.), delle chie-
se italiche (H.tnr.r, )8 146; folmula aquileiese [?] di Venanzio Fortunatol, 41 1501,42
[52]), spesso nella chiesa spagnola (H.rurr.r, 54-56 166-671,179 12361), ancol più spesso

nella chiesa gallica (HarrN, 62 1721, 65-67 174-781,71 t8ll, 73 75 182 $), 150 lI77l,
240 1354)), senza eccezione ne1la chiesa irlandese e blitannica nonché scandinava nel
medio evo e con poche eccezioni nelle chiese tedesche (Haur'r, 76 89 184-941,I20-I2l
1125 s.),116-117 ll22-I231, L19 lI24),246 3631. Lunica, rna non del tutto attendi-
bile , dimostrazione della sua presenza nelle formule della chiesa africana ci viene folni-
ta dalla cosidetta plofessione di fede dello Pseuclo Atanasio, l'autore della quale sareb-
be stato Vgilio di Tapso della fine del sec. V (HauN, a6 l57l); KarrrNnuscu, Das apo-

s tolis ch e Syabrl l, \ 1,47 ).

'?er Tutti i relativi passi sono citati da Qutr-rrlr, Descente,578-581; cfr. anche KrL-
rv, Altch ris t lich e G lau ben s b e kenn tnis s e, 37 4.
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Vittoríno di Poetovio , tra gIi scrittori aquileiesi in Cromazio e poi
nelle opere dell'ambito aquileiese in traduzione latina dell'ordine
ecclesiastico egtziano2el,ma essa è sostenuta soprattutto da Rufi-
no, secondo il quale la vittoria sugli inferi (molto probabilmente
nel significato di inferno) è condizione della resumezione 2e5, Co-
sì pure non è chiaro il motivo per cui questa aggiunta fu inserita
nel simbolo. Certamente non sítîaftà di introduzione del concet-
to di inferno o di accentuazione della missione di Cristo, come so-

stengono alcuni studiosi contemporanei'e6 - contrariamente a

Rufino, il quale vede tutte le aggiunte in funzione della lotta con-
tro l'eresia. A nostro parere sitratta piuttosto di una punta antie-
redcale, come dimostra in seguito, in Rufino,l'identificazione del
termine con quello di <sepultus>. Il fatto stesso che Rufino igno-
rasse il contenuto ed il significato di questa aggiunta dimostra che

non si tîatta di una aggiunta nuova alla formula, ma di una molto
antica, risalente all'autonomo sviluppo della formula aquileiese.

Nel quarto secolo per i padri della chiesa essa significava il pun-
to di partenza nella lotta conro l'arianesimo e I'apoilinarismo 'nt.
Essendo il simbolo aquileiese di origine più antica, vanno prese in
considerazione le eresie più antiche, e precisamente quelle che

cercavano di incrinarela natura divina della persona di Cristo e
della sua missione nel senso deila redenzrone dell'umanità: il do-
cetismo'e'o più probabilmente lo gnosticismo o manicheismo 2ee.

'no QurLLrET, Descente,581 s.; Knlrv, Altchrhtliche Glaubensbekenntnisse, ST5.
Su Vittorino e Cromazio vedi pp. )45 s., n.267 .

'e5 KELLy, Altchristliche Gleubensbekenntnisse, ST5; cfr. infra n.299 e pp. )45 s.,

n.267.
'e6 QuILLIET, Descente, )71; Bnsurrl, Otto righe,l9; Cusctro, Cristianesimo an-

tico,51, (gli ultimi due procedono dall'erronea supposizione secondo cui l'aggiunta si
troverebbe solo nella formula aquileiese e che non salebbe nota alcuna eresia che ri-
guardasse solo la chiesa aquileiese).

'e7 QuILLtnt, Descente, 582, 585 s.; DE Runnts, MEA,70; Kurrv, Altchristliche
Glaubensbekenntnisse, ST5 s,; Rufinus, 121 n. 98.

"'KArrENsuscu,Das apostolische Symbol, Ii, 901; Knrtv, Altchristliche Glau-
bensbe kenntnis s e, 37 6.

'eo laggitnta può essere intesa soprattutto come polemica con quegli eretici che
non accettavano l'atto della resurrezione. In questo senso è spiegato anche da RurtNo,
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Ne1lo spirito di tale interpretazione può darsi che I'aggiunta, in-

serita ne1 simbolo aquileíese, provenisse dall'Oriente (dall'Egitto

o dalla Siria) e che nella chiesa aquileiese vi fosse sottolineata 1'o-

pera di Cristo per la redenzione dell'umanità.La concezione del-

I'inferno e della discesa di Cristo in esso, della vittoria sulla mor-

te nonché della salvez za delle anime dei gíusti ivi rinchiusi era for-
temente mdtcata nella chiesa aquileiese r00. Essa era viva sin dai

primi tempi anche nella parte orientale soggetta alf influenza
aquileiese: la riscontriamo infatti in Vittorino di Poetovio e nel

cosiddetto simbolo di Gerolamo, originario probabílmente dalle

zone contigue all'Italia, alla Dalmazia e alla Pannonia ro'.

Rufino nel suo commento al simbolo e in due scritti conser-

vati ritiene laterua aggiunta al siinbolo aquileiese ossia il genitivo

Exp. synzb. 15 (p.152): ... diuina natura in nortem descendit, non ut lege mortalittm de-

ilrìeretur a rnorte, sed ut pet se tcsuncclttns ianuatn mortis aperiret;28 (p.1$);Haec att-

tem ex Personú torrr, ,íiril, qui cttttt ipso die tertiu resurgentes, de mgtte reuocantur ad

uitatn...;46 (p. IBI): ... quae'uti/itas ,íiriri nd inferna descensus: quid resurrectictttis glo-

ria et anintarum de infeinis reuocdta captiuitas. Tali eletici elano gli gr.rostici ed i mani-
chei (Exp. s),xtb. 37, p, 172): Conciliuttt uanilalis est qttod M.anichaeus docet. resuffec-

tionetn iarnis nost?'ae ne gat; (Exp I'nzb. 39, p. 175): Nam Wlentintts te surrectionenz cdr-

nis omnirnotlis nega| et Níanes, sicut sttpra ostendinzus.
,oo Tale saràbbe la professlone teòlogica della stolia di Giona raffigurata nei mo-

saici dell'aula meridionalè del1a basiiica teodoliana (Mtli.tls, La cultttra teologica,505 s.

[49 s.]; cfr. anche PrurssAc:1o, Seynone,2l s.). Questa concezione è soprattutto presel-
te nei padri della chicsa aquileiese. In Rufino (o1tre ai passi citati nella n. 288 anche in
De beiedictiortibus patriarcharum 7,6 (CC|L20,39 ss.) e soprattutto in Cromazio (.Îer-

mo 16, 17,2;24,5;1CSL9 A,72 ss.; 76; 111;r'edi D. CoRc;N,lt-t, IL mistero pasquale in
Crotnazio d'Aquileia, Udine 1979, 139 ss.; G. Tmr"llt., Mysterittut e saoamenttrttt itt s.

Crr.tntazio, Triiste 1979,141 ss.). Questa concezione si liscontra anche nei padri della
chíesa clell'ambito aquileiese, così in Gerolamo (Qunrrnr, Descente, ó01) e in Venanzio
Fortunato (HatrN, nibliothek,S8 146); K,url,Nluscn, Das apostolische Sytnbol,I, 130

s,). ln seguito non la si riscontra più nell'ambito aquileiese. Così ad gserlpio nella for'-

rnula dei-concilio di Cividale (796) al rempo del patriarca Paoiino II (Conciliutn Fo-

roiuliense, MGH Leges III/2, 187) e nella fonlrula del tempo de1 patrialca Lupo (I o II;
nretà de1 IX o del Xsec.), oliginaria del sec. VI (!) (H.trlN, 37 l4J s.l; Dl Rullts, Dzi-

sertationes, 18 ss.; K,trlt:NBUScH, Ddj apostolische S),rtzbol,I, 107 ss.) manca questa ag-

giunta <aquileiese>>, Dr, RUltrS, Dissertationes,22 titrene che la chíesa aquiieiese abbia
àccolto gii alf inizio del sec. VI la folmula romana e con ciò abbandonato le caratteri-
stiche locali.

r0' Su cluesta concezione in Vittolino di Poetovio vedi pp. 345 s., n 267. Sulla co-

siddetta fidei Hieronymi e sulla professione di fede del martile Donato vecli sopla
pp. 131 s. n.290.
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del pronome dimostrattvo huius, anteposto all'espressione carnis

resurrectionem, :una peculiare caratteristica e segreto della chiesa

aquileiese r02. Essa era effettivamente la più evidente. I-laccento
sulia fede nella resurrezione di ogni indíviduo, espressa con il
pronome huius nel momento in cui il fedele, facendo ii segno del-
la croce, si toccava la fronte, è sì una particolarità della chiesa

aquileiese, ma non si tratta di un unicum nel mondo cristiano: lo
riscontriamo infatti, 

^ 
cavallo dei secoli IV e V nella chiesa aqúi-

tana (Phoebadius di Aginnum) 'o' e in Niceta di Remesiana 30a, nel-
la cosiddetta professione della fede del papa Damaso (originaria

verso la fine del V sec. probabilmente nella Gallia meridiona-
le) 'ot, in seguito nella liturgiamozambica e (nel senso ma non nel-
Iaformulazione) nei simboli di alcune chiese in Germania dal sec.

VIII in poi'on, nella formula del papa Leone IX (1049-1054) e

)''zExp. symb. 41 (p. 177, versi 17 ss.); 4J (p. 179, versi 1 ss.); Apologia ad Ana-
stasium, 4 1p. Z6); Apologia contra Hieronymurn 1,5 (p. 40;la particolarità si distingue
come singulare et praecipuum ecclesiae nostrae rnysterium).I. aggiunta in questa forma è
citata anche in CHnonaatus, Tractatus, 41,8 (CCSL 9 A,396).In forma descrittiva ri-
porta questo dato anche lo scritto atribuito a Rufino Dicta de fide catholica (PL Suppl.
I, 1100: ... nos emundatos ab eo resuscitandos die nouissima in hac carne, qua nunc uiui-
mus et habernus). Su questa particolarità della chiesa aquileiese vedi anche LErrtcH, No-
te ruarginali, )6 s.; Mrruts, La cultura teologica,458 (29 s.; Cuscrto, Fede,24 s.; Sanu,
cer,Io credo, L192 ss.

ruJ HAHN, Bibliothek,50 (70 huius carnis resunectionem) e 789 (260: resuscitan-
dos nos ab eo in his corporibus et in eadem carne, qua nunc sumus...).

r.a Senza entrare in discussione sulla problematica della personalità dello scritto-
re ecclesiastico Niceta (Y.M. Duval, Niceta d'Aquilée. Histoire, légende et conjectures
anciennes, AAAd 17 [1980], 16I-206; K. GANaspn, Niceta uon Remesiana als Katechet
und Hymnendichter, in: R. PtLt iNcsn led.l, Spatantike und frùhbyzantinische Kultur
Bulgariens zuischen Orient und Okzident, \X/ien 1986, 72-83) è doveroso tuttavia sotto-
lineare il fatto che HlutN, Bibliotbek, 40 (49) ha giustamenre attribuito alla sua formu-
la di professione della fede la conclusione huius carnis resurrectionem (De symbolo 10-
1l; ed. A.E. BunN, Cambridge 1905, 49), mentre KatrerlruscH, Das apostolische Sym-
bol,I, 108 s. e A.E. BunN, o.c. (nel commento) esprimevano in proposito qualche dub-
bio; in entrambi i passi si accenna infatti nel contesto (scritto in seconda persona) alla
fede nella carnis tuae resurrectionem.

3o' PL SuppL I, 515 -- DnNzrNcrn - ScuóNnaerzln , Enchiridion, 72 (40): ... nos ab
eo resuscitandos die nouissima in hac carne qua nunc uiuirnus et habemus.

)on HauN, Bibliothek,53 (69), 108 (115; in entrambi i casi rcsurrectio meae carnis),
94 (99: me resurrecturum in eadem carne, qua nunc uiuo), ll4-ll7 (120-124: urstende mi-
nes libes).
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delf imperatorc bizantino Michaele VIII Paleologo dell'anno
I27 4 'o' . Pur essendo nella chiesa aquileiese questa peculiarità la

più emblematica, essa sparisce verso la fine del sec. VI r08. Rufino
non ci riferisce né il periodo né la causa dell'origine di questa ag-

giunta. Essa ebbe molto probabilmente origine come difesa da

quelle dottrine che negavano la resurrezione dei morti o 1a imma-

ginavano diversamente. Nell'ambito aquileiese sono da prendere
molto probabilmente in considerazione (come si può desumere

indirettamente anche dalla polemica del Rufino e del Cromazio)
gli gnostici, i manichei, i marcíoniti, gli origeniani piuttosto che i
docetisti'on. Nel sottolineare f identità del corpo umano di quello

al momento della resurrezione possiamo vedere anche il riscontro
critico con il principio dei dualisti, i quali si ispiravano alla filo-
sofia di Platone, Avendo anche alcune eresie nel medioevo accol-

to il dualismo gnostico, era attuale anche nelle professioni di fede

esporre l'identica essenzialità di entrambi i corpi I'0.

ro' DENZTNGEn - ScnÒNtvlnrznn, Enchiridion,6S4 (225),854 (276).

'o'L-aggiunta non appare più ín Venanzio Fortunato (HaltN, Bibliothek, 38

t46t).
,on Gli gnostici e i manichei negavano 1a resurrezione dei morti (vedi il giudizio

di Rufino su èntrambe le eresie nella n. 299) menîe gli epigoni di Oligene si in.rnragi-

navano la resurrezione in folma mutata: a ciò allude infatti Rufino conle parole: Sed et

eos, si qui illi sunt, qui dicuntur adserere... carni: resurrectionern non integra,natuarae
suae substuntia reparandarn (Exp. symb. 37; p. 173, v. 55 s.), Che si tratti qui della pole-
mica contro gli eretici che negavano la lesurrezione lo dirnostla Cunotuartus, TractLttLls

41,5 (CCSLg A,nS s.) í1 quale ín un altro passo indica espressamente g,Iieretici ... ne

ab inunicis fidei asseretur qlrcd (nc,,n) in eadem carne Christtts surrexisset a tnortuis... Ch-
ristttm resurrexisse in corpore probasset, nec sic tatnen Marcion uel Manichaei rcsurrexis-

se in carneDotninum creàere uc.tluerunt (Seyno 22,6;p.I2l). Che si tlattasse di una frec-
cia polernica contro gli gnostici lo riteneva già Murcnv, Rttfinus,184; come polernica
coniro origenisti lo riteneva Kr,rtx, Rufinus, 150 n. 268, Cfr. Cuscrro, Cristianesitno att-

tico,5) t-r.46 
" 

Fede,24 s.; LEtttcH, Note marginali, )7. MpNrs, La cultura teoktgica,

485 s. (10) pada di una <<insistenza pastorale di fronte alla mentalità pagana e a cefta
cuitura gnoitica imperanti nell'ambito locale>. Meno giustificabile è l'ipotesi seconclo
cui si tr.atterlebbe di una formula polen.rica contfo i principi docetisti (BtAsurrt, Ollo
righe, 4I). Rufino non accenna infatti in nessun passo a questa eresia.

rr0 E. Gurrvtructtt, Auferstebung ztnd Auferstehungsleib Jesu, <<Zeitschrift fùr
Katholische Theologie> L)l (1969),44 ss.; G. Gru,snnxE - J. Kruurn, Resurrectio tttor-

tuotl.llft. Zutn theologischen Wrstrindnis der leiblichen Auferstehung Darrnstadt 1986,
181 ss., specialmente 189 s.
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Il simbolo aquileiese e le altre molto scarse notrzie sono le
uniche fonti atte a darcr un'immagine alquanto più chraru dei li-
neamenti fondamentali del cristianesimo aquileiese. Queste fonti
rivelano, per quanto riguarda laformazione della comunità eccle-

siale aquileiese, un vero congiomerato di influssi reciproci diffi-
cilmente distribuibili in successione cronologica. Vi si possono fa-

re solo supposizioni: nel periodo più antico sarebbero prevalsi
I'influsso della comunità cristiana di Alessandria e contempora-
neamente quello della comunità siriaca.Ma dalla metà del sec. III
incominciò a prevalere sempre di più I'influsso delle chiese occi-
dentali, specialmente di quelle di Roma e dell'Africa: sicché, no-
nostante la presunta origine gîeca del clero superiore (e di una
notevole parte dei fedeli), la chiesa aquileiese era gtà nell'epoca
costantiniana, nel suo orientamento e nel suo spirito, chiesa occi-
dentale.

5. La presunta persecuzione dei cristiani nel II sec. e
nella prima metà del III sec.

nell'area d'influenza orientale della chiesa aquileiese

Per la storia del cristianesimo nell'area d'influenza orientale
della chiesa aquileiese del II e della prima metà del III sec. non
disponiamo di alcuna fonte attendibile. Non v'è alcuna prova del-
la sua esistenza, mentre le fonti scritte sono senza eccezione di
origine più tarda, e perciò di scarso valore. Mentre possiamo giu-
stamente supporre che almeno alla metà del sec. III il cristianesi-
mo già vi esistesse, la posteriore madizione aquileiese ci lascia sen-

za risposta. Dall'Erm^cota del tempo di Nerone all'Ilario degli
anni ottanta del sec. III c'è nelTa tradrzione aquileiese una lacuna
di olme due secoli. Il papa Pio I, molto probabilmente originario
di Aquileia, non ha alcuna parte rilevante nella più antica tradi-
zione aquileiese: il che desta sorpresa se si pensa a|la felice occa-
sione dell'ascesa sul trono di Pietro di una personalità provenien-
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CAPITOI,O I

te da AquiIeia. La lacuna di due secoli tormentava sia i cronisti

medioevali sia gli storici moderni, e tormenta anche quelli con-

temporanei rtt.

A. Il problema dei martiri <<istrianl>

Indipendentemente dalla tradrzione aquileiese sorsero nel-

l'ambito istriano numerose leggende che narravano le vicende

della storia del cristianesimo antecedente alle ultime grandi per-

secuzioni dei cristiani. Secondo I'opinione comune l'atea istriana

era, per quel che riguarda la propagazione del cristianesimo, sot-

to diretta influenza aquileiese. Influssi provenienti da altre parti
(Salona, Ravenna) furono, in confronto con quelli aquileiesi, in-

dubbiamente poco incisivi. Nessuna fonte ci offre prove della
propagazione, in questo periodo, del cristianesimo da Salona' Se

consideriamo che una corrente missionaria verso Aquileia e ne1-

I'area dell'Alto Adriatico giungeva per la via costiera dallaDal-
mazia, non si può escludere questa possibilità. Così pure i legami

relativamente stretti tra Salona e Aquileia, che si possono collo-

care tra il III e l'rnrzio del IV sec. r12, probabilmente non esclude-

vano I'Isuia,
Per quanto riguarda I'influenza di Ravenna sui prirnordi del

cristianesimo in Istria, non possediamo alcuna fonte attendibile
né contemporanea né posteriore. La tradizione (posteriore) di
Apollinare parla addirittura de1l'attività missionaria delf iniziato-

re del cristianesimo a Ravenna, il quale, al tempo del suo esilio

nell'illirico, avrebbe propagato il cristianesimo in Istria r1r. Consi-

r" Mentre il. Cbronicon patriarcharurn Aquileiensium (Dl' RuspIs, MEA, Appen
dix II, 6) si disinteressa deila làcuna temporale, DaNooro, Chtonica, 'q. 6S'276 (,p. Ú'
25) prese la prima, la seconda elaÍerz uacatic.t conebase per'_la peúodizzazione di que-

sto perioclo, titolando con queste il III, il IV e il V capitolo della sua clonaca. Come cer'-

caróno di risolvere questo problema gli stolici dell'età moderna, vedi sopra, p' 83 n.

1 t0.
r" BRAToZ, Die Geschichte,494.
r'r Vedi p. 88 n, 163.

138



I - PRTMoRDI DEL cRlsrIANEstMo È suo s\4luppo

rva sia i cronisti
irche quelli con-

iese sorsero nel-
vano le vicende
time grandi per-
ne I'atea istriana
'istianesimo, sot-
rti da altre parti
:lli aquileiesi, in-
ffre prove della
no da Salona. Se

: Aquileia e nel-
,stiera dalla Dal-
osì pure i legami
;i possono collo-
nte non esclude-

sui primordi del
fonte attendibile
: (posteriore) di
aria dell'iniziato-
po del suo esilio
r Istria rtr. Consi-

Ruaus, MEA, Appen-
nica, A. eS-276 (p.13
rcúodizzazione di que-
ua cronaca. Come cer-
a, vedi sopra, p.83 n.

derando la posizione dell'Istria, il tempo e il modo con cui veni-
v a propagato il cristianesimo nell'ambito territoriale dell'Adriati-
co, si pomebbe pensare che gli influssi di Saiona e di Ravenna sa-

rebbero stati possibili, tuttavia molto più deboli di quelli di Aqui-
Ieia.

Nella tradizione locale Aquileia viene menzionata come pri-
mo centro di diffusione del cristianesimo in Istria sia nella leg-
genda di s. Ermacora sia nella posteriore storio gtafravenezianain
cui si suppone che Ermacora abbia inviato missionari <<a Trieste e

in altre città (istriane?)> ).a. La probabile missione aquileiese in
Ismia e i primordi del cristianesimo nel periodo apostolico furo-
no accolti dalla storio grafia moderna, come si può riscontrare dal-
1e opere che vanno dal XVI al XIX sec. "t. La congettura risalen-
te al medioevo secondo cui il cristianesimo si sarebbe propagato
in Istria sin dal periodo apostolico fungeva probabilmente da
sfondo storico per la formazione delle leggende, le quali, per quel

3'a Passio Hermagorae et Fortunati 3 (vedi p. 48); il dato della leggenda è esteso
nel Chronicon patriarcharum Aquileiensium (DE Rusprs, MEA, Appendix II,6) su tutta
Venetia et Histria (Seniores et leuitas ordinauit, quos ad ciuitates alias Italiae transmitte-
bat; sulf immagine dell'Italia nelle fonti altomedioevali del ambito veneziano vedi p. 44
n. 4l), mentre DaNooro, Chronica, A. 46-49 (p. 10) lo riprende invece esattamente se-
condo la leggenda (presbiteros et leuitas Tergestum et ad alia loca similiter nzisit).Eglí at-
tribuisce I'attività missionaria nell'ambito istriano e veneziano al vescovo Ilario vissuto
due secoli più tardi (Chronica, A. 276 ss. lp. 25): Suo sermone et opere in Venecia et
Ystria Christianitas dilatata esl). Siccome non riferisce nulla sul cristianesimo in Istria
nel periodo intermedio è da ritenere che non conoscesse le leggende triestine relative al
II e alla prima metà del III sec,

r" Accanto agli storici italíani, e soprattutto istriani, citati da Cuscrro, Cristiane-
simo antico,103, merita prendere in considerazione anche gli scrittori carnioli di cose
antiche che sostengono la tradizione propagando inoltre 1a missione di Ermacora nella
vicina Carniola pur non avendo in ciò alcun sostegno nelle fonti così problematiche
quali sono le leggende (cfr. ScHÒNrpsnN, Carniolia,II.J, I52 ss.). Varvnson, Die Ehre,
il/VIII, 509 arrivò nel suo localpatriottismo a tal punto da non menzionare la missione
in Istria bensì solo in Giapodia, parte del Norico e della Pannonia(!); Bauzsn, Historia,
2,32 vedeva parimenti la missione di Ermacora in Calnzia, in Stiria e in Giapodia. Un
secolo più tardi M. PouI-tN (Kraynska kroneka del 1770; il passo è stato pubblicato da
lì R,tucs, <Kraynska kroneka>> p. Marka Pohlina, <Izvestija Muzejskega druétva za
Kranjsko> 11 [1901], 45) atttibuíva la missione di Ermacora e di Fortunato (!) neila
<Giapodia, Carniola, Istria e Pannonia>>. Per le opinioni degli storici sloveni dei XIX
sec. vedi BnlroZ, Lo suiluppo,30 ss.
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CAPITOLO I

che riguarda la cono scenza dei primordi del cristianesimo in
Istria, hanno indubbiamente valore molto scarso.

Nessuna delle fonti più antiche ci attesta la persecuzione dei

cristiani in Istria prima dell'ultimo quarto del secolo III. In base

ai testi, deteriorati, e all'errata lettura del Martirologio Geroni-
miano, venne formato un breve elenco di martiri istriani (una spe-

cie di calendalio di alcuni presunti martiri istriani) che risconria-
mo nei martirologi storici e in quello rolnano. Attraverso una let-
tura critica del Martirologio Geronimiano si è potuto desumere
che tale congettura era del tutto infondatas'6. Sorprende però il
fatto che il Martirologio Geronimiano, redatto verso la metà del

"ó Lordine cronologico clelle oligini di questi scritti è i1 seguente:
o) MH,Mai 24 Q69 s.): In Istria natale Zoili Seruuli.

MH, Iun. 5 304): In Istria Zoili Sateri Tynzini Saturnini Seruili Felicis Siluani Fortu-
nati.
MH, Attg. 12 (4J6): In Isn'ia natale sancti lztliani.

b) Fronus, Mai 24 (Édit. prat.,93): In Istria, ttatale sanctorzun Zoelli, Seruuli, l:elicis,
Siluani et Dictclis,

c) Paruun Romanunt, Mai 24 eL nJ, ]-)7): In Istria, Zoelli, Siluani.
d) Aoo, Mai 24 (167): In Histria, natale sanctorum Zoelli, Seruilii, Felicis, Siluani et

Dioclis.
e) Usurrnous, Mai 24 (D4): Apud Histriatn, sonctorLltî:l Zoelli, Seruilii, Felicis, .|iluani e t

Dbclis.
Usuanous, Nou. 21 045): In prouincia Histria, passio sancti Mazri mar4,ris.

0 MR, Mai 24 (5) Q04): In Istria sanctorul't't tildttltuin Zoelli, Seruilii, Felicis, Siluani et
Dbclis.
MR, Nou. 2 @ @91): Tergeste passio beati Justi, qui in eadern persecutione (sc. Dio-
cletiani) sub Manath praeside martyriun cr,,nstttnauit.

Cf. S,,txtn, Illstria. Che la menzione di Istria non sia autentica nel MH 1o lrotò
per plirno L. Du<;ulsNt nell'introduzione alla prin.ra edizione critica del MH (AA '\S
Nov. IIl1 t18941, LXXIV <Histria si quando ... videtur notninari, ibi textus corruptus
est, et vera lectio, ut syliaco blevialio docemur, vel Lysna est, vel Syria). Queste vir se-

guì DELEHrrvt, Sainls,184 s. e it'r cotnmento aMH,270 n. 1-) e )06 n.46 nonché MR,
205 n. 5 arlivando all'inconfutabile conclusione che il maltire Zoilo non si lifer-isca al-
l'Istlia bensì a Listra ir-r Licaonia, Lo conferma illlreuiariutn Syriacutn in cui è tneuzio
nato come maltire di Listla i1 23 maggio (AA SS Nov IIl1, LV[; è interessante il fatto
che nei Syzax. CP Zoilo non sia menzionato tra i sei rraltír'i di Listla). Pel Selvolo e per
i rimanenti del grqrpo non esiste un fondar"r-rento diretto nelle fonti. Se Servolo vier-re

nrenzionato nello stesso gn4)po diZoilo con n'rolta probabilità non si lifelisce all'Istria.
Nell'elogio in MH, Mai 24 riscontriamo il gmppo In Siria Zoeli Saturi Titnini Saturniae
Seruili Felicis Siluani Fortuni iten Zoeli Siriae et Diocliae, identica alla seconda nota clei

nrartir-i <<istrianil> dcl 5 giugno. È convincente 1'affelmazione di Dallnavl, MH,270 n.

31, secondo cui l'ultin'ro nome deliva da Zoilus (Zoeli, Dioeli, Diocli). Meno convin-
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sec. V nell'ambíto aquileiese o nelle sue vicinanze)17 al tempo in
cui Aquilei a era 1l cenro metropolitano pef il territorrio istriano,

ffale vane mtgltaia di nomi non ne citi alcuno di un martire at'-

tendibilmente istriano. Due potrebbero essere i motivi di questa

esclusione. Può darsi che I'autore del martirologio abbia sola-

mente compilato I'elenco dai più antichi calendari regionali (ro-

mano, orientale, cartaginese, italico) senza aggiungere alcunché di
suo, per cui i martiri istriani sarebbero rimasti esclusi non essen-

do stati precedentemente inclusi nei grandi elenchi regionali so-

pra menzionati. Allora non esisteva un elenco di martiri relativo

àil'Istria (come esistevano nelle altre province italiche gli elenchi

cente è la conclusione secondo cui il nome di Sen'ulus deriverebbe dall'erronea lettura
del nome Zoilus (MH, 270 n. 5; MR,2O5, n. 5), per cui questo martire sarebbe affatto

cancellato dall'elenco delle personalità storiche. I rimanenti sei tnartiri sono africani e

non lranno alcun collegam"ìto .ott Zolo (MH,270 n.7). Questo gruppo di martiri
<<istriani>> passò dal MH mutilo in alcuni alcuni martirologi storici e_in seguito in MR.
Giuliano, henzionato in MH, Aug. 12, come mattire istriano non è alÍo che il doppio-
ne del martire Giuliano di Siria (menzionato anche il 25 agosto; vedi AcHu-ts, Dze

Martyrologien, 78), Lerrore è talmente evidente che fu rilevato anche dai compilatori
dei maltirologi storici, ed è per questo che Giuliano non venne annoverato tra i marti-
ri istriani.

È quasi assurda la situazione per cui nel MH,la più antica e la più affidabile fon
t., u"ngotro manzionati numerosi martiri fittizi, mentre non vengono registrati i veri
martiriJnoti indubbiamente nel sec. V, ad esempio Mauro di Parenzo, introdotto ap-

pena da Usuardo, e Giusto di Trieste, ríconosciuto appena dal MR. Per la conoscenza

della tladizione sarebbe interessantc sapere se e in qual misut'a vengono registrati i mar-
tiri dai manoscritti locali dei martirologi storici; soprattutto varrebbe la pena dt analiz-

zare più manoscritti del martirologio di Usuardo compilati nell'ambito veneziano o in
quellb alpino oríentale (ad esempio i manoscritti del monastero di Rosazzo, Udine, Ve-

rbna, Vicenza, Padova, Yenezia, L manoscritto del monastero di S. Paolo ín Carinzia; v.

QurNrrN, Les martyrologes, 676 s.; Btasurl, Il <Proprium sanctorum>,24), come pure
i manoscritti dell'interoìmbito italiano in cui si f iscontrano anche i nomi dei martiri
istriani (cfr. pp. $3, n.246). Vedi Acsrlts, Die Martyrologien,94 s. e Dunors, Les

ruarryrctloges, 29.- 
'" Àcusr-rs, Die Martyrologien, 94 ss. localizzava l'oligine della prima versione

italica nella diocesi di Aquileia; la tesi pare probabile (1a introduttiv a fittizia corrispon-
denza di Gerolamo contromazio di Aquileia e con Eliodoro di Altino); Ialocahzza-
zione più precisa, proposta da Mancon (Doue nacque, specialmente 98 ss.; l'opera.do-
u"r." sìatn .on pilaia nel monasteto del Giovanni B atfista 

^ 
S, Giovanni del Timavo) re-

sta un'ipotesi. AIcnarN, Ilhagiograpbie,l8 denotava I'origine aquileiese come.probabi
le (ipotètica), ma definiva lo scritto genericamente come_di oligine norditalica; GnE-

Gorln, Manuale, l)7 perfino in modo più generico come di origine italica.
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CAPI]OLO I

sia dei martiri sia addirittura dei vescovi del IV e dell'inizio del V
sec.) "t: diversamente, secondo il metodo del compilatore di
prendere in considerazione, datala sovrabbondanza di nomi, so-
1o quei santi che sono in amplissimafestiuitate in suis locis,3re sa-
rebbe stato incluso nell'elenco anche qualche istriano. In tal mo-
do si potrebbe spiegare il fatto che alcune regioni sono molto be-
ne rappresentate nel martirologio (specialmente Roma con il suo
circondario e l'Africa) mentre altre sono quasi assenti (ad esem-
pio la Spagna e la Britannia) "0.Il fatto che le regioni balcaniche
occidentali e quelie delle Alpi orientali (e tra le italiche I'Isria)
appaiano molto raramente nel martirologio o vi siano del tutto as-

senti (se si escludono i martiri sirmiesi e salonitani che entrarono
nel rnartirologio provenienti dai calendari orientali rr', si riferisco-
no a questo territorio solo re menzioni, rispettivamente per il
Norico, per 1a Pannonia Superior e per 1a Rezia) rr, è spiegabile
supponendo che gli elenchi italici non considerassero questi mar-
tiri, quelli greci d'altronde non penetrassero così lontano in Occi-
dente e gli elenchi aquileiesi evidentemente non oltrepassassero
l'ambito locale. 11 culto dei martiri istriani, anche di quelli che le
fonti indicano come personaggi storici (ad esempio Mauro di Pa-
renzo e Giusto di Trieste) era locale e anteriormente al Martirolo-
gio Geronimiano non usciva da11'ambito cittadino o diocesano.
Con ciò non possiamo, owiamente, spiegare il motivo per cui il
compilatore non conoscesse i martiri istriani, soprattutto se si pen-
sa che compilava il martirologio nella relatrv a vicrnanza dell'Istria,
ma unicamente il suo metodo di lavoro molto disorganico.

rr8 L. DUcLIESNT, introduzione alla prima edizione del MH (AA SS Nov. IIl1
t19841, p, LXXIII s.).

''' Ps. HrERoNyutts, Epist. ad Cbromatiunz et Eliodorum (MH, p.2); Acnt:us, Die
Martyrologien, 94; Gnrcornp., Manuale,l)5 s.

i'0 L. DucHESNn, o,c., 46-57 ; AcHtrrs, Die Martyrologien, 98 ss.; Arcnarlt, L/ra-
gìographie, )6 ss.t'F. Nrtu (ed.), Un Mart1,r6/sgs et douze Ménologes syriaques, ín: Patrologia
orientalls I0 (1915), l4 ss.

J2'?MH, Mai 4 (229);Iun. 4 (302) eAug. 5 (418); cfr. ArcnarN, Lhagiographie,SS.
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Se per un veîso è sorprendente, nel Martirologio Geroni-
miano, l'assenza dei martiri istriani, 1o è alrettanto la úcchezza
agtografica medioevale istriana, e soprattutto triestina. Nell'am-
bito istriano sorsero varie leggende con alcuni elementi comuni.
Secondo i criteri fissati da H. Delehaye sono tutte ríconducibili
al quarto o al quinto gruppo degli scritti agiografici, cioè alle vi-
te romanzate o fittizie "'. Non conosciamo con ceîtezza le fonti
relative all'origine di queste leggende, le possiamo soltanto sup-
porre. In alcune di esse si ratta indubbiamente di tradizione ora-
Iet'o.Pet la maggior parte di esse invece possiamo considerare
come unica fonte il possesso delle reliquie del luogo o importa-
te, ela loro venerazione sia nel giorno della ricorîenza del loro
trasporto in città (ingressio), sia nel dies natalis del martire. Nel-
le leggende dell'ambito istriano non si tîatta di martiri nativi del
luogo e pertanto esse non possono essere fonte per la conoscen-
za deIle origini del mistianesimo nei rispettivi luoghi. Ed è pro-
prio il caso delle vergini aquileiesi a dimostrare in che modo si
eru formato il culto in base alle reliquie importate. Le leggende
si scrivevano soprattutto per suscitare la devozione verso í mar-
tiri. Il secondo motivo, forse meno evidente, era presumibilmen-
te il desiderio di aumentare Ia reputazione della locale comunità
ecclesiale collocando la sua origine in un tempo più remoto pos-
sibile. Quest'ultimo però non emerge particolarmente: nelle leg-
gende infattí non figurano fedeli cristiani appartenenti agli alti
gradi della gerarchia ecclesiastica, ciò che catatteîtzzava invece le
leggende che tendevano dimos tr ar e I' antrca origine dell'organiz-
zazione ecclesiale. Che il possesso delle reliquie fosse stato vero-

r'?r DELEHAyE, Les légendes,106 ss. ha inserito nel quarto gruppo le notizie ro-
nT nzate il cui fondamento non è la fonte scritta ma che sono frutto unicamente della
fantasia dell'autore il quale combina gli elementi reali e fantasrici (il retroscena srorico
è ridotto al minimo, soliramente solo al nome del santo, alla chiesa a lui dedicata e alla
sua festività), e nel quinto gruppo le notizie inventate senza alcun nucieo storico (<<ro-

mans d'immagination>).

"{ DELEFIAyE, Les légendes,69 s.
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simiLnente la causa principale dell'origine di queste leggende lo
dimostra il fatto che la maggior parte di esse si rifelisce alla città
in cui il culto delle reliquie, secondo le testimonianze delle fonti
dell'alto medioevo, era maggiormente sviluppato: e precisamen-

te a Trieste "t.

B. I martiri triestini

Fra le leggende triestine r"'è collocata nel tempo più remo-

to quella del presbitero Primo, del diacono Marco e dei due laici
Giasone e Celiano (BHL 6923): questi avrebbero subito il marti-

"' Cltronicon Gradense (ed. MoNrrcoro, Crondche,17) e dopo cli questa Orzgo

ciuitatunt ltaliae seu Venetiarum, ed. prinn (p. 38); ed. sectinda (p. 70) nonche DaNlo
l.rt, Chronica, '4. 568 (p.75) rifeliscono che al tempo della migrazione dei Longobardi
ilr Italia nel 568 il preibitero Geminiano in base alla livelazione divina trovò nelia cli-

strutra cirrà di I'r'ieite tra le pareti delle cl.riese ed altrove all'intelno clella città r'eliqr-rie

di 42 nartiri che poi fece trasportare a Glado. D,lNtlot.o, Chronica, A. 579 (p,84) r'ife
risce che il patlialca Elia diede sepoltura a1le relicluie clei 42 martiri nel1a chiesa di S.

\/jtale a Glado. I1 valore c1i questa tradizione si svaluta dal numero 42; si tratta infatri
di un numero tipizzato che si riscontra spesso nclle leggende dei niartiri. Così si litro-
vano 42 rnartili nella leggenda di s. Callisto (BLIL L58), irasseti poi negli elogi su s. Ca-
lepodio nel rnartilologio di Beda e cli Usuardo (Bnott, Mai lu lEdlt. prnr., 84l; Usurrn
oús, Mai 10 lp.22l) e nel M& Mai 10(4) (p. 181). I42 manirt sono citati anche nel
MH, Apr. 12 (p.184).

;'n Le leggende dei maltiri triestiní ci souo note (ad eccezione de1 plimo gruppo
di maltiri) da due marrosclitti: nel breviario del sec. XIV, cor.rservato nelia Biblioteca ci-

vica di Tlieste, e ne1 manoscritto sclitto íntolno al t7 4o dal canolrico Aldrago Piccaldi,
più taldi vescovo di Pedena. Basandosi su tali manosclitti pubblicò queste leggende
K,tr'roll-,n, Pel fausto ingresso (senza paginazione, allegato degli Attl deí Santi Martiri
Tergestini: leggelrde diI-azzaro, Apollinare, Eufemia e Tecla, di Servolo, Zenone e Giu-
stir;, di Giuiio e di Selgio e Bacco), parzialmente anche in CDI, aa.200 (Apollinare),
202 (Lazzaro), 256 (Eufernia e Tecla), 290 (Giusto). Cito tutte queste leggende dalle
due cdizioni di Kandler' (eccetto le leggende di s. Servolo e di s. Giusto). Le legger.rde

dei santi Giusto, Selvolo, Apollinale, La'zzato, Giustina e cli Eufemia e Tecla sono no'
te anclre dal1a tladuzione o\ryero dall'adclattattento italiano: Mr\NZUol-I, Vite e fatti, SB'
69; cfi'. anche Crrrru, I/ rnanoscritto,)27 )19.In edizione ridotta, tladotta in latino, la
leggenda de1 nar:tire Lazzaro è stata pubblicata cla D. PAPINBÌìoGLIIUs in AA SS Apr. II
(l%6) , 66-67 .I-linno in latino in onole del nrartire Lazzaro è stato pubblicato da KANo
t,t:,n,LIstria 4 (1849),91 s. I naltili triestini sono stati presentati, alla luce della tladi-
zione leggendaria, da Inlrul,ct Dllur Cntlcr:, f'Ilstoria, 392 ss,; Bu'ttIc;NoNr, S, Cittsto,6l
ss.; Cl-rsciro; Martiri,8l-85; adesso fondamentale GnÉc;orlu, Le passioni; gli altli con-
tributi in: CraN - Cusctr<t, Ld tradizione.
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IGNONI, S. Giusto,67
,assioni; gli alri con-

rio al tempo della persecuzione sotto I'imperatore Adriano. Bre-

ve riassunto della passio J21:

Fuggendo, al tempo della persecuzione di Adriano, i cristiani sulle

montagne e nei luoghi deserti, e nascondendosi nelle grotte, íl presbitero
triestino Primo, ormai vecchio, ed il trentottenne diacono Marco si pre-
sentarono spontaneamente agli inseguitori pagani.Il preside Artasio li fece

chiamare davanti a sé per interrogarli. Avendo essi offeso glí dei pagani li
fece flagellare e torturare con il fuoco. Nel proseguimento dell'interroga-
torio Marco negò polemicatnente I'esistenza degli dei pagani Giove, Mer-
curio e Apollo. Siccome anche il presbitero gitrava sulle parole del suo dia-

cono il preside fece versare loro in bocca dello zolfo liquefatto. I sacerdoti
pagani incitavano il preside afar tofiurare sia lui sia i due chierici, ed egli
li fece nuovamente torturare con il fuoco. Ma né i precedenti né i presenti
tormenti arrecarono loro dolore. Allora il preside fece bastonare i cristiani
rimasti in città e poi li cacciò fuori: erano in ottantadue. Due di essi, Gia-
sone e Celiano, soccombetterc alla tortura. Quindi il preside condannò i
due chierici a morte per decapitazione. Furono uccisí presso ilterzo miglio
dalla città. I loro corpi furono seppelliti di notte da parte dei cristiani usci-
ti dai nascondigli. il giorno del martirio: 10 maggio.

La leggenda appartiene agli scritti agiograftct piuttosto sca-

denti. Pur non contenendo miracoli (eccetto il fatto che la tortu-
ra non provoca dolore ai due santi), I'esposizione è sciatta e la sua

struttura debole. Accennando allapaîte avuta dai sacerdotrpaga-
ni come animatori della pena e alla sepoltura al terzo miglio dal-
la città la leggenda ricorda quella di s. Ermacota328.Il numero dei

cristiani, ottantadue , è tipizzato, o meglio, úcavato dai numeri ti-
ptzz ti i'n. Il modello della leggenda non è riscontrabile con cer-

tzt 
'tu| $!, Mai 2 (1866),495 s.; IneNlo DEU-n Cnocp, Historia, lB9 ss.; Burr-

cNoNt,.!. Giusto,87 s.; I. DaNIrr-e, Primo, Marco, Giasone e Celiano, BS 10 (1968),
1108; GmconE, Le passioni, 106 ss.

"" Passio Hermagorae et Fortunati 6, 11, 14, 21 s.; Cronica de singulis pattiarchis
(ed. MoNrrcoro, Cronache, 10); cfr. supltt p.58 n.75.

"n Il numeto 82 è probabilmente composto dai numeri tipizzati 42 oppveT2;
sul primo (inuentio e translatio delle reliquie dei 42 martiri tliestini nell'anno 568) vedi
n.325; l, numero 72 si riscontra nella leggenda dei martiri di Concordia (Zovdtro, Le
origini, 96-1,01).
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tezza, forse ce n'è più di uno. Alcune caratteristiche comuni la
collegano con la leggenda rolnana del presbitero Calepodio e dei
suoi compagni, martiri romaní, parirnenti venerati il 10 maggio'n.
Le fonti più antiche e le annotazioni nei calendari dell'alto me-

dioevo non ci offrono alcun sostegno in proposito: questi nomi
infatti (che si risconmano effettivamente tra i martiri) non com-
paiono mai così collegati né vengono menzionati in questo gior-
no, tranne nell'attendibile annotazione sul martire Marco nel
Martirologio Geronimíano ''. Le annotazioni sui rimanenti mar'-

tiri nei martirologi sono cronologicamente e localmente indívi-
duabili pel cui non li possiamo ritenere colne subsrato alla nostra
leggenda. Questa è di carattere strettamente locale e di origine tar-
da: i martiri non vengono infatti menzionati né dalle vecchie cro-
nache veneziane né da Dandolo (sebbene egli sia un buon cono-
scitore dei martiri ismiani e menzioni i martiri della Venetia del
tempo di Adriano) tt', né li riscontriamo nei calendari e nei libri li-
turgici aquileiesi "'. Secondo Iatradtzione veronese il vescovo An-
none avrebbe trovato, con I'aiuto della sorellaMafla, nel755 le re-

liquie di Primo e di Marco, e le avrebbe riposte nella chiesa di s.

Fermo'a. A parte il fatto che per il nome del primo martire il ma-

teriale onomastico dell'arnbíto istriano (tranne quel1o di Pola) ri-
vela una notevole frequenza rrt non così per i rimanenti nomi del-
la leggenda, per non parlare de1 preside Artasio che è un unicum

rr0 /r4 SJ'M^i II (1866), 499-500; in entrambi i casi si tratta di un gmppo di mar-
tiri e di lotta contlo il culto di Giove, in entrambi si menziona un rilevante numero di
accompagnatori (nel1a leggenda rornana 68).

"'MH, Ma't0 (p.243, v. 116 ss.): item Felicis MarciNappoli; Dnlntrrrve, ne1

conlmento (p.246, n. 118) esplin'reva il parelc che le due ultime palole dovesselo esse-

re legrrte in *Mrrcianopoli..
"' Chronica, A 127 s.r, (p. 17).

"' BIASUTTI, Il <Proprium saltctotunt>, J7 (r'reppure il calenclalio clegli inizi del
sec. XVI registla al 10 rnaggio questi rnrrtili tliestini Il]; sostanzialmente sono molto
rari i calendari che prendono in consiclelaziot"re questi rnar^tilri IAA SS Mai II, 1866,495
Et).

'' AA SS Mai II (1866), 495 B; cfr. Kr\NDLER, CDI, 4,781-810.
r" Il cognomen Pritnus si litlova nelle seguenti isclizioni: LL X,l (Pola), 14; 107;

1 t6, 164, 172; 322; X,2 (Parentitun), 226; X,4 (Tergeste), 143,
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in tutta la storia romana'6. Possiamo ritenere che la leggenda non
rispecchi per nulla le reali circostanze di Trieste e dell'Istria, e che
sia, per quanto úguardala conoscenza deghinizi del cristianesimo
nell'ambito istriano, praticamente senza alcun valore.

Nel periodo delle persecuzioni dei cristiani sotto f imperato-
re <<Antonino>> sono collocati, nelle due leggende triestine, i
martìrii diLazzaro e di Apollinaîe''.

La leggenda del martire Lazzaro (BHL 4808) narra del settantotten-
ne diacono della chiesa triestina, il quale, al tempo delf imperatore <<Anto-

nino>>, allorché i cristiani venivano minacciati di morte con il fuoco "', fu
fatto rinchiudere in carcere dal praeses Pompeio e dopo un breve ínterro-
gatorio fu fatto flagellare e quindi fu decapitato fuori dalle mura cittadine
(da notare la difesa aggressiva del martire, caratteristica di quasi tutte le
leggende istriane). Eutropia, appartenente aùna facoltosa e distinta fami-
glia cristiana, diede, secondo l'usanza cristiana, degna sepoltuta ai suoi re-
sti mortali. Il giorno del martirio: 12 aprle rJe.

)3n Artasius praeses. Né Nomenclator, né I. K,tlaNro (The Latin Cognomina,HeL
sinki 1965), né B. Lónrrvcz - F. Rlú, Onomasticon prouinciarum Europae Latinaruml,
Budapest 1994 registrano alcun Artasio.

)17 La datazione stessa degli eventi prospettati dalla leggenda risulta difficile a

causa di questa imprecisa e difettosa indicazione. KaNu-rn, Pel fausto ingresso, datò i
fatti della leggenda diLazzaro nell'anno 142 e quelli della leggenda di Apollinare nel
151 (ossia al tempo di Antonino Pio), mentre nella seconda edizione nel CDI pose la
leggenda díLazzaro neI202 e quelle di Apollinare nel 200 (al tempo di Settimio Seve-
ro). Maruzuort, Vite et fatti, 56 e 60 datava entrambi i martiri nel 25I, il che è assurdo
dal momento che allora non governava nessun Antonino. Secondo la versione della leg-
ger.rda di s.Lazzaro, pubblicata in,4-4 SS Apr, II (1866), 67 ,Lazzaro sarebbe morto nel
242, il, che è assurdo per 1o stesso motivo. D, Papenbroch, in base alla corrispondenza
con Martin Batzer, dice che questi conosceva la versione latina della leggenda diLaz-
zaro che datavala morte del martire nel lt1 (AA SS Apr.II [1868], 68). Su Lazzaro ve-
diancheA.Atúons, Lazzaro, BS7 (1966), 1156; Grccorru,Lepassioni, 104; CraN, 1/
m a n o s cr i t t o, 3 3 8 -j 4 I (traduzione italiana d,ella P a s s i o) .

318La notizia secondo cui l'imperatore Antonino inviò il decreto (relatio; nella
leggenda di Apollinare p raeceptum) in tutte le città ordinando che fossero bruciati tut-
ti i cristiani è del tutto anacronistica e non è attribuibile a nessun imperatore. Dal tipo
della pena minacciata si awicina soprattutto alla persecuzione di Nerone, di cui si sa
però che era locale e non ordinata con editto (cfr. p. 51 n.54 supra).

rre Secondolaversione dellaleggendain,4ASSApr. II (1866), 67 ladata delmar-
tirio sarebbe il 1 aprile.
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La leggenda non ha alcun valore storico. La datazione è su-

perficiale, 1e condizioni storiche sono rappresentate in maniera
eîîata (la menzione del luogotenente, il suo arrivo in città e f ini-
zio dell'inchiesta durante la notte) rao, ossia in rnodo stereotipato
(la menzione dei genitori cristiani che, in rapporto all'età del mar-
tire, sposta I'esistenza del cristianesimo indietro di quasi mezzo
secolo, I'elemosina,la defnrzione degli dei pagani come inanima-
te sculture di pietra o di bronzo, la sepoltura da parte di una di-
stinta cristiana) r"; I'errore dimostra che la leggenda fu scritta se-

condo il modello delle leggende appartenenti al ternpo de11e te-
trarchie. In un passo appare tnfattila definizione dell'imperatore
al plurale (imperatores) ''. il modello della leggenda non ci è no-
to. Il Martirologio Geronirniano annota in questo giorno (tra ol-
tre ottanta martiri menzionati solo nominalmente, cioè senza in-
dicare il luogo del martirio) anche un ignoto Lazzaro rai. Forse fu
proprio la menzione del martire a dar origine alla leggenda di
Lazzaro "u. Siccome tra i martiri noti con questo nome il culto di
Lazzaro viene menzionato 1l 12 aprile solamente a Trieste (e at-
traverso Trieste anche a Verona) si potrebbe desumere che la leg-
genda si basi su un awenimento reale in città (per quanto lo pre-
senti in maniera molto poco attendibile) o almeno sul possesso

delle reliquie ''. È difficile infatti pensare che la leggenda abbra
avuto origine da una annotazione per così dire anonima, quali se

ne riscontrano nel Martirologio Geronimtano a centinaia. Il pro-

t'o L'alrivo in città di notte e lc pelquisizioni in massa fanno parte dei mezzi d'e-
spressione lettelar'í per lendele più drau-rn'ratica la narrazione . Cfi'. tavola 5, p. 240 sot-
to (Passirl s. Pelagii i - Acta s Maximiliani 11).

'' Vedi tavola IT, pp. 158 ss.
)12 Leclio 5: ipsi irnperatores.

"'MH, Apr. 12 (p. 184, v. 10ó): ... et alibi ... Lazari...
t" Il fatto stesso che 1'atto nel MH è indubbiarnente anteriore alla leggenda esclu-

de la possibilità che la leggenda abbia avuto oligine nel IV sec. come ríteneva Krtult.nn,
CDI, a.202 (nel commento), il quale non rnostrava senso clitico neppure ne i confr:onti
delie altre leggende.

't Sulle lelicluie del rnartire Lazzaro, conservate nella cattedlalc di Tlieste, v.

Bnt.t.orvu, Ilautenticità;Ctitw,Il culto,25 s.; CcttutttN,Reliquie ,142 146 (fondamentale).
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blema resterà pertanto aperto finchè non si scopriranno nuove

fonti ra6. La leggenda in ambito istriano (tranne che a Trieste) non
ebbe particolare importanza; nell'ambito aquileiese e veneziano il
culto di questo martire viene menzionato solamente a Verona. Il
vescovo di Verona Annone ebbe cura di trasportare nel 755 aYe-
rona anche le reliquie di questo martire riestino ra7.

Dal lato formale e contenutistico appare più vivace la leggen-

da del suddiacono Apollinare (BHL 633), discepolo del presbitero
Martino, il quale avrebbe subito il martirio da parte delpraesesLu-
cinio al tempo dell'imperatore <<Antonino>> allorché i cristiani ve-

nivano minacciati di morte con il fuoco. Le torture di Apollinare
ricordano il martirio del diacono Lorenzo a Roma al tempo del-

l'imperatore Valeriano (ambedue i martiri furono amostiti sullo
spiedo), ma nel nostro caso la tortura è ancora più crudele (Apol-

línare, durante I'arrostimento, veniva picchiato con nodosi bastoni
da quattro uomini) ra'. Anche questa leggenda si conclude con la
decapitazione fuori delle mura cittadine e con la sepultura cristia-
na. Il giorno del martirio è collocato al6 dicembre'on.

La leggenda contiene vari elementi inverosimili: vi si men-
zionano infatti guarigioni miracolose, due volte viene menzionata
lapotenzamiracolosa del segno della croce, mentre al martire, co-

me nel caso delle vergini aquileiesi, la tortura non provoca alcun
dolore. IJorigine della leggenda non ci è nota. In base ad alcune

'06 Analoga a questo caso è l'origine del culto di Fermo e Rustico a Verona. Il ve-
scovo Anno ricévette le reliquie di questa coppia - come anche le reliquie diLazzaro'
da Trieste e precisamente da persone che ie avevano avute dalla ciuitas Capris. I-lanno-
tazione non chiara su questi due martiri orientali o africani inMH (Aug.9, p,427 s.)

con i'acquisizione delle reliquie - similmente al caso di Lazzaro - serviva come base per
la modellazione della leggenda dei martiri del luogo; Cfr. Ptcaru, Le souueni4 676 s.

wAuq SS Apr. II (1868), 68 C; cfr. anche K,tNor-rn, CDI, A.781-810. Le oona-
che veneziane, che a dir il vero menzionano numerosi martiri tricstini, non menziona-
no Lazzato. Così pure non lo nominano i calendari dell'ambito aquileiese. Un ampio
elogio del martire Lazzaro è contenuto nel manoscritto fiorentino del martirologio di
Usuardo (AA SS Apr, II, 68 B).

ras Lectio 4; cfr. MR, AuS. 10(1) (p, 13 1 s.).

'' Vedi F. Cariarp'a, Apollinare di Trieste,BS 2 (1962),249; Gntlcoml, Le passlo-

ni, 104 s.; Cr,qN, I/ manoscritto,141 ss. (traduzione italiana della leggenda).
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sorniglianze (ma anche ad alcune significative differenze, che tal-
volta si escludono ra di loro) non possiamo parlare di una diret-
ta dipendenza dr questa leggenda da quella di Lazzarc. Le due
leggende sono collo cate, a dir il vero, nello stesso periodo della
persecuzione dei cristiani e in ambo i casi viene riferito che i cri-
stiani venivano minacciati di morte con il fuoco "u, In ambo i ca-
si riscontriamo l'assurdo uso del plurale imperatores'5t ed in am-
bo i casi i martiri vengono decapitati e non arrostiti su1lo spiedo
come risulterebbe dall'editto dell'imperatore. Tuttavia nella leg-
genda triestina vengono menzionati due diversi persecut ori (prae-

sides) ed anche la comunità cristiana è diversamente presentata in
città, Secondo la prima leggenda il protagonista sarebbeLazzaro
ed il numero dei cristiani sarebbe poco rilevante (aliquanti), nel-
la seconda invece i protagonisti sarebbero (contemporaneamen-

tel) il presbitero Martino ed il suddiacono Apollinare, attorno ai
quali si riversava la multitudo populorum. Il fatto che i mistiani si
nascondessero durante le persecuzioni sulle montagne, pur es-

sendo storicamente provato, è nel nostro caso stereotipato (neile
vtctnanze di Trieste non potevano owiamente nascon dersi in scis-

suris montium) e in questi tratti ricorda la leggenda di Primo e
Marco. Le circostanze che hanno dato origine a questa leggenda
sono awolte ne1le tenebre ancor più che nel caso della leggenda
dtLazzarc: in nessun martirologio infatti viene menzionato i1cul-
to di Apollinare al 6 dicembre. La leggenda ebbe probabilmente
origine in base al culto de1le reliquie di Apollinare dopo che fu-
rono traslate da Ravennaltt; è noto rnfattt che tra 1e due coste av-
venivano scambi di reliquie dei santi. Apollinare di Ravenna sa-

rebbe stato un santo molto venerato in Istria, addirittura come
apostolo J53. Tuttavia la leggenda triestina non arrivò al punto di

)tt'Lectio 1.
Jt' Lectio J.

"'LANZoNI, Le diocesi,864; Cuscrro, Cristianesimo antico, I08
)') Cft. supra p. 88 n. 163.
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voler affermare I'origine apostolica della diocesi locale. Indubbia-
mente di origine più tarda di queila diLazzarc non ebbe comun-
que notevole importanza fuon Trieste. Che si tratti di una leg-
genda tarda e di riievanza locale 1o dimosr a il fatto che nella tra-
dizione storiografica veneziana, Ia quale generalmente annotava
gli awenimenti in Istria, questo martire non è presente. Secondo
la tadrzione veronese la chiesa di questa città avrebbe ricevuto
nel755 anche le reliquie di questo martire triestino r5a.

Per la conoscenza delle origini del cristianesimo a Trieste
non ha alcun valore la leggenda dei martiri Sergio e Bacco, uffi-
ciali di Massimino il Trace (o, secondo un'altra versione, di Mas-
simiano Galerio) i quali avrebbero subito il martirio per la fede
cristiana neI 234 o 303 r55. Si tratta di due santi molto popolari,
dopo Giusto e Servolo i secondi patroni della città di Trieste 156.

Inoltre l'alabarda di Sergio divenne il simbolo deila città. La leg-
genda triestina è uno sciatto rifacimento di quella dei martiri ie-
gionari Sergio e Bacco, il culto dei quali era molto diffuso nel bas-
so impero )57.In base alle reliquie di questi due martiri il loro cul-

'1 AASS Apr. II (1866),68 C; cfr. KaNor-rn, CDI, A.781 810; Bxrrout, Iiau-
tenticità (cfr. Cnru, Il culto, 26 s.) li ritiene (in base all'analisi osteologica di C, Corrain)
inaffidabili; cfr. l'expertise di ComaIN, Reliquie,729 ss.

3" La passio è stata pubblicata in parte da KaNoI-ln, Pel fausto ingresso (all'ulti-
mo posto; il testo corre solo fino all'inizio dell'interrogatorio e per questa ragione è au-
spicabile l'edizione del)'intera passio). La leggenda triestina non viene presa in conside-
nzione né da AA SS né da BS. Più ampi estratti del testo sono forniti da lruNl,o ntr-re
Cnocn, Historia,422-429; BurrrcNolrr, S.Giusto, )1-59; Maruxr,Leggende,T402.Tutti
e tre si basano sulla variante che è più strettamente collegata con la famosa leggenda di
Sergio e Bacco: a differenza del testo pubbiicato da KaNolrn, datano il loro martirio al
tempo degli imperatori Massimiano e Diocleziano. Cfr. Grucorc,, Le passioni,l08.

r5n KANDLER, Pel fausto ingresso (Introduzione); Malrr'u, Leggende,l40l s.

"'La leggenda dei martiri militari Sergio e Bacco (AA SS, Oct. III [18ó8], 8ll-
881;AB L4ll895l,3T-395;A.Auonn, SergioeBacco, BS 11 t19681,876879) narradi
due ufficiali della ogolfi yevrú.ír'su nell'esercito di Galerio (?) al confine siriano che non
volevano adorare Giove e furono uccisi. La menzione dell'unità militare e del motivo
dell'uccisione sono nella leggenda triestina del tutto uguali.La menzione di Galerio è
storicamente inattendibile ed è l'unico punto d'appoggio per la datazione del martirio.
Sul tipo dei rnartiri militari nell'agiografia gleca vedi Dur,eir.wn, Les légendes grecques
des saints militaires, New York L975''1, ss.; cfi'. ancheJ. Hercnrlrut, Christians and tbe
Roman Army,828.Il culto di questi due martiri era molto diffuso in Oriente e in Oc-
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to si sarebbe diffuso nell'arnbito veneziano grà, alla fine del sec.

VI, come lisulta dalle cronache veneziane rts, Non ci è dato di sa-

pere quando le reliquie di questo gruppo di rnartiri pervenissero
a Trieste.

In questo gruppo di leggende è collocata quella del martirio
delle vergini triestine Eufemia e Tecla (BHL 2717) che avrebbelo
subito i1 rnartirio al tempo di Valeriano e Gallieno nel256 r5e. Per
poterla più facilnente paragonare con la leggenda delle vergini
aquileiesi dallo stesso nome (e con 1e altre leggende istriane) rni
sembra opportuno darne un breve riassunto:

La cristiana Epifania, vedova del senatore Demetrio, ct'istiano pure
lui, ebbe due figlie, la quattordicenne Eufetlia e la dodicenne Tecla 'óu. La
figlia rnaggiore fu chiesta in sposa dal facoltoso pagano Alessandro, ma Eu-

cidente, viene infatti annotato dai martiloiogi occidentali e orientali (MH, Oct. 7 lp.
545, n, 20); h,nax. CB 115-116; MR, Oct. 7(2) 14391).In Oriente il loro culto ela dif-
fuso già nel sec. IV (cfr. Dlllrravl, Les nrigines,2l0),il culto di questi due santi si li-
scolrtra nel sec. VI a Costantinopoli (Dnlltr.wr,Les origines,240) donde si era proba-
biln.rer.rte diffuso in Occidente: 1o si lisconma a Roma (Dlr-rn,,ryl, Les origines, )25) e a

Tours (ibitl., )57) . A Tlieste í1 culto sí diffuse forse dil'ettalnente da Bisanzio oppur:e in-
direttarlente cìa Ravenna.

"" Chronicott Gmtlense (MoN't'tcoro, Crondche, )4); Origo ciuilatum Italiae .reu

Venetiorurn, ed. pritna; ed. secunda; ed. tertia (p. )6,42,67,75,142). In entlambi i casi
si tratta cli variazioni della stessa notizia sull'accoglir-r-rento delle lelicluie e sulla consa-
clazione della chiesa di Selgio e Bacco a Constantiaco nel telritorio vcneziano, secon-
do la datazione di clueste fonti attorno all'anr.ro 579. DANDoLo, Chronica, A. 650 (p.98)
data l'avvenimet.rto nella mctà del sec. VII. Agli inizi del sec. IX le reliclue di clucsti san-
ti sarebbe ro state trasportate a Venezia, clove il ioro culto ebbe r-rna grancle inportanza
(ve,-1i AA SS, Oct. III, B5B s.; C,tntra - Flont;ro, Le origini, )56, 3$, 313, 383 s., 391
ss., 40B). I1 culto di s. Eufemia er'ì in un certo senso politico; il culto cli questi due san-
ti lispecchiava pure g1i interessi clella politica bizantir,a nell'alto Acl'iatico.

'5n La leggenda è stata pubblicata cla K,tuor-tx, Pel fausto ingresso; CDI, A. 256;
AA SS, Sept. I, 606 ó08; traduziorre italiana con alcune tipiche differenze: MANZU()I-I,
Vite et fatti, (r4-(r9; Cr,tN, Il ntanoscritto, 346349. Cfr. anche IRnNlo Dlr-r-rt CRocE, Hz-
storia,J99-405; Butttc;t'toNr, S.Giusto,75 79;C. Calr-ovtt'tI, lls 5 (1961), 168; Gruc;oI
t.c-, Le passioni, 105.

'no A11a donanda de1 preside quanti anni ha Tecla lisponcle (Lectio 4): Par.fident
ne interrogas, dut de die natiuitttis ttùt( t/( reqttiris? Sed quia tne con.furasti de Dei mei
notnine, tltlcata tibi: Ego szutt dtulotut// duodecixt, soror uero mea quattuordecim, Chel'in-
dicazione sí r'ifelisca agli anni de1la vita e non a1 ten'rpo de1l'apparterìenza alla comunità
cristiana lo mostla anche il testo della leggencla aquileiese in cui Tecia ha palimenti clo-
dici anni.
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femia, educata nello spirito cristiano e votatasi alla verginità, lo respinse.
Essendosi Alessandro offeso e avendo saputo dallo schiavo che era cristia-
na, cercò di rovinarla. Pertanto la denuncíò al preside Questilio il quale la
fece venire in ribunale per interrogarla. Eufemia non volle sacrificare a

Giove e durante l'interrogatorio denunziò sua sorella Tecla che si associò
volentieri al martirio e alla morte, Persistendo essa nella fede cristiana il
preside íniziò la tortura. Dapprima fece versare sulle loro teste olio bollen-
te, quindi le fece legare al cavalletto di tortura e bastonare e poi lacerare i
loro petti con uncini; infíne, non avendo provato esse alcun dolore, fece co-
spargere í loro corpi con letame di galline e poi stritolare 16'. Non essendo-
si piegate al suo volere le fece decapitare. La madre Eplfania distese per
teîra una tovaglia (sabana) affinché il loro sangue non penetrasse nel suo-
1o'u'. Quindi riportò a casalatovaglia insanguinata come reliquia e seppellì
i loro corpi accanto a quelli degli alri martiri. Il giorno del martirio: 17 no-
vembre.

Neppure questa leggenda contiene dati storicamente atten-
dibili con cui poter lumeggiare la storia del cristianesimo a Trie-
ste al tempo delle persecuzioni. Essa si distingue dalle altre per al-
cuni cliché tolti dal parimonio della letteratura agiografica, ad
esempio il fatto di respingere 1o sposo pagano (con uno sfondo
reale, poiché è noto che awenivano casi simili) rór, il sadico tor-
mento delle donne (il fatto di cospargere su di esse la brace, di la-
cerare e recidere i seni) )6a.latto di cospargere con il letame di
pollame è invece quasi privo di analogie e la sua origine è da ri-
cercare nella fantasia popolare 165. I1 fatto di raccogliere íl sangue

'6' Nella versione fornita da Maltzuolr, Vite et fatti,68, con escrementi di asino.

'6' Nella versione fornita da MaNzuor-r, Vite et fatti,69, raccolse il loro sangue in
due recipienti.

'6' Cfr. HAmsAct<, Die Mission, 406; p. 92 n. 170 supra.

'd Cfr'. p. 92 n. 170 supra.

'ót Il cospargimento con lo sterco di galline (secondo un'altra variante con quel-
lo di asino) ha nelle leggende istriane una sola analogia. Nella leggenda del martire trie-
stino Servolo si accenna che dopo ogni sorta di torture, prima del martirio, gli fu ver-
sata addosso dell'urina. In entrambi i casi il senso di questo modo di procedere sta nel
togliere mediante gli escrementi al martire LaÍorza di non sentire affattolatortura. Eu-
femia dopo tutte le torture disse: ... nihil doloris sentitnus (Lectio 5).I consiglieri del
ptaeses dopo che Servolo non sentì alcun dolore, dissero rivolgendosi a lui: Iste multis
magicis artibas imbutus est et, si quas ei poenas adhibuere uolueris, facit fantasias et nihil
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delle martiri nella tovaglia (olu6ov, sabana) rispecchia il culto del-
le reliquie e ricorda il contegno dei cristiani in occasione dell'uc-
cisione del vescovo Cipriano a Caftagrne nel259 366.

La leggenda delle martiri triestine rappresenta una paftico-
larità nel gruppo triestino. I1 nome delle martiri si richiama alla
leggenda aquileiese, da cui deriva, sebbene in maniera meno evi-

dente, tranne che nei nomi: gli unici (molto deboli) punti in co-

mune sono f imp oîtanza di Trieste (nella leggenda aquileiese si

tratta del luogo di partenza de1 padre di Eufemia Valenzio, men-
re in questa Trieste risulta il primo centro cristiano dell'Istria e

vanta numerosi martiri lll), I'età delle martiri tu', iI tradimento
dello schiavo ed alcuni tratti comuni con la leggenda di s. Barba-
ra 'o'. Elemento <<aquileiese>> in questa leggenda è i1 martirio in
coppia, che tra le leggende ismiane riscontriamo unicamente nel

caso di Primo e Marco nonché in quella di Sergio e Bacco, I pun-
ti in comune con le leggende triestine di cui si è parlato sopra so-

no ancor più tenui: si tratta solamente di Trieste <<città del1a pro-
vincia dell'Isria>,7a menzione dei cristiani del ceto senatoriale
(punto in comune con la leggenda dr s. Lazzaro) "'n, la prova del
sauificio a Giove (punto in comune con la leggenda di s. Apolli-
nare e con quella di Sergio e Bacco).

sefttit, et tu sine causa in eum /aboras. Sed kttio perfundatur et cognosces ab eo oltttia uu-
leficia effugdri (Szor'tn,trntrv,Ilufficio, T3). I-immagínazione secondo cui i1 contatto
con gli esclementi toglie a1l'uomo laforzatrae origine già dall'antichità (cfr'. Psrnoi'rrus,
Satyricon 134; ed. M. HasarrrNl , LCL/Petr., )52).

J66 Acta proconsu/aria s.Cypriani 5 (Th. RutNanr, Acta martyrurnz,263);Dt:ratavn,
Les origines,60; Th. Bauulrstltt, LleiligenuerehrungI,RAC 14 (1988), 119; 133 ss.

r"7 Dalla ieggenda aquíleiese non si rileva l'età di Eufemia, mentre si menziona
l'età di Tecla, sua cugína, che concolda con quelia del1a n"rartire triestina (cfr. n.160).

rnt Gli elernenti comuni sono il r'ifir,rto de1 pretendente e la tortula sadica delle
giovani con la lecisione delle mammelle (r,edi y:.92 n. 170). Elemento paraclossale clel-
la leggenda aquileíese e triestina sta nel fatto chela abscissio tnanillarutn si lifelisce al'
ie giovani di età che va daiL) (Erasma ne1la leggenda aquileiese) ai 74 anni.

'un\X/. EcK, Das Eindringen des Christentums in t/en,\enalorenstand bis zu Kon-
stantin d.Gr., <Chiron> I (1971),381 406 (de1l'intero periodo plecostantiniano si co-
noscono soltanto uta dozzina di senatori cr'ístiani, nessuno dei quali appartenente al-
I'ambito preso in considerazione); cfi', anche VrtttNcttot t', Flandbuch, 27 I,27 6 nota 50
e Guvo'r - Krerru, Das fr'iihe Christenturn I,254-251),452 ss.
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Non ci sono noti né il tempo né il luogo dell'origine della
leggenda. Il suo contenuto rivela chiaramente che essa è sorta sot-

to f influsso della leggenda delle vergini aquileiesi, la quale ha co-

me sfondo storico il trasporto delle reliquie di s. Eufemia e suc-

cessivamente con ogni probabilità anche di quelle di altre martiri
ad Aquileia. Parugonando ia leggenda triestina con quella aqui-
leiese possiamo dire che la prima si richiama ai nomi di due mar-
tiri molto note (in quella aquileiese ci sono due gruppi composti
rispettivamente da una martire molto nota e dall'aItra, meno no-
ta) mentre non prende in considerazione le due martiri meno no-
te, Dorotea ed Erasma. Le più antiche cugine del gruppo aqui-
leiese diventano, nel gruppo triestino, sorelle, e qui ha nuova-
mente il ruolo più importantela pIù anziana e popolare Eufemia,
mentre Tecla è la sua accompagnatice. La paîte del padre cri-
stiano Valentiniano della leggenda aquiieiese è sostituita in quella
triestina dalla facoltosa e distinta madreEpifania.

Il fatto che dal gruppo delle martiri venerate ad Aquileia,
nell'ambito istriano, appartenente ad Aquileia per quel che ri-
guar da 1' or ganizzazione ec clesiastica, si restringes s e al culto delle
due sante più note, le quali diventano protagoniste deila leggen-
da triestina, 1o dimostruIa nppresentazione iconografica di que-
ste due sante sull'arco absidale della basilica Eufrasiana di Paren-
zo della metà del VI secolo. Qui tra Ie imagines clipeatae delle do-
dici sante appaiono nella prima e nella seconda posizione sulla
parete destra dell'arco rispettivamente Eufemia e Tecla 370.Laleg-

genda non ha nulla di autentico ed è sorta posteriormente in ba-
se alla tradizione che accomvnava le due martiri e in base al pos-
sesso delle reliquie, pervenute a Trieste quasi certamente da Aqui-
leia. Pertanto neppure questa leggenda ci offre qualche îaggua-
glio sulle origini del cristianesimo a Trieste: essa si basa infatti su

'0 Il. X,2 (Parentium), 84 (fotogtafia alla p. )9); cft. p. 440 n.273 e 446 n.294 e
illustrazione n. 4. Sull'imposizione dei nomi delle sue sante nell'ambito aquileiese nei
secc. V e VI (Eufemia e Tecla a Grado, Eufemia a Trieste) vedi Carrler, I)éuergétisrne,
206 ss., 280.
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fatti storici che riguardano solo marginalmente questa città e che
certamente non sono anteriori al V o al VI secolo. La collocazio-
ne degli ar,'venimenti al tempo di Valeriano è opera dell'agiografo.
Si tratta del noto persecutore dei cristiani e nello stesso tempo
della <distribuzione>> temporale in rapporto con le altre leggende
triestine. La carutteristica di questa leggenda, paîagonata sia alle
altre uiestine sia a quella aquileiese, è che in essa non viene no-
minato alcun personaggio della gerarchia ecclesiastica. Essa però
presuppone altre tombe di martiri a Trieste r7' e ciò conferma 1a

sua origine tarda e nel contempo l'esistenza del culto dei martiri
tn città)7t.

La data del martirio, riferito al 17 novembre, è evidente-
mente conforme alI' annotazione nel Martirologio Geronimiano
in cui si menziona, in questa data, il martirio che Tecla avrebbe
subito assieme a Diofido e Mauona nella provincia dell'Asia, ove
però non si sa di che martire si matti e se si tratta di una persona-
lità storica r'r. Riguardo aIIa datal'autore della leggenda si riferi-
va ad una nottzia scritta autentica, risalente all'antichità, traspo-
nendola dall'Oriente a Trieste. I martirologi storici ed il martiro-
logio romano non prendono in considerazione questa notizia,
tîatta dal Martirologio Geronimiano. Gli autori di questi marti-

r7' Epifania seppellì Ie due fighe juxta cotpoftt aliorum Martyrutn qui et ipsi antea
talia pro Christi nomine perpessi sunt (Lectio 6).

"'11 culto di queste due rnartiri non oltrepassò n.rai l'ambito triestino. Sul desti-
no delle reliquie owelo sul culto delle martiri vedi K,ti.tlr-ER, CDI, a.256 (corrmento);
Cusctro, Storia,35 ss,; cfr. anche infra p. 424. Sulla consuetudine dei cristiani di sep-
pellire i propri cari ne1le vicinanze delie tombe dei martili quod multi cupiunt et rari ac-
cipiunt (ILCV 2148) vedi B, KórrING, Grab,MC 12 (1982), J87 s. (con biblíografia
particolareggiata);J. Jaxssli.ts, Vita e tnorte del cristiano negli epitafi di Roma ante rtort
al sec. VII, Ronra 1981,241 ss,; Y Duvar-, Auprès des saints corps et àme,Paris1988.

r1) MH, Nou. 17 (601): ... et in. Asia Filiae Matronae et Teclae uit'ginis... in Asia
natale sanctorum Diophilis Matronae Teclae uit'ginis et Didae. Di questa Tecla dice nel
commento Dultrnvl,, MH,604 n. 19: <Tecla hodierna quae sit, paluln constat>. Tecla
non viene menzionata nel martirologio siriaco nell'originale e nelnmeno nella tladuzio-
negrecarvcJiAAS-l,Nov.tlll ll89-+l,LXll),inqucstogiornorronvierrerrenzionata
neppure nel Synax. CP.
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rologi non conoscevano la leggenda triestina e neppure Ia mag-
gior parte deile alme, aluimenti I'annotazione nel Martirologio
Geronimiano sarebbe elemento sufficiente per madurla in uno
dei tanti elogi dei martiri fittizi di cui si ha conoscenza. Non ci è
noto il tempo dell'origine della leggenda. Al Martirologio Gero-
nimiano nel temitorio italico venivano sostituiti dal sec. IX in poi
i martirologi storici: specialmente ne sostituiva la funzione quello
di Usuardo "'. Considerando il fatto però che Adone (il quale rac-

coglieva il materiale anche in Italia) r7t non prende in considera-
zione queste martiri - e neppure Usuardo, il quale era bene infor-
mato sui martiri di questo territorio 176 - dimostra che la leggenda
ebbe origine probabilmente dopo il secolo X. Non essendo pos-
sibile prevedere di poter verificare il nesso l'rai dati del martiro-
logio e la leggenda è parimenti impossibile precisare il tempo del-
I'origine della leggenda.

r7a Lo dimosÍa il paragone stesso del numero dei manoscritti conservati. Del-
l'ambito aquileiese-veneziano non si è conservato neppure un manoscritto del MH (di
tutta i'Italía sei, di cui solo tre <<codices pleniores>; vediAA S,J Nov. IIl1, Vil ss.), men-
tre si sono conservati addirittura cinque manoscritti del martirologio di Usuatdo (in tut-
tal'Ita[a più di cinquanta; v. QuENrtN,Les rnartyrologes,6T5 ss.).

"'ADo accenna nell'introduzione al suo martirologio (edd. ;. Dunots - G. Rr
NAUD, p. 25): Huic operi... adiuuit uenerabile et perantiquum Martyrologium ab urbe Ro-
ma Aquileiam cuidam sancto episcopo a pontefice Romano directum et mihi postmodum
a quodam religioso fratre aliquot diebus praesÍitum. Quod ego diligenti cura transcriptum,
positus apud Rauennaîn, in capite huius operis ponendum putaui. QurrurIN, Les martyro-
loges,478, riteneva che dietro questo giudizio si celasse il cosidetto Vetus Romanum o
Paruum Romanum dal quale avrebbe attinto Adone. Dunors (Les martyrologes, 43;l'e-
dizione di Alo, p.24) è dell'opinione che Adone abbia composto questo Vetus Roma-
num tî^ la prima e la seconda edizione del suo martirologio; l'autore si sarebbe premu-
nito in questo modo di fronte alla critica. Secondo l'ipotesi {atta da MancoN (Doue nac-
que), tuttavia dalle ricerche più recenti superata, I'opera accennata da Adone nascon-
derebbe MH nell,a sua prima, non conservata, versione (del sec. V), ossia del tempo an-
teriore alla definitiva redazione compiuta nei monasteri della Gallia dopo l'anno 600.

'"'Vedi I'edizione diJ. Dunors, p. 97 ss.
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Tavola 2:
Leggende dei rnartiri triestini

Il nome PRIMUS, MARCO, etc. LAZARUS

datazione cum imperium obdneret
Hadríanus... \4Idus
Majas, sub imperatore
Hadriano

imperatore Antonino
prídie Idus Aprilis

carattere
della
persecuzione

multa persecutio.,,
saevissirnas poenas
tolerabant

Saevlsslma persecutio
...rnisit relationem
per universas
civitates... igne
concremaretuf

feazlone in speluncis et
montibus et per
cavefnas terrae, vel
per deserta loca se in
abditis celabant

dei
fedeli

luogo apud Tergestinam
civitatem, quae est
Istriae provinciae

apud hanc civitatenr
Tergestinam

persecu praesidatum mereretur
quidam...nomine Artasius
sacerdotes idolorurn...
quidarn (sc. delator)

praesidatus cingulum
Pompeius,.. delatores
... aliquanti ex officio

ton
locali

culto
pagano

nescitis deos
immortales, Jovem,
Mercurium, Herculem,
Junonem, Minervam,
Apollinarem et alios,
qui in hac urbe
consistere videntur
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LAZARUS APOLLINARIS EUPHEMIA et TFIECLA SERGIUS et BACCHUS

imperatore Antonino
pridie Idus Aprilis

ternporibus Antonini

imperatorls..' dre

ociavo Iduum
Decembrium

temporibus illis
cum ímperium ob-
tinerent Valerianus
et Gallisnu5...
XV Kalendas Decembres

lmperante
Maximino tvranno

saeusslma persecutlo
...misit relationem
pef universas
civitates... igne
concfemafetur

nimia Persecutto',.
pfaeceptum ut per

universas clutates

christiani inquísiti
igne cremarentur'

nlmra pefsecutlo esset edictum per
singulas civitates
in foro
propositum, cum
saevissima
comminatione

universi vero
christiani
in scissuris

montium... vitam
suam transiebant.

apud hanc civitatem
Tergestinam

in civitate Terges-
tina quae est

Istriae provinciae.

apud civitatem vero
Tergestinam, quae est
Istriae provinciae.

praesidatus cingulum
Pompeius.,. delatores
... ahquanriex officio

ur pessrmus,..

Lucinius nomine..
praeses.,.ministri

Alexander, deditus
idolis... quidam de
domesticis...

Quaestilio praeses

lmpefator

Jovis idolum
erigeretur...
sacrifica deo
magno Jovi

sacrifica deo magno

Jorri

aram magniJovis
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il tnartire
parla dei
culti
pagani

idola vacua sunt quae
colitis... Jovis...
adulter... omnes enim
figmenta sunt

lapides sunr et i

aefalllentum et figno^.
hominurn n onilrù, tij]l
... quOS VlOemUS 'c 

I

lapides yos deos es5s
dlcatls

stato presbyter nomine
Primus... diaconus
nomine Marcus, secundum
seculi huius nativitatem
genere nobiles

a parentibus
christianis...
ordinatus est
diaconus

del
martlre

alui jussít viros dedneri
qui ir illa hora
crediderunt... viri
nurnero octoginta duo,
ex quibus Jason.,.
Celianus... Universi
populi Christianorum

esse aliquantos (sc.

christianos)...
Eutropia... de genere
christianorum et valde

clarissimorum cum suis

famulis

cilstlan1

tortura extensos... fustibus
caedi et sub ventre
eorum ignem accendi..
sulfur inferri ac

resolvi, et in ore
amborum adigi... viros
detineri... et fustibus
caesos civitatem
projici

in carcerem recludi...
virgis caedi

commento del
martire

prudenti viro semel
sermo dicitur

ammlra-
zione del
martire

universi populi... dicentes: Magnus
est deus christianorum, quem
colunt isti, qui tormenta jarn passi
sunt talia... orarnus... deus christia-
nofum, ut mereamur tui effici

esecu-
zione

foris civitaterr, usque
in tribus milliaribus

foras civitatem...
spiculator gladío euttt
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lapides sunt et
aeralllentum et figme^,

hominurn n-rr"ibù, 6ujl
... quos videmus \q

lapides vos deos es5g

dicatis

idola vacua
colentes

lapides enim et
ligna.. .lapidibus
et lignis non
sacrificamus

a parentibus
christianis...
ordinatus est

diaconus

Apollinaris
subdíaconus

filias virgines
duas, Euphemiam et
Theclam, a paren-
tibus christianis

Sergius erat
princeps scholae
gentilium...
Bachus ejusdem
et ipse scholae

esse aliquantos (sc.

christianos)...
Eutropia... de genere

christianorum et valde

clarissimorum cum suir

famulis

ruresbiter Martinus

1,. (migravit ad

dominum) multitudo
populorurn... viri
religiosi

illustrissima femina
et valde honesta,
nomine Epiphania,
relicta a Demetrio
illustrissimo viro.,.
Christi ancillae

in carcerem recludi.,,

virgis caedi
extensum super
craticulam Positum
nimium assari, et

insuper fustibus
nodosis a quatuor
viris caedi...

dexteram manurn
abscindi

carbones igneos super
comam capitis earum
rnitti... extendi, et cunl
virgis caedi iterum in
equleo suspendi, et
angulari mamillas earum
... stercus pullinum
supra dorsum eafurn
aspergi et fricari

prudenti viro semel

sermo dicitur
Homini sapienti semel
dicitur verbum

rMagnus
rem
am passi

christia-
:ffici

omnes.., dicentes:
Magnus est deus
christianorum qui
talla praestat
credentibus in se

foras civitatem...
spiculator gladío eum

educentes eum ministri
una cum spiculatore

spiculator amputavit
capita earum
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... spiculator
amputavit capita eorum

pefcusslt, et caput
ejus a collo separavh

sepultura universi populi
Christianorum, qui
absconditi erant...
in proximo loco
sepelierunt

aromatibus ...
preciosis
linteaminibus
dignissime sepelivit

miracoli venter nostef non
est ullo modo adustus
ab igne... sanctis in
ore fuit (sc. sulphur)
tamquam homini ardorem
patlentl,
frigidum

dum aJiquíd
biberit

Volendo riassumere e valutare il contenuto storico delle cin-
que leggende si potrebbero trarre le seguenti conclusioni:

Tutte e cinque le leggende hanno un carattere prettamente
locale: se si escludono infatti alcuni meno importanti manoscritti,
esse non vengono prese in considerazione da nessun martirologio
storico, e neppure dal Martirologio Romano. Esse appartengono
al quarto gruppo delle leggende r77. Il loro nucleo storico è per-
tanto irrilevante e indeterminabile, riducendosi in tutti i casi al
nome de1 martire (in due casi anche aIIa data:Lazzaro e Tecla),
mentre dalle fonti disponibili in nessun caso risulta il luogo del

r77 Cfr. p. 14) n.32); per una valorizzazione adeguata delle leggende tliestine co-
me fonti storiche vedi GnÉcouu, Le passioni, gT -103.
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pefcusslt, et caput
ejus a collo separavit foris muros civitatis,

urprrutu- est caput eius'

aromatibus ..

preclosrs
linteaminibus
dignissime sepelivit

nocte viri reli-

siosi... dignissime

íepelierunt in

oioximo loco civi-

iatis Tergestinae

mater condiens cum
aromatibus sepelivit
juxta corpora aliorum
Martyrum

Dominus.'. faciebat

Der eos signa magna

àt prodigia. Infir-
mos curabant' et

caecis signaculo
crucis facto visum

reddebant...facto
autem signaculo Christi
supra ignem, ígnis

extinctus est.'.

surrexit... desuPer

craticula illaesus

nihil doloris sentimus,
sed quantum tu furis,
centuplum nos melioramur

storico delle cin-
nclusioni:

tefe pfettamente
ianti manoscritti,
,sun martiroiogio
se appartengono
eo storico è Per-
in tutti i casi al

Lazzaro e Tecla),
;ulta il luogo del

e leggende triestine co-

martirio. Per quanto è dato attualmente di sapere, le leggende
pertanto non descrivono i martiri triestini ma si richiamano ai no-

mi di altri martiri trasponendone il martirio a Trieste.
Per quanto riguarda le comuni caratteristiche delle leggende

triestine vale la pena di accennare dapprima alla proporzionale
distribuzione temporale dei martìrii tra i potenziali ed effettivi
persecutori dei cristiant, da Adriano ad <<Antonino>>, a Massimi-
no il Trace fino a Valeriano (ove si ripete che si tîatta di persecu-
zione secondo I'editto dell'imperatore) "'. Nel caso di <<Antoni-

no>> è indicata addirittura la pena prevista dall'editto imperiale
per i cristiani. Tranne che nella leggenda diLazzarc, Trieste viene

"' Cfr. BalzAruo, Il cristianesimo, 30-52.
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ovunque indicata come città dell'Istria. I dati topografici delle
leggende sono molto scarsi. Tranne Rotna, donde sarebbe venuto
il governatore (praeses) Lucinio, torturatore di Apollinare, e tran-
ne una locaiità non precisata nelle vicrnanze di Trieste, dove sa-

rebbe stato sepolto Apollinare, non viene menzionata alcuna 1o-

calità o regione. Aquileia, quale capoluogo di Venezia e di Istria,
è del tutto tgnorata. Termine tecnico di città è ciuitas che corri-
sponde all'uso tardo antico e medioevale, La definizione di Istria
come provincia evidentemente non è intesa nel senso ammini-
strativo-organizzattvo ma semplicemente come territorio. In due
leggende si accenna alla úcerca de1 riparo da parte dei cristiani sui
monti e nelle grotte. Questo dato è solo parzialmente riferibile al-

la configurazione geografíca nelle vicinanze diTrieste in quanto le

grotte carsiche non si uovano sui monti. Tra i persecutori del luo-
go ha sempre la parte più importante il governatore incaricato
specificatamente del1a persecuzione dei cristiani, Sembra de1 tut-
to superfluo notare a questo punto che i1 praeses risiedeva nel ca-

poluogo della provincia, e Trieste non fu mai ma questi, I-llstria
poi non fu mai amministata da un governatore col titolo dr prae-

ses. Dalle fonti disponibili si può rilevare che tutti i nomi dei prae-

sides sono immaginarille.Una sola volta si accenna al ruolo avuto
dai sacerdoti pagani (i quali hanno un ruolo così rilevante nella
leggenda aquileiese di s. Ermacoral), ed una sola volta si accenna

al ruolo de1 servo delatore (come nel1a leggenda aquileiese delle

"o Definiti del tutto inattendibili già da Burr,tzzoN1 Del gouerno prouinciale, 45
s., )4 s., 84. All'infuori di Pompeio tutti i nomi, soprattutto di funzionari statali, sono
vera rarità. Il governatole diVenetia et Histria non aveva avuto mai il titolo di praese.r,

titolo che venne in uso per í governatori di provincia nel II e r-rel III sec. confermando-
si cor.r le riforme di Diocleziano comc il lango piìr basso tla i govet'natoli di plovincia
(cfi'. \X/. ENsst-tN, Praeses, RE Suppl. B 119621,595 614). Da Augusto a Dioclezíeno non
si trattava di provincia bensì dí una delle italiche regiones juridicorum e cla Diocleziano
in poi le province istituite non venivano emrninistlate dal praeses ma da un colreclor e

dall'ultinro telzo de1 sec. IV da un consularzr' (vedi A. C,tN't,qnet,t.t, La diocesi italiciana
da Diocleziano allo fine tlel'impero occidentale, Roma 1964', 27 ss.; A. CHasracNor-,
Iiadnzinistration du Diocèse Italien au Bas Empire, <<Historia>> 12 lL966l, )48 s. eZnc-
ct*t1., Il gouerno).
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quattro vergini). Come culto concorcenziale a quello cristiano si

accenna specialmente a quello dí Giove: ma questa è una caîatte-
ristica storicamente marginale delle leggende: si sa infatti che al
tempo delle persecuzioni i cristiani dovevano fare atto di venera-
zione dell'immagine dell'imperatore *0. Oltre a Giove nella prima
leggenda vengono nominati anche alcuni altri rappresentanti del
pantheon romano, ma non vengono mai menzionati i culti orien-
tali e i loro adepti. Una sola volta vengono menzionati i Giudei
come uccisori di Cristo. Nella maggior parte delle leggende si ri-
petono definizioni stereotipe degli dei pagani come idoli inani-
mati. Le descrizioni della tortura sono in due casi riprese dalle
leggende molto note, da quella di s. Lorenzo (Apollinare) e da
quella di s. Barbara (Eufemia e Tecla), altrove sono stereotipe (ba-

stonatura, fuoco), in due casi contengono in parte anche tratti ori-
ginali (tortura con lo zolfo e con il letame del pollame). Del tutto
stereotipo è il duplice accenno alla concisa risposta della vittima
al giudice che spera di ricuperare l'accusato alla fede pagana, e

ancora il duplice accenno alfatto che i pagani, di fronte alla resi-
stenza durante la tortura, abbiano espresso ammfuazione per il
dio cristiano.

Nelle leggende triestine non vengono nominati gli apparte-
nenti all'alta gerarchta ecclesiastica: tra i martiri vi sono quattro
chierici (un presbitero, due diaconi e un suddiacono) e tre coppie
di laici (due cittadini, due ufficiali e due vergini). Tutte le leggen-
de presuppongono I'esistenza di più cristiani o addiritturu della
comunità cristiana, I'ultima persino la storicità di più maîtiît a

Trieste: nessuna di queste leggende è pertanto <<costitutiva>> come
1o è per Aquileia la ieggendà ài r. Er.nucora. Le leggende non ri-
specchiano neppure la tendenza a descrivere il grande sviluppo
della comunità cristiana in città. I cristiani vengono menzionati
genericamente (aliquanti, multitudo populorum) o in riferimento
al loro ceto sociale;hanno, owiamente,la precedenzai cetipiù al-

"o Cfr. PLtNtus , Epistulae 10,96,5 (ed. B. ReoIca, LCL/PLLI.2,288)
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ti de1la società (nobiles, clarissimi, illustrissirni), e in ciò si riflette
la struttura sociale della città medioevale (il prevalere del patúzia-
to) e non l'effettivo sviluppo ai primordi del cristianesimo r8r.

Tranne i nomi dei martiri Primo e Celiano tutti gli altri sono gre-
ci, così pure i nomi dei cristiani (tranne quello del presbitero Mar-
tino). Ad eccezione di Artasio tutti i nomi dei persecuton (praesi-

/es) sono latim. Dal materiale onomastico istriano a noi noto si ri-
leva che nessuno di questi norni ha uno sfondo reale tranne il rnar-
tire Prímo e le martiri Eufemia e Tecla r8'. l]na volta si accenna al

terzo miglio (ciò ricorda Iatradizione di s. Ermacora) r" e una vol-
ta si accenna aIIa sepoltura - non già nelle irnrnediate vicrnanze
della città bensì in una piccola località (locus) presso Trieste.

Tutte le leggende sono t'elativamente brevi e, viste nell'insie-
me, contengono pochissimi miracoli. Lunico miracolo a cui si ac-

cenna nelle leggende, tranne in quella diLazzato (dove effettiva-
rnente non si Úattava di tortura) sta ne1 fatto che 1a vittima non
prova dolore ma con coraggioso contegno trionfa moralmente e

spiritualmente sul persecutore, suscitando ammirazione ta glt
spettatori. Perciò nella leggenda delle vergini triestine il giudice
ricolre a un antidoto, ossia al massaggio con 1o sterco. I veri mi-
racoli in cui, a dir il vero, si accenna solo alla forua salvtftcante del
segno della croce, si riscontrano solamente ne11a leggenda di s.

Apollinare. Siccome tutte 1e leggende si concludono nolmalmen-
te con la descrizione della morte e della sepoltura, non vengono
mai menzionati i miracoli ar,rzenuti dopo la morte.

Riguardo al ternpo in cui ebbero origine queste leggende si

possono fare solo supposizioni. Data la grande dlfferenza tra di
esse è da ritenere che abbiano avuto origine in ternpi diversi. Per
quanto riguarda lo sfondo stotico, il culto delle reliquie nell'am-

r'' Cfl. Ecr, Das Eindringen des Christenturus (conc alla p. 154 nella n. 169).

"'Vedi p. 146 n. T5; nel1e isclizioni istr-iane sono mcnzionati, clelle leggende
prese in esame, anche Eufernia (Crrrr-r-r,r, L'éuergétisme,280), Tecla (Il X/1 [Pola],
JJZ) e Martino (I.I X/4 [Tergeste], 383),

"'Cfi'. p. 58 n.75.

166



: in ciò si riflette
lere del patrizia-
:ristianesimo r8t.

{i altri sono gre-

presbitero Mar-
rsecutori (praesi

> a noi noto si ri-
ale tranne il mar-
rlta si accenna al

ora) 'u' e una vol-
rediate vícinanze
:sso Trieste.
:, viste nell'insie-
:acolo a cuí si ac-

r (dove effettiva-
re la vittima non
fa moralmente e

nirazione tra gli
iestine il giudice
sterco. I veri mi-
ra salvificante del
la leggenda di s.

ono normalmen-
tfa, non vengono
:e.

ueste leggende si

d1{ferenza tra di
empi diversi. Per
reliquie nell'am-

p. 154 nella n.369).
zronari, delle leggende
Tecla (1.1. X/1 [Pola],

I - PRIMORD| l)nt. cRIsrrANFrsrMo E suo svtluppo

bíto istriano e in quello più vasto dell'Adriatico settentrionale (e

in alcuni casi anche il problematico dato nel Martirologio Gero-
nimiano) è possibile risalire fino alla tarda antichità e all'epoca bi-
zantina. La leggenda delle vergini triestine e quella dei martiri le-
gionari rivelano negli stessi nomi e nella tematica I'epoca bizantr-
na: sí ftatta infatti di culti di santi in vari modi legati agli interes-
si di Bisanzio dalla seconda metà del sec. VI in poi. In queste leg-

gende si risconmano solo nomí greci (eccettuati quelli dei perse-

cutori), pertanto è da ritenere che le due leggende risalgano, al-

meno per il contenuto se non per íl dato che attualmente cono-
sciamo, all'epoca btzanttna (VII e VIII sec.). La loro compilazio-
ne sembra però essere posteriore. Le rimanenti leggende sono
probabihnente di orígine posteriore, risalenti all'epoca carolingia
o ancora più tarde. Terminus post quem per tutte e tre è I'accen-
no alle reliquie che si riferisce alla metà del sec. VIII ".'. Tratti <bi-
zanttnt>> si risconnano anche nella leggenda di Lazzaro in cui ac-

canto al martire orientale appaîe la cristiana Eutropia, mentre la
leggenda di Apollinare, in cui si accentua il legame con Roma, ri-
chiamandosi con il nome al noto martire di Ravenna e nella par-
te secondaria al popolarissimo santo della GaIIia (può darsi anche
il suo omonirno papa-maîtire Martino I, vittima del monotelismo
lsizantino nella metà del VII sec.) "t presenta tratti molto più <<oc-

cidentalb>. La più recente è probabilmente la leggenda di Primo
e Marco. Essendo rimaste queste leggende risrette nell'ambito
locale - certamente ignote o non prese in considerazione nel più
vasto ambito europeo - non abbiamo alcun solido fondamento
per precisarne l'origine "u. I1 criterio linguistico non può essere

preso in cosiderazione per la determinazione del tempo dell'ori-

J" AA SS Apr. II (1866), 68 (C).

'^'Il patriarcato gradese, al quale apparteneva Trieste, sosteneva il papa Martino I
nella sua opposizione alla pressione delf imperatore monoteletist a bizantrno Costante II.
Al sinodo lateranese del 649 il patriarca Massimo era uno dei pr'íncipali sostenitori del pa-
pa. Non è detto che per questa scelta del nome prendessero ad esernpio questo papa. Cfr.
BnrrroZ, Il patriarcato di Grado nella controuersia monotelita, <Studi Goriziani>> 1999.

"u KANDLT,R, CDI, nel suo commento datò l'origine de1le leggende diLazzaro e
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gine in quanto queste leggende non presentano particolarità lin-
guistiche rilevanti,

Obiettivamente queste leggende non ci dicono nulla sul cri-
stianesimo in Istria anteriormente al V o al VI secolo e sono, co-
me fonte per la conoscenza del cristianesimo nel II e nel III seco-
1o, del tutto inutilizzabih.

C. S, Massirno di Cittanova o di Lubiana

La tradizione colloca il martirio di s. Massimo, prirno vesco-
vo di Ernona, al tempo delle persecuzioni dei cristiani sotto f im'
peratore Decio. La leggenda è nota oggi solo nella traduzione rta-
liana mentre si sono perse le tracce attendibili del testo originale
latino che si sarebbe conservato aParenzo e aVenezia r87. Eccone
il riassunto:

Al tempo dell'imperatore Decio, nell'anno 253(l) , alf inizio della per-
secuzione contro i cristiani il vescovo di Emona Massimo, noto per le sue

di Apollínale, senza approfondimento critico, nel IV secolo e la ieggenda dellc velgini
tlicstinc pule rrell'epoca rntica. Nella bil.liogralirr tecenziolc si incontlano i tclnrini .r'c-
cente>>, <<molto recente>>, <di origine piuttosto recente>> (BS 10 t19681, 1108 lPlimo];
BS 7 lI9 66l, L 75 6 lLazzar ol ; 85 2 119 621, 249 lApollinale] ), tennini molto generici chc
non dicor-ro niente.

r87 11 testo originale latino della leggenda che sarebbe contenuto in <un libro ar"r-

tico dalla sagrestia di Parenzo a pagine 124> owelo che sarebbe conservato <<in Vene-
zia nella Chiesa di S. Car"rtiano apprcsso il suo Colpo> (entlambi i citati sotro presi dal-
le opere seguenti) sinola not"r è stato ancoLzr pubblicato e non si sa se si è consen'ato. 11

fondanrento per 1o studio resta la maduzione italiana offelta da Maruzuor-t, Vite et fatti,
70-74 eTonivrastNr, De' cotnttentarii,30T-3I0. Dr FRtNct scttt,Saggi,l16 s, riferisce di
avel letto personalmente il rnanosct'itto della leggenda (Archivio dí S. Canziano, Ms.
49); questo trranoscritto lisale al se c. XV e ripolta in7 fogli passio e Missa solentus /ran-
slationis corporis beati Maximi Episcopi et Martyrís, quod festutn sol/emniter celebratzt
in die octauo nensis r.tctobris. Bibliografia essenziale: Vrtt-v'tson, Dle Ehre, IIlVlI, 518
542; ScrrÒNrusr:N, Carniolia III, 190-192; D. P,tptNnnocn, AA SS Mai VII (1867), 14
1ó (a pagina 15 [E] l'autore riporta passi dell'originale testo latino della lcggenda che
si conservava a Venezia, ed è un vero peccato che non l'abbia pubblicato peî intclo);
Ctxu, Dell'antico uescc.tudto,337 343 (ristampa in <I-llstria> 5 t1850l, I14 ss.); Uruzro,
Relazione storica,l23-136;169-176 (testo della leggenda italiar.ro con il commcnto di
Tommasini); B,tnuonr, Ruolo,378 ss.; Dt FuaNcrscut,.îaggr, 111 ss.; A. Ntnno, Massz-
trn, uescouo di Cittanoua, BS 9 (1967), 40 s.; P,ur,irrtru , Cittanoua,202-205;flt.,Lrc,Istar-
ski sueci,277.
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miracolose guarigioni, partì per la città dell'Asia dove risiedeva il procon-
sole dell'imperatore e gli si presentò come cristiano. Non volendo accon-
sentire alla pretesa del proconsole di sacrificarc agli dei pagani, questi lo fe-
ce dapprima bastonare, quindi lo costrinse al cavallefto di tortura. Gli fu-
rono strappate le unghie delle mani e dei piedi. Non volendo Massímo sa-

crlficarc alla dea Diana, il preside lo fece uccidere mediante lapidazione.
La sentenza fu eseguita fuori della città dell'Asia. Il corpo fu sepolto dap-
prima nelle vicinanze delle mura cittadine, quindi fu trasportato a Roma.
Successivamente un nobile lo fece trasportare a Yenezia e riporre nella
chiesa di S. Canziano. Il giorno del martirio: 28 settembre r88.

La leggenda è interessante in quanto ci è nota la sua traccia
originale e possiamo pertanto ricostruire il procedimento usato
dall'agiografo istriano medioevale. La ieggenda di s. Massimo è

infattr una grossolana interpolazione degli atti di s. Massimo mar-
tire, del tempo dell'imperatore Decio, morto il 30 aprile o più
probabilmente il 14 maggio 250 nella provincia dell'Asia, sembra
ad Efeso. Questi atti sono indubbiamente genuini, con qualche
aggittnta posteriore che non sminuisce sostanzialmente illoro va-
lore'8e. Che nel caso del martire Massimo si tratti di personalità
storica lo dimostra il Martirologio Geronimiano che si richiama

r88 Questa tradizione è seguita solo dal MR" Sept. Zg@ b. 421): Eoden die pas-
sio sancti Maximi sub Decio imperatore. I compilatori del martirologio evidentemente
non erano certi riguardo all'autenticità di questa leggenda, l'elogio è pertanto molto
breve (senza l'indicazione del luogo, il che rappresenta per il MR un'eccezione). Men-
tre HeNSCHBtttus (AA JS Sept. VII t18671, 557 A) era convinro che in quesro caso si
tîattasse di una ripetizione della menzione del martire che si festeggia il 30 aprile, i
commentatori del MR erano invece più prudenti: <Qui eum ipsum putant qui ad diem
30 april. colitur hariolari videntur.> (M& p. 422, n. 6).

J8' A A SS Apr. III (1866), 7 40-7 41 (Runvam, Acta Martyrum, 2$ -204; Kuopr -

Knùcen, Ausgewàhlte Màfiyrerakten, 60 61). Gli acta nella loro concisione ricordano,
specialmente nel dialogo tra iI proconsole e la vittima, gli originali acta proconsularia
(AA SS Apr. III t18661, 740 B). Secondo la classificazione di Dtrsir.tyn, Les légendes,
108, si ratta del terzo gruppo di fonti agiografiche, del rifacimento posteriore dello
scritto ufficiale, Sono considerati originali qtesti acta da Allalo, Histoire II, 422 ss.;
Sonu,Il Cristianesimo,2T);MowutcnN,Der ròmische Staat und die Christen, T0 s., 8l
n. 97. Per la persecuzione deciana vedi K. Btululvln, Die Christenuerfolgung des Ka-
siersDecius,<TheologischeQuartalschrift>92(191.0),19-50;A.ALrÒLnr, ZudenChri-
stenuerfolgungen in der Mitte des 3.lhs., <<lKJio>> l1 (N.F. 13) (I%8),)23 )48; FnENo,
Martyrdom,404 ss.; FLtcue - MerutN, StoriaII,225 ss. (1.37 ss.);JElrN, StoriaI,288 ss.;
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CAPITOLO ]

probabilmente alla data originale- del 14 maggio' "*ii -!:t-tiorno
in cui veniva venefato u.r.h-"" nella chiesa gteca) mentre in occi-

;i'[ p."rrut"rru la d.ata del l0 aprile ren' Il iuogo del martirio non

viene Lenzionato negli atti e nei martirologi anteriormente a

ouello fomano -u ,o1í,r.nte la regione (Asia), tútt',vta in base al-

i[;i','"o';i'."f. ail iana edella data del martirio (l'editto pub-

til; ;Roma allafine dell'anno 249 si sarebbe tntziato aà at'

tuafe con un cefto ritardo alla prima metà di maggio del 250 in

Ariu) porriamo rirenere che si tiatta di Efeso, porta della provin

cia dell,Asi alel.Lastoricità di questo martire è pertanto indubbia'
-^*-Pu,ugonandogtiuttioriginaliconlanostraleggendacièda-

," f^ p.rr-iUilità di?r.rrur" ,r""1 lubo.urorio dell'ignoto agiografo

istriano. La tracciaoriginale della leggenda' reiativamente breve'

"i.* 
*lrraita del dlppio. Il cristiÀo di ceto inferiore e iaico

(;;;, ftebeius),ri",." "jÉuuto 
al ceto nobile e alla dignità di ve-

,.ouo. Lu t nd"nta espfessa nella traccia per cui il cristiano si pre-

senta spon,u.r.u-.rrrè ail'arrtorità - si ttuttu probabilmente della

concezione -orrruniro che aveva le sue radici in Asia - fu dal no-

,*o .o-pilatore messa ancor più in evidenza' Il vescovo Massi-

lo urd...bbe dal desiderio di morire per Cristo. I-lautore sottin-

,;* ,t nome d"l pro.orsole (nella t uriiu Optintuù. Riprese lette-

ralmente alcune parti dell'interrogatorio davanti al proconsole al-

M. SonoI, I rappotti fra il Cristianesinto e I'impero dai Seueri a Gallieno' ANR\í II'D/I
(telil,)5ess.; D.L, I.)i;','é;;;;;;;;;v illil' x"''an Inperiat cz#' ANR\x/ rr'T/2
(tc)80), l044s.l l)trtRt' Niìt'0"'"' l5ttislBruv-'qNo'lloistianesing'4)s.s.r.'' " 

"":' 
Mtt, Mai I4 tp,.25)\tIn Asia sancti Maximt. ln quest.o gJ:l::."t:1" menzlo-

nato nnche da synax. ci tp. otit.'cnnrrrrio-.nre a qucsla data Flonus. vatus Rotna-

;;;; i À;;;*ono lo t''o to"tn'"-o'n,ion" al ì0 apLile-(vclt.?d:':^1:(',, /J; Qt r-"t

ttN.Lesmarlyrologes,425,482):ll'qs'{Nus(p'}8s')tnenziottaduegiolni'il2ledil25
,irìi"'il i,'Úíj^óìr, if pii, àruu.i"nr" rra i nrartirologi storici. non men,zronî queslo

,.,iar.rire. Anche i compilarori del MR ,..olr.ro_qu"rin a-.ru' MR' Apr. J0(7 ) ll(>1): Ephe-

si sancti Maxirui marlyrir, qui in persecutiont Decii corolxdtus est

,u' SoRDr, tt Cririúìiri*o, Z7);Elro*, to ,lita tlell'editto di Decio e il significa'

t, deila Dc^ccuzionc rí,'irrlit',',í)1. iiòi;; irósói. +ir +or {spcc. {55) ha tlataro lr

rrrbhlicazione .faf '"airíí'jpp."í'^i'l-rlro'o ttt'nptlt" dcl 250",probabilmente alcuni

lifllil;il,;"C,, .È'ù; i,n"or, Der ròlttische .iraat und dic Christcn' 67 e St'noust-'

Das Imperium,189 ('. ;Bi''S';i;;[àt Efeso in Asia vedi Digesta 1'16'4't'6'
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terando le altre oppure aggiungendone di nuove senza allonta-
narsi molto daTl,atraccia originale. Al repertorio della tortura (nel

testo originale bastonatura e tortura al cavalletto con uncini e fuo-
co) aggiunse l'estirpazíone delle unghie re'. Poi vi introdusse un
elemento assurdo, ossia il viaggio da Emona in Asia per presen-

tarci alproconsole di quella provincia, e la descrizione dell'attività
di Massimo in quei luoghi sottolineando soprattutto la guarigio-
ne miracolosa dei ciechi, dei sordi, degli storpi, dei deboli e degli
indemoniati.La descrizione della sentenza di morte e della sua

esecuzione è ripresa quasi alla lettera dallatraccia.Pafie origina-
le della leggenda è invece I'aggiunta, piuttosto lunga, sulla sepol-

tura e sul destino delle reliquie del martire. I resti mortali del mar-
tire sarebbero stati sepolti dapprima nelle vicinanze della città.

dell'Asia, donde i cristiani li avrebbero successivamente traspor-
tati a Cittanova, suo luogo di nascita. Qui sarebbero rimasti per
molti anni, quindi un devoto nobile li avrebbe trasportati a Vene-

zia e riposti nella chiesa di S. Canziano.La data del martirio ven-
ne cambiata, dal momento che il compilatore si richíamava al
<<nuovo martirolog to>> t 

" . IJ aggiunta radis ce un' origine molto t ar -

da della leggenda nella versione in cui ci è pervenuta: essa risali-
rebbe allafine del XVI o agli inízi del XVII secolo. Molto proba-
bilmente spetta allo stesso Manzuoli il maggior merito per questa

re'Nella leggenda si riferisce che era stato nuovamente legato allo strumento di
tortura e che gli erano state strappate le unghie delle mani e dei piedi con tale velocità
e vioienza che i pezzi di carne cadevano per terra assieme al sangue. Anche questo con-
tributo agiografico non è del tutto originale, si basa infatti sulla tradizione posteriore di
alcuni martirologi secondo i quali Massimo era stato uirgultis ita attrectatus, ut carnes
ejus una cum sanguine in tenant defluerent (AA SS Apr. III, 7 4I D); le sferzate sono sta-
te sostiuite con lo strappo delie unghie. Al contenuto della leggenda è molto vicino Gns'
vrNus in Auctarium Usuardi (AA SS Apr. III, 740D), il quale così desoive il dettaglio:
... ita ungulis attretatus, ut carftes eius una cum sanguine in terratn defluerent. Il compi-
latore deila leggenda ha evidentemente capito male la frase ungulis attrectari (graffiale
con uncini) ritenendola come strappo delle unghie.

rer Questo <<nuovo martirologio> non può essere che il MR, pubblicato nel 1582
(vedi p. 169 n. 188) da cui si desume la tardività della definitivatedazione della leg-
genda.

I'a D, PappNsnocu, AA S,l Mai VII (L867), L4 (B) ebbe a dire addirittura: <<Huius
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precisazione re4,

^ il culto del martire (e vescovo?) Massimo esisteva in Isffia

indubbiarnente prima del dato riferitoci dalla leggenda' Volendo

ricercare le radici di questo culto s'incontrano difficoltà molto

rnaggiori rispetto ai martiri finora tîattatt. Del culto di s. Massimo

in Istria nelf alto medioevo non v'è traccia: non viene infatti rnen-

zionato né dalle antiche cronache veneziane né da Dandolo e

neppure dai pochi documenti antichi rn5. Il punto di partenza per

lu .àror..nm del culto di questo santo in Istria è nelf iscrizione

in cui si legge che il vescovo di Cittanova Adamo diede sepoltura

ne| 1146 r-r"1 drro-o di Cittanova ai resti mortali dei santi Pelagio

e Massimo )e6.Da questa iscrizíone non risulta che fosse stato ve-

scovo. Alla tradizrone delle r-eliquie del martire Massimo, che

rispecchia la storia molto burrascosa dell'Istria nei secoli XIV e

opinionis si l'ìon auctol: promotol certe pdn'rarÌus fuit Nicolaus Manzolus, in Descrip-

ón" lrt.in", curn Vitis s;nctorum provinciae illius edita Venetiis.> In seguito (ibid 
' 15

Éilif"rir" .fr. l.r.rto oggi;"ta si rràr,ava solo ne1 pitì bleve dei tre manoscritti della 1eg-

$"do .h" ,i .oilr"ru"ré6ber.o a Venezia, pertanto si può. ritenere che <anticluiora acta,

íed nihilorrrirrus Velctiis corrrposirrr, ex Palcntino lcgenJario tt'attscrìptr Vcnetiis' rron

.or-r,",-,.unno quesra aggiunta; che'perrar'ìto questi icta ebberc o!g_i!9 probabilmente

;;;; i"li,;.;,.o d|i" r.eliquie a Venczia vc'so la mctà dcl sec. XV (c1. n. lq7).t"""' :i N;Ì;o a"li. nr.nrione delle 
'eliquie 

e delh consac'aziotte Jelh chicsr dí s.

Massirno a Col'ìstantiaco nel telritorio u"r"riot-ro, riferita da Chronicon Grddense (MoN

i:t 
"tó', 

Oo-,t)'ili, l+i 
" 

au Origo ciuitatttttt ltalia,e seu Venetiarum, ed p(ma, ed sec (.p'

le ,"ii,'rla[Òn*iu i.Eoalro, Z, origini,356,l97 s.) non possediarro.alcuna prova che

rl iro,il del nostr.o Massimo, ,op'.rtuito pe l il grande nulrero cli maltiri con questo no-

,rr"-ir.l. i1 Mll riporta lJ s,rnticon q,-r.rìo t onr., dei quali ben 18:onom*tiri),'^^- '- - ,; il testo àeil,iscr.i ,irln , AnnL Donzinicae Incainationis MCXLW VI Id. Ocnb.

recondita stmt hec sdnctotuttt cotpot'(t Pelagii et Maximi tenîpote Doruitti Adami Episco

p;;i;iiúói; il,;., ttitin sacru Y,229; Ctrtt."t, Dell anrico uescòuato,342;Kr:rnt,Ilalia pon..

'iifiii ilt/2, ùS; On FRANèEícm,'Saggi, i22; Parc*rtN, Cittanoua,199..ll.duomo di

Cirinnou, .L" 
"ru 

sraro anrerioLménr.l".or'r" quasi tutte le chiese vescovili clell'ambito

aouileiese (cfi.. p. I 17 nl.. 234 e 236), consacf aà aila Madonna, ebbe folse solo allora la

.l"r*r^rfàìr" ;;;drti" ui "lo.ollri 
rnartíri Pelagio e Massiuo. Sop,ra 1a cattedrale cli

òí;i;;;. cfi.. B. M,tnuSrc, Il castello Neapolis-Niuas alla luce delle fonti arclteologiche,

ALti-Rovis.no l9 (tq88-I989), l2 ss,'"- -*.;f;;íiqui. 
a"t n 

"riti.. 
Massimo assieme a que11e.di s. Pelagio, nel 1181, dopo

la vittoLia dei g.irou.ri sui veneziani e dopo il saccheggio della mrggio' paLte delle città

irtri.n", ru,"bb.,o statc t'equisite c tlaspoltale î Ce'lòva dove pclaltlo il culto rttecclrì

."-. ài".."tano i caleldaii genovesi (Cttntt,Dell'arttico uescouato,)43 s.;,4.4 'i.i Mai

iir trbozl, 16 D-E). Tutti i Jocumenti relativi sono stati liportati da Ds FnaNclscHr,
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XY tu' , si ricollegano le reliquie di questo martire di età impreci-
sata)e8. Se ci domandiamo quale fosse il motivo dell' origine del-

la tradrzione di s. Massimo in Istria, fondata evidentemente su

quella del martire dell'Asia, si potrebbe pensare al trasporto del-
le reliquie (e con ciò della radizione) di questo martire dall'Asia
Minore in Istria. Esso però non awenne, come nel caso di s. Eu-
femia, nella tar da antichità, p rob abilmente neppure nell' ep o c a bi -

zantina, ma parecchio più tardi, comunque prima della metà del
XII secolo. La leggenda ebbe pertanto origine ra il sec. XII e la
metà del sec. Xd più probabilmente però nell'ultima fase di que-

sto periodo iee.

La leggenda, pur essendo del martire emonense Massimo
una fonte inservibile per lo studio del cristianesimo in Istria nel-
I'epoca precostantiniana, è però molto interessante in quanto ri-
propone svariati problemi di cui si è già occupata ampiamente la
storiografia moderna e che neppur oggi hanno trovato sostanzial-
mente una soluzione. I-línterpîetazione di questa leggenda si com-
plica per vari motivi.

Le tendenze locali e il non ancofaben chiarito uso dei nomi
di luogo fanno proprio il martire Massimo sia l'Emona istrrana
che quella <<carniolina>>. I fautori della prima tesi, e indubbia-
mente anche i compilatori della leggenda, si appoggiarono a un
fatto ínsostenibile: essi coliocarono I'attività del vescovo Massimo
in una località che alla metà del sec. III er^ senza stato giuridico
cittadino, ma si tattava di un abitato di stato inferiore, a noi igno-

Saggi, II8 ss.; cfr. anche Paruirurtx, Cittanoua,200). Secondo la tradizione istriano-ve-
neta invece queste reliquie, come risulta dalla conclusione della leggenda, sarebbero
state trasportate aYenezia, probabilmente dopo I'anno 14) 1 quando era stata soppres-
sa la diocesi di Cittanova e quella di Parenzo passò sotti i patriarchi di Venezia (Canrr,
Dell'antico uescouttto,342 s.;Dn FnaNcEscut, Saggi, Ll7 s.; A. Nteno, Massimo lvedi n.
3871,40).

"' DE FRANCEScut, Saggi, 116 ss.; PercNrtru, Cittanoua, I98 ss.
re'PAÌiINTIN, Cittanoua,204 (conla datazione nel tempo delle crociate).
*u Cfr. L. Mancprró, Accenni ai confini augustei del territorio tergestino, Atti-Ro-

vigno 10 (1980), 97 ss., n. 76 (con un'arnpia discusione sui punti di vista degli autori
precedenti).
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to, sotto I'amministrazione della città dt Tergeste a00. Il nome di
questa località non ci è noto'o', Solo dopo la decadenza della ge-

rarchia giuridica e amministrattva delle città rolnane l'abitato di-
venne, nellatarda antichità, probabilmente non prima del V o del
VI secolo, ciuitas, analogamente allo sviluppo che ci è noto anche

altrove a02, Questo sviluppo si riflette poco chiaramente nella
menzione in castello quod Nouas dicitur, nelle lettere di Gregorio
Magno della fine del sec.Vl uu', con evrdenza invece solamente
nella forma Neapolis ossia Ciuitas noua nelle fonti dell'alto me-

dioevo u.r. I compilatori de1la leggenda, probabilmente per sotto-
lineare 1'appartenenza istranà de1 vescovo Massitno e per evitare
l'equivoco, ralasciarono, a dir vero solo due volte, il più comune
termine di Emon(i)a 10' per usare quello di Ciuitas noua.

'o' Non possediarno alcuna prova per poter affermare che la località si chiamas-
se già allora Ernonía come ritenevar.ro A. Dtc;n,\sst, I.I. X/3, p. 29 e clopo di lui P.q.ruN-

ttN, Cittanoua, 22 ss. Riferendoci alle più ar-rticl're menzioni di questa località nel1e fon-
ti dalla fine del VI sec, in poi è giustificata f ipotesi che allora la località si cl'riarnasse No-
z,ae, specialmente per il fatto che questo 1lolne è abbastanza frequente nel tnondo ro-
nano (Nouae in Mesia e Dalmazia, Adnouas in Pannonia etc.). Sulla questioue molto
complessa liguardante la possibilità de1 <trasferirrento>> del nome della Ernona conti-
nentale in Istria vedi brevemente S,irStr, Opera selecta,579 e BnrrroZ, Krióanska Etnona
in nfen zaton (Enrona clistiana ed i1 suo trauronto), in: Zgodouina Ljubljane, Llubljana
1984,64 68. Sopla gli inizi di Cittanova vedi anche M.r.nuSró, Il castello Nedpolis ' No'
uas alla luce dellefonti archeologiche, Atti-Rovígno 19 (1988 1989),9 ss.; Cuscrro,/z-
ticbe testitnonianze cristiane a Cittanoua tl'Isn"ia, Atti-Rovigno 19 (1988 1989),57 ss.

'o'La confusione e f incongluenza terminologica, conseguenza del degrado della
gerarchia giuridica delle città nel1a tarda antichità, è palese, per quel che liguarda ie
cittrì dell'an.rbito delle Alpi olientalí, in Eugippio; cfr. tsntroZ, Seuerinus,)6 n. 141.

)$ Registrutt epistolarun 9,1t5 (MGH Epist. II, 155) = Ree. epist. 9,1)6 (CCSL

l4O A,712 s.). Per quanto ligualda la for:ma femmilrile dell'aggettivo Nouae si potreb-
be imrnaginare sottintesa 1'apposizione ciuitas, stll'esentpio apud Nouas ciuitatem (Eu'
c1,r,IUS, Vita s. Seuerini 44,4; ed. Ph. RÉc;nn,u, SC )74 [1991], 288).

tt'' Il terrnine Neapolis si liscontra solamente plesso il geografo lavennate (Co-

sntographia 4,30; 4,31; 5,14; poi Guidonis geograpltica 19, 116; edd. M. PtNoln - G.
Patrntrv lBerlin 1B(r0], 255,12; 256,14; 382,5; 460,7 ; 543 ,20). Per il periodo dal placi-
to di Risano de11'804 fino agli inizi del XIV sec. il tem.rine Ciuitas Noua si riscontra bcn
l4 volte (una volta anche in traduzione tedesca e alaba) e due volte con le tlenziotlc
Enona (vedi Dr Ftarucnscw., Saggi,l3I-I38;754 n.97); cfr. anche Vno,tl-lt IASBI:7, La
Vctteln onent(t/t, 5)6 s.

'n'11 nome Etnona (Emonia, Aemonia) si ríscontra per la prima volta nelle fonti
nelIl)2,fino al1466 si liscontra nelie fonti ben 106 r,olte (DE FR,tNclstttt, Saggi,139
755; cfr. anche VsoitLol IASBEZ, La Wnetia orientale, 351).
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I fautori della seconda tesi continuarono a rielaborare la (in-

dubbia) falslficazione. A causa della sciatta dal punto di vista sti-

listico e contenutisticamente imprecisa indicazione del luogo del

martirio di Massimo nella prima versione (apud Asiam; verso la fi-
ne tuttavia più chiaramente apud Asiam prouinciam) e poi nella

seconda (ab urbe Asia) glí autori carniolini collocarono il martire

Massimo, in qualità di vescovo, nell'Emona <<carniolina>, il suo

martirio invece (richiamandosi evidentemente a Tolomeo) nella

Iocalità. Assisia in Liburni^, crttà erroneamente identificata con

Bribir nel Litorale croato uo6, completando, alla fine della leggen-

da, r datí sul destino delle reliquie nel seguente modo: le reliquie
sarebbero state trasport^te da Assisia a Emona e da qui a Roma,

da Roma aCittanova(l) e infine aYenezia.La data del martirio di
Massimo è riportata al29 maggto, data in cui viene venerato nel-

la diocesi di Lubiana a07 (illustrazione n. 5).
Per quei che riguarda Cittanova, l'esistenza del culto di

s. Massimo è confermato dalle fonti già verso la metà del sec. XII,
mentre per quel che riguardaLubianala cosa è poco chrara.Dal-
le fonti disponibili risulta che non esiste alcun documento ante-

riore al sec. XVII(l) che potesse confermare il culto di questo san-

to a Lubiana. Del tardo sviluppo di questo culto in Carniola è sin-

aonLa fondatezza dell,a teoria <<carniolica>> sta nella forma del nome 'Aooeola ri-
ferito da Prorruarus, Geographia II, 16 (314,4) (O. Cur'lrz, Die Geographie des Ptole-
maeus,Berlin 1923,79 indica nella nota questa forma del nome <<schon im Archetypus
verderbt>). La forma corretta del nome riferita da Plinio, dalla Tabula Peutingeriana e

dalla iscrizioni è Asseria; si tratta dell'odierna Podgradje presso Benkovac nelle vici
nanze di Burnum nelfaDalmazia settentrionale (v. M. Sutc, Antièki grad na istoónorz Ja-
dranu, Zagreb 197 6, 297 ; 301).

{07 La variante <<carniolina>> della leggenda, che alla conoscenza attuale delle fon-
ti non è conservata in manoscritto, fu sostenuta da ScnÒNlEBaN, Carniolia III, 191; do-
po di lui fu accettata da Varvason, Die Ehre,IIIVIII,518 ss., il quale in un conmibuto
espresse un attegiamento critico nei particolari nei confronti di Schònleben. A Schón-
leben si appoggiò, tra gli storici sloveni, A. LrNuanr, Versuch einer Geschicbte uon Krain
und den ùbrigen Lrindern der siidlichen Slauen Oesteneichsl,Laibach 1788, )86) erta
gli stranieli D. PernNrnoctt, AA SS, Mai VII (1867),14. Vedi anche RutNert, ,4cla
martyrum,202 s. (Admonítio). Atteggiamento critico mosrò nei confronti di Schónle-
ben, tra gli storici carnioli, già HrrzrNcln, Die Bischòfe, tl8.
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tomatico il fatto che esso non venga menzionato nella carta costi-
tuzionale della diocesi di Lubiana degli anni 746I e 746210s. Ac-
canto ar dati forniti dai due archeologi carniolini, I'isoizione del
17 72 (ossia I7II) nel duomo sulla lapide sotto 1a statua di questo
vescovo è il più antico documento scritto riguardante il suo culto
aLubrana 'u'. Si può giustamente supporre che il culto di s. Mas-
simo a Lubtanafosse opera del periodo de11a controriforma, ossia
de1 ternpo in cui venne promosso il culto di questo santo a Citta-
nova, Il maggior merito per la promozione del suo culto a Lubia-
na va probabilmente allo stesso Schónleben, come la promozione
del suo culto in Istria tre quarti di secolo prima era rnerito di

r.E Il pliuro documento dell'iniperatole Fedelico III relativo all'ístituzior-re clella
diocesi di Lubiana (6 dic. 1461) dice: Hinc est quod ad laudent superbenedictae Trittila-
tis, eÍ in honorem dictae gloriosae Virginis Mariae, Bcatorutnque Petri e/ Pauh Apostoh-
rutu, Christophori Hermachoti et I:oìttrttttti Mdrt)ttuj.tt, Mariini et Nicolai Pontificum...
Cathedram Episcopalent... erigere et funddre deueuitnus... (<Zgodovinski zbornik. Plilo-
ga k'Laibacher Dioecesanblatt-u'>> 1 [188S],7);la srcssa JeJica vicnc r.nenzionara nel-
la bolla del papa Pio II con la quale viene confelmata I'istituzione della diocesi (6 set-
tetnbre 7462; <<Zgodovinski zbornik> 3 [1890], 116). Il più antico scrirto a liporrare la
vita di Massimo a Lubiana è la lettela del vescovo Sigisn-rurrd Herbelstein al papa in-
torno a1 1698 (qr-rindi dopo Schónleber.r) dal titolo De Sanctis Aquileiensibus, quorun of-
ficio in sua Ecclesia ce/ebrari petit Episcopus Labdcensis. La lettera liferisce quando se,
gte: ... officia... Sancti Maxinti episcopi Etnonensis, seu Labacensis... Sattctus Maxìtnus,
Episcopus et Martyr, habetur pro Pdtrono Ecclesiae Labacensis, et in dioecesi Aqui/eiensi
eirrs officium celebratur sub ritu duplicí die XXIX Maii (Konrar, Pra7nouattje,248 s.).

roe Testo dell'isclizione: S. Maxinus eps. Aenton. htrius bdsi/icae et urbis patronus,
palrinc npu:/oltts, rcgitttittc t/trigntt.\, L)irlttlc rcttsl(tnlrnc utaior. sattclt:tttotria ttnxiutus, Ar'.
sesia pro fide lapidíbus obrutu:^ nzartirii coronlun nanciscitur. Celebratur XXIX Maii.
Praef. ann. CCXLII - obiit ann. CCLII. Posit. lign. MDCCXil - posit. lapid. MCMXL I
testo deli'isclizione lispecchia ia gladuazione dellc tendenze clalf intelpletazione car'-
rriolinr. Massirrro viette ttrcnzionîlo corììe patrono de]lr cirtl c rl,ostolo deìla legione,
lra quindi una funzione simile a cprella di Ertnacola in Aquileia. La formulazione lapi
dibus obrutus è riplesa eviclentemcnte da Schór'rleben (Carniolia III, 191; Schónleben 1a

liplese evidentenìente dal riassunto della leggelrda istriana nel catalogo dei santi d'Istlia
di Fellari, mentre non si riscontra nel testo del1a leggenda istliana). Ùn nt,ouo elerlen-
trr è pule rrcllrr Jctclnrinrzione tlclla tlrrlntr del po"tiFic,rto a I0 errni.

r'0 Che il culto di s. Massin'ro abbia avuto inizro a Lubiana appena nel sec. XVII
c sia stato ufficialrncntc stabilito dall'autolità ecclesiasrica appena nel sec. XVII lo pr:o-
vtrno i Propria s(utctorulll della diocesi di Lubíana. NeI Proprittn r(tnclot'tltll del 1687,
quindi sei anni dopo la morte di Schónlcben, non viene ancola menzionata la ceicbr:a-
zione del1a festa in onore di s, Massimo. La festa di questo santo viene menzionata per
la plirra volta nel Proprium sdnctorutTl diocesis Labacensis clel 1729 (p. 60: Die XXIX
Maji; Festun sancti Maximi episcopi et ntartyris Eccle.riae Catbedrdlis Labacensis patotti.

176



I - PRIMORDÌ DEL cRISTIANtstMo E suo s\4luppo

ella cana costi-
e 1462 ao'. Ac-
I'iscrizione del
tatua di questo
nte ii suo culto
:ulto di s. Mas-
oriforma, ossia

) santo a Citta-
culto a Lubia-
la promozione
era merito di

all'istituzione della
rbenedìctae Trinita-
ri et Pauli Apostolo-
'l icolai Pontificum...
nski zbornik. Prilo-
:ne menzionata nel-
della diocesi (6 set-
icritto a riportare la
berstein al papa in-
iensibus, qur,,rum of-
:iferisce quando se-
. Sanctus Maximus,
dioecesi Atluileiensi
enouanje,248 s,).
,te et urbis patronus,
aonía maximus, As-
bratur XXIX Maii.
't. lapid. MCMXI.n
nterpretazione car-
stolo della regione,
t formrlazione lapi-
191; Schònleben la

rgo dei santi d'Istria
Un nuovo elemen-

ri.

rpena nel sec. XVII
el sec. XVII 1o pro-
tnctorum del 1687,
r'zionata ia celebra-
:ne menzionata per
) (p, 60: Die XXIX
Labacensis patroni.

Manzuoli oto.

Il problema del primo martire emonense si complica ulte-
riormente, essendo stato il nome del primo leggendario martire
scambiato con il primo vescovo emonense Massimo, il quale par-

recipò alla sinodo di Aquíleia del 181 e forse a quella di Milano
del190: non risulta però che questi fosse martire né si conosce la

data deIIa sua morte. Non resiste aIIa critical'un1frcazione dei due

Massimi, ossia il leggendario martire della metà del sec. III con il
vescovo, posteriore di 130 anni e indubbiamente pefsonalità sto-

rtca 41t.In base a questo collegamento non è possibile spiegare il
fondamento storico della leggenda, a dir il vero senza alcun valo-
re, che è I'unico fondamento del culto di s. Massimo4l2. Non re-

siste alla critica neppure accettando la probabilità che il vescovo

Massimo, come combattente contfo le eresie, avesse eventual-
mente ricevuto il titolo di confessor che nei primi secoli del cri-
stianesimo veniva spesso scambiato con martyr ot'. Lunificazione

Duplex majus), indi dal Propriutn sanctorum del 1781 (p.75: il contenuto del testo è

uguale al precedente) e infine dalProprium sanctorum del 1848 (p. 167). Non essendo
riportate in nessun passo, a differcnza delle festività degli alri martili locali, le lezioni
contenenti il rizissunto della leggenda, questo fatto è da ritenersi come prova attendibi
le che ia variante <<calniolina>> della leggenda non è stata mai scritta.

a't Gesta episcoporum Aquileiae aduersus haereticos Arrianos L; 59 (ed. M. Znr
znv, CSEL 82/3 , 325 ss.; 161); Altnnostus, Epist. 42 (PL 16, lI29 A); cfr. anche M. Be'
Nnotx, Oglejska sinoda 381 z udeleibo emonskega íkofa Maksirna (Il concilio di Aquileia
181 con la partecrpazione del vescovo Massimo di Emona), <Bogoslovni vestnik> 41
(I9BI), 362-37 1; BnaroZ, Christianisierung, 352.

a'' I-lerrore di accomunare entrambi i Massimi con ia tendenza a giustificare 1o

sfondo storico del culto è stato fatto: tra gli autori contemporanei pet Lubiana l'autore
del contributo in LS 2 (L970),470 s. e per Cittanova PaneNrtN, Cittanoua,20) (con
spostamento assolutamente infondato del vescovo Massimo dail'ultimo qualto del IV
secolo a Cittanova).

"' Sul contenuto dei due termini vedi DEt-pHavE, Sanctus,T4-I2l e B, KórrtNc,
Die Stellung des Konfessors in der aben Kirche, <<Jahrbuch fúr Antike und Christentum>
19 (1976),7-23. TaíaNo, MSF 62 (1982),187 irec. di R. Bnaroà Il oistianesimo) ha
espresso I'ipotesi secondo cui l'origine della tradizione del martire Massimo delivi dal
titolo confessor ricevuto dal vescovo emonense come combattente contro I'arianesimo.
In effetti tutti i grandi combattenti contro le eresie nel IV sec. hanno il titolo di confes-
so4 ma si trattadi casi noti di grandi personalità che per la loro notorietà esularono dai-
l'ambito locale, menre Massimo non era uno di questi. Tra i partecipanti al concilio
aquileiese del 181 ricevettero, dopo pochi anni dalla morte dell'emerito Ambrogio, il ti-
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non regge neppure se si accetta la probabilità che Massimo aves-

se subito il martirio verso 1a fine del sec. IV nella lotta contro gli
epigoni del paganesimo: il più noto caso di questo genere, i mar-
tiri di Anaunio, che si festeggiano nello stesso giorno in cui si fe-
steggia Massimo (29 maggro), dimostra infatti che casi del gene-

re, pur essendo eccezionali, esistevano ata. Neppure l'ipotesi che il
vescovo Massimo, secondo una tradizione posteriore, fosse di-
ventato martire, vittima dei fanatici Gotí che nel primo decennio
del sec. V, (nell'anno 401 e soprattutto 408) si trattennero per
qualche tempo anche a Emona at5, ttova alcun riscontro nelle fon-
ti. Neppure f ipotesi secondo cui <<con molta probabilità... il ve-
scovo Massimo subì il martirio a Emona proprio al tempo della
persecuzione di Diocleziano>> ar6 trova qualche riscontro nelle fon-
ti e nella tradizione.

Nel caso del martire emonense si ratta de1la seconda fase di
rrelaborazione dei dati sul martire omonimo di quello dell'Asia. Ii
nome del martire,l'anno e il modo dell'uccisione sono ripresi dal-

tolo di santo confessore il vescovo di Aquileia Valeriano che presiedeva i1 concilio (MH,
Nou. 26; p. 622, n. 10), in seguito anche Cromazio (che paltecipò al concilio in qualità
di presbitero) nonché il vescovo di Bologna Eusebio, rnolto in'rpegnato nel concilio (ve-
di MR, Dec. 2(5); p. 559; Sept. Z6(4); p. 417), Tra i partecipanti del concilio si ritlova-
rono nell'elenco di santi ancora i seguenti vescovi: Bassiano di Lodi (MR, Jan 19(6); p.
27:... aduersus hereticos îu't(t cLlm s. Ambrosict sti'enue decertauit), Eliodolo di Altino
(Mlì, Jul. l(7); p.267), Filastlio di Brescia (MR, Jul. 1B(8); p.294: aduersus haereticos;,
praesertiru Arianos... pugnauit... clants miraculis), Sabino di Piacenza (MR, Dec. 11(6);
p.577: miraculis clarus). Dei trentadue partecipanti al concilio di Aquileia ben otto di-
vennero santi, ossia un quarto, il che è indubbiamente un <<unicum>> nella storia del cli-
stianesimo. E poco probabile cl-re il vescovo emonense divenisse santo per il fatto di
aver partecipato al concilio. Al concilio egli non ebbe un ruolo impoltante, r,icne infat-
ti menzionato solo una volta e precisalnente tra le affennazioni di cor-rclanna di Palladio
di Ratíaria all'undicesirlo posto, mentle non prese parte al dibattito; vedi Gesta concil.
Arluileiensis t 9 (C.SEL 82/3, 3 6I),

qa M[f, Mai 29 (p,280 s,); M& Mai 29(4 6.2I4); A. Qu,rcqu,tntlu - I. Roc
cnn (ed.), I martiri della Val di Non e la reozioue pagana alla fine del IV secolo,Trenîo
1985.

'" Ilipotesi è di HtrzrNcux, Die Bischòfe, 120, A proposito della plesenza dei
Goti nel terlitolio di Emona vedi H. GRassl, Der Siidostalpenraurtt irt der Militòrgeo-
graphie des 4./5. Jahrhunderts, in: BtuloZ, \X/estillyricunt, 177-I84,

{o KLEMENC, Kúòanstuo,150; Iolrr't in: Zgodouina Ljubljane 1. Geologija in arheo-
logiia. Ljubljam l 955, 155.
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la versione originale degli atti, la funzione del personaggio è ri-
presa dalla versione rielaborata tstrtana. il nome della località in
cui svolse la sua attività pastorale è rasposto > a caùsa dell'omoni-
mia, dall'Istria in Carniola, il nome della iocalità del martirio, che

nella versione istriana è ancora originale, è cambiato (a causa del-

l'affinitàe della falsatradizione presso Tolomeo) nel nome di una
località minore nelle vicinanze di Emona, ed è olretutto erronea-
mente identificato. Alla tesi assurda secondo cui il proconsole di
Dalmazia (da lungo tempo provincia imperiale amministrata da

un legato imperiale) o" risiedeva alTorunella città liburnia di Assi-

sia, seguì una tesi ancora più assurda secondo cui ia giurisdizione
della diocesi di Emona si sarebbe estesa già allora in quei luo-
ghi t". I-lorigine della data di morte nella versione istriana non ci
è nota a1e mentre nel7a vaúante <<carniolino> essa è ripresa dalla
data dimorte del vescovo veronese Massimo (il quale non fu però
martire) a20 e questa data preva.lse nelf intero ambito del patriar-
cato, anche in Istria a21.

11 culto del vescovo e martire Massimo è pertanto, sia a Lu-
biana sia a Cíttanova, secondo le attuali conoscenze delle fonti,
storicamente senza fondamento.La leggenda su cui si basa è di
origine tarda e non ci può dire assolutamente nulla sul cristiane-
simo in Istria e in Carniola nell'epoca precostantiniana.

La leggenda di s. Massimo si differenzia sotto molti aspetti
dalle leggende precedentemente tîattate dei martiri triestini. Nel-
la sua ambiziosa concezione ricorda alquanto la leggenda di s. Er-

a'7 Dell'anno 247 Gilippo l'Arabo) è noto il legatus Aug. pro praetore Claudius
Herennianus, deglíanni25l-253 (Tteboniano Gallo) Aelius Florianus (|J. \X/rr-rls, Dal-
matia, London 1969, 449).

"'ScHÒNLEBEN, Carniolia III, 191; cfr. Vlrveson, Die Ehre,IIlVlI, 650.
o'" La data (28 sett.) si basa forse sul giorno della festività del martire Pelagio (28

agosto); vedi infra p. 221.
a'o MR, Mai 29165 @.21.4).
o'' BIASUTTI, Il <Oropriunt sanctorum)>, 45 (la prima menzione risale al calendario

dell'arcidiocesi di Aquileia del 1)98[!]): Maximi ep. mart. Aemoniensis dioec. patroni.
Nello scritto è evidentemente intesa Cittanova e non Lubiana, che allora non veniva più
indicata come Emona ed aveva un altro patrono.
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CAPITOLO I

rnacora. Il protagonista è anche qui un vescovo che diffonde il cri-
stianesimo e con la suaforzamilacolosa guarisce ogni sorta di ma-
lattie. Tra i martiri triestini, chierici inferiori o laici, possedette ta-
leforua solamente Apollinare. Che 1a leggenda di s. Massimo sia

più recente e che anche per il suo contenuto esuli dall'antichità lo
dimostrano il dato sul1a sorte delle reliquie e la conclusione della
leggenda, completamente diversa da tutte quelle triestine, Mentre
nel caso dei maltiri triestini si tratta di santi locali, la cui origina-
ria comunità ecclesiasttca eta sempre incontestata, Massimo inve-
ce, a causa di due diverse interpretazioni della leggenda, divenne
un santo di importanza rcgionale, Il tratto comune di questa leg'
genda con quelle riestine sta oltre che nella segnalazione de1la

nobile origine del rnartire - si tratta del riflesso delle condiziont
medioevali, quando il vescovo era normalmente un nobile - an-

che nel fatto che qui non viene menzionato alcun legame con
Aquileia come matrice della comunità ecclesiale dalla quale si sa-

rebbe diffuso il cristianesimo in Istria e in Carniola.
Con quatmo o meglio cinque leggende triestine e <<istriano-

carniolino>, si esauriscono le fonti leggendarie per la storia del
cristianesimo nell'area d'influenza orientale della chiesa aquileie-
se anteriormente alle ultime persecuzioni dei cristiani.

6. Testimo nianze materiali dell'esisten za del cristianesimo
prima della metà del III secolo

Le fonti scritte hanno un valore molto relativo per 1a cono-
scenza dello sviluppo del cristianesimo ad Aquileia e nell'area
della sua influenzaverso oriente fino alla metà del sec. III: si trat-
tarnfatti in massima parte di leggende di martiri e della tradrzio-
ne che si forrnò intorno ad esse. D'altronde non disponiamo di al-

cun materiale assolutamente attendibile per dimosuare I'esisten-
za del cristianesimo in questo periodo. Finora non conosciamo
nella stessa Aquileia né in Istria, nel Nolico e nella Pannonia oc-
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cidentale (le aree d'influenza aquileiese) alcuna scoperta archeo-

logica che possa confermare I'esistenza del cristianesimo prima
del sec. lll+zz. Le ricerche archeologiche nel dopoguerra in Slo-

venía hanno messo in evidenza il problema deif interpretazione di
alcuni reperti di questo periodo, di origine presumibilmente pa-

leocristiana. I reperti si riferiscono a due città che per la posizio-
ne e per f importanza vennero ben presto a contatto con il cri-
stianesimo: Emona e Poetovio.

Dal contenuto dei reperti archeologici risulterebbe che a

Emona esisteva il cristianesimo già nella seconda metà del primo
secolo e nel secondo secolo, ossia nel periodo in cui non è dimo-
strabile neppure in Aquileia. Secondo il parere della benemerita
ricercatrice delle necropoli emonensi Ljudmila Plesnièar-Gec,
due tombe con scheleri della necropoli settenrionale emonense
della seconda metà del primo e del secondo secolo avrebbero in-
dubbiamente carattere cristiano, se si considera il fatto che <<f i-
numazione ha caruttete di sepoltura esclusivamente cttstiana>> 423.

Bisogna però notare che l'inumazione non appartiene esclusiva-
mente alla sepoltura cristiana: vi si arriva gradualmente dalla cre-
mazione nel corso del II secolo anche nell'ambito della vita e del-

nica. 
"'Cfr. un'opinione contraria delia GAspAn, Christianity,44 s. per l'area panno-

"'L. PttisillÒan.Gnc, Seuerno emon.sko grobiíòe (La necropoli settentrionale di
Emona), KiM 8 (1972), 15 e31, nonché le tavole I e XXIX (tomba 1 e tomba 110); nel
primo caso si tratta di tomba con due scheletri (maschio e femmina) con alcuni doni fu-
nebri (vaso, pignattina, calice, due chiodi), nel secondo caso sí ratta di tomba di gio-
vane donna con doni funebri alquanto più ricchi (pignattina, vaso, lucerna a olio, spec-
chio, coltello di ferro, fibula di bronzo, anello di bronzo, balsamario di vetro). La tesi
secondo cui si tratterebbe di tombe cristiane è dell'autlice, che l'ha pubblicata in Old
Christian Center,2g.Primal'autrice aveva espresso l'opinione che <alcune tombe sche-
letriche ditnostrano l'esistenza del cristianesimo già nel secondo secolo>> (Poznoantióna
in staroleríèanska Emona lEmona tardoantica e paleocristiana),in:9. kongres arheologa
Jugoslauije. <Materijalf> 12,Zadar 1972 ll976l,D5 s.).

"aL. KoEp - E. Srolrnml - J. Kolrwtrz, Bestattun& RAC 2 (1954), 206 s., 216 s.

Che siano esistiti fin dai tempi più antichi della storia romana entrambi i sistemi di se-
poltura 1o conferma giàlaLex XII tabularum 10,1 (Fontes iuris Romani anteiustinianil,
ed, S. RtccoeoNo, Firenze 1968', 66). Benché nel periodo repubblicano e in quello del
primo impero fosse abituale la cremazione,i'inumazione non rappresentava qualcosa di
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le concezioni religiose pagane t'. Gli aderenti alle religioni oríen-

tali poi, e tra questi anche í Giudei, conoscevano solo questo mo-

do di sepolroîaa2'. Pertanto il criterio relativo all'inumazione non

è valido di per sé, se non si hanno prove più attendibili per di-

mostrare che si tîertta di tombe cristiane. Pertanto le tombe con

scheletri della fine del I, del II e specialmente del III secolo,

quando l'inumazione divenne il modo abituale di sepoltura, non

dimostrano che vi fossero sepolti cristiani, sebbene questo fatto

non si possa escludere in singoli casi. Considerando il fatto che i
cristiani in tutte le regioni conservavano il modello di sepoltura

secondo I'abitudine del luogo a cui appartenevano, con I'unica

eccezione che non cremavano i defunti "u, I'arredo nelle due tom-

be non può aiutarci a precisare I'identificazione, dal momento

che lo si riscontra sia nelle tombe pagane sia in quelle cristiane a'7,

Le tombe cristiane del I e del II secolo generalmente non ci sono

note: le due tombe della necropoli emonense non sono disposte

con la testa rivolta verso I'oriente, secondo l'usanza cristiana, e vi
manca ogni elemento che possa dimostrare I'appartenenza dei de-

funti al cristianesimo 'rzs. B da ritenere pertanto che nel caso pre-

so in esame si tratti di tornbe pag ne.

Quasi certamente pagano è pure il monumento funebre ad

eccezionale; vedi anche Mdu, Bestattung l\E 3 (1899),345 ss.; B. KÒr'r'rr'tc;Grab,RAC
12 (1982), )77 ss.;J .FtNx, Vorste llungett und Bràuche an Gròbern bei Griechen, Ròmern

und friihe'n Christàn, rn: Studien an Religion und Kultur Kleinasiens I (<Fcstschrift F. K
Dórne>), Leiden 1978,295 3D; R. SÒnrum, Wandlungen im Bestattungswesen zwi-
scben Spltantike und frùihem Mittelalter, in: Vott 'Ibtenbaiun z,tnn,Designersarg' zttr Kul-
turgeschichte des Sarges uon der Antike bis zur Gegenaart,Kassel 19%,D ?9'" 

"' 1. Konp - É. Sroltrr,rtr - J. Kor-l\ìflnz, Bestattung, 198' Nor-r,, Fr'iihes Chti'
stenÍun,15 collegava per I'ambito àustriaco i cambiamenti dei sistemi cli sepoltula dal

sec. II in poi sosp"rattutto con g1i influssi delle religioni orientali. R. SÒnnrns, 'X/andlun'
gen...,23 rr. rípoita per lo svilu"ppo genelale dal II iecolo in poi motivi ecologici ed eco-

noniici (troppò consumo di legna per clemazione).

"u B. KÒtlxc, Grab,MC 12 (1982),)$ ss.

'' M.B. v. Slrutzrv, Brabbeigabe, RAC 12 (1982), 441 ss.
,rt Non potendosi dalla fonna ,lella tomba definire con certe.zza l'appartenenza

religiosa dei défunto, questi criteri, pur secondari, sono di essenziale importanza; vedi

J. Korrwtrz, RAC 2, 217;8. Kórltxc, RAC 12, 184 s.
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Emona, databile intorno ali'anno 100, con la rosetta sul frontone,
diviso dalla croce greca in quatmo parti. Secondo il parere di Jo-
sip Klemenc, il nome greco e la croce sul frontone sarebbero a fa-

vore di una iscrizione cristiana "n. Essendo la rosetta crociata 1'u-

nico elemento che pomebbe comprovare il carattere cristiano del-
f iscrizione e non esistendovi alcun altro elemento protocristiano,
possiamo ritenere che anche in questo caso si tratti di un'iscrizio-
ne pagana, anche per il fatto che conosciamo alcuni altri monu-
menti del territorio in esame con simili rosette, alcuní indubbia-

a2e Testo dell'iscrizione D(is) m(anibus) Tiberiae C. Bononius Ahilleus gener.Ye-
diJ. Krnarrug Nekaj nouih antiónih spomenikou (Alcuni nuovi monumenti antichi), AV
1 (1950), 175-1L9. La supposizione che si tratti di iscrizione cristiana è stata respinta da
S, Gasnovrc, Poroèilo o sluóajnih najdbah u Sloueniji (Comunicazione sui rirovamenti
occasionali in Slovenia), AV 5 (1954), I37 . Cfr. anche lLJu 310 (con l'elencazione delle
due opere che respingono l'interpretazione di Klemenc);P. Pr,rnu in: P. PErnu - Th. Ul
nunt,Yranje pri Seunici (Vranje bei Seunica), KiM 12 (1975),1.58 s.; M. PavaN, Dall'A
driatico,443-44t (ristampa da: <Rivista di archeologia cristiana>> 3L,1915,102-104); ul-
timamente M. SeSsL Kos, The Rornan Inscriptions in the National Museum of Slouenia
(<Situla> )5),Ljubljana 1,997 ,57 .

a'o Che si tratti quasi certamente di un'iscrizione pagana lo dimostrano varie cir-
costanze esterne e caratteristiche di contenuto:

a) Se fosse giusta l'ipotesi di Klemenc Emona potrebbe vantare la più antica
iscrizione cristiana latina, risalendo la più antica iscrizione cristiana di Roma oggi co-
nosciuta all'anno 217 e andando le iscrizioni oistiane attendibili dal sec. III in poi (cfr.
Cu. Ptrrni, Grabinschrift 11, RAC 12 lI983l, t56), Già da questa circostanza esterna
sorgono dubbi sulla fondatezza dell'ipotesi di Klemenc.

b) I1 testo dell'iscrizione non contiene alcun elemento espressamente cristiano.
Il richiamarsi a nomi greci (f. KI-EuENc, AV 1 (1950), 119) non appare un argomento
valido in proposito. La consacrazione pag na a Dis Manibus si trova effettivamente nel-
le prime iscrizioni cristiane, così in quelle greche (G. Pronl, Grabinschrtft I, RAC 12

t198ll, 490; 497) come in quelle latine, tuttavia a Roma soio dopo l'anno 298, in ltalia,
Spagna e Africa nel sec. IV e in Africa e Gallia anche nei sec. V. Tuttavia tale formula
dimostra che la consacrazione era <<trotz aller Sinnentleerung immer mit einer gewissen
heidnischen Bedeutung belastet, (Ch. Prernr, Grabinschrift II, 565 s.).

c) Lunico elemento che potrebbe denotare il carattere cristiano dell'iscrizione è
1a croce nella rosetta. J. Klrir,tnNc, AV I (1950), 118, riporta per il caso emonense tre
analogie: AII I85 (iscrizione sepolcrale di Ig con caratteristici nomi degli antichi abita-
totil), AII 216 (iscrizione sepolcrale di Kranj con nomi latini; entrambe le iscrizioni so-
no della seconda metà del I sec. o del II sec.) nonché I.I. X/3,50 (iscrizione di Umago
del periodo costantiniano); egli ritiene che le prime due siano probabilmente paleocii-
stiane, mentre l'ultima lo è certamente (ibid., 119); un altro sepolcro con forma di cro-
ce greca ben visibile nella rosetta (dai caratteti delle lettere si può dedurre che risale al
I sec. o al massimo alla prima rnetà del II sec.) è sraro scopertò nel 1,976 a Veiika Stara
vas nel comune di Grosuplje; vedi M. Sr,nnn, AV 28 (1977),110 ss. e tav. 1a. Il giudizio
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mente, altri con ogni probabilità pagani urn'

Non esiste pertanto alcun elemento archeologico con cui di-

mostfafe I'esistenza del cristianesimo a Emona nel I e nel II seco-

1o. Anche il fatto che gli abitanti di Emona ricuperassero il mate-

riale dei templi antichi pef le nuove costfuzioni e che dopo la spe-

dizione di Massimino Trace del238 avessefo utrlizzato per il re-

staufo delle mura monumenti sepolcrali pagani dei secoli pfece-

denti non compfova I'esistenza del cristianesimo in città air. Se ta-

le supposizioné foss. esatta, I'amministrazione civica e la víta reli-

gioru àoutebbero essefe passate nelle mani dei cristiani, i quali

àvrebbero permesso un simile modo di agire, noto indubbíamen-

te a tutta La crttadinanza.Per il periodo pfeso in esame ciò è però

da escludere assolutamente.

Un sirnile comportamento efa comprensibile in circostanze

eccezionali né 1o si può attribuire a una predisposizione antipaga-

na e a una preordinata rovina di monumenti pagani, a cui si per-

venne verso la fine del IV e nel V secolo.

cli Klernenc è indubbiarnente affrettato: presuppone infatti la missione cr:istiana. già nel

fi *.. i"Àri àei centri locali, qual era Emtna, fla la popolazione rurale 
" 

qy9l1? degli le

rii.ri i."rÀ.r.ni, mentre la Àissione raggiunse quèstò ambito appeÍìa ne1 IV sec. (cfr.

É*,or, Cbristinnisierung. 1181. Tla gli eìimenti decorrrtivi che rivclrrto il ciilrttele cli-
;ri;;i;;"i sepolcr.i il cris-togramma òn iscr'?ioni latine (dalle fonti sínola conosciute)

upp^r. opp"Ào nel sec. lV (.'la plima volta a Ronra nel)23, mentre il cristogranrula con

;;';i;;'ì;i; .o-. n"l nosrró crso a Ronra_piir [r'e.ltterttetlenle solo v.clso h rnerir Jel

iV t".. N'"i t.eríocli pr.cceclenri rppaiono neUe isclizioni cristirne rltli simboli: l'ancola'

f^ ..-"^, tj p.tm", tr colomba'e soprattutto il pesce come il piir attendibile siurbolo

cristiano; cfr. Ch. Ptvtr<t, Grabinschrift II, 513)'
ii Nel1e iscrizioní r.iportate da J. Klemenc |a croce non app_are indipendente , co-

rle dovi.ebb" nelle iscrizioni cristiane. Dell'iscrizione enlonense dice Klemenc (p. 118)

.À" 1o .ro.. nella r.osetta <<app11re coltlc una figur:a geometrica de1 tutto casuale> Que-
sta casualità owero inespreisività è ancora piu eviJente nell'iscrizione di Ig e special-

lrcnre in qrLeJlrr di Klanj {qtrí l,r clocc lra rddiriLtula lr Jirgonale tlnsvelsa owct'o itt-

.r,".,", Drllrr posizione oweto daLlr funzione dellr *cloce, su questi tle sepolcli pos-

siarno giustar-r-r"r-rt" .upporr. che non sj trani dí segno di appartenenza clistiana bensì

;;i; ài-r;; particolaràì'affigurazione clella losetta. Si tlatta evidentemente di r-rna par-

ii-t.i,a ,iiii.ti.o de1le botteghe deí tagliapietra locali, sopL'rttutto pelil frrtto che si li'
,.or.trnnofosettefatteinqueitontodoionlacloce qu,tchatrrovescirtaÀJes AIJ 17.2,

1St;ltii o*".o ln 1.or"tto diui.o dai 1e b.acci in seì carnpi (AIJ D0;181). Cfr. anche

P. Pr,'r'nu - Th. Ur-llERr, Wanje pri Seuttici, 158 s.

'r' Conte pensava Krln'rnNc, Kríóanstuo')49 n.2.
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I - PRMORDI DEL cRIs'IlANEsrMo E suo s\rluppo

gico con cui di-
I e nel II seco-

rassero il mate-
he dopo la spe-

.zzato per il re-

ei secoli prece-
r città 0". Se ta-

ca ela vita reli-
:ristiani, i quali
r indubbiamen-
;ame ciò è però

r ln clrcostanze
zione anfipaga-
ni, a cui si per-

ione cristiana già nel
rale e quella degli re-
rena nel IV sec. (cfr.

elano il carattere cri-
ti sinora conosciute)
il cristogramma con

olo verso la metà del
Imi simboli: l'ancora,
L attendibile simbolo

rre indipendente, co-
ice Klemenc (p. 118)
tutto casuale>>. Que-
zione di Ig e special-
I ttasvefsa oweîo ln-
resti tre sepolcri pos-
nenza cristiana bensì
ltemente di una par-
r per i1 fatto che si ri-
;ciata (ad es. AIJ 172,
110; 181), Cfr. anche

I-lesistenza del cristianesimo a Poetovio nel III secolo è un
fatto indiscutibile: lo dimostranola, vita e l'opera del vescovo e

martire Vittorino. Le fonti archeologiche riguardantila sua esi-

stenz^ sono invece controverse. Probabilmente appartiene al III
secolo I'iscrizione greca (si tratta evidentemente di una lasma di
sarcofago), della quale non si sa se fosse pagane- o cristiana. La
probabilità che si tratti di un'iscrizione cristiana è più grande che

a'Ijiscrizione funebre greca di Ptuj, scoperta nel 1952, è troppo frammenraria
per poterne distinguere l'origine cristiana o pag na. R. BnaraNrÒ, Noue najdbe iz Ptuja
(Nuovi reperti di Ptuj), AV 4 (L9Y),283-28r, che per primo pubblicò l'iscrizione com-
mentandola, la datò al IV sec. ritenendola indubbiamente paleocristiana (il medesimo
punto divista espresse, pur con interpretazione alquanro diversa, F. ArrÒ, ibiden,284),
anzifece l'ipotesi secondo cui si tîatterebbe del sepolcro del vescovo e martire Vittori
no. A. Sor,nr, Pripombe k R. Bratanióa najdbam izPtuja (Note al Bratanió, Nuoui reper-
ti), AY 6 (1955),26-32 propose una nuova interpretazione dell'iscrizione che si diffe-
renzia sostanzialmente da quella di Bratanió e di Alió, ma lasciò apeftala questione se
si tratti di iscrizione cristiana o pag rT (10 s.; dava però qualche precedenza alia se-
conda possibilità). R. BnaraxrÒ e F. ArrÒ, AV 7 (1.956), D7 -I42 respinsero l'interpreta-
zione di Sovre sostenendo che si ttatta diun'iscrizione cristiana, ed escludendo la pos-
sibilità che si trattasse di un sepolcro di qualche dignitario ecclesiastico (in seguito con-
cordò con gli autori precedenti sul fatto che non si trattava del sepolcro del vescovo e
martire Vittorino anche Klrueru c, Starokríòanska suetiìia, 122 s.) . Un quarto di secolo
dopo queste discussioni riprese a studiare l'iscrizione dal punto di paîrenza SaSpl Kos,
Fragment, 11-20; ristampa dell'iscizione in: BnaroZ, Il uistianesimo,50 n.4). Espo-
nendo una nuova lettura critica rilevò che l'iscrizione era troppo frammentaria per po-
terne dedune con qualche chiarezza il senso e il contenuto. Lautrice pertanto non pro-
pose la sua versione per quel che riguarda il completamento dell'iscriiione. Tra tutti gli
studiosi lei è I'unica a escludere la possibilità che si tratti di carattere cristiano dellli
scrizione (p. 16) datandola alla fine del II o al III sec. e collocando la sua origine nella
colonia greco-orientale a Poetovio (p. 18), Da tutte queste discussioni si possono trar-
re le seguenti conclusioni:
a) Essendo l'iscrizione male conservata il suo contenuto resta ancor oggi incompreso.
b) Dalf iscrizione si possono dedurre alcuni concetti relativi al rapportoiell'uomo con

dio owero con gli dei, il che è comprensibile per un'iscrizione funebre (ad es.
kri/sij, qespe/sioj, ou)ra/nioj po/toj, eu)sebi/h); tuttavia questi concetti sono così generi-
ci da non poterci orientare in merito all,anattra delf iscrizione. Questi concetìi si ri-
trovano nelle iscrizioni cristiane (cfr. C.M. KaurnaaNru, Handbuch der altchristlichen
Epigraphik, Freiburg im Breisgau 1.917 , 145 , I75 , 179,330; a ciò richiamava R. Bne-
rarurÒ, AV 7 11956l,138 in polemica con A. Sovre). Non essendo però noto il con-
tenuto dell'iscrizione non è chiaro se si tratta di contenuto pagano o cristiano di
questi concetti (cfr. anche G. Prour-, Grabinschrift 1, RAC 12 119$1,503).

c) In relazione alla funzione dell'iscrizione (si tratta di un lato di sarcofago) e al tem-
po della sua origine (tra la fine del II e I'inizio del IV sec.) l'iscrizione potrebbe es-
sere cristiana.
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(]APITOI,O I

nel caso già trattato relativo alf iscrizione emonense4'.La proba-

bilità che si tlatti di un l'epefio cristiano è accresciuta daI luogo

del ritrovamento, ossia dall'area (con il nome del maggese Pano-

rama): da qui derivano infatti numerosi ritrovamenti cristiani del

V secolo ttt (rllustrazione n. 6),

cl) Esserrdo l'iscr-izione statrì scoperta casualmente durante i iavori agr:icoii-e-non du-

rante scavi sisten-ratici, le cilcostanze de1 rífiovamento non sono note Nclle r'íci-

nanze è stato scopetto un aitro salcofago con iscrizione greca che però non è stato

ancor-a pubbli.rtò (.ft. M. S;rSlr- Kcts, Fragrn,ent, 16)
,,, 1.'X41s1 Curx, Anton Soure itt arheoióiko razisk6uanf e Pttua (A. Sovle e le ir.r-

clagini arcl.reologiche dí Ptuj), in: Sc.'urcÍou,zborrttl:,Ljútljana 1986, 85 87 (con la lette-

,."ii,r.,r pr,ricolaìeggirtar; troult, Prt,slor:ka trrelitcu gr,'hiit ritnsktyn Pttrja (DieTìnurrr-

gest,rltiug del Ncltopolcn des ròrrischen Ptui), AV 41 (1990),563 s
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II

LA PRESUNTA PERSE,CUZIONE DEI CRISTIANI
AL TEMPO DELLIMPERATORE NUMERIANO

l. Disegno storico del periodo

Le testimonianze sui martiri del territorio preso in esame si

concentrano nel periodo dell'imperatore Numeriano, il quale sa-

rebbe stato (considerando il numero dei martiri in questo territo-
rio) un persecutore dei cristiani non meno crudele di quel che sa-

rebbe stato venti anni più tardi Díocleziano. Di fronte al cospicuo
numero delle leggende che datano i martìrii al tempo di questo

imperatore, e per poter meglio valutarne la storicità, ci sembra
opportuno tratteggtaîe il suo breve governo sottolineando gli av-

venimenti che si riferiscono alle regioni dell'alto Adriatico e dei
Balcani occidentali '.

Prima dell'uccisione dell'imperatore Probo nel settembre del 282 a

Sírmio, l'esercito stanziato nella Rezia e nel Norico acclamò imperatore Ca-

1 Fonti principali: HA, Carus et Carinus et Numerianus (ed. D. M.Lcrl, LCL/II,
416 450); AurulIus Vrcron, Caesares, 38-39 (ed. E Ptcrluevn, BT, 1,970, tt6 s.); Epi-
tome de Caesaribus, J8 (ibidern 161); Eurnoprus, Breuiarium, 9,18-20 (ed. F. RutHr-, BT
t975,66 s.); Zosnrus, 1,71-73 (ed. F. Pascnouo, CB, I971,I,62 ss.); Eusnnrus (Htr-
noNvuus), Chronica, a.284-285 (ed. R, HEI-rra, GCS 47,224 s.); Mrtr,tt,ts 12 (PG97,457
ss.); ZoNaras, Chronica 12,30 (PG 114,1080 s.). La bibliografia essenziale: P. Mu-oNt,
Il regno di Caro Numeriano e Carino, Cagliari 1948; PLRE I, 181, 181, 634;L,Porvn-
nrNr, Da Aureliano a Diocleziano, ANR\I II,2 (1975),1028 ss.; J. Scurur,renncr:tt, Die
Epitone de Caesaribus. IJntersuchungen zur heidnischen Geschichtsschreibung des 4.

Jahrhunderts n. Chr., Múnchen I974, 169 ss,; H. HaI-Etr,taNN,Itinera principum, Sturt-
gart 1986, 242;G. At-pÒr,ov, Die Krise des Rcimiscben Reiches, Stuttgart f989,J90-405;
SdÉzr, Opera selecta, 1.85 s.,22L ss.; B. Br-l,cruat'tN,Die Reichskrise des III. Jahrhunderts
in der spritantiken und byzantinischen Geschicbtsschreibung. Untersuchungen zu den
nachdionischen Quellen der Chronik des lohannes Zonaras, Mùnchen 1992,130 ss.

t87



CAPITOLO II

ro 2, il quale nominò irnmediatamente cesari í suoi due figli carino e Nrr-

meriano. A causa delle notizíe contraddittorie I'oligine di Caro non è ben

chiara (Illirico, Gallia) come non lo era neppure nell'antichità '. Secondo

una testimonianza del tutto inattendibile sarebbe stato iscritto nell'assem-

blea cittadína di Aquileia u.

In qualità dí èesare e, dopo la morte del padre, dell'imperatore, Ca-

rino ebbe il governo della Gallia assieme alla Britannia, alla Spagna, all'A-
frica, all'Italia e alle province illiriche, ed il suo governo ricorda quello del-

f imperatore Neroné'. Numeriano, affatto diverso dal fratello, uomo dalle

migfiori intenzioni ed uno dei migliori oratori e poetí de1 tempo o, molto
stinirato e amato dal popolo, accompagnò Caro nella grande spedizione mi-

litare contro i Persiàninella primavera dell'anno 283'.Dopo le sensazio-

nali vittorie Caro morì in Meiopotarnía nel 283 in circostanze poco chiare

e forse anche sospette 8. Spettò pettanto a Nutnetiano I'ingrato compito di
concludere la guerra persiana.

Il giovane imperatore, sconfitto dai Persíani n, dopo un anno- di per-

^un"n 
l neile province orientali (dall'estate delZg3 all'autunno del284)

ritornò con l'eùrcíto in Occidente, quando nelle vicínanze di Nicomedia
nel novemble del 284 fu vittirna della congiura di suo suocefo, il prefetto

del pretorio Apro. I120 novembre del284l'esercito a Nicornedia proclamò

imperatore il àahata Diocleziano, il quale si assunse immediatamente il
compito di vendicare |a morte di Nurneriano (uindex Numeriani iusftsst-

, Zosrrvrus, 1,71,4Git.ed. I,62);cfi'.A.Cuasr.tc;Nctt.,Quatre étudessurlauita
cari, in: Bonner Historia Augttsta Colbquíum 1977/1978, <<Antiquitas> 4/t4 (1980),

54 ss.

' SaÉrr-, C)pera selecta, I85 s.

' Ha, Caris et cet. 4,4: In ephetneride qztaclam legisse rue tnenzini Carum Medio-

lanensen fuisse, sed albo curiae Aquileiensis insertum. Questo dato è stato poco notato

dalla bibliografia. Ilorigine di Caro ..forse di famiglia Aquileiese>_era stata supposta irr

bn.. u q.,"rio dato da C.o,rottuNr, Aquileia Romana,65; cfr. ancheÀ4ELoNI, 1/ regto, 18;

Cu,ts'raèNor, Quatre études,50 ss. e Rucc;rNr, Aquileia e Concordia,69'

' H.t, Cirus et cet., 76-77 (p,440 ss,); Epitome:8,7 (p 161); Eurnoptus,Bteuia'
riuru g,1g,1 (p.67); Zosruus 1,72 (p.61). Nell'Illirico, a causa del suo comportamento

da despoia oi'ier"rtale, sarebbe stato chiamato re nel senso dei despoti orientah (Regem

deniqtie illunz lllyrici plerique uocitarunt; HA, Carus, 17,1). Cfr. CnasucNor,Troit étu'

des iur la Vita Cari, in Bòntter Historìa-Augusta Colloquium 1972/1974, <<Antiquitas'

4/t2 (19-16),84 ss.

' Cfr:. RJ, PtNEr-l-a, The eloquence of tbe Empereur Numerian, <I-Antiquité
Classique> 52 (1983),274 276.

^1 HA, Carus et cet. 11-l2;vedi anche CnRsracNol-, Quatre études,65 s,

' HA., Carus et cet., 8-9; AuRartus Vtcrotr, Caesares, 38,3-4; Epitonte, 38,3;Eu'
'flìoPIUS, Breuiarium 9,18,1; vedí anche MpLoNt,Il regno, 106 ss.

' ZoN^RAs, Chrutt. 12,10 IPG I l4.10BI).
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l; Epitonze, 38,3; Eu

mus) e uccise personalmente il prefetto del pretorio Apro '0,

Dall'ultima decade di novembre del284 Diocleziano governò in
Oriente, lnentre in Occidente governava già dall'autunno del 282 Carino.
Forse già nell'autunno del283 (dopo la mol'te di Caro) o più probabil-
flente verso la fine del284 (dopo la morte di Numeriano) il governo di Ca-

rino fu usurpato, in una regione della Pannonia, dal <<corrector Venetiae>>

Giuliano ". La personalità di questo imperatore ci è poco nota. Il suo pro-
gramma politico, quale è dato di rilevare dalle monete della sua unica zec-

ca in Siscia, appare concentrato nella lotta contro la tirannia di Carino, nel
prorrruovere la vecchia religione (Iuppiter) e nel rafîorzamento della sua

potenza in Pannonia, donde cercava di estendere il suo potere verso I'Ita-
lia e sui Balcani. I1 suo territorio divenne ín un certo qual modo uno stato
tampone traDiocleziano e Carino, e Giuliano si sforzava, forse medianie
7'alleanza con Diocleziano, di estendedo verso I'Italia nordorientale ", A1-

'o HA, Carus et cet. 12-73; Eurnorrus, Breuiarium 9,20,1; cf.H.YI.Brxo,Diocle-
tian and the deaths of Carars, Numerianus and Carinus, <<Latomus>> )5 (I976),I23-D2
(con la tesi, che pare a noi un po' problematica, che lo <spiritus agens> di tutti com-
plotti e il vero <<organizzatote>> delle uccisioni di Caro, Numeriano e Apro fosse Dio-
èleziano; contrario a questa tesi già F. Koi-s, Diocletian und die Erste Tetrarchie, Berlin
- New Yolk 1987 , II); sugli inizi del regno di Diocleziano vedi anche M. PEacrlN, .21

note on early days of Diocletians's reign, <American Journal of Ancient History> 9
(1984), t53-r57.

t' Sul tempo e sulle cilcostanze dell'usurpazione le fonti ci forniscono i seguen-
ti dati: S. Aunruus VIcron, Caesares 39,10 ci informa che Giuliano aveva Ltsùîpalo culn
Venetos correctuta ageret, Cari tnofte cognita. Diverso dato ci viene fornito dalT'Epitorne
de Caesaribus 38,6 e da Zosrltos (1,7 3,1) secondo cui Giuliano avlebbe usurpato, come
prefetto del pretorio di Carino, solo quando la notizia della morte di Numeriano giun-
se in Italia e pîecisamente a1la fine deli'anno 284, ossia un anno più tardi del precedente
dato. I due dati si contraddicono ma non si escludono al punto da non poter parlare
della possibilità di due Giuliani usurpatori, possibilità ammessa da PLRE I, 480. I-u-
sulpazione di Giuiiano in Pannonia si basava sulf impopolarità dell'imperatole Carino
nell'lllirico (cfr. n.5; HA, Carus et cet. 17,6 riferisce addirittura che Caro aveva inten-
zione di togliere di mezzo Carino e sostituirlo con il preside della Dalmazia, il futuro
imperatole Costanzo, originario dell'illirico; vedi Saésr-, Opera selecta, 184). I-illirico
ela anche territolialmente i1 più vicino per Caro, e pertanto pel Carir-ro, particolarmen-
te delicato ambito temitoriale. Sul rapporto di Numeriano vetso Catino non si sa nulla,
tuttavía si può presumere che non fosse stato buono, quantunque non si arrivasse tra i

due ad un'aperta rottura. Di fronte a tali circostanze neli'llirico non ci deve sorpren-
dere la poco chiara informazione di Zosimo (1,73,2), secondo cui Giuliano preparava a

Diocleziano la strada verso l'Italia. Ciò che univa Giuiiano e Diocleziano era il comune
odio verso Calino, pertanto non si può escludere una coordinazione militare tra di lo-
ro, per quanto questa non venga espressamente menzionata (vedi F. PAscnouo nel com-
mento a1 passo a p, 179).

" RIC ,/2 (l9r),593 s.; H. MarrtNcrv, CAH 12 (1952'), )23. La marcia di
Giuliano dalla Pannor.ri a in ltalia nell'autunno deI 284 e la lotta delle sue guarnigioni
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CAPITOLO II

7'inizio della spedizione militare contro Diocleziano fu vinto, nella prima-
vela del 285, da Carino nella battaglia plesso Verona 'r. Carino e Diocle-
ziano si scontrarono nell'estate del 285 presso Margo; Carino ne uscì vin-
citore ma fu vittirna di un attentato, e nell'estate del 285 il potere di tutto
lo stato passo a Diocleziano.

Da questi dati appare evidente che I'imperatore Numeriatìo
governò solo in Oriente, e anche qui per un tempo relativamente
breve: dall'estate de|283 fino al novembre del284, il tenipo di
concludere la guerra contro i Pelsiani. Ii suo governo non si este-
se mai nelle province europee. Nella Yenezia orientale, in Istria,
ne1 Norico e nella Pannonia occidentale, regioni che ci interessa-
no maggiormente, governò fino all'anno 284 Carino, poi per al-
cuni mesí Gíuliano, da1la primavera all'estate del285 nuovamen-
te Carino e quindi Diocleziano.

Diversa immagine di questo 
^gttato 

periodo ci viene offerta
dalla tradrzione cristiana che colloca in questo tempo una dura
persecuzione contro i cristiani. Da nessuna fonte si hanno notizie
su una persecuzione dei cristiani da parte dell'imperatore Caro, il
cui governo di dieci mesi fu occupato da attività rnilitari'a. Cari-
no viene appena accennato come pel'secutore, sebbene per una si-
mile valutazione degli scrittori cristiani potesse passare per un se-

dopo 1a disfatta dell'usurpatore cla parte dell'armata di Carino nella primavela del285
è dimostrata cla alcuni depositi di rronete nel territorio sloveno e nella Carinzia (NIok-
ronog, Zgornje Gor'òe, Vipava, Globasnitz, Lubiana (?); vedi E. Ppc;rrx, Naldbe nouceu
u Sktueniji (Mùnzfunde in Slorvenien), AV 18 (1967), 207 ss;Iì Kos, The Monetarl, Cir-
culatktn in tbe Southeastern Alpine Region ca. 300 B.C. A D 1000, (<Situla> 24),Ljn-
bljana 1986, B2);la propagazione de1 potere nei Balcani dai ritrovamenti in Slavonía e
a Slenr (E. Plc;aN, Najdbe,209 ss.).

') Epitorne de Caesaribus 38,6.

', D. PAll,rveROC.H (AA SS Mai V 1866, 10+ B-C) riteneva che Caro preparasse
la persecuzione contro i cristiani attuata in seguito dopo la morte di Caro in Oliente cla
Numeriano pel calmare gii dei dopo la fatale n.rolte del padre e di fi'onte alla rninaccir
della catastlofe militare. Non si }ranno per ora prove in ploposito. I-ipotesi seconclo cui
Caro it.rtendeva pelseguire i clistiani appare giustificata. Caro infatti dopo i1 trionfo nel-
la guella contlo i Persiani iniziò, plimo impelatore romano, a chian"rarsi ufficiahnente
Deus et Dotninus, come risulta dalle sue monete, coniate ne1la zecca di Siscia (RIC 5/2,
145 s. nn. 96, L)9 s,), Né Don'riziano né Auleliano mostrarono simili ambizioni; eppr-rle
prinra di iui si fregiarono di questo titolo. Vedi anche ALr-r.u.o, Histoíre 3, )12 s.
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II - LA pREsUNTA pERsECUzroNE DEr cRrsrrANI AL TEltPo ort.lluplnaroRr NUMERTANo

condo Neronett. Al conmario invece tutta una serie di nottzie at-

tribuisce la persecuzione al mite e incline alla poesia imperato-
re Numeriano. E vero che Numeriano non viene annoverato Ía
i persecutori dai suoi contemporanei Eusebio di Cesarea e Lat-
t^nzio in scritti che risultano le principali fonti storiografiche
della persecuzione dei cristiani. Nessuna fonte dell'antichità
parla della persecuzione dei cristiani al tempo di questo impe-
ratore e neppure la storiografia odierna considera Numeriano
persecutore 16.

Le fonti, ed in modo particolare le leggende dei martiri e gli
elogi da esse derivati neí martirologi dall'alto medioevo, in poi
menzionano una serie di martiri sotto Numeriano, di modo che

egli porebbe essere annoverato tra i più rilevanti persecutori dei
cristíani '7. Queste notizie, che riportano le date relative a tutto

" NeILiber pontificalis c. 28 (ed. L. DucHnsNE, 159 s.) si legge che il papa Euti-
chiano (275-281) al tempo del suo pontifícato per diuersa loca CCCXLU martyres ma-
nus su(ts (!) sepeliuit e che morì martire (martyrio coronatur). Entrambi i dati sono inat-
tendibili. Vedi L. DucuesNn, p, 159 n.2 e 160 n. 5; Caspar, Geschichte I,84 n. l; MR,
572 n.2.

'6 Numeriano non viene neppure nominato daLattanzio, mentre Eusnerus, HE
8,1,2 (SC 55,3) parla addirittura, indubbiamente esagerando, della grande simpatia dei
governanti verso il cristianesimo in questo periodo ( ! ), I- immagine di Numeriano come
persecutore dei cristiani si risconra dapprirna negli storici della chiesa greci (dal sec. V
in poi) e nei vari testi liturgici (dal sec. X in poi). Tra le fonti occidentali è stata ripresa
dalle più vecchie cronache aquileiesi, dai martirologi storici e da alcune leggende dai se-

coli VIII/IX in poi; vedi tavolaSa). Nessuna delle recenti sintesi della storia delle per-
secuzioni accenna a Numeriano neppure come potenziale persecutole, al contrario tut-
te delineano (basandosi su Eusebio) il lungo periodo di pace da Gallieno fino alf inizio
della persecuzione di Diocleziano interrotta solamente da Aureliano. Vedi Morcrru, Dze
Christenuerfolgung, g6; GnÉcoIru, Les persécutioas, 64; Fru,Nl , Martyrdom,445 ss.;

Sotll, Il cristianesimo, 31 1; P. Klruszrrs, The Imperial Roman Gouernment and the Ch-
ristian Cburch II. Frcm Gallienus to the Great Persecution, ANR$í II,23,1 (1919),384;
FrIcue - MrrnrtN, Storia 2, L62 (244 rr.); M,M. Secp., The Persecution of Valerian and
the Peace of Gallienus, <<Wiener Studien> 17 (96) (1,9$),I37 159; Prsrnr, Naissance,
171 ss. La probabilità della persecuzione dei cristiani sotto Numeriano è stata amnles-
sa, tra gli storici del passato, unicamente da Allaru, Histoire 3,3I2.

t7 Come esempio vorrei citare Synax. CP che menziona Numeriano sette volte
come persecutore; per fare un raffronto: Diocleziano è menzionato 1J1volte, Massi-
miano 1 12 volte, Decio 51 volte, Traiano 25 volte, Valeriano 15 volte, Adriano 1l volte
e Antonino 12 volte. Nella tradizione occidentale, di cui il MR è la sintesi, Numeriano
si ritrova, tra gli undici menzionati, nel medesimo posto dei persecutori dei cristiani.
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CAPTTOT,o II

l'anno, sono concentrate in tle aree che si possono riassumere nel
seguente prospetto:

Tavola Ja

Il martire
(gruppo)

Il luogo La data La fonte con
menzione di Numeriancr

L Wnetia, Histria e l'loricuru neridionale

1, Hilarius, Aquileia 16. uart
Tatianus
Felix, Largus,
Dionysius

Passb (BHL 3881;
llouum Suppl.
3 8 8 1a); Chronicort patriarch.
Aquil.; Vìtae patriarch. Aquil.;
Bnu.oNus UrrNENsrs; DaNruLUS,
Chron. A.281;
MR(ee)

2. Serwrlus Tergeste 24. maius Passio (BHL /ó42); DaNout.us,
Cltron. A.284

l. Gemanus Pola 29. apr. Passio (BHL 3482)
10. rnai. (?)

4. Pelagius Enrona 28. aug.
(Constantía)

Passio (BIIL 6615;
Noutrnt Suppl. 6615c);
Ch ro nico n Con s ta n tie n s e; MK
(J65)

5, Maxinilianus Celeia 12. oct. Passio (BHL 5 B 1 1- 5 B 12),

Historia ePiscoporunl
Patauiensiunt et tlucunt Bauariae
(MGH SS 25,620);
Bl,nNaRous Norrcus,
Ilist. (MGH SS 25,6fi)

IL Roma

6. Chrysanthus
et Daria

25. oct. Passiones (BHL 1778 1791;llHC',
(I2. aug., 313) Menologiunt Graecorunt
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Ino riassumere nel

\umeriano

881;

icon patriarcb.
atriarch. Aquil.;
INENSIS; DAI\llUtUS,

642);DnNourus,

67t,
6615c);
rtantiercse; MR

811-5812);
tporum

zt ducum Bauariae
620);
ORICUS,

s 25, 653)

L 1778-1791; BHC),
:um Craecorum

29. nov.,
1. dec.,

19. mart.)

22. nov.
(10. dec.)

1,122 (PG lI7, II2); LRtvSsv,
Menologium l,256 ss.);

Synax CP
(541 s,1; Aoo (402); Usuaruus
(151); RasaNus (107); RscINo
PnuuIeNSIS, Chronica (PL 132,
21 C);MaTANUS Scorru$
Chrorc. 111,300,2 (PL I47 ,69I);
ArsERTus Mnroru$ Liber de
temporibus (MGH.IS 11, 189);
MR(475)

Passio (BHL 5786;
Nouum Suppl. (ibid.); RalaNus
(118);MR (519)

482)

/. -tvlaurus

8. Diodorus
et Marianus

9, Claudius, Hilaria
Jason, Mafus, cum
70 militibus

10. Eutychianus

11. Marinus

1. dec.

l. dec.

8. dec.

26. dec

Passio (BHL 2164); ADo
(404 s.); Usuaruus (351);

MR(57)

Passio Chrysanthi et Dariae 20
(AA SS Oct. 9, 481); LarvSEv,
Mercologium 1,256 ss.; Synax CP
(5+l s.7; Aro (401);Usuarous
(l5l); RecINo, Cbron. (PL I32,
21 C); M,q-ruANUS Scorrus,
Chron. 111,300,2 (PL 147 ,69I);
MR(56T)

MR(571)

MR (601)

IIL Oriente

12. Julianus
Silvanus,
Luca,
Mocius

Emesa 6. feb

lJ. Victorinus, Aegyptus 25. fel:.

Passio (AA.îS Feb. I,768;
BHG'2210 s.);
Menologium Graec.
2,163 (PG rl7,29l);
Synax CP (441)

Passio (AA.î,S Feb. III,493);
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Victor', Ano (91 s.);
ANoN. LvoN. (19);

Usuamus (186);

RalaNus (17);

MR(16)

Nicephorus
Claudianus,
Dioscorus
Ser:apion
Papia

14. Georgius Lydda(?) 24. apr. JoruNNes MALALAS,
Chronogr. XII (PG 97,457 B);
Chron. Pasch. a. 284 eG 92,
680)

15. Eirene(?) Magedon 4, rnai.
Kalliníkon
Konstantina
Mesembria(?)

S),nn*. CP (655 ss.)

16. Thalalaeus,
Asterius,
Alexander
et socii

Aegae
(Cílicia)

20. nar. Passio (AA S,l Mai V,12. - 24.
BHG' 1707 s.; Synax. CP (619);

MR (1e8)Edessa(?)

17. Isaurr,rs,
Basileus,
Innocentius,
Felix,
Hermeius,
Peregrinus

Apollonia l7 . jun.
(Macedonia)(7. jul.?)

M e nologiutn Graec. 3, 1 5 6
(PG tr7 ,528);
Synax CP (804)

18. Babylas Antiochia 3. sept.
(24. ian.)

Passiones (BHL BB9 s.; BHG'
205 ss.); Menologium Graec.

1,12 (PG 177,28); LatvSlv,
Menologiurn 2,308; Synax. CP
(11); Passio Arternií 51 (PG

96,t30t A B);Jon
MnrnL-rts tPG 9l ,457);
Chronicon Pasch. (PG 92 689);
G. SvNcslrus (PG 108, 1206);
G. CeoruNus (PG 121,505);
NrcEpHonus Cnr-lrsrus (PC
745,L197 ) ; ANas'tAstus Bisl.,
Chron. Tripert. A.M. 577t
(Ds Boon, Theopbanes II,77);
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v (19);

r86);
r);

4ArArAS,
u (PG 97 ,457 B);
t. a. 284 (PG 92,

D5 ss.)

,S Mai V 12. - 24.
;.; Synax. CP (679);

Graec. 3,156
3);

)4)

'lL 889 s.; BHG'
nlogium Graec.
/,28); LatvSpv,
2,308; Synax. CP
trtemii 54 (PG

);JoH.
G 97,457);
zsch. (PG 92 689);
rs (PG t08, t206);
s (PG I2I,505);
Caursrus (PG

NASTASTUS BrsL.,
,t. A.M. 5775
'heopbanes II,l7);

Ig.Pelagia

20. Justus
et Abundius

Antiochia 8. oct.
(5. mai.?)

Jerusalem 14. dec
(Hispania?)

LANoolpus, Addit. ad Pauli
Hist. Rorn. 10 (160; MGH AA
2, 321) ; Fnutorr' (Errplram),
Chron. (PL 154,698 B; Cyrillus
invece di Babylas); Arcnales
Magdeburgenses A. 288 (MGH
.îS 16, 117: Cyrillus invece di
Babylas)

Passio (AA SSJun. III, ó)-162;
BHG31471);
Menologium Graec. 7, 101 (PG
117,96); Synax. CP (120)

Passio (BHL 4596); MR (582)

2. I martiri aquileiesi, istriani e del Norico

Per poter valutare la storicità della persecuzione di Nume-
riano occolr.evalortzzare le fonti che ne fanno cenno: più specifi-
catamente, come è owio, quelle del primo gruppo, che si riferi-
scono al territorio preso in esatne, e solo brevemente quelle del

secondo e del terzo gruppo.

A. Ilario e Taziano ed i loro compagni aquileiesi

Per quanto dguatda il luogo ela data del martirio, ma i cin-
que martiri dell'ambito aquileiese al tempo dell'imperatore Nu-
meriano spetta il primo posto al gruppo comprendente Ilario e

Taziano ed i loro compagni. Ne riferisce la leggenda (BHL 3881),
dal seguente contenuto '8:

'" AA SS Mart.2 (1865),413 415 (a ploposito dei manoscritti vedi i codici civi
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Ilario, educato fin dalla fanciuTlezza alla devozione e alla lettura de-
gli scritti sacri, fu scelto dai cristiani aquileiesi dapprima come diacono e

poco dopo colne vescovo. In qualità di vescovo egli nominò diacono e

quindi arcidiacono il suo discepoio Taziano. Allorché I'itlperatore (caesar)

Numeriano ordinò ai cristiani di essere partecípi alle funzioni pagane, il
praeses aquileiese Beronio iniziò, su incessante istigazione del sacerdote pa-

gano Monofante'e, a perseguitare i cristiani. Fece condurre davanti a sé Ila-
rio e Taziano. Dapprima interrogò il vescovo. Durante f interrogatorio Ila-
rio definì sprezzantemente gli dei pagani dernoni infami, cercando addirit-
tura di convertire Beronio al crístianesimo. Il preside allora 1o fece con-
durre nel tempio di Ercole, ordinandogii di sacrificare. Ilario respinse nuo-
vamente l'ordine, definendo ancor più ingiuríosamente gli dei pagani og-
getti prodotti dalla mano umana. Seguì il martirio: dapprima fu crudel-
mente bastonato (veniva bastonato nudo alternatamente da trenta centu-
rioni che si scambiavano bastoni e randelli), quindi fu escoriato con ut-rci-

ni al cavalletto di tortura fino allo scoprimento dei visceri, poi fu ustionato
con carboní ardenti e gii furono massaggiate le ferite aperte con il sale, 1'a-

ceto e la pelle di cammello. Ilario sopportò tutte le torture con fermezza,
passando addirittura al contrattacco: con il segno della croce sulle labbra
soffiò via tutte le statue del tempio, per cui i sacerdoti pagani esigettero pet'

lui la pena di morte. I1 preside 1o fece rinchiudere nel carcere.
Il giorno seguente subì l'interrogatorio il diacono Taziano, il quale

resistette parimenti alla tortura, pertanto i\ praeses lo rinchiuse in carcere.
Mentre il vescovo e il diacono pregavano insieme nel carcere supplicando
l'aiuto divino, si sentì un forte rurnore di tuono e ci fu un terremoto. Gli
abitanti pagani aquileiesi stralTlazzatono a terra e molti di essi morirono. Su

esortazione dei sacerdoti pagani il preside fece decapitare Ilario eTaziano,
e con loro tre cristiani rinchíusi nel carcere, Felice, Largo e Dionigi. I cri-
stiani corruppero di notte le guardie, asportarono i corpi e li seppellirono
fuori dalle mura cittadine. Il giorno del martirio: 16 marzo.

dalesi: VII, ff.226r-229v;VIII, ff. 180r'-182r'; XVI, ff. l20ta-l24rb;Xxl, ff. 81r-86r; cfi'.

Scar-cxr, Due codici,48n. 12 e ScaloN -PtNt,I codici,90,94,l24,87). Bibliografia es-

senziale: PasctttNt, La chiesa,48-52; 'fiwANo, Sant'Ilario (studio fondamentale); Cuscr-
to, Cristianesitno antico, 97-100; Iot:.n-t, Martiri,6l-63; Nuino, I martiri,l54-158. Mol-
to sommarie e di valole solamente informativo sono le schede su Ilario in BS 7 (1966),

728-D0 (F. Cr\tAlr.A) e nel LS 1 (1968),745.
t' llerottius non è noto tra g1i amministratori de1la talda antichità. 11 nome (nel-

la forrna Lleronius) era diffuso nell'Italia settentt'ionale (vedt Nomenc/ato4 s,v.). Per i\
none Monofanlz;s, molto raro (in Notnenclator nessun esenpio), si trova un esemplale
nel IV secolo (il vescovo ariano Menofantus dt,Efeso; A.L. FEop.n, Studien zu Hilarius
uort l)oilirr: /1, Wien lc) I l, 7 I , q2, I lc)).
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La leggenda, scritta in un latino cometto e stilisticamente

espressivo) rivela un autore colto. Il prologo formulato letteraria-

tnente su un modello di predica, la struttura logica della leggen-

da, il gioco delle parole - tutto ciò dimostra che l'autore sapeva

bene il latino ed era parecchio erudito'0.
Lo sfondo della leggenda è indubbiamente un awenimento

reaIe, e precisamente il martirio dei due cristiani aquileiesi Ilario
eTaziano2l.Ilfatto, per quanto dguardala data, è testimoniato in
modo essenzialmente diverso da due gruppi di fonti: le fonti an-

tiche del IV e del V secolo, di appena un secolo posteriori alI'av-

venimento, e le fonti medioevali che possiamo seguire sin dal se-

colo IX in poi, ossia più dimezzo millennio più tardi.
Trale fonti dell'antichità vale la pena di accennare in primo

luogo a1 Martirologio Geronimiano in cui vengono menzionati i
due martiri nei giorni L6 e 17 marzo,la seconda volta evidente-

'o NIERo, I martiri,156; il conipilatole della leggenda faceva un gioco di parole
con il nome del martire. Dapplima (cap. 3) il pleside hilari uultu interlogava il vescovo
sul nome (Hilarius uocor). Durante la tortura s. Hilarius hilari uultu hymnum Deo cane-
bat, ed il. popolo forti animo et bilari uultu gioíva vedendo che il vescovo sopportava co-
sì valorosamente la tortula (cap. 5).

'' La forma originale del primo martire evidentemente non era Hilarius bensì
Flilarus, forma che si riscontra nella scritta musiva a Grado delf inizio del V sec. (vedi
n. 24). Anche le iscrizioni romane prospettano questa variante (Nomenclator cita cilca
170 esempi della forma Hilarus e soltanto 13 esempi di Hilarius). Da qui la forma He-
larus nella cronaca dei patriarchi aquileiesi e neil'anonima poesia del sec. IX (vedi n.
26). La forma Hilarus (Helarus) e Hilara (Helara) si trova nelle iscrizioni di Istria (L1.

X,l [Pola], 116, 188, 235, 422 s.,576; LL X,2 [Parentium], 24; I.I. X) [Histria sep-
tentrionalisl, 72; Il. X,4 [TergesteJ, 5I,160,168), anche inDalmazia e Pannonia (cfr.

J. MeuNt, Bases historiques et religìeuses de la diffusion des noms Hilarus-Hilara ef leurs
deriués à Salone, VAHD 77 (1984) 1$-720; I. Tu5pr, Noui rimski reliefni karnni in na-
pisi izPttja, AV 37 (1986),)64 s.). Da questa fonna si è sviluppata la variante fi'iulana
di Ellar owerc Ellaro (Tavailo, Appunti,157) ed evidentemente anche la folma slove-
na lelar (VolaÒ (LS 1,145).T ttvtNo, Appunti,1.57 , ha awertito, in base alla variante ma-
nosclitta nel MLI Datianus (vedi la nota seguente) sulla possibilità che dietro questo no-
rne si celi tn signum owero epiteto etnico di Ilario (Dacico) e che si tratti pertanto del-
la menzione di un martire. Questa possibilità è poco plobabile dal fatto che le fonti 1o

chiamano Pannonico (vedi p. 69 n. 104 b) e che la variante Tatianus è plobabilmente
corretta (Nomenclator cita5 Tatiani, ma soltanto unDasianus lisclizione pannonica] e

nessuno Datianus).IJorigine pannonica del sar-rto è stata supposta da Prcal., Le souue-
nir, 583.
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CAPITOLO II

mente come ripetizione del primo dato ". La fonte più antica del

culto di Ilario ad Aquileia è testimoniata dalla chiesa di s. Ilario
della fine del sec. IV, costruita secondo una ipotesi molto proba-

bile sul luogo (al cardo maxirnus a sud di forurn) dove il marrire

sarebbe stato arrestato o condannato ". La venetazione locale di
Ilario è testimoniata dall'iscrizione musiva donatoria di Grado
(Piazza della Vittoria) della prirna metà del secolo V, mentre per

Tatianus non esiste una prova sicura ".
Tuttavia le fonti che risalgono all'antichità non ci dicono

null'altro all'infuori della storicità di questi due martiri, dell'esi-

stenz^ del culto e della data del martifio. Basandoci su di esse non

roviatno risposta a due problemi essenziali, ossia che ruolo ave-

vano i due martiri nella comunità ecclesiale aquileiese e quando

subirono il martirio.
Il secondo gruppo del1e fonti si basa sulla leggenda e lo pos-

siamo seguire dal secolo IX in poi. Dai dati cronologicamente de-

terminabili (che certamente si basano sulla leggenda e con ciò di-

" MLI, Mart. 16 (I4l: In Aquileia Hilari Tasiani (var. lect': helari: diatidni, da'

tiani, tatiani; AA SS Nov. II/ I); Mait. 17 (148): In Aquileia dd Porto Largi Hilari 'I.itid-

ni (variaeiectiones in 4,4 S.l NoV IIl1; he hri, tyciani, ticidni). Ad Porto Largi (vaúalec'
tio Ponto) va espunta in quanto sicur-amente non si lifelisce ad Acprileia. Vale la pena

di aggiungelc ilTatto cl.re Dl Runnrs, MEA,)6 s. ha visto in essa I'indicazione topogret-

ficaliel luiogo clel rrarrir.io awenuro ad Pontem Sontii, presso l'o.dienia Mainizza. Vedi

Pr\SCI{INI, Ila chiesa,5l n.).In base all'erronea intelpretazione di cluesta nota si folmò
i1 ctrlto di s. Ilalio a Gorizia (vedi TavrtNcl, Sant'Ildrb, 171 e Blnrrrc:ctil, La tnetttt'tria,

lJ8, con l'ipotesi che sl tlatti clel ponte ploprío ad Aquileia, cilca 50 tnetri a nold clel-

la chiesa di S. llario).
" Vedi Bl,ttaccut, La nzemoria, 1I7-142; Architettura,264; Trw No, Acluileia

cristiana, 122-13l;Tensictrti ulturali e rehgiose in Aquileia, AAAd 29 (1987),243;Crt
scrro; Ld <<societas cristiana> atl AEileia nel IV secolo, AAAd 29 (1987) , 186 s.; Jj\c;c;t,
S llario,297 J06 (cor-r I'ipotesi che llalio fosse stato ucciso sulla s[ada dai suoi irwel-
sari .enza un prececlente pr:ocedin.rento giuridico (p.299) e con la datazione della chie-

sa in etzì cli Cromazio: 302 s.).
,, La lezíone più vecchia era: Llilarus et T[atian]us et A/rodi[sia cu]m suis

o[mttiblus f(ecerunù p(edes) C... (BovrNl, Grado paleocristiana, 91, tav.29; BILt.^Ncxrt

r:u, Apprnti,20; TmaNo, Gratlo, 186; Aquileia e Grado,418-s.)' La prina lettera fram-

rnentaria dei secoldo nome non è approvata con ceîtezz^; G. BnuSrN, IA 3389 leggeya

corre Q C,trr-t-tr, Léuergétisne, 197,come l or,r'elo L. 11 secondo è troppo fratnureu-

talio per fare una ricostruzione sicura.
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rnostrano la sua esistenza) il più antico è l'elogio nel martirologio
di Usuardo (circa 865). A questo dato seguono gli elogi in vari
martirologi posteriori e infine, ripreso quasi alla lettera dall'anno-
12izione nel martirologio di Usuardo, I'elogio nel martirologio ro-

mano ". Sulla leggenda si basano anche gli attirelativi a Ilario nel-

la Cronaca dei patriarchi aquileiesi e molto probabilmente anche

quelli nell'anonima poesia sulla decadenza di Aquileia 26.

All'XI secolo risale pure la tradizione di un Ilario indipen-
dente dalla leggenda: essa ci fu tramandata dall'elenco dei <pa-

triarchil> aquileiesi. Secondo questo elenco Ilario, originario della
Pannonia, sarebbe stato il secondo vescovo aquileiese dopo Er-
macoîa e avrebbe avuto 7a cattedra per dieci 

^nni27.I 
cronisti po-

steriori collegavan o \a tradizione della leggenda con quella dei ca-

taloghi dei <pariarchi>> aquileiesi 28. Tutte queste fonti non ci dan-
no una risposta neppure approssimativamente attendibile sul
tempo in cui visse llario. Da esse non riusciamo a sapere se si trat-
ta di un diretto successore di Ermacora, come si potrebbe sup-

" UsUARDUS, Mart. 16 (194): Apud Aquileiam, natalis beati Hilari episcopi et Ta-
tiani diaconi, qui sub Beronio praesíde post equuleum atque alia tormenta, una cum Feli-
ce, Largo et Dyonisio tnartyrium terruinarunt. Vedi M& Mart. 16 (2) (p.99; la novità nel
MR sta nell.a datazione qui sub Numeùano irnperatore et Beronio praeside...).

'6 Chronicon Patriarcharum Aquileiensium (De RueEIs, MEA, Appendix II,6):
Huic beatissimo Proto-Praesuli (sc. Hermacorae) successit D. Helarus Patriarcba, qui sibi
commissum populum in fide Christi uerbo confortafts et opere, expletis ordinationis suae
annis X. sub Numeriano Principe, uTta cum Taciano Archidiacono suo, et aliis tribus
Dionysio, Hilario(!), et Felice, bonum certarnen certantes, cursum glorioso martyrio con-
summarunt. Nel gruppo dei ffe nomi avrà in seguito iI copista erroneamente invece di
Largo inserito llario. Letteralmente, compîeso I'errore, il testo è stato a metà del sec.
XVI trascritto da ANoNyuus,Vitae patriarcharum Aquileiensium (ed. L.A. Munaromus,
RIS XVI, 1730,6 s.; uguale testo ma con l'errore corîetto è riportato da A. Bpr-r-oNus
UlNeNsrs, De uitis et gestis patriarcharum Aquileiensium, ibidem p.25). Sulla base del-
la leggenda è composta anche la strofa VI del Carmen de Aquilegia numquam restau-
randa (ed. E. Durn,trr,tlsn, MGH Poetae Latini medii aeui 2/2,1.51.): Factus martyr suo sa-
cro sanguine quam dedicat (scilicet Hermachoras) / sed nec rnora Fortunatus ftzag))strurn
prosequitur, / Helarus sacer, deinde Tatianus socius.

" Vedi p.69,n.104 (b).

'* Entrambe le tradizioni sono collegate, per la prima volta, già dal Cronicon Pa-
triarcharum Aquileiensium (vedi n. 26), e poi in tutti gli elementi essenziali da Daruoo-
Lo, Chronica, aa. 27 5 -284 (pp. 25 -26).
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porre sia dai cataloghi, sia dall'anonima poesia, sia soprattutto
dalla Cronaca dei <<patrialchi>> aquileiesi (in cui però il martirio
viene collocato al tempo di Numerianol), se si tratta di vescovo

del II o dell'inizio del III secolo, oppure di vescovo che visse nel-
I'ultimo periodo dell'anarchia militare e subì il martirio sotto Nu-
meriano, pur considerando la lacuna temporale tra Ermacora e

Ilario, che è in questo caso di più di due secoli'n.
Il secondo problema per noi importante è i1 significato del-

1'attività di Ilario ne1la propa gazione del cristianesimo fuori Aqui-
leia, soprattutto nell'area d'influenza orientale della chiesa aqui-
leiese. I cronisti medioevali e gli storici moderni attribuivano a

Ilario I'attività missionaria in Istria e nella Yenezia, owero ne1

Norico e in genere nelle regioni orientali e settentrionali dell'area
d'influenza del pauiarcato aquileiese ro. Nessuna delle <fonti>> a

noi note in proposito è posteriore di lîeno di un millennio (!) al-

1'attività di questo vescovo e solo nel caso della missione in Istria
e Venezia possiamo suppome che vi fosse esistita una tradizione
più antica,

Piuttosto modesta è Ia tradizione relativa alle reliquie dei
due martiri. Si sa solo che il patriarca Paolino nel 568, in fuga da-

vantt at Longobardi, fece trasportare i resti mortali da Aquileia a

Glado e riporli nella chiesa di S. Giovanni Battista. Paolino
avrebbe pure desclitto il tasporto delle reliquie e fissato il gior'-

no della festività per il 76 marzo t'.Il patrrarca gradese Giovanni

" Nel petiodo delf impelatorc Domiziano il maltirio cli Ilario è stato datato da
ScrrÒNI-EnuN, Carniolia, ),168 s. e B,tuzl,R, Historia,2,40, mentle Dl Rusnts, ME4,
40 s. e le Dissertationes, l46 (partendo dalla presupposizione che la persecuzione seró

Numeriano non è stolica e che I'indicazione degli impelatori neila legger-rda colrispon-
de a cluesti due periodí) datava il martirio nel periodo delle persecuzioni sotto Settimio
Sevelo dopo l'anno 203 oweLo al tetnpo di Malco Aulelio (circa 170).

r" Lattività n'rissionalia in Istria e Venezia è stata atribuita a Ilalio da D,tNoor-o,
Chronica, a.276 (p,25: ... suo serlilone et operc in Venecla et Ystria Christianitas dildta-
ta est) e ne1 Norico soplattutto da B,tuzl,n (Historia 2,40), mentre in Catniola e prlti-
colarmente ad Emona da ScuÒNr-l,sEN (Carniolia 3, 169).

)' Origo ciuitatum ltaliae seu Venetiarum, ed. secunda (p.73,D ss.): Paultts pa-

triarcha... qui Langobardorurn rabiem netileils, ex eadern Aquilegia ad Gradutt insulant
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Iunior avrebbe costruito una cappella, nell'anno 810, apposita-
mente per queste reliquie i'. Sorprende però 1I fatto che di esse

non venga fatto alcun cenno nel contesto degli awenimenti a

Grado nel992 e soprattutto nel 7024, quando sono menzionate
solo le reliquie dei loro compagni Dionigi e Largo '.Il paffrarca
aquileiese Poppone ricevette in possesso, evidentemente, le reli-
quie di Ilario eTaziano, e le avrebbe poco più tardi, nel7027 , do-
nate al proprio congiunto Mainwerzio, vescovo di Paderborn,o.

Il culto di questi due martiri era fino all'epoca carolingia di
caratteîe locale, límitato evidentemente ad Aquileia e a Grado.
Appena dal secolo IX in poi vengono ricordate chiese e monaste-
ri dedicati ai due martiri: nell'anno 819 il patúarca gradese For-
tunato costruì nella laguna veneta la chiesa di S. Ilario ed istituì
un monastero in suo nome, che viene citato spesso anche più tar-
di nelle cronache veneziane. Prima dell'anno 829 il doge Giusti-
niano costruì il monastero di S. Ilario aVenezia,t. Il culto locale
dis.Tiziano a Oderzo, dove veniva venerato come vescovo e con-
fessore, si era formato forse sulia base del culto del martire aqui-

confugit secufttque beatissimi rnartiris Quirini, Hillari et Taciani et ceteroram sanctolum
corpora deportauit et apud eandern Gradensem ciuitatem cum lsonore digníssimo condidit
in ecclesia Sancti Johannis Baptiste... composuit siue ipse scripsit translationem sanctorurn
corpora, festiuitatibus et natales illorum constituit... natalitia sanctoruîz Hillari et Tacia-
ni sexto decimo kalendas Marcii. Simili notizie sono riportate dalla stessa cronaca anche
in un altro passo (ed. prima., pp. 40,28 ss. e 42,4 ss.). I-iawenimento è menzionato dal-
la Cronica de singulis patriarchis noue Aquileie (Morurrcor-o, Cronache,6,4 ss.), dal Ch-
ronicon Gradense (41,18 ss.) e da DaNtoro, Chronica, a.568 (p.75).

J' 
JouANNes Dmcoxus, Chronicon Venetum (Moxrrcoro, Cronache, 105,6). Ve-

di TavlNo, Aquileia e Grado,4l0 ss.

" Vedi p.79,n.138.
)4 Vta Meinwerci episcopi Patherbrunnensis 191 (ed. F. TnNcruorr,MGH Script.

rerum Germanicarum in usum'scholarum 119211,115), con un'allusione alla leggenda
(...reLiquias sanctorum expetente patriarcha gratanter annuit et corpus sancti Feticls, qui
sub Diocletiano ìmperatore Heronio preside cunt Hilario episcopo et Taciano diacono
posl .eculeum aÍque alia \ormenla cum Largo et Dionisio martirium consummautÍ, post-
modum nisit).yedi anche Dr Runers, MEA, 49g; pascHrNr, La chiesa, 49 n.2.I' 

JouANNrs Dracoxus, Chronicon Venetum (Moruncor-o, Cronache,l08,1l ss.;
109,17:,cfr. anche 12I,71 1.40,14; 142,20; I43,16); Origo ciuitatutn Italiae seu Venetia-
rum, ed. secunda (92,22 s.,145,16 s.);Knux,Italia pontlficiaT/2,170 ss.; Sracnot-o, La
prima euangelizazzione, 62; KneswrNrr,en , Friaul, 219 s. (n. 93 e 98).
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CAPITOLO II

leiese Taziano,u, Ad orienre di Aquileia il culto dei due martiri si

diffuse molto tardi e in maniera modesta r? (illustrazione n, 7).

Siccome dalle fonti attendíbilí si ricavano poche testimo-

ntanzesu Ilarío eTaziano,la nostra conoscenza dei due martiri di-

pende soprattutto da ciò che si può rilevare dalla leggenda. Essa

è itrd"bbiumente di origine tarda. Secondo la classificazionefatta

da H. Delehaye r8 appartiene ai romanzi con effettivo sfondo sto-

rico, rappresentato nel caso di enlambi i protagonisti dal mafti-

rio in Aquileia, mentfe per quel che riguarda i rimanenti tre mar-

tiri, Feliie, Largo e Dionigi, non traspare neppure ciò, bensì so-

lamente 1'erronea lettura del Martirologio Geronimiano e forse il
possesso delle reliquie di martiri omonimi 'n. A11o stato attuale

àeile fonti non è spiegabile il dato nel manoscritto udinese del

martirologio di Usuardo della fine del sec. XI\4 dove vengono

rrr.nzionati per il giorno 29 aprrle come maftiri aquileiesi il pre-

sbitero Ara)io ed il suo discepoio llario, i resti mortali dei quali

sarebbero stati scopefti al tempo dell'imperatore Enrico II (1002-

,n Nlnno, I martiri,155. Questo santo 10ca1e è menzionato pel la prima volta nel

79'1, in segtrito viene menzionatò da Usu,ulus, Jan 16 (3) $' 162) e dal MR, Jan 16

14) (nn. 23 e 24 n.1).' ' "'-A GoLiri" c'è la notizia di una chiesa consacrata a s. llario al più tardi nel7J42
(TAV,INO, Sant'Ilarir,t,171 s.). In Slovenia si riscontra una sola chíesa consacrata a que'

,; ,;;; iLa chiesa ora disrr-urta sopra Robiò presso Kled_nel Crporejtrno, r'edi LS 1,

1968,74j). Si richiar"'ano a quesro sanro i toponimi di /c1ar7r presso.Sl<ofije (tra NIug

ni,, .'C.roairtria) e Vulnric nel Tolrrrinotro, nonche I'icllonirno /,'1ar' ([r'itrlrrro Llnr,ita-
ii^nn F,IIer,,) nel lrriuli nolJolicrrtelc.

t' Les légendes, 108 s.

', MH, fu[ort. 16 1p. U7) r'iporta pe r il gruppo dei-martili aquileiesi (vedi n. 22)

il gruppo i í,liro*rdio èasrcrí Dionisi Nonni...; màncando in alcuni manosct'itti le pa-

íJi"ili'Nito*rdia ol'inclrcazione clel luogo non esscndo cl.riara, si può suppo'r'e che il
.omrrilatorc della leeeenda avesse litenutó invoiontariamente (?) Dionisio martire aqui-

t"i"ri. trr 
"ff.tti 

si ttiia di un maltire di Salonicco che si festeggia il 14 rnarzo (MH,l44
n. 1). Lar.go viene erfoneamente mel'ìzionato ne1 gruppo aquileiese iI 17 matzo (vedi n

)'f l'i" i.ii1 ,i trotta d"l marrire r-omano in uia ósieìtsi (M11, Aug S, p. 424). Le reli-

oui" .li .lr,ro-bi i nar.tili vengono menzionate a Grado nd'992 e nel 1024 (vedi p, 79,

i. ìlàj. N"tcaso di Fclice non sappiarno di quale martire si tratta; for9q.de.l noto mar-

iir"il.if"i"r. d"l t.-po di Diocleziano; più probabilmente l'autore della leggenda fu

i"ri^ii, a"t testo Felici Hilari nelMLI, Màrt. ij $. : 4:1;, anche questo senza alcun col-

legamento con Aquileia.
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1024) e soiennemente sepolti alla Beligna 40. Questo dato è in pie-

no contrasto con tutte le fonti sul martire Ilario e sui suoi com-

p^gnt. E questi due martiri non appaiono insieme in nessuno dei

martirologi finora noti. Fino agli eventuali fortunati ritrovamenti
di nuove fonti il problema resta pertanto aperto.

Una delle fondamentaTr caratteristiche della leggenda di Ila-

rio eTaziano, che ci atuta a determinare il tempo e le circostanze

della sua origine, è la somigltanza con la leggenda di s. Ermacora,

per quanto riguarda sia il tema sia l'espressione. Tali somiglianze

si possono ripartire in tre gruppi. Il primo è composto dai cliché

agiografíci che si riscontrano ripetutamente nelle passiones e che

di per sé non dimosnano la dipendenza tîa le due leggende, ad

esempio la definizione degli dei pagani, determinate parti della

descrizione della tortura, I'importanza del segno della croce, l'ac-
cenno alla sepoltura fuori delle mura cittadine eIa data o'. Nel se-

condo gruppo vi sono somiglianze caratteristiche soprattutto per
I'agiografia aquileiese, in modo particolare il martirio in coppia
rappresentato dalvescovo e dal diacono ". Nel terzo gruppo com-

o0 Btasutlt, Il <Proprium saltctorum>,25, riporta il seguente testo: Item in ciui-
tate Aquilegia passio beatorum Achatii presbiteri et Hellari eiusdem discipuli. Qui pro Cb-
risti nomine uaria sustinentes tormentorum genera ingredi celestis aule per palmam ntar-
tirii meruere ardua. Horum corpora sanctissimo dei nutu temporibus cuiusdam Henrici
Romanorurn iruperatoris sunt inuenta et postrnodun in quodam praefate Ciuitatis loco,
qui dicitur Belenia, uenerabili eiusdem urbis patriarcba astante, cum omni bonore tumu-
lata.Yedi anche Btasuttt, Acacio de Ellaro, <<Le Panarie>> 49 50 (1980), )-9 e Nieno, 1

martiri,1.58.
o' Nella leggenda di Ermacora (cap, 10) gli dei pagani sono indicati con le paro-

Le: sine anima sunt, sine auditu, et sine uisu, sine gressu, nella leggenda di Ilario eTazia-
no (cap. 5) come lapidei, lignei et fenei uel aerei, ab bominibus sunt facti, owero qui nec
uident, nec audiunt, nec loqui possunt, nec ambulare, nec aliquid adjuuare possunt, nec se

ipsos saluare. La corrispondenza è pertanto solo di contenuto, non formale. La tortura di
s. Etmacora (cap. 10) iniziò con extendi, et neruis crudis caedi... in eculeo suspendi, et pec-
tus ejus ungulis feneis radi. Sitatta indubbiamente di una descrizione stereotipa che si
riscontra innumerevoli volte nelle leggende (vedi pp. 158 ss.: leggende dei maniri trie-
stini). Entrambi i martiri fecero miracoli con l'aiuto del segno della croce (faciens signum
crucis; Passio Hermagorae 20; Passio Hilarii 6). Entrambi i gruppi di martiri furono se-
poltiforas murum (owero muros) ciuitatis ... regnante Domino nostrc Jesu Christo, cui est
honor et gloria in secula seculorum (parte conclusiva di entrambe le leggende).

{'? In entrambe le leggende la parte dei diaconi owero arcidiaconi è sostanzial-
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paíono quelle caratteristiche dí cui non si può dire se I'autole del-

la nostla leggenda le abbia riprese da quella di s. Ermacora: in
primo luogo 1'accenno alla grandissima Lmpoîtanza del sacerdo-

zio pagano quale forza motrice della persecuzione, descritta con

le stesse connessioni di rnotivi e talvolta con lo stesso lessico a).Da

qui I'affinità, tra le due leggende, tra le quali si rilevano notevoli

differenze nell'estensione, nella lingua e nello stile, nel nulnefo
dei miracoli e della loro natura,

È possibile determinare solo approssimativamente il ternpo

in cui avrebbe potuto avere origine la leggenda, Se viene ripresa

da Usuardo, si può ritenere che essa si fosse formata almeno nel

contenuto entro la metà del secolo IX o poco posteriormente al-

la leggenda di s. Ermacora nella forma in cui la conosciamo oggi.

Perciò non ci devono sorprendere i tratti comuni. D'altronde si

può constatare che le due leggende sono indipendenti I'una dal-

I'altra. Mentte il catalogo dei <<pariarchi>> aquileiesí colloca Ilario
dopo Errn acora, e la Cronaca dei patriarchi aquileiesi accenna

esplicitamente alla successione, I'autore della leggenda evita que-

sto problema sottacendo colui che nominò Ilario vescovo richia-

rnandosi alla stima che godeva presso il popolo ". Che le due leg-

n1e1ìte minole di quella del vescovo. I due cliaconi appaiono verso 1a fine.delle legger-r-

de, non agiscono óor.r. p"r.ror-r. indipendenti bensì come disccpoli e coadiutori del r,e-

scouo. Con q.,esto l.,o1ò si diffelenziano sostanzialmente dai diaconi Lorenzo e Vin-
cenzo che o,ràu.,lo oscurzlto del tutto, nella leggenda postefiolrllentc nel culto, il ruolo
dei pr.opri vescovi, del papa Sisto e de1 vescovo Valelio di Salagozr (veJi S. CARLETI'I,

BS 8 119661, 108-121 e T. MoR[, I]S 12 [1969] 1149 1155).
,, Neile leggencle i saceldoti pagani (sacerdote s pdg(lnoruilt ovvero sdcerdote s ido'

ktrunt) rninacciano il presid. cli clenìrrciarlo a1l'imperatole se si urostlerà indeciso ncl-

la lotta contlo i cristizini, con le palole: Naru contra te incipierutts relationeu intpcrntori
dirigere (Passio Henn. 14) ovvero: ... et nosci.t si haec ad Caesarem peruenerint, itt ttt,t1t,r.s

ue tt'íes pericultnu (Passio Hilaríi 9) ed csigono la lnorte dcl vescovo conle^ parcIe: Tolle

u,ogr,r), occide uettefiuun (Pdssio Ilenn.21) ovverc Tolle tilltgt/111, interfice tnalefic.ttttt
(Piisirillitarii 6). Le somiglianze di contenuto che mostrauo la dipendcnza tla lc leg-

gende sono arrchc le seguenti: in entlatnbe i praesides accelrnano al martirio di Cristo

iorrr. arrrnroninento (Passio Hernt. B; Passict Hilarií 4) e in entlambe le leggende il pro-
ceclirnento contro il vescovo dovlebbe sen ire come aurtnonitnento a tutti gli altri (Pas-

sio Herm. 8; .,. in te correctioneru onutiunt, clttos ad te aggregasti, firciant, Passio IIihrit
3: ... ttt ipso tornrcntato, utrtucrsi eitrs corrignttÍur exentplo).

,, Passio Ililarií 2: ... t'(1ptus a popuk, diacottus est otdintttus. lnsistente itaque ple-
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Insistente itaque ple-

gende abbiano avuto origine pressoché contemporanea lo confer-
ma anche la concezione ideologica e per così dire politica. Sicco-

me in ambedue appaiono come persecutori persone dai nomi gre-

ci (Sevasto o Beronio ed il sacerdote Monofante) è legittima la

supposizione che si ratti di predisposizione antibizantina, ten-

dente cioè a presentare i btzanttni come persecutori o come di-
scendenti dei persecutori dei cristiani aquileiesi at.

Latradrzione indipendente dalla nostra leggenda nel catalo-
go dei <<patriarchi>> aquileiesi, secondo cui Ilario era vescovo, è da

ritenere autentica e solamente confermata dalla leggenda a6. Mol-
to più difficile è invece la soiuzione del problema della cronolo-
gia dell'attività di Ilario. Quanto è attendibilelatradizione nella
leggenda secondo cui egli avrebbe subito il martirio sotto I'im-
peratore Numeriano nel 284?

La risposta a questo intemogativo potrebbe essere data uni-
camente dal modo con cui viene menzionato Numeriano come
persecutore in questa e in altre leggende relative a questo ambito
territoriale. Nella leggenda Numeriano viene nominato due volte
come imperatore (caesar). Egli avrebbe emesso l'ordine (iussio) di

be, post aliquantum tempus ordinatus est Episcopus.- 
' Ntrno, I martiri, 157.La disposizione antibizantina è aumentata nell'area al-

toadriatica nell'età dell'iconoclastia dopo il 710, soprattutto nel tardo VIII secolo; ne'

fandissirui Greci hanno accecato il vescovo Mattrizio, probabilmente di Cittanova
(MGH Epist. I [ed. \f. Gultuecn, 590, n. $]; CuscIto, Il ciborio e I'epigrafe del ue-

scouo Maurizio a Cittanoua d'Istria, <<Ricerche religiose del Friuli e dell'Istria> 3 LI984l,
lll-1-14, specialmente 128 s.). A proposito dell'orientamento francofilo della chiesa
istriana inrorno all'800 vedi R. Uothra, Il placito del Risano, AT 3 ,17 (1932), I-84, spec.
25 s.;3) s.; A. TasstNt, Fortunato di Grado e il placito del Risano, <Pagine Istriane>> 3,
I/4 (1,950),22-28; cft. anche J. Fnnruca, Úberlegungen zur Geschichte der byzantini-
schen Prouinz Istrien, <<Jahrbùcher fùr Geschichte Osteuropas> 35/2 (1987), 164-17),
specialmente 169 s,; L. Melcnttó, Quelques aspects du plaid de Rizana, <<Revue des Etu-
des Byzantines> 46 (1988), 125-134; KnaHvINrI-sn, Friaul, 215 ss.; Bnaro2, La chiesa

istriana nel VII e nell'VIII secolo, <<Acta Histriae> 2 (1994), 65-77 , specialmente 7l ss.
an Una posizione ipercritica fu presa a questo proposito da Ptcam, Le souuenir,

583; secondo lui Ilario era un martire esraneo (pannonico?) e le sue reliquie sarebbe-
Io state trasportate nella tarda antichità in Aquileia, Questo santo, venerato come un
santo locale, sarebbe stato nel IX secolo identificato con il secondo omonimo vescovo
del catalogo dei <patriarchi>> aquileiesi.
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persecuzione e a lui sarebbe stato sottomesso il praeses aquileiese
Beronio tt. Oltre a Numeriano vengono menzionati gli imperato-
ri o più precisamente due irnperatori (irnperatores, domini nostrt
imperatore.r) che emisero 1'ordine (praeceptum) di persecuzione a8.

L ordine dell'irnperatore avrebbe minacciato con gravi pene quei
cristiani che si fossero rifiutati di sacrificare, d'altra parte avreb-
be però contenuto la promessa, in una fonnulazione non tîoppo
chiara, di premi materiali ae. La terminologia deil'ordine contro i
cristiani Uussio, praeceptum) è imprecisa, la disposizione riguar-
dante i premi per i dissidenti non è storica'0. La situazione stori-
ca presupposta dalla leggenda e la terminologia imperiale non
corrispondono né alla primavera del 283 (un augusto e due cesa-

ri) e neppure a quella del284 (due augusti, dei quali Numeliano
si tratteneva in Oliente). La collocazione de11e vicende in epoche
precedenti è parimenti inattendibile ", La descrizione degli ar,ve-

nimenti non comisponde al periodo delle tetrarchie, dopo I'anno
293, con la divisione del potere tra due imperatori e due cesari.
Aquileia dipendeva sempre dalf irnperatore Massimiano (addirit-
tura negli anni dal 29i l?l fino al 296 e dal299 a1305 insieme con
Milano la sua residenza), pertanto anche al tempo della persecu-
zione dei mistiani (dal303 aI305) la città era una delle resider-rze

dell'imperatore 52. Dopo la fine della prima tetrarchia, dal maggio

t' Passio Hilarii 3: ... ctlm a Nurteriano Caesare .f ussio uenisset, ut Christiani ilct-
lis sacrificarent . (cap. t))... si ha.ec dcl Caesarem perucrtcnttt...

'" Passio Hilarii 3: ... sacrlficd rliis secundun pruecepta Inperatorum.. (cap. 7)...
non obeditis Itnperatontnz proeceptis... (cap. 9) Praeceptunt enirtt donùnoruil?. tlostîorultî
Itttpcr,rlortrttt cott/ittc/, ttt. si qrti: cx L'hrisliatti: fucril ittuctt/us, pct'ctutcl0lt/s prrnia/trr.

"' Passio Hi/arii 3. ... qti autem noluerint (sc. sacrificale) diuersis poertis affician-
tur : obattdientes dtl tem tft dgtxuTtî bonoru tn ltonorenz con sequdn tut.

' Cfi'. H, Litst, Cbristenuerfolgung II (juristiscb), lìAC 2 (1954) , 1219 s.
t1 Dl RuBlrs, MEA, 40 s. liteneva che gli arrueninrenti desclitti potevano co11o-

calsi negli anni 201-208 (Settírnio SeveLo e Caracalla come imperatori e Geta colne ce-
sale) owelo nell'anno 170 (in bzrse alle leggi delf impelrÌtore Malco Aurelio e del gizì

defunto Lucio Vero i clistiani aquiieiesi sar-ebbero stati pelseguifati del cesale Com-
modo).

" BAtttlts, 'I'he neto Entpire,5(r, Sulla possibilità dell'esistenza del palazzo írrpe-
ríale in Aqtrileia vedí M. BoNt'tolt, .\oggbrni itnperiali a Milano e ad Aquileia da Dio-
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del305 alla primavera del 307, Aquileia era governata dal cesare

e poi imperatore Severo, il quale aveva la residenza a Milano e

non risulta che abbia perseguitato i cristiani 5r.

Un possibile riflesso della tendenza antimassimianea della
leggenda lo si potrebbe intrawedere nella testimonianza secondo
cui Ilario avrebbe dovuto sacrificare nel tempio di Ercole, e pre-
cisamente <<al grande Ercole>>, patrono della città. Ciò fa pensare

all'attributo imperiale di Herculius dato a Massimiano e poi an-

che a Severo e a Massenzio5a.
Sembra tuttavia tardivo il riferimento degli eventi della leg-

genda a questo periodo. Gli elenchi dei <patriarchi> aquileiesi e
tutta Ia tr adrzione aquileies e collo cano inf atti Ilario anterio rmen -

te a Crisogono (índubbiamente vittima della persecuzione di Dio-
cleziano o di Massimiano) ". È da escludere la probabilità che
fossero vittime della persecuzione del tempo di Diocleziano addi-
rittura due vescovi (owero tre, se consideriamo anche Crisogono
II). I dati della leggenda non ci possono pertanto dare elementi
sostanzialmente attendibili per 7a datazione della morte di questi
due martiri.

B. Seruolo da Trieste

Il martirio di s. Servolo è, temitorialmente e temporalmente,
il più vicino a quello di Ilario e Taziano. Egli avrebbe subito il

cleziano aValentiniano I11, AAAd 4 (1973),130 s. e N. Duvnl, Les palais impériaux de
Milan et d'Aquilée. Réalùé et mythe, AAAd 4 (1973),155 ss.

" Cfr. p.158, n.8.
'a Passio Hilarii ): Sanfica magno Herculi, et uide gloriam et uirtutem ejus... (cap.

4): ... et compello deos colere, qui praebent hujus ciuitatis salutem, et per quos mundus gu-
bernatur.Il giudizio rispecchia il culto di Ercole ad Aquileia (vedi Calopnrm, Aquileia
romanq 150 s.) e probabilmente anche del potere civile di Massimiano nella città. In
questo caso la distruzione delle statue di Ercole da parte del santo (cap. 6) e del tem-
pio stesso (cap, 8) potrebbe rispecchiare anche I'opposizione cristiana contro questo
imperatore persecutore dei cristiani.

5t Pp. 68 s., n. 104,

207



(]API'I'OI,O II

nraltirio a Trieste il24 maggio del 284. Ce lo riferisce la leggenda
(ÙHL7642), dal seguente contenuto 5r':

I genitori cristiani Eulogio e Clemenzia avevano un unico figlio, Ser'-

volo. Bello d'aspetto, ancor più bello d'animo, egli si dedicò fin dalla fan-
ciulTezza alla vita di devozione. A dodici anni abbalrdonò i genitori e si ri-
tirò a vivere in una grotta, nelle vicinanze della città ", dove rimase un an-
no e nove mesi; quindi, per esortazione divina, ritornò in fan-riglia. Sulla via
del ritolno una serpe di insolita Tunghezza gli sbarrò la strada. Servolo la
domò facendo il segno della croce e soffiando verso di essa. Dopo il ritor-
no a casa e la precoce morte del padre, egli divenne celebre per le guari-
gioni miracolose. Con il segno della croce, con la posa de1le mani e con 1'e-

sorcismo guarì dapprima un giovane ossesso, quindi il figlio febbricitante
di una vedova, poi il muratore Didimo, infortunatosi sul lavoro, e nunero-
si altri. La gente incominciò perciò ad affluire da lui.

Quando I'imperatore Numeriano emise 1'editto contro i cristiani era
praeses a Trieste Giunilio (lunillus)'s. Questi ordinò al suo sostituto
Ataulfo (AttuAus) di far cl'riamare Servolo; Ataulfo rimase stupefatto della
bellezza del giovane. I soldati condusselo Servolo dal praeses. Seguì la tor-

"' La leggenda fu pubblicata cla K,tNolnR, Pel fausto ingresso (aggiunta in Atti
dei santi mdrtiri Tergestini, al quarto posto) ed inline cla Szoivtn.nrnnlv, Ilufficio,68-7)
(76-79; modelna tladuzione italiana). Pel i lnanoscritti vecli i codici cividalesi IX, ff.
104r'-106r'; XII, ff, 62r-63v; XXIII, ff. B8v-91r; Scnr-orq - Ir^Nr, 1 codici,97,II0, 142).
Una libera traduziorre de11a leggenda è riportata da MANZuoLt, Vite et fatti,46-fi;
nn'al-rpio lizissunto italiano, anzi quasi un libero rifacimento del testo della leggenda, è
liportato da ItuNIro Dt t-la Cuctct , Llistoria,405-4II e da Butrr<;NttNt, Sau Giusto, )9-
44.Tta gli scrittori di cose antiche in Slovenia ritengono la leggenda fonte stolica e ne
riportano ii contenuto ScrroNlrulx, Carnic'lia III, 201 s.; VaLrason, Die Ehre,IIIVII,
569 s. e BauzrR, Historia, 2,80-83. Della biblioglafia rrelita plendere ir.r consídelazio-
ne sopfattuttuo: A. NrnRo, Zoello, Seruolo, Felice, Siludno e Dtocle, BS 12 (1969), 1485
l.187 (con anrpia biblioglafia); Marurut, Leggentle,1401 s.; Stxr.tt, Llstritt, 57-ó0; Cusct.
'ro, Martiri, 86'89: Le origitti,52 s.; Gtúcorrut, Le passioni,105; Paru,N'lru, Una pergd-
me tru,374 ss.

tt Nella tradizione posteriore Glotta cli San Servolo, cir:ca 100 r.nctli a nordcst
del castello di Sar"r Servolo, noto luogo di pellegrinaggio (Kraieuni leksikon Slctueniiel,
Lfubljana 1968, 143, voce <Socerb>; ,4t\S/, 143, sub uoce <<Jana pocl Socelbskim gra-
dom> [Glotta sotto i1 roccione de1 castello di S. Selvolo]).

ts Nome poco conosciuto (sopla lunillus, qudestot' sacrí paldtii dell'irnpelatole
Giustiniano lregli anrri 541/2-548/9, di oligine afi'icana, clesclitto da PRocoptus, ,4rec-
dota 20,17 [ed. H. DErvrNc;, LCL, Procopius VI, \969,240] come un'officiale ignolan-
te e corrotto, vedi PLRE III,7 42); il govenratore clella Regio X era in lluesto tempo plo-
babilmente correctot'ltaliae M. Aurelius Sabinus Iulianus (cfr. n. 11; Zn<:c:itrtn, Il go-
uerno, 99).
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II - LA PRESUNTA pERsEcuztoNE DEI cRIsrtANI AL TEvpo otlfluplnaroRr NUMERIANo

tura: dapprima venne bastonato, seguì I'escoriazione con uncini, infine gli
fu versato addosso olio bollente. Non avendogli la tortura provocato alcun
dolore, e al contrario provandone egli piacere, gli fu versata addosso, su
proposta dei consiglieri di Giunilio, dell'urina affinchè gli fosse tolta la for-
za magica. Non giovando neppure ciò, fu condotto fuori dalla città e ucci-
so. La madre Clemenzia assieme ad altri cristiani raccolse di notte il suo
corpo e lo seppellì degnamente. Il giorno del martirio: 24 maggio.

La leggenda è un tardo elaborato agiogtafico di scarso valo-
re. Si tratta di <<romanzo storico>> che si fonda con ogni probabi-
lità su una spuria tradizione. Nel Martirologio Geronimiano vie-
ne menzionato in questo giorno il martirio di Zoilo e SewoIo in
Istria 5': si tratta di falsa tradizione di martiri che vanno collocati
a Lisfta nella Licaonia (provincia di Galatia) in Asia Minore. I1
dato del Martirologio Geronimiano venne adattato da Floro con
I'immissione dei martiri <<siriacl>, accolta in seguito dal Parvum
Romanum, da Ado, quindi da Usuardo e infine dal Martírologio
Romano: tutti menzionano in questo giorno il gruppo di martiri
(Zoilo, Servolo owero Servilio, Felice, Silvano e Diocle) in Istria.
Latradizione deriva dauna eronea lettura o ripetizione di nomi
nel Martirologio Geronimiano uo. Dagli elogi di questi martirolo-
gi si rileva che i compilatori non conoscevano, oppure non prese-
ro in considerazione, la leggenda niestina, essendo questa di ori-
gine posteriore e di carattere locale. Ignoto è il tempo della sua

origine. Si formò certamente prima deila metà del sec. XIV, quan-
do la riprese con esattezza e compiutezza tl cronista veneziano
Dandolo u'. Un'altra fonte, di contenuto pressoché identico a

' Vedi Sdxrn, IlIstria,58 s.

' Vedi p.140,n.316.
6' Chronica, a.284 (p.26): Seruulus apud Tergestum ex christianis ortus parenti-

bus, adolescens factus genitoribus relictis et patria specum intrauit, et post menses XXII,
ut uox de celo sibi dixerat, inde exiuit, et serpentem horibilem signo crucis in campo occi-
dit, et demoniacum quemdam, ac Fulgencie natum magnis febribus contrictum, et Didi-
mum structorem, semiuiuum quia ex aho ceciderat, liberauit, eosque cum familiis et aliis
multis christianos fecit. Tunc Ymulus, iussu Numeriani, in Tergesto preses, Seruilium sa-
crificare renuentem, uariis tormentis afflixit, et eum, gladìo in guture suo iniecto, marti
rem fecit, VIIII kalendas Junii; cuius corpus Clemencia mater eius sepeliuit.
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quello della leggenda, è rappresentata dall'inno liturgico in onore
di s. Servolo, tramandatoci dall' Ordo breuiarii secundutn consue-

tudinem Aqoilegensem et Tergesti ecclesianz per circulum anni deI
periodo trail1316 e i1 1148, che secondo alcuni studiosi sarebbe
anteriore alla leggenda u'.

Neppure la tradizione del culto di questo santo a Trieste li-
sale a un tempo anteriore. La testimontanza più antica del suo
culto è data dalla sua raffigurazione nel mosaico absidale della
cattedrale di S. Giusto (l'abside di S. Giusto, laterale destla) de-

gli inizi(?) del XIII sec. 6r. Che i1 culto dí questo santo a Tlieste
fosse parecchio più antico (era infatti diffuso anche fuori della
città) 1o testimonia il suo culto anche in Venezia. Al martire trie-
stino era dedicato il più antico monastero di Venezia (costruito
nelle vicinanze del palazzo ducale), menzionato per 1a prirna vol-
ta in un documento dell'819 e in seguito varie volte nelle crona-
che veneziane o'. Olre a qllesto monastero, che esistette fino all'i-
nizio del sec. XII, erano dedicate a Servolo in Venezia anche al-

cune chiese ed un monastero femminile 65. Le testimonianze sulle

''' L'inno, colllposto da 60 clirlctri, contiene tutti gli elenienti dell,r leggenda ec-
cetto il dato sull'esolciz,zazione clella folza magica .lal tlrltire, E stet,l pubblicata da
Kaivuln, Pel fausto lngresso (subito clopo ia leggenda) e infi-re da SztttvtB,{rrtarv,I}r{-
ficio,66 68; vedi anche ó5 e B1 r'r. 13. IJopinione secondo cui I'inno sarebbe antcrioLe
a1 testo clella leggenda è stata espressa da Nrnno, Zoelkt, Seruokt (come nella n. 56),
1485, che data l'oligine della leggelrda ne1 1110.

or D. Grosnrr.I ,I mosaicipdrietalidiSan GiustoaTrieste,AAA1S(1975),285 ss.,

particolarn'rente 294; Cuscrro, Die Basilika .\dn Giusto, Bologna 1978, 19 (fig. 23),21
ss.; Storia,26 ss.; Le origini, 59 (fig. B) (illustrazione n. 8).

('r Docurnento de11'anno 819 (Cnssr, Domrnenlt T, n. 44) e JortriNNr.s Dtrtcttt tus,
Chronicon Venetum (MoNrtcttt-ct, Cronache, 108, r,elsi B-17 e nota 4) ripoltano la rro-
tizia secorrclo cui nel naggio dell'S19 l'abbatc clcl monastcro cli S. Servolo Giovanni, già
patriarca aquileiese (gradese), si tlasfer'ì con i monaci dcl monastero, posseclenclo que-
sto tloppa poca terra e gíaccndo r-rclla palr-rclc, nel nuovo r"non.ìstero di S. Ilario. Palte
dei rronaci rinrase nel vecchio monastcro fino agli inizi del XII sec. YediKt:tnt, Italia
pontlficiaVII/2,i70 s.; Sr,tcxot.o, La pritna euangelizzazione,6l;Kn,tnrvmxutn,Frtaul,
219,220 n. 98.

t't In relazionc agli avvcnimenti dell'anno 1001 è rlrenzion^t^ sdtlcti Setuuli eccle-
sia, que non longe a ducls palaclo scitd decernítur'(foHrtNNls Dt,tcitNt-rs, Chronicon Ve'
netunx, p. 162, vclsi 6 s.). Lesistenza clelle chiese e di un monastelo feuminile consa-
crati a s. Ser:r'olo è mcnzionata anche nell'Orzgo ciuitatun Ito/iae, ed. teltia (p. 144, ver-
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chiese e suí monasteri dedicati in Venezia a s. Servolo vengono

collegate dalle cronache con le persone provenienti dai luoghi re-

lativamente vicini a Trieste: I'abbate Giovanni eta patîtaîca dL

Grado,Iafamiglia Calbani si trasferì dall'Istria in Venezia. Ciò di-

mosrerebbe i1 culto di s. Servolo nell'ambito triestino già nell'al-

to medioevo, di cui non rimase però alcuna testimonianza.Dagli

accenni al culto neii'alto medioevo e dal fatto che 1o stesso nome

(Servilius) fosse ben ndicato nell'onomastica istriana e aquileiese

dell'epoca antrca 66 si potrebbe supporre che dietro lo sfondo del-

laleggenda si celi comunque un personaggio reale, specialmente

se si considera che la leggenda parla, conrariamente al martiro-
logio, di un solo martire, che negli elogi non viene nominato per

primo. I1 Martirologio Geronimiano offre la possibilità che ac-

canto al nome di Servolo stesse inizialmente l'indicazione <<in

Istria>> e che le note Lystra (riferita aZoelo) e Istria (per Servolo)

fossero ridotte in un'unica indicazione del luogo 67. I-lautenticità
della tradizione locale relativa a questo martire sarebbe compro-
vata anche dall'analisi antropologica delle sue reliquie t'0.

Che si tratti di una leggenda di origine piuttosto tarda lo di-
mosma anche la stessa struttura. Daí motívi essenziali che si ri-
sconffano in essa sembrerebbe un centone. L"autore riprese gli
elementi principali da re fonti: dalle leggende aquileiesi di Er-
macora e Ilario, dalla leggenda triestina di Eufemia e Tecla e da

varie vite di santi, specie monaci: sicché la leggenda rappresenta
nel medioevo una sintesi molto apprezz ta delf ideale del marti-
rio e di quello monastico. AIIa tradizione aquileiese ci riportano i

si10-13: ParticiacìpatrociniamultaeranthabentesdeSanctoGeorgioetCalbanideSanc-
to Seruolo. Ambo insimul duas ecclesias fecerunt ad honorem illorum. In ecclesia Sancti
Seruoli monasterium constituerunt monacharum (p. I47 ,77: Calbani de Capra Ystrie ue-

nerunt,..).
nn I Seruilii si riscontrano a Pola (1.1. X,1,382, )$, )84, ILJu ll99), aParenzo

(Il. X,2,24) e ad Aquileia (CirlonmNt, Aquileia rotnana,546; IA 3L92).
n' SAxnn, IlIstria,59.
n' Cfr. Brrlortt, IJ a ut e n t i ci t à; CtaN, I I cu lt o, 23 s., ) I ; ConnarN, Re liq ui e, 126 ss.,

I3l-142; Novrr-r-o, Note,1.83 s.
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seguenti motivi: l'eccezionale belTezza di Servolo, che licorda
quella di Ennacora"';\a guarigione del figlio di un cittadino rie-
stino il quale venne a supplicare - colne Ulfio e Gregolio nella
leggenda di s. Errnacora - per suo figlio e fu esaudito solo con la
testimonianza della propria fede tn; il nome de1 vicario (uicarius)

del preside Ataulfo, che qui appare corne un potenziale converti-
to di ceto superiore 7'; I'accusa di magia nei confronti del marti-
re ". Alla leggenda di Ilario e Taziano ci riportano la valutazione
del contenuto dell'editto conmo i cristiani " e il modo con cui
Servolo domò il serpente; allo stesso modo infattr Ilario soffiò
fuori dal tempio di Ercole 1e statue pagane 74, In entrambe le 1eg-

gende viene sottolineata 1'onnipotenza del segno del1a croce.
Del patrimonio delle leggende uiestine 1'autore dava 1a pre-

cedenza a quella di Eufemia e Tecla, Servolo aveva appena dodi-
ci anni quando si ritirò in solitudine e quattordici quando subì il
martirio per la fede in Cristo. La prima età ricorda quella de11a

martire triestina Tecla, la seconda quella di sua sorella Eufemia ".
F,prfama, madre delle vergini tliestine, appl'ese con grande gioia

6" Passio.tera. (Szoivtnrttuztx,Iluflicio, 68,5): Erat e ntm speciosus, quo nztllus po-
terat esse fr.trtzosir.tr (cfr. Passio Hertn. J);vedi anche F. Grurus, Volk, Herrscher und I-leì-
lige r iw Relch der Merouinger, Prag 1965, 463 ss.

"' Passio Jerr. (SzoNrBarnrrv,Lufftcio,6g,2g 70,25);PtssioHermagorae 1-).In
tttotlo tlrusi irlcrttjco è ior'111s1110 in entlrunbc lc lcgg.nde lr condiziorre tlellr grrrligio
ne Si credideris ex toto corrle tuo in notnine Donini tnei Iesu Christi, uidebis filiutt tuuut
sonlu7t .t demonio (Pas.rio,Seru,, p. 70,9) ovvelo J'r uedideris in Dotrtinunt Jesuru Chrí-
.ttutrl ex toto corde tuo, ui(Jebi., filiunt ttlulil (ex integro) sanunz (Pa.rsio Llerru. 75). Anche
ie guarigiot'ri degli ossessi hanno forrnulazioni rnolto sinrili (Pas.vb Seru. p.70,I5 ss.; Pas-
.rio Herntncorae 1)-1 8).

'' PnssictSeru.(1I,31 '72,1);cfr.PassioHernncorde 1;vcdiar.rchepp.45s.,n.44
e p. 86 n. 159,

t2 Pa.rsio ,leru, (73,I-4), c{r. Pdssio Ilentncorae 74; soprtt p. 53, n. 66.t' Pn.rsirt,\eru. (7I,26 2B): ... exiiÍ ecliclunt a Nunteriano intpcratorc, ut, si quis Ch,
rísttrtn colens non sacrificaret ),dolis, diuercis peni.r affligeretur; cft. Passio Hildrii 3: ... qut
autem trohrerizl (scilicet sacrificale) diuersis poenis officiontur.

" Passict,Seru. (69,18 ss.): ... fecit sigrntn cntcis in fronte sua et exsufflauit in fa-
ciem serpentis, rtatitTlque disrupns per ntediutn serpeils et iltot'tut/s est (cfr.70,18 s.). Pas-
sio Hilarii 6: ... et signun faciens in ldbtis, exsufflauil in sinulacns, qude statírn elisd sunt
tamquanz puluis.

" Passio Seru. (69,1 ss.); cfi'. Passio Euphe tniae et Theclae 1,
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la notizia dell'arresto e del conseguente martirio per la fede; così

pure la madre di Servolo Clemenzia della morte del figlio 76.1-]au-

tore riprese molto dalle víte dei monaci, così ad esempio Ia vtta
nella caverna, secondolarivelazione divina,lafuga da casa, il mo-
tivo delle guarigioni miracolose (ne beneficiano coloro che han-

no comunque bisogno di aiuto - la vedova con I'unico figlio am-

malato), il motivo della lotta conmo il serpente owero contro il
drago " .

La datazione della leggenda al periodo in cui f imperatore
(imperator) Numeriano avrebbe emesso l'editto (edictum) sulTa

persecuzione dei cristiani, è, per il modesto valore stesso della
leggenda, più che controversa. I-lautore ha evidentemente deriva-
tola datazione da altre fonti, senonché, datala diversa termino-
logia, è poco probabile che l'abbia presa in prestito dalla leggen-
da aquileiese di Ilario eTaziano 78. I nomi della leggenda sono ste-

reotipati nomi cristiani e non sembrano radicati nell'onomasti-
caTe.Ilnome greco del padre di Servolo (Eulogius) e del murato-
re guarito da Servolo (Didimus) sono un riflesso dell'elemento
greco in città, forse del fatto che la leggenda (owero almeno il suo

abbozzo) si era formata già in epoca bizantrna o al tempo in cui
la memoria di essa eta ancota viva.

7n Passio Seru. (73,15 ss.): ...iugulauerunt eum (scilicet Servulum). Quo audito ge-

netrix eius nomine Clernentia, cuîn tnrtgno gaudio ueniens... Cfr. Passio Euphem. et The-
cl. 4: Haec audiens Epiphania mafer eorum, cum gaudio magno orationem fudit..,

" Vedi F. Gnaus, Volk (come nella n. 69),60 ss., 105 ss.,232; a proposito del
soggiorno degli asceti nelle grotte, soprattutto nell'Oriente e soltanto in modo sporadi-
co nell'Occidente, cfr. brevemente BnnroZ, Ostliche und westliche Elernente im Mònch-
sideal Seuerins, in: 1000 Jahre Ostarîchi - seine christlicbe Vorgeschichte, Innsbruck -

\X/ien 1996, 56 n. 103.

" Vedi n. 71. Nella leggenda aquileiese Numeriano appare come cesare (caesar)
(cfr. p.206 n. 47), qui invece come imperator. Nella leggenda aquileiese avrebbe dato la
iussio owero i praeceptum, qui invece I'edicturn.

t' Paralleli onomastici si riscontrano solo per Didimo e Clemenzia nelle iscrizio-
ni di Pola (L1., X,1, 306,382), per Clemenzia anche in Aquileia (lA 1532).11 nome
Didymus era in Occidente raro (vedi Nomenclator;18 casi, di questi 8 nell'Italia setten-
mionale).
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CAPTfOLO II

C. Germano da Pola

La leggenda del martire di Pola Germano (BHL )842) col-
loca la persecuzione dei cristiani al tempo dell'impelatore Nume-
riano. Eccone il contenuto 'o:

Al tempo in cui goveruava f imperatore Nun-reriano, uno dei più fe-
roci persecutori deí cristianí, e a Pola era stato per la terza volta nominato
praeses e giudice Antonio, r'irreva in città il trentaduenne cristiano Germa-
no, nobile di origine, tr-rtto dedito alla fede e alla vita ascetica. Su ispirazio-
ne divina si preséntò al praeses come fervente cr-istiano, desideroso di subi-
re ii martirio per la fede. I1 praeses 1o fece arrestare e rinchiudere per- tre
giorni nel carcere. Germano trascorse questo tempo in preghíera e digiu-
no. Il quarto giorno fu condotto, per ordine delpraeses, in teatto dove fu
interlogato in presenza di un numeroso pubbiico. Avendo Germano offe-
so gli dei pagani e respinto il sacrificio a Giove e Apolio, fu sottoposto a

una lunga e cotnplessa tortura. Dapprirna fu torturato col fuoco e basto-
nato, quindi gli furono versati sul ventre pece e olio bollente, poi fu tor-
mentato con torce ardenti, graffiato con unciní e infine, dopo che gli ela
stato imposto sulla testa un eltr-io lovente, fu nuotamente bastonato. A
Gelmano queste torture non provocarono aicun dolore, anzi, non le senti-
va affatto. Non avendo ottenuto I'effetto desidelato, il giudice fece inter-
rompere la tortura: a questo punto Germano rivolse la paroia ai presenti,
particolarmente ai cristiani, confortandoli nella fede. A conclusione del suo

discorso uno dei consiglierí del giudice, Gioviniano, propose che fosse pro-
nunziata quanto prima la sentenza ed eseguíta la pena di morte: Getmano
infatti non provava dolore per- la tortura e aveva distolto dal paganesimo
già 3000 persone. I1 preside pronunziò la sentenza. Germano fu condotto
fuori della città e decapitato al terzo rniglio. La notte seguente il diacono
Eladio con alcuni cristiani trasportò nascostamente il suo col'po e 1o sep-
pellì degnamente in un luogo vicino. La leggenda non riporta la data del
martirio.

'o La leggenda è pubblicata in AB 17 (1898),I73 17 6. I-unico stuclio notevole e

anche fondamentale è di De FnrrNclsc'.ttt, Ld leggenda. Le succesive ciescrizioni si basa-

no sui risultati di questa dissertazione. Vedi anche A. Nrlno, Gennano, santo narlire li
Pola,BS 6 (1965),259260 (colr bibliografia particolaleggiata a cui cot'rverrebbe ag-

giungere anche E, PoLascttrer, Pola, RE XXI, 1, l195Il, 7249);Nr:2rC, Istarski sueci,

267.
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Di Germano si hanno pochissime notizie. La leggenda ci è

stata î amandata dal M a gn u m I e ge n d a r i u m Au s t r i a c u m, oî tginaîio
probabilmente dell'Austria Inferiore, conservato in più mano-

scritti del XII e del XIII sec.: in esso la festa del martire è ripor-
ffita al30 maggio 8'. Dei documenti polesani in cui viene menzio-

nato Germano, si sono conservati solo i7 Kalendarium Ecclesiae

Polercsis in due manosoitti del XIV e del XV sec. (il primo è

frammentario, il secondo colloca la festa di Germano al29 aprt-
1e), il <Proprium sanctorum>> in due manoscritti del XIV e del XV
sec., in cui sono conservati frammentariamente alcuni passi della
leggenda, adattati ai bisogni liturgici, e gli statuti civici degli anni
I$1, L500 e ca. 1650 t'. Q,ri si esauriscono le testimonianze sul
martire polesano Germano. Non 1o menzionano nè le antiche
cronache veneziane che riferiscono del culto di numerosi maîtiri
istriani in Venezia e neppure Dandolo, che è del resto bene
informato sull'Istria e conosce le leggende dei tre martiri sub Nu-
meriarc.o dell'area dell'alto Adriatico (Ilario e Taziano, Servoio e
Mauro di Parenzo). I1 culto di questo martire era evidentemente,
per quanto úguarda il temitorio, così limitato e per di più offu-
scato dal culto di Tommaso apostolo, pamono della città sr, da es-

sere sconosciuto in un ambito più vasto. A Germano furono de-
dicate quatmo chiese nelle vicinanze de77a città (a Brestovica - un
tempo S. Germano - dove il martire sarebbe stato decapitatot4, a

Dignano, a Signole e a Brioni, quest'ultima del sec. XV, l'unica
conservata ut). Nella stessa città non si è conservata neppure una

81 LuorKSv, Que I le n kun d e, 220 s. ; vedi anche Dn Fnarucrscst, La le ggen da, 250.
8? Dt FnaNCEScur, La leggenda,25l ss. Il frammento dal libro liturgico relativo

al martirio di s. Germano (Infesto sancti Germani marQris, aduesperas), composto da
sette antifone, è stato pubblicato da KaNlr-un, IlIstria2 (7847),237.

8r CusctTo, Cristianesimo antico, 150.
8{ DE FMNCpscttt, La leggenda,253; sul toponimo San Germano vedi anche DE,

FnauclscHI, La toponomastica dell'antico agro polese desunta dai docutnenti, AMSI 51
52 (1939-1940), 175 .

8' DE FnaNcescu1 La leggenda,253; A. Ntxxo, Germano (come nella n. 80; con
Ia fotografia della chiesa a Brioni); Np2tc, Istarski sueci,267 .
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delle circa venti chiese. Le reliquie non vengono ma1 menzlonate

con attendibilítà. Il culto di questo martire era nella stesszì città di
pola rnolto modesto e tralnontò del tutto nel sec. xv[. Germa-

no non viene menzionato dagli scrittori delle cose antiche del sec'

XVII e XVIII né istriani, nóveneziani né carniolini (per I'ultilra

volta viene menzionato dal Manzuoli nel 1611 '6), La leggenda del

suo maftifio divenne nota appena vel'so la fine del secolo scofso'

quando fu pubblicata peî la prima volta'

Non iirpotr.trdo, sul martirio del marti'e, di altre fonti in-

clipendenti dàlu l"gg"nda, il problema della sua identificazione

diventa molto complesso, Il rnartire Germano è menzionato in ve-

rità nel Martirologio Geronimiano il 29 aprrle, ma si tratta del

presbitero di Alessandria *7; nei giorni 28 e31 maggio è invece ri-

.ordutu la festa dell'omonilno santo parigino e di un altlo ignoto

lnartire, probabilmente africano ". È pertanto poco probabíle che

1a rnenziàne di uno di questi Germani avesse dato occasione per

la datazione della festa del maftile polesano. NelKalendaritun Ve-

netum del sec. XI è citata al 30 maggio la festa del vescovo Ger-

lîano assieme al vescovo elnonense Massimo. La data è corri-

sponclente alla festa del martire polesano, fila non è possibile ac-

certare tra i due un qualche legame t'.

A sostegno clella genuinità clella leggenda vi sono alcuni ele-

menri indubÈiamente àntichi. La menzione della città di Pola con

la precisaz ione in capite Histriae prouinciae corrisponde pleci-

"' Cfi'. Dr FttlNcnscttt, La leggenda,25) s

"' MH, APr.29 QII).
", MLi, Mai 28 (218);Mai ii (2$ e 28J, n 24).
' Ntrtro, ( ict.tnatt0.2o0. ln r.clrzione rl ftrtto clre nel crlcnJa|io victtr ntenzi,r

nata la festività'.1"1 u.r.o,ro ò"r-or]o assieme rl vescovo elllonense Massimo è molto

;;ir^btl. ;lr;;irì."iiil-.;; ror,o Grr,ro,,rs Aentoniettsit, ttno clei fiLtlrttrlid,ell'atto di

clonazione clel vescovo tou"nìrà Mnrrinlior-ro a1 monastelo di Pola di S A'drea e a1la

clríesa cli S. Maria Formosa del 547 (KaNolnn, CDI, a 547;Dr: Ruirtils'.MÉl' 192 cí

i."i. U r".r, i."," i.gg.", Gerlnzanus Bortoniensis,prrlimenti Kos, ClnrJiuoI,SB l32l) '

V;eì-r;;ii; K.s,,IzbralZ drn(ó1,.,|" scelte), LjubÍianrr 1982, 24 (con I'espressione clel

.i;bti;;À" ú irniii aa vescovo dí Cittano'a, ciò che sosteneva soprattLÌtto B,truotu,

Ruolo,)J5 s.).
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II - LA PRESUNTA pERsÈctJzroNE DU cRlsrt^Nt AL TEMpo DELf IN,lpEM'r oRE NuN.f ERTANO

puamente all'epoca bizantrna '0, quando 7a tradizione del martire
eîa ancora molto viva, così pure I'indi cazione di judex per il più
alto funzionario civile della città e'. Anche I'accenno all'interroga-
torio e allatortwa nell'anfiteatro è verosimilmente genuina, si sa

'" La denomin azione Histria prouincia si riscontra dapprima in Cassiodoro negli
anni 5)7 /5)B (Variae 12,22,1; ed. AJ. FnroH, CCSI 96 119731,489) evidentemenre co-
me riflesso del fatto che I'Istria nel periodo gotico si ela amministrativamente staccata
dalla Venetia alla quale era congiunta dal tempo di Augusto in poi, In seguito si riscon-
tra questa denominazione specialmente nell'epoca bizantina. Per quel tempo viene ado-
perata dalle seguenti fonti: lettera dell'esarca ravennate Smaragdo o Romano del 585 o
590 (MGH Epist. 3, I47); lettera di Gregorio Magno del 599 (Registrum epistolarum
9,D3; CCSL 140 A, 708); Cronica de singulis patriarchis Noue Aquìleìe per l'anno 628
(Moxrtcot-o, Cronache, 10); Anonimo Rauennate, Cosmographìa IV 31; 33 (edd. M.
PrNosn - G. PrrnrHty, Berlin 1860, 256;2%);lettera del patriarca di Grado al papa Ste-
fano III e la risposta del papa degli anni 168-772 (MGH Epist. ),712 ss.). La denomi-
nazione si riscontla più volte nelle fonti del periodo franco e succesivamente fino al-
l'anno 1000 (così nel placito di Rísano dell'804; R. UorN.r, Il placito del Risano, Nl ),17
(1932),67; infine A. Pernailovió - A, Marcarró,Il placito del Risano, Atti-Rovigno 14

11983 19841, )5 ss.; ristamp a in Capodistria tra Roma e Venezia. Contributi per la storia
di Capodistria, Ljubljana 1989, 81 ss.; con rraduzione redesca in KRanwrxrr-a<, Friaul,
202 ss.); nella carta di Lodovico il Pio anteriormente all'anno 827 (Karuum, CDI, A.
815); nella carta di Ottone II del972 (... Histriam Italiae prouincian...; MGH Diplona-
ta 2, 21129 v. 361) e in vari passi della Cronaca ueneziana di Giovanni Diacono relativi
agli anni 875;876;1000 (MoN'rrcoro, Cronache, 121,15, 122,11, 156,12).In seguito
plevale sempre di pir) il termine marcbia.ln alcune menzioni, sopratturto posteriori, si
potrebbe pensare che il termine prouincia fosse sia anacronistico sia di contenuto neu-
trale (regit.,tte) . Sul molto complesso problema della storia amministrativa dell'Istria nel-
la tarda antichità e nell'alto medioevo vedi L, Mancrryc,Neka pitanja u ueTi s Istrom (I-
VII stotjeí) (Alcune quesrioni riguardanti l'Istria), ,rùiva antika> iZ (tgSZ),53-82 eJ.
Fltuuca, Uberlegungen (p. 205 n. 45); Ilru, Untersuchungen zur byzarctinischen Pro-
uinzuerualtung VI-XIII Jahrhundert. Gesammelte Aufsàtze, Amsrerdam 1992, )li ss,,
401 ss.; Iount, Iilstria tra Giustiniano e Carlo Magno, Ay 4j (1992),I75 190.I-indica-
zione di Pola come capitale dell'Istria è corrispondente soprattutto a1 periodo bizanti-
no (vedi UorN t,Il Placito del Risano,17; Fnnruca, ùberlegungen,166; Àel Placito di Ri-
sano è menzionaro primus omnium primas Polenszs, nell'elenco delle città ffibutalie
tempore Graecorum e poi dopo la conquista franca dell'Istria 788 si trova ciuitas Polen-
.vi al primo posto), sebbene la si riscontri espressamente appena negli atti della sinodo
mantovana dell'827 (MGH Leges 2 /Concilia 2,568J3: populi Polensis, quae ciuitas ca-
put est Histriae, decretum...; cfr. anche KnanwxrlrR , Friaul, I77 , 230) .

" Judex è menzionato nella leggenda sei volte (capp. 1; 3; 4;5;7 bis) come si-
nonim_o di preside, il quale viene pure menzionaro sei vohe (capp. 1; j;4;6;7).ludex
era nel periodo bizantino iì più alto funzionario civile nelle città iitriane, il quale,'come
tutti gli altri, veniva eietto (vedi F. Mayen, Die Dalr;,tatinisch-istrische Munizipaluerfas-
s-ung im Mittelalter und ihre rómischen Grundlagen, <Zeitschrift der Savigny-Stiftung
fùr Rechtsgeschichte. Germanistische Abteilungi, 24 119031,262,265; FÈnruca, Uzl
tersuchungen, 401 s. e lllstria, 77 6).
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infatti che gli anfiteatri furono usati anche a questo scopo e'. Sor-

prende per'ò il fatto che la pena di molte non fosse stata eseguita

qui, come aweniva solitamente, se si pensa che l'anfiteatro dí Po-

la si trovava fuori delle rnura cittadine e in questo caso non vi sa-

rebbe stato alcun impedimento in proposito ". I-antichità della

leggenda viene confertîata anche dalla tradrzione del luogo della

sepoltura di Germano, avendo questa località conservato il nonre

di S. Germano fino al secolo scorso'. Ad effettivi processi con-

tro i cristiani si richiama anche I'accusa di magia ossia I'attribu-
zione dr forza magica ai rnartiri clistiani. La leggenda non rìen-
ziona personalità appal'tenenti ai langhi superiori della gerarchia

ecclesiastica: oltre alla folla di fedeli viene infatti nominato solo il
diacono, dal norne greco Elladius, che seppellì il corpo del marti-

re e'. l,a leggenda non fu dettata da asprazioni giuridico-ecclesia-

stiche o ecclesiastico-politiche né rif-lette una predisposizione an-

trbrzantrna. Il termine tecnico dr uir uenerabilis pet indicar:e il dia-

cono(l) e di consiliarius per il consigliere del giudice sono troppo
generici per poterne dedurre la datazione dell'origine della leg-

genda; si usarono infatti dalla tarda antichità lungo tutto il me-

dioevo nt'.

Accanto a questi elementi, in base ai quali si potrebbe data-

re I'origine della leggenda al sec. VII od VIII o', la leggetrda con'

tiene varie cotnponenti stereotipate che si riscontrano anche in al-

tle leggende dell'area aquileiese e soprattutto istriana. Ciò sernbra

indicare 1'origine contemporanea delle leggende pervenute nella

' Vedi per esempio Mdrt1t7i11p2 Carpl, Papl'/;, Agathonices',36 (I{tncu, Enchit'i-

dion,58).
" Cfi'. Dt: FR,trr-ct stlttt, La leggentld,252.

" Dr FIraNcls r-.ttt;, La legge n da, 253.

" Cap. 7 68 17 tl898l, 176,36),

',' Stri contenuto de I titolo uir uen erabilis, chc ve niva abitualmcnte adoperato per

i vescovi, r'edi E. Janc;, Vir uenerdbilis. fJntersuchungen zttr Titulatur der J|^iscltt)fa in den

au$enkir:cbltchen"'I'exten der Splitantike als Beitrag utr Deufuug threr ó.ffentlicheu Stel'

lung (<<Wiener Beitràge zul Theologie> 26), Wíen 1970.

'7 DIr Fn,tNcr.rcrrr, La leggeida,25O, datava la sua origine nel V o ncl VI sec.;

qrrcstrr drtazionc ci sertthll Ilol)Po irtìlicipat'ì.
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II - LA pREsIJNTA pERsECUZIONt DÈt cRIsrIANt AL TtMpo DILIIIMpERAToRt NtIMERtANo

forma scritta: (1) i'appartenenza all'alto ceto sociale del martire uu,

rílevabile in quasi tutte le leggende in cui se ne parla; (2) Ia de-

scrizione della tortura che in questo caso oltrepassa ogni limite di
ragionevolezza (non víene infattr tralasciato, si può dire, alcuno

strumento standard di tortura); (3) i momenti di tortura non si

susseguono graduahnente dal più lieve al più disumano ma si so-

vrappongono liberamente ee. Elemento stereotipato è anche la ri-
petizione del numero tre: Germano in carcere pregò e digiunò
per tre giorni; prima di morire convertì circa 1000 persone (qui è

chiarul'analogia con la tradtzíone delle vergini aquileiesi); fu de-

capitato presso tlterzo miglio fuori dalla città, come vi furono se-

polti secondo la radizione Ermacora e Fortunato '00. In perfetta
sintonia con le leggende aquileiesi e istriane è il giudizio sugli dei
pagani, considerati demoní indegni, condannati alf inferno '0', Si

ricollega alla leggenda di Ilario e Taziano e a quella di Servolo -
eccetto che nella datazione dell'awenimento al tempo di Nume-
riano - anche nell'accentuato ideale ascetico (monastico), ossia

nel continuo digiuno e nella preghiera nonché nella resistenza a

qualsiasi tortura 102.

n' Cup. 2 (l74,II):... ex parentibus nobilissimis. Cf. Gneus, Volk (cone a1la

p.2t2 n.69),68.
no I-labituale ordine nelle leggende (frustazione - grafliatua con uncini - fuoco)

è qui mutato: fuoco - bastonata - olio bollente e pece, con contemporanea tortura col
fuoco - graffiatura con uncini - <<incoronazione>> con I'elmo tovente - frustazione.

'on Crp. ) (174)3 ss.): ... ingresso eo in carcerem... tribus diebus et tribus noctis
ieiunans et orans. Orante autem eo, lumen refulsit clarum in carcere, ita ut admirarentur
custodesipsiualde;cap.7 (176,26ss.):iampaenetriamiliauirorumaculturaseparauit...
foras muros ciuitatis duxerunt usque ad nziliarium tertium, ibique accessit spiculator, aru-
putauit caput eius. Cf, anche sopra p. 58, n.75 e pp. 94 s.

'o' Cup.3 074,27 ss.): inimiceDei et minister satanae, patris tui, qui habitat in
idolis tuis surdis et fixutis et sine spiritu et absque uisu et sine gressu; c^p.5 (I75,26 ss.):

nam daemones, quos colitis, qui possident corda uestra, numquam eis sacrificabo. Vedi an-
che tavola 2 (pp. 158 ss.).

'o' Cup. 2 (I74,12 ss.): qui cottidie inDei praeceptis perruanebat, orationibus et
ieiuniis Christuru deprecabatur... quadam nocte, dum ordret... Alla leggenda aquileiese si
richiama anche il motivo della luce misteriosa che illumina il martire nel carcere (cap.
3; cft. Passio Hermacorae ll). Per I'importante ruolo del digiuno e dell'oratio continua
nel monachesimo primitivo vedi BneroZ, Ostliche und uestliche Elemente (come alla p.
213 n.77),56 s. (nn. 104 e 106).
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CAPI'I'OLO II

Il problema più importante è se si tîatta di un martire del

tempo Jeil'imperatore Nutneriano, Questi, all'inizio della leggen-

da, viene citato più volte come il più feroce e costante pefsecutg-

r-e clei cristiani: ciò che è impossibile, data la breve durata del suo

governo. Le sue leggi anticristiane vengono definite impia prae-

cepta',n. La descrizione del tempo e delle cilcostanze della rnorte

diGer.rnano sono del tutto inattendibili e inesatte nel contenuto,

e ricordano alquanto la descrizione di sirnili awenimenti della

leggenda aquileiese di Ilario eTaziano'

D. Pelagio da Ernona

I-lultimo martirio awenuto al tempo delf irnperatore Nume-

riano nell'area d'influe1za aquileiese in senso stfetto (sempre in

territorio italico) fu quello del martire emonense Pelagio. Ne par:-

la la leggen da (BHL 6615) to1'

A1 ternpo dell'irnperatore Numeriano vivevano a Emona, città della

Carnía, due óoniugi rnojto facoltosi e devoti, Peiusio e llalia. Avcvano solo

un figlío, pelagio,"che educavano nelle virtù cristiane. Quando Pclagio eb-

lre reìte anni 1o afTiclarono al presbitero Uranio, il quale viveva nzìscosto per

tinrore di essere perseguitato. Pelagio pelse il padr:e all'età di,I2 anniela
madr.e a 1B ar-ini. Entrato in possesio dèll'efedità, dapprin-ia libcrò tutti g1i

schiavi e divise loro i suoi beni, quindi decise di vivere ilrsieme a uranio.

Quando ebbe 25 ar-rní ebbe inizio da parte di Numefiano una fèr'oce per-

sè..,zione dei cr'ístiani. Allora giut-ise a Etnona, cotne delegato clelf iurpela-

,,,r Cap. 1 (171, s.): inzperiutt obtineret intpiilsittus Numerianus, sacpe chri.rtia-

norr,, prrrr,iutor... stra itnpia praeceptd tlitigeret peì'r.nnnes regione.r ciuitatis uel oppltla ..;

cap.7 (176,10): irtoboediens praeceptis doruini inzperntoris i)tuetltlls est "' i' ,IASS Aug. 6 (186b), 16i-I63; ctuattro nuovi nanosffitti sono riportati da H.
Fttcts,[nélits,l6g; védi anche í codici cividalesi X, 158r.160v; XIII, 8Jr'-85r'; XV 16lL

169v; XX[,ít0t-1t]u(Sc,tr-oN,LJncodice,14s.,24;Sc:,tr-o11 PxNt,Icodici,.l02,Il7'
I22,'I40 r.). È rt^t,ì riassunta e comrìentata dai cultori di cose antiche carr"rioie Sr;rtÒN

tv t-,N, Carlnioli,l,III,2O2 20) e V.tr-rasott, Die Ehre, II/8,5r2 556, tra i culto|i di cose

antiche istr.iane ,op*tt.,tto da T<ll,,tl,trtSINl , De' contttertlarii,3Ú 319. Singoli punti di
vista clella legg.n.la ed il culto del santo sot-lo stati trattati anche da Kr\NDLER' Di s Pc'

lagio,IJRr;1ró,'kelaziorte storica,ITT -784,(testo italiano dellzr legger.rcla);J PrNrus, ,4,4 JT,

Aig. 6 (lS6d), 151-163; B.tBuDnr, S. Pelagkt (encotnio); P R^tstKr\usKAs, Pelagio,BS 10

(I9 68), 442 441 ; Pr\RlrN'l'IN, Cittan oua d' I s tri a, 205 208.
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II - LA PRESUNTA PERSECUZIoNE DEI CRISTIANI AL TIMPo DELTIMPERAToRE NUMERIANO

tore, il giudice Eulasio, che in precedenza aveva prestato servizio in varie
città, e fece uccidere molti cristiani. Egli giunse in città alla terua vigilia; al-
l'alba radunò la popolazione e rese pubblico l'editto dell'imperatore se-

condo il quale venivano condannati a morte tutti coloro che si sarebbero
rifiutafi di sacrificare agli dei pagani.

Quando Pelagio venne a sapere ciò, decise, su ispirazione divina du-
nntela preghiera, di presentarsi al giudice come cristiano. Eulasio lo fece
arrestare e rínchiudere in carcere. Il terzo giorno, prima che iniziasse I'in-
terrogatorio, visto il contegno provocatorio di Pelagio, diede ordine di tor-
turarlo. Fu legato al cavalletto di tortura, percosso con nodosi bastoni,
graffiato con uncini, gli fu versato addosso olio bollente e infine fu legato
e fatto rotolare sui cocci. A Pelagio la tortura non provocava alcun dolore,
anzi, egli rispondeva al giudice con maggior fermezza. Seguì la sentenza di
morte. Pelagio fu condotto fuori delle mura della città e decapitato. Di not-
te giunse il presbitero Uranio con i fedeli e seppellì cristianarnente il corpo
del martire. Il martirio di Pelagio fece convertire numerosi cittadini al cri-
stianesimo. Il giorno del martirio: 28 agosto.

Prima di soffermarci sull'analisi della ieggenda e sul proble-
ma quanto mai complesso delle reliquie e del culto di questo san-

to, ci sembra opportuno accennare alle alre fonti in cui egli vie-
ne menzionato.Dall'antichità non ci è pervenuta alcuna testimo-
nianza della sua esistenza. Pelagio viene menzionato solo nel ma-
noscritto del Martirologio Geronimiano di Reichenau, della pri-
ma metà del sec. IX, in cui però non viene indícato il luogo del
martirio tut. Egli non viene menzionato nei martirologi storici an-

teriori, bensì nel calendario in versi di \X/andalbert (circa 848) e in
seguito fino al Martirologio romano * per lo più contrassegnato
come martire di Costanza presso Bodensee oppure dell' omoni-
ma città della Gailia 'ou. I1 più antico martirologio che colloca,

'o' MH, Aug. 28 (p.472): et alibi sancti Pe/agii martyris. Lunico manoscritto con
questo elogio, i1 Breuiarium Richenouiense, risale agli anni tra l'827 e1'842, tuttavia le
aggiunte sono solo del sec. XII (edi AA.îS Nov. II/I 11894), p. XXXIV).

'on \(/ANDALBEtttus, Martyrologium, Aug. 28 (ed. E. Duluur-m, Poetae Latini ae-

ui Carolini 2 lBerlin 1962, 2 ediz.l, 592): Urbs Alamaftnorum recolit Constantia sanctum
/ Hac quoque Pelagium fuso pro sanguine clarum (vedi anche PL I21,609; questi due
versi si trovano soltanto nel Codex Sancti Galli 250 e nel Codex Bruxellensis 10675; a

proposito del martirologio vedi ancheJ. Dueots, Les martirologes,5g s.). MR, Aug28
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CÀPITOLO II

conformemente alla leggenda, il martirio di Pelagio a Emona in

Carnia è quello di Notker (circa 896) 'o'. Questo dato lapplesenta

rI terminus ante qLtem per I'ot:igine della leggenda'-Alcuni autori

fosteriori, che plre si basavano su questa leggenda ma ai quali

,.,rlbrurru inaccèttabile la localízzazione del martirio in proulncla

carnia, collocavano il martirio di Pelagio nella regione gleca del-

l'Acalnania 10s; tra questi addirittura Petrus de Natalibus (I372), 1l

che è piuttosto sorprendente pef un autore di venezia, Solo dal

,".. XVI in poi (trrnrr" l'elogià nel Martirologio Romano) la leg-

genda dirr.nu" nota come fonte di venerazione di questo santo a

íal punto che pelagio viene menzionato come indiscusso martire

emànense, da collocarsi cioè nell'Ernona carniolina o istriana.

Laleggenda contíene una serie di rnotivi riscontrabili in altre

leggende à-i"quest'area in cui si descrivono í rnartiri della persecu-

zióne di Numeriano. Non resiste alla critica la datazione deglí ar'-

venimenti al tempo di quesro imperatore. Già gli studiosi del pas-

sato rirennero assurdo il futto ,eiondo cui la vita di Pelagio, dal-

l'tnfanzia al martirio subito all'età di 25 anm (si tratta di ben

vent'anni!) possa venir collocata nell',arco di ternpo di appena un

anno di gou.rto di Numeriano'n'. Tla i persecutori del cristianesi-

-o ,olobiocleziano governò per vent'anni. Numeriano viene in-

dicato come itnperutor \t(', una volta come princeps e tn un punto

(4 6.365): Constantiae in Gdllio sdttcti Pelagii m.arÍyr'ís, tltti sub Nurneriano uttperato'

,r' ,r'niitoiio iudice ntartyiiiTi,li,rnr,, accepit.\edi a'c6e MR, )66 n. 4 e l-4 .lS Aug 6

(1 886), 152 A.'-""-'io'-No6pnus, Murtyrologiult, V. I{al. Sept. QL Ú1,1711): Eodetn die Entnt
/tiat,. (t/tnc (s/ tiuitnr C.arttiíc, piì.rio .r,rtttti l)cltrgìi ttrarll'ris Qrri tctt,pt'rc Ntrttt' riatti ittt
'ti,':,:,ì,:,';;' ;s:;,',iii,'tì,ll 'r'iil'rci'nj 

itr'licc' p'n iíJc cb'i'ri pritm leyi P?"1:: tnllrt tttt-

ttibusque gftiu.tus, itt crt.c;;;;;;";;t,iiti,l, iàrttit uirgis wrbet,ttut; tlcitt t'tts/ibtt: cdeditut,

t)osrc(t t,ntrtlcu sr.\ltctt.\1!:, ,,ì,r,,iirl in-rrl,i,,,i,r, ulru brti'licnt, u( ttlt', ttl itrfunJitrrr, \1rp(r frdg-
',,",r,iin-,/.r,ì,,,,tt, ligatìs ,,,n,,17,,,, nt pclibrts. p.rotrtthilur, Portrcttto cnPilc l1/tltc(ttttt.

-- "' 
ros Tutti'i pìssí sono ripoltati in AA SS ALTg VI (1868)' 151 s ,

', C;;. i. Temporibui itaque Nu,nrntti ìtttperato,is erat^quidatfl uir. . cttttt co-

ttìtrpc.ttta... hiahctttcs u'nicutn filitrtn. notttittt'Pelngitrttt... {crrp.2) Cuttt n:rlettt.e::el dtttto-
';;,:,î 

ri;;:;;i,'ri ì,ii,,ìi,,"i iiiio ,l,t nu,ri,rn t,.:rcrttlo ( hri:!iattorrrrn ,trb itttpcriu Ntrtncrio-

ni intniratorìs.. Ct. t, l'Ir'uus,,4.4 SS Aug VI (i868), 160 s'
' "' CIPP l. i bis, o bis' l0'
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II , LÀ rREsuNlA PERSECUZIoNE DEI cRtsrrANr AL TEMpo DÉLtlN4pr.RAToRE NUN4ERIANo

rgío a Emona in
lato fappresenta
[a. Alcuni autori
nda ma ai qualr
,ftro in prouincia
:gione greca del-
,talibus (872),iI
tenezia. Soio dal
Romano) la leg-

li questo santo a

discusso martire
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:ontrabili in altre
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studiosi del pas-

r di Pelagio, dal-
(si tratta di ben
po di appena un
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4): Eodem die Emmo'
empore Numeriani im'
ferri pondere collo ma-
dein fus tibus caeditrr,

t infunditut super frag-
capite truncdtur.
)1 s.

t quidam uir... cum co'
Cum autem esset anno-
t sub itnperio Numeria'

come doîninus noster inuictissimus princeps, ossia con un epiteto

anacronistico 
11r. Per quanto îtgùaîda il rapporto del martire con

I'imperatore, è sintomatico il fatto che il martire 1o consideri non

cotrre suo sovrano ma come sovrano dei persecutori; in questo mo-

do I'autore della leggenda delineò molto adeguatamente l'odio ver-

so lo stato secolare romano che molti cristiani al tempo delle per-

secuzioni consideravano opera del diavolo r12.La leggenda attri-

buisce a Numeriano il decreto (praeceptum) delIa violentissima
persecuzione dei cristianí, dopo lunghi anni di governo ttr, com'e-

ra awenuto in effetti al tempo di Diocleziano. Esecutori del decre-

ro erano gli incaricati (iudices) dell'imperatore che si spostavano da

luogo a luogo per sottopome a interrogatorio i cristiani. Si tratta di
una concezione che si risconma ripetutamente nelle leggende, se-

condo cui la persecuzione era ordinata direttamente dalf impera-

tore e da lui condotta tt+. Qi) prima deli'inizio della persecuzione

si sarebbe notato grande odio dei paganidel luogo verso i sacerdoti

cristiani, i quali erano pertanto cosmetti a vivere nelf iilegalítàr".La
descrizione della persecuzione è quindi del tutto inattendibile e da

essa non è possibile ricavarc neppure un dato certo.

"' Cap. l. Il titolo dorninus noster, a dil il vero, corrisponde al periodo nume-
rianeo ed è documentato anche per I'imperatore Numeriano (ILS 609, 229I; entrambe
le voite assieme a Carino) ma il titolo inuictissirnus princeps non è abituale. lepiteto in-
uictissimus veniva usato soprattutto in conispondenza con imperator oppure tugustus
(così anche per Numeriano; ll-l 605), eccezionalmente in corrispondenza con princeps.
II titolo dominus noster inuictissirnus princeps veniva usato, da fonti che conosciamo, so-

lo per I'imperatore Giuliano (361-363; IIS755; iscrizione di Concordia), titoli molto si-
mli si riscònuano successivamente per Valentiniano I e Teodosio I (II-S 775;780). Cf.
P KNEtsst-, Die Siegestitulatur der rórnischen Kaiser (Hypomftemata 2l), Góttingen
1969,95 s.,172.

"' Cop. 6: ... tuus imperator te fecit ministrutn sathanae... (cap. 9)... qui (scilicet
diabolus) et cot uestrum et principis uestri possidet Cfi'. p. )I9, n. 175.

"' Crp. 2: ... facta est acerrima persecutio Christianorum... (cap. ))... imperiale
praeceptum ... non obedientes praeceptis dornini nostri inuictissimi principis.. Erant(!)
enim irumensa persecutio aduersus Christianos...

"o Cnp. 2: Et ueniens quidam iniquissimus judex, Euelasius nomine, directus a

Nutneriano imperatore... (cap. 3)... qui per multas ciuitates pergyrans, rnultos Christi ser-

uos per bonam confessionem transmisit cum uictoria et palma Dominurn.

"t Cap. I: ... commendauerunt eum (scilicet Pelagium) cuidam presbytero, nomi-
nc Uranio, qui cral occulÍus Propter melum persecuÍionis paganonrm.
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(]APITOLO IT

L indicazione di Emona come città della Carnia "6 ci pone di
fronte al complesso problema dell'interpretazione storica. Sicco-

me tale indicazione si riscontra già nel tnartirologio di Notker, an-

teriore all'anno 900, conví.rl. p."rtu.le la massima attenzione. È
owio che non si tratta della Carnia nell' odielno Friuli settentlio-
nale, che allora non esisteva collle unità regionale o addirittula
amrninistratirra e oîgantzzattva (come si potrebbe supporle dall'
indicazione dt, <grouinciar>) "'. Nella leggencla Cania non può es-

sere altlo che Carniola. Si tratta di una delle più antiche menzio-

ni della Carniola, le cui raclici risalgono alla divisione ammini-
stl'ativa nel periodo del legno degli Ostlogoti, verso la fine del

sec, V o al massimo alla prima rnetà del sec, VL Secondo la men-

zione più antica presso I'anonimo geoglafo di Ravenna è cono-

sciuta sotto tre notni: Alpes luliana, Carneola e Carnechttt. La pri-
ma variante che il geografo indica colne antiquata (riportandola

due volte) non è altro che delivazione e semplific azione popolare
del nome della marca d'età tardoantica denominata Claustra Al-
pium luliarurn dtcui era colnponente 'ie. La Carnia della leggenda

ricorda I'ultirna variante del geografo, che si riscontla il maggior

nurnero delle volte ''u. La variante Carneola (o Carniola), pur es-

sendo attestata una sola volta (e forse in seguito interpolata), ma

"" Cal,. I: ...itt ciuitate Enttttona, (l//ae est itt prctuirtcía Carnid..' (cap.2\ . .in str-

prtt tiletiloratdtrt ciuitateut Enttttottetn (l).' 117 Cfi'. Vlonlnr Itssyz.,Lo Venetia orietrtale,203;Cania, ò tnenziouata nell'alttr
rrcclioevo due volte nell.aDonatio ,\estensls (762; cfi. KR,tntlrlNKJ.tlR, Fridul,91. s)

"" Cosnographia, 1,21-22 (edd. M. PtNolu - G. P,\Rrlll-Y, Berlin 1860,221 ss.

ovvero Itínernrla-\lònarta I/2, ecLJ. ScttNnrz, Stuttgart 1990, 58 s ) Le notizie clel geo-

glafo relative alle odielne legiorri skx'ene sorìo state ttnalizzafe 9 poste in.una cornicc
itolica .la M. Kus, Prt:lattak-in raTuoi l{rdnli'Éc (Lor:igine e lo sviluppo dellzl Carniola),
*( ilrsrrik N4rrzcjskeg,r dr',ritvr zrr Sl,,verrijo,. l0 ( I92')).25 ss. i sopriìtr.rllo,l:r S.isrl. f)7,,

rn scltctn,5EB 5ql .728 1)q,8lr. s.: r'c,li arrclre P Srttt. KiirrritÉ,i (C,trttiula) uZgt,l11f,'117

srednjetn ucku (Ltt Calniola r-re1l'alto r-nedioevo), in: Zboutìk I|rìzin.rl..i sputttcniki,Lju'
lJjana 1996,1)-26.

"" Cosnngrophld 4,21 (p 29): Alpes lulíana anticltritus dicebatur...);4,37 $.293:
qtrod ittgttnt Carniuìn dicebatur ab dntlquis Alpis IuLla). CfL. Ì. S,till, Oparu selecta, T28

Js.; L. Marcnrr',, Neka pitanja (con.rc alla p.217 tt. ()0), 61; Vto'\Lot Ittstst''2, La Venctia
ot/t'ttt(71e. / / ss.

''í Nella Costnogrophia il nor-ne patùa Carnech (Carnich) r,iene menziottato cluat-
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che eru l'unica ad affermarsi nel tempo "', è il diminutivo del no-

me Carnia (piccola Cama). In base a ciò è possibile supporre
quando ebbe origine la leggenda, Lindicazione di Emona come

crftà in. prouincia Carnia nel1a leggenda corrisponde alla divisione

amministrativa nella prima fase del dominio dei Goti, all'inizio del

sec. VI, e poi nuovamente dopo la vittoria di Bisanzio sugli Osmo-

goti t22 . Per cui si può giustamente supporre che la leggenda ebbe

origine tra la metà del sec. VI e l'inizio del sec. X, più probabil-
mente verso il primo limite di tempo che verso i1 secondo.

Il motivo dei genitori cristiani facoltosi il cui unico figlio si

dedica allavrta della fede e alle virtù cristiane ricorda la leggenda

de1 martire triestino Servolo. 11 nome del padre, Pelusio, è molto
raro, mentrcIIana, il nome della madre, appartiene ai nomi cri-

tro volte e poi un'altra voIÍa cone patria Carnium (Cosmogr. 4,)7; p,29)) e corne lugunt
Carnich nel liassunto di Guidone della Cosrnographia, U, ScHtt-t-lxcln-Harnrr.,Der
Name <Carnich> in der Kosmographie uon Rauenna, AV 26 (1975),255-258 in base al-
I'analisi di questi passi è arrivata alla conclusione che la forma originale del nome è Car-
niurn e che la forma Carnich è derivata dall'aggettivo Carnicus dopo la caduta dell'ulti-
rna sillaba (Carnic, Carnich). La nostra variante Carnia deriva quindi dall'originale for-
n.ra del geografo di Ravenna Carnium, il che dimostra la sua origine antica.

"' La Can-riola, come successiva fonte, è rnenzionata da Paur-us DtacoNus, Hz-
storia Langobardorunz 6,52 (ed. G. \X/aIrz, MGH In usum scholarum,Hannover I878,
DG) della fine del sec. VIII e nell'atto di donazione di Ottone II de\9T (MGH Diplo
mata II, n. 47, 1':. 5 6,33 s,; Kos, Gradiuo 2, 444 13381). Nell'anonimo geografo Carn eo-

/a è probabilmente un glossa posteriole (Scrur-uNcen-HÀntll, Der Name <Carnichr,
257) e come tale è certamente posteriore alla forma Carnia ne7la nosma leggenda. Vedi
anclre SrrH, Kranjska (Carniola), 15.

t" Lanonimo geografo ravennate, che descrive probabilmente le condizioni di
vita nel tardo periodo del regno degli Ostrogoti, colloca Emona (Atamine; Cosmogr.
4,20; p. 220; Kos, Gradiuo I, 2D) al confine tra Carniola e Valeria (Valeria quae et Me-
dia appellatur prouincia), tuttavia nel territorio di quest'ultima. Si ratta evidentemente
di una situazione eccezionale quando i Bizantini in guerra conilo i Goti staccalono la
parte orientale della C4rniola aggregandola probabilmente alla neocostituita prouincia
Media ovvero Valeria (StÉpr, Opera selecta, 590,T\ a proposíto della provincia Vale-
ria vedi anche R. HÀnrtl, Die ProuinzValeria und das Fortleben ihres Namens im Mit-
telalter, <Festschrift H. Baltl>, Innsbruck I978,275-282 e E, Tors, Prouincia Valeria
Media, AArchHung 41 t19891, 197-226). Anteriormente Emona apparteneva allaCat-
niola, e anche dopo la vittoria dei Bizantini sui Goti, e questa idea è pgesente anche nel-
la nostra leggenda. Su Emona presso l'anonirno geoglafo vedi anche SaiEI-, H krajeuni-
ma imenorna Emona in Ljubljana (Dai toponimi Emona e Ljubljana), <Linguistica> 24
(t984), 25 l -253 ; Op era s e le cta, 7 13.
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stiani più comunetnente usati, col1ìe pu1'e il nolne di Pelagio e

Uranió. Tuttavia nessullo di cluesti nomi tlova lisconlo nel mate-

riale onomastico a noi pervenuto clall'afea presa in esame t". È in-

teressante il fatto che Èulasio veng?ì sempl'e indicato come giucli-

ce (iudex; una sola volta viene indicato da Pelagio colîe tiran'

no) 'r' e mai con f indicazione localmente più usuale per i pel'se-

cutori, ctoè praeses. Per le forze di polizia al suo servizio I'autore

clella leggenda usa colne sinonimi cluaestionarii, tortt'tres, îilitxi-

stri t2i; tutti e tr-e i termini corrispondono all'uso linguistico sia

clella tarda antichità sia dell'alto medioevo. Larrivo dei giudice

durante |a notte è un mezzo d'espressíone pef gladuare la dram-

maticità e col.risponde, neli'area pîesa in esame, alla leggenda

triestina di s, La,tzaro ''('. La tlinaccia del giudice di gettare i cor-

pi dei clistiani uccisi in pasto ai cani ricorda la leggenda delle ver-

iini aquileiesi ,,'. I1 rimprovero riyolto ai cristiani perché all'rntzio

a.[u p",,r"cuzione hanno in massa rinnegato la fecle e sacrificato

agli .1ei pagani ricolda i fatti realtnente avvenuti al ternpo delle

persecuzioni di Decio t'o'

Tutta una serie di elementi ricorcla la leggenda di Gelmano

di Pola: clurante la pregfiiera Pelagi6 senti una voce divina che lo

incitava a opporsi ui p"ìr..utori, così sarebbe stato paftecipe del-

1'aiuto divino, Latteggiamento pfovocatorio di Pelagio davanti ai

persecuto1í ricorda àlquanto Germano. La descrízione dell'arle-

i,o .or, l'imposizione di gravi pesi, la chiusura nella parte più

',, Notnenclatctr. registra soltanto un Pebrsius (Fjispania), tuttavia 6 Pelagii. Cft.

rrrclre //.LV lll, voce Pclngitr,

''' (ìap. ,{.
r:r 6.p. 4i ... tottot'as pt'nesto sunt... (cap.5) . ,ltrntsÍi"tt'i|ii (crtp 8\ "' ntutttrs

tlttaeslictndriàrtrrn sttccendebt'ttttrr... (cap'')) .. jussit tttirtislris (cLrp 10) "' ''ltrcerttes 
er'

go e u/t/ tninistri fori.r tTtLlt'os...o ,,,' Cap.3: ... cui cun noctis hora tertia sub si/autio ciuitdtettt fuisse.l ìngressus..;

cÎr. Passio Lizdri 2 (Kr\NDLI'R, Pel fattslr:t ingre sso ; Atti"', al plitno posto)'

' Crrp ìl cFr. ,1,4 J5'St'1't l ( l8()81' 008 L'
. C,^t,. \,. Qtro ntrlrlu irttìucrsi ult'i , t t'ttrli,rrr tl, rclitt,ltr..hnttl Dc,rtt,t r! sn, ri

ficabartt aìit Tfr. Ciuu,nrur, De lapsis 7 (PL 1 ,,17 1) e Erlsr:nIt ts, HE 6,41 ,1 1- /J (SC 41 ,

147 s.).
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profonda e oscura del carcere, dove al santo appaîe la luce, il ver-
samento dell'olio bollente sul ventre come momento culminante
della tortura (l'olio scotta in questo caso, come nel caso di Ger-
mano,le mani degli aiutanti del carnefice, mentre al martire sem-

bm acqua fresca), la tortura davanti alla folla che prova compas-

sione della vittima mentre il martire rivolge spesso ad essa gli oc-

chi, convertendola con il suo eroico comportamento, - tutto ciò
si riscontra già nelia leggenda del martire di Pola ''u. Nella prima
parte (percosse, graffiature con uncini) la tortura ricorda quella di
Ilario di Aquileia, nella seconda pane (cavalletto da tofiura, graf-

fratura con uncini, tortura con cocci) ricorda invece il martirío di

Januario e Peiagia Ú0. Merita sottolineare questa somiglianza in
quanto si tratta dell'omonima martire (o secondo il Martírologio
Geronimiano di un martire!) e l'autore poteva ispirarsi al dato di
questo martirio, benché neppure esso sia genuino tr1.

In base a queste somiglianze si potrebbe considerarelaleg'
genda del martire Pelagio un centone letterario con minimo valo-
re storico rr2. Di fronte a|la descrizione di tutta una serie di ele-

menti stereotipati e poco individualizzati è possibile rilevare I'in-
flusso di alcune leggende. La somiglianza con la leggenda di Ger-
mano traspare non solo nei motivi ma anche nella formulazione
stessa. Si può pertanto a buon diritto concludere che le due leg-
gende nella loro forma definitiva ebbero origine press'a poco nel-
la stessa area (tutti i manoscritti della prima e la maggior parte di
quelli della seconda derivano daII'arca compresa trala Germania
meridionale e I'Austria) e approssimativamente nello stesso pe-

riodo di tempo (indubbiamente anteriori al sec, X).

'' Vedi Tavola 4 (p,228).
1ro MH, I ul. 11 068); MK lul 1 1. (3) (pp. 281 e 282 n, 3).

"' Llatto del martirio di Januario e Pelagia è ripreso dalla leggenda dei martiri
milanesi Nabore e Feiice (vedíMH, Iul. 10; pp.362 e366 n, ú2).

'' Cfr. Lree - \X/ú'rrnrcu, Lexikon,50.
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T'avola 4

Passio Germani Passio Pelagíi

cap.2. Quadam nocte, dum orzìrct,
subito facta est ad eum rrox
dicens: Surge, Gerurane, exaudita
est deprecatio tua, et non te
despexit Deus... Mane ergo
slu'gens esto obvirtl lruic irrr-
piissiuro iudici...qr-ronian ego
sum tecun...(l) Sulgens autetl
dilucu1o...et procedente ir-rdícc
iniqtrítatis. exiit obviarr ei. ct
clara voce dixit ad eurn Clemanus.

cap. 4. Eaclem vero hora, cuul orationelll
faceret ad clotlirurl, facta est

2ìd eutrl vox de caelo, dicens: Sulge, Pelagi
exaudita est olatio tr-ra, Ego er-rírl
teculll sum, et non te deselarl: descencle
ct confurrde auLliìciarìl tylrnrri istius...
beatissimus ar-rtem Pelagius descendens
rrd civitatetl et se in faciem iudícís
obtulit, dixitcl-re ad eum...

Audiens haec I'ntonius praescs,

inssit eum teneri et in custodian-r
rnitti cum multo ferli pondcre
manibus et pedibus et colio
constrictum...incluselunt eurr-i

custcldes in interiore custodia,
in loco tenebroso...

(5) Audiens haec Evelasius iudex,
jussit eum felli pondcra collo et
mauibus tlitti, et sic in carcererl
protfahi... Cum autetl protlaheretur
irt calceletrr inglesso eo írr irrtcliolcrrr
custodirnr, in Ioco olrsculissirno
rcliqr rclr rtrt eutn quaestiorrrrlii,

Ipsc quoque flexis genibus orationcn-r
acl Donrinum effudit... Statimclre lcfulsit
lumcn in carcere clarius sole,
et non recessit usque in mane.

(8) jussit oleo valde calente ejus
ventteln perfundi. Cumqr-re hoc factr-ul
[uisset. nì0n us (lr-rircst i( )naliolr rrlr
succeuclebantuq sancto autem martyri
erat frigidun-r, cluasi frigida aqua
in hyernis temporibus esset pelfusus.
(7) Cunique hoc factum fuisset, nuLlum
dolorem sentiebat.

Orante autelr eo, lumen refr-rlsit
clarum nimis in carceLe, ita ut
adn.riralentur custodes ipsi valde

(5) Cacabos inplentes pice et
adipe atclue oleo supposito ignem
diutius ferventem eius rrentren
supelfundite,,. Curnque diutius
fen eret cacabus, incendebat
rnarìus cin'niliculn, bcatissírno
autem martyri nihil nocebat...
(6) hic ignis nullr-rm nihi dolot'em,
sed lefrigerium praestat.

Dixitque iniquissilo iudici
sanctLrs Gemranus; Erubesce iam
curìì paile tuo cliabolo. qui
possidet cor tuum...

(9) Et dixit juclici:Jam erubesce
cunr patre tuo diabolo,.. qui
et col vestlurrr et plincipis vcst li
possidet.
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spectante universo populo...
sanctus Dei manu sua innuebat
silentium, et exclamavit omnibus
qui crediderant in Dominum...

Jesum Christum, quí míhi tanta
beneficia praestabit...

(7) Eadem nocte veniens quidam
vir Dei venerabfis Elladius
diaconus occulte cum multis
viris religiosis et fidelibus...

(7) Universus autem populus ex
circumstantibus... exclamaverunt in
conspectu judicis... magis fides
accrescebat populo circumstanti.
Sanctus autem Pelagius dicebat universis
Videtis, quanta sint praestita beneficia
Domini mei Jesu Christi...

(10) Veniens autem mediae noctis
tempore Uranius presbyter...
cum fidelibus.,. una cum populis,
qui per ejus passionem crediderunt.

Il problema del martire Pelagio si complica enormemente se

si analizzano le testimonianze relative alle sue reliquie e al suo cul-
to, al quale sono interessate ben tre città: Costanza sul lago omo-
nimo, Emona e Cittanova d'Istria. Che si matti del martire di Co-
stanza lo confermala maggror parte dei martirologi in cui viene
menzionato, da quello di \landalbert (circa 848, in cui Pelagio
viene menzionato per la prima volta) fino a quello romano. Le no-
tizie delle cronache locali sono imprecise. Il Chrorcicon Constan-

tiense, richiamandosi chiaramente alla leggenda, menziona Pela-
gio come cittadino emonense, il quale avrebbe subito il martirio
a Costanze', e riferisce sul suo culto al tempo del vescovo Salo-
mone II (885-891); gli Annales eremi Deiparae matris riferiscono
che fu il vescovo Salomone III a trasportare nel 918 le reliquie del
martire Pelagio (corpus integrum!) da Roma e a elevarlo a patîo-
no della città ''. La seconda testimonianza si contrappone a \X/an-

dalbert il quale considera Pelagio martire di Costanza ben 70 an-
ni prima di questo awenimento. Lidentità del martire le cui reli-
quie giunsero a Costanzanel gl8 non è chiara. Forse si matta ve-
ramente del martire di Emona (non esiste in proposito alcuna no-
trzia relativa al trasporto delle sue reliquie da Emona a Roma) op-
pure di un martire omonimo. È però importante il fatto che sí ac-

B tu4SS Aug. VI (1868), 151 ss
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cenni con ceîtezza alle reliquie del marlire Pelagio a costanza ap-

p.r]u dnl 918 in poi, Il suo culto si diffusc da costanza in vari luo-

gf"rlaaf" Sve'ia (Iìotu,eil, Reic6enau), in Svizzera (t'onastero di

Éi..hofrr"ll), a Praga e nella penisola pirenaica (?) "'''- 
Laleggencla .iè p"ru"r-,.,ta in undici manoscritti: quattro clei

territorio i"d"r.u , ir'rrtrrn (Reichenau, Speyer, Stuttgart' St'

éutt.n), uno di quello austriaco (Z*,ettl), quattro cividalesi e due

rreneziani lrt. I11 essa Erloua cerlniolina viene menzionatzì colne

luogo del martirio di Pelagio' lllentre Costanza non viene neppu-

re menzionata. eui o..orì.. sottolineai'e íl fatto cl-re la leggenda

non contiene testinlo ntanze né sul tfaspolto del corpo del rnafti-

re né sul successivo culto, Considefando il fatto che si trzrtta di

.,rro t"gg""cla conosciuta sopraltutto nell'ambito teclesco, per

;;;t * ;;rarda il luogo del rnartirio possiamo in ogni caso dare

lf pr....làn za a1,monu . ,-,or', a Costanza: dai manosc'iti tedeschi

.iiiuup.u"rebbe infatti ulr. p.eferenza pe' Costanz'. A.prirna vi'

,ro ,o.ir.r.cle il fatto c6e a Lubiana, neí tempi più_antic.6í, non vi

,iuno tr..e del culto di cluest. santo. Pur trattandosi di uIì 1rìar-

tire emonense leggendario, dí lui nella Lubiana medioevale non si

*OO. nulla. il iior.n..o dall'antichità era talmente netto per cui

,oio ao Schónleben (i più importanti scr:itti storici sono tlel 1674

e 1681) in poi incor.riniiò nrl off"r^ursi gradualmente f iclea (e de-

finitivarnente soltanto verso la fine ciel secolo scorso) che sotto le

,àuin. fomalle clell'area lubianese fosse sepolta l'antica llmona tr"'

Q.rurrd'ur..he il culto di questo santo fosse esístito a Emona nella

àrJu unti.trità, <li fronte u tul. distacco è del tutto comprensibile

che non ne f.imanesse alcuna traccia. Pertanto si comprende per-

ché Pelagio non sia stato menzionato nei due documenti relativi

uitiirrir"rí"ne della cliocesi di Lubiana, deI 146I e del 1462 "', e

rrr 1L4 J.S Aug. VI (18b8), 155 ss.; Llln \Villlllu.lH, Lexikoat,50' 
.

',, ,1.1 i5Au!. Vt,i3L6i, 1t'tll FRos, lrzi,/r/-r, j68; Sc,tltlN, LJn cttdice ,14 s''24;

sc,rLCrN iiti : ."ri; i, ro2, r1.7, 122, 1-10 t-l I (vcJi.p 229 n. ]P4- . -'-'-.'"-'iu, 
V".li'Sasar-, Operi selecta,561 (= lt[' Suppl. 11 []9681, 543 s;).

,,, Il vesco'o SigismunJ Heil,er,stein.ort.n.i^ it-t una lcttel'a clel 1698 cilca (rre-
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che in ttrttala diocesi lubianese non gli fosse dedicataúna chiesa

e neppure un altare. Solo Schónleben e Valvasor cercarono con la

loro vasta erudizione e con amor paffio di acquisire questo mar-

tire a Lubi ana ú8. Che le loro deduzioni non si fondassero su un
culto più antico lo confermarlfatto che non accennano aile reli-
quie e che soccombettero allateona, allora prevalente, secondo la
quale il luogo del martirio sarebbe stata \a città di Costanza, se-

nonché cercarono di individuare questa città nelle vicinanze di
Emona, riconoscendola in Neviodunum nella Carniola Inferiore.
Cercarono di colmare la lacuna de1le fonti sostenendo l'ipotesi se-

condo cui le reliquie furono trasportate, verso Ia ftne del sec. VI,
da Neviodunum (Costanza) a Roma e da qui, agliinizi del sec. X,
a Costanza su quel lago.La premura di questi due studiosi del-

l'antichità si riflette nella lettera del vescovo Sigismund Herber-
stein alla Santa Sede intorno al 1698, in cui chiede il permesso di
introdume nella diocesi di Lubiana la venerazione di alcuni nuo-
vi santi, tra i quali anche di sancti Pelagii item Emonensis ')e. Do-
po questo tentativo di acquisire Pelagio a Emona (ossia Lubiana)
non vi fu nessuno ad occuparsi delle fonti, e Pelagio, come pro-
babile martire emonense, svanì sempre di più dalla coscienza de-
gli storici e teologi locali "0.

di infra n. I39), che alcuni santi, ra i quali anche s. Pelagio, erano venerati già ai tem-
po della fondazione della diocesi nel 146l (vedi Konur, Praznouanje, 248) .

'r' ScHóNLEBEN, CarnioliaIII,203; Varvason, Die Ehre,II/8,554 ss.

')' De sanctis Aquileiensibus, quorum fficia in sua Ecclesia celebrari pelit eplsco-
pus Labacensis (KosLAR, Praznouanje, spec. 249).

tao Come martire emonense viene solo menzionato da A. LtNHaru,Wrsuch einer
Geschichte uon Krain und den iibrigen Làndern der sùdlichen Slauen Ósrcrreichs I (Lai-
bach 1788), 410; P HrrzrNcpx, Zaòetki keríanstua na SlouensJ<em (Inizi del cristianesi-
mo in Slovenia),in: Zlati uek ali Spomínìca na òast ss. Hermagoru in Fortunatu, su. Niko-
laju in ss. Cirilu in Metodu (Ljubljana 1863), 10 e A. FeroNJa, O zaòetkih kristjanstua
na Slouenski zemfi (Sopta gli inizi del oistianesimo nella terra slovena), in: Letopis M*
lice Slouenslee 4a leto 1882 tn 1883, Ljubljana 188j, 176. Non viene neppur menziona-
to da I^î e da Saspl nelle sue numerose opere su Emona (solo in Opera selecta, 561 n.
t = RE Suppl. 11 [1968], 547 ritiene la leggenda unitilizzabile). Tuttavia è interessante
iI fatto che sotto I'influsso di Schónleben e di Valvasor si affermò il culto di s, Massin.ro
(vedi p. I16,n.409) mentre non si potè affermare il culto di s, Pelagio. Dei diversi Pro-
pria sanctorum della diocesi di Lubiana dal tempo di Valvasor in poi ( 1ó87; 1729; 17 8I,
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Il terzo iuogo a contendersí la <cittadinanza>> di Pelagio è

Cittanova d'Istria. Esistono clue gruppi di fonti per la ricerca sul-

l'origine delf idea cli Emor-ra istriana colrìe luogo del rirartirio di
pehlio. Il prirno gruppo è rappresenrato dalla tradizione legge'-

daria che è possibile licostruire almeno approssimativamente. Si

tîatta infatti di un processo di graduale adattamento della leg-

genda del martire 
"Àor.r.r. 

all'Emona istriana. Menle entrambi

imanoscritttveneziani considerano luogo di martirio E,rnona quae

est prouinciae Carniae, "'nei dati posteríori italiani il luogo degli

oolr.r-rirrr.nti è canbiato. Ferrarius, che fu il primo a sostituife' nel

catalogo dei santi d'Italia, laCaniacon l'Istria, fu tuttavia clel pa-

r."r. .ú. il martire fosse morto a costanza; perciò concepì I'idea

del tr.asporto dei suoi resti mortali da costanza in Istria (!) ''". Il
risultato conclusivo di questo sviluppo è la variante istriana clella

leggenda che non ci è pervenuta in originale (resta aperto il pro-

bl"*u se fosse esistita in forrna compiuta) 1ar ma è conosciuta nel-

la trascrizione italiana. Si tratta di r-rna trasposizione relativamen-

te esatta degli avvenin-renti della leggenda nell'Emona istriana,

con alcuni pàrticolali che non si ritrovano nella leggenda origina-

ria: vi è rnenzionato il vescovo Massimo, è ancor più accentuato

f ideale monastico, si descrive il comportamento eroico della po-

polazione aIl'inrzio della persecuzione (in contrasto col compor-

iu-"nto deludente nella leggenda originaria), i nomi sono in par-

cor.r l,aggíunra del179(t; cfr. Bnuoz, Lo suihrppo,28 ss.) è neuzionata 1a festività del

;il;?;ú;io lu r.i,"rr'rbr:e (l) z4rpcrra 1I Propriunt so]tctott/n/ apostolicae rr:dis itt-

,h,lt,, ,ribur'iiorrrrro, Lniiur,ri, nuLirodnttrnt.ftìsstt et attctoritate Antonii Akn'sii VoU-ipirrofì 
t..,,t oransis et princ'ípis,,t,rbaci 18-18, 274 \S Petag4i Mart dupl; sicconre la le-

,i,rr"i-r.,t viene mcttzion ati ,tel Prop,itttìt, col7'tc nel caso di s. Massino, si può cleclur'-

le cl"re allor-a la leggenda nol-ì ertl illlcol'il collosciutr a J'rrlliat'ra)

'r' FRos, Inédits,)68.
,u AA SS Aug. Vl (18ó8), 151 E F:

',' 1qalr1r1*1Ni,De'ionunatttarii,3ú-318, che ci folt-riscc la variante istriana del-

1a leggencla, si richian'ra agli ''rutoli di buonr fc'le 
"1. 

KANDLIIR' Di s .Pe lagio'230 cittt ctt

,,,..,L,.Jrri i,lt,. 
''r,,,,usc,liiri 

J,.ll,, l.ggcnJ,r, rrrr. Ji Citlitttot',t c I'rltlo di Itrlcnz,'. Agli

",",l,ri Ji UroLra lctlc,, si r.iclrirrnrvr nclliì suir I)r'cscr'ìtnzioììe,lclle ìcgg,'nJa isrli:rrtr:tn

clre Utuzt<r, Relazione stoticd, 178-184
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ll - LA pRtsuNTA pERsECUZIoNE DEI cRIs l tANr AL TEMpo DELIIN4pERAToRE NuMERtANo

te cambiati (Pedulus e Claúa invece di Pelusius e Ilaria), c'è pure
7'aggiunta riguardante le reliquie. Si tratta quindi di un úfaci-
mento secondario della ieggenda nonché della formazione di una
ffadtzíone su questo santo che per lo storico è praticamente inu-
trlizzablTe.

Il secondo gruppo di fonti, più attendibile, è rappresentato
dalla tradizione del culto del martire Pelagio a Cittanova. Esso
viene menzionato per la prima volta nel LL46 quando il vesco-
vo di Cittanova Adamo avrebbe dato sepoltuîa a s. Pelagio e a
s. Massimo. Dalf iscrizione che documenta questo atto non si rie-
sce a sapere donde fossero trasportate le reliquie; per di più i due
santi non vengono menzionati come martiri né vengono presen-
utiin coppia (Massimo come vescovo e Pelagio come diacono) 'aa

nello spirito della tadrzione posteriore. Qui si tratta pertanto di
una tipica coppia di vescovo e diacono, caratteristica per l'ambi-
to aquileiese, senonché le parti sono invertite: Pelagio viene infat-
ti menzionato per primo (come patrono della diocesi) sebbene
per rango (vescovo) e per ii periodo di tempo in cui subì il marti-
rio (al tempo di Decio) il primato spettasse a Massimo. A testi-
moniare il profondo culto di s. Pelagio nella diocesi di Cittanova
(come pure neiie vicine diocesi drParenzo e di Trieste) vi sono va-
rie chiese e cappelle dedicate a \ui 'a5. Pelagio era, per quanto è

possibile risalire ai passato, patrono di Cittanova. Il suo culto è te-
stimoniato dai caTendari liturgici della chies a paîentina ed aqui-
leiese ta6.

Ho Vedi pp. I72,n.396.
lat Si tratta delle seguenti chiese: la cattedrale di Cittanova, consacîata alla Vergi-

ne Maria e ai martiri Pelagio e Massimo; la chiesa extra muros ad mare occidentale aPa-
renzo (Banurru,Le antichl chiese,134-137 con darazione al VI-V[ r...; 5ox1a, Crkuena
arbitektura, g_0, con datazíone verso l'anno 800), la chiesa di Ceruera e la chiesa a nord
di Rovigno (Soryr., Crkuena arhitektura,4g s., 181), due chiese nel Buiese, la chiesa tra
Zavisje e Kostanjevica (con i resti delle pitture di martirio di s. Pelagio (i. Penòró, Le-
genda o martiriju su. Pelagija na freskama u stanciji Silii <<Jadranski zbornik> L2 1L982-
\9851,405-431.), le chiese di Pinguente, Isola, Trieste e S, Pelagio nel Carso triestino (Dr
FRaNcrscHr, Saggi, 122 s.; ParcNrrN, Cittanoua,207 s.; NEZIó, Istarski sueci,27l).

u6 AA SS Aug. VI (1868), 154 C; ParcNrtN, Cittanoua,208.
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cAPIlol.o Il

I1 rapporto tra 1e due ttadizioma Cittanova non è ben chia-

r.o' to ,".àr.cla tradizione del martire e diacono non colrisponde

;"i;;;.;lari alla prima, fondata sulla leggenda e quindi storica-

-."r. insignificanie. Il problema si potrebbe risolvere ammet-

ffi; ll"riít",rru .li due'martiri .moÀirni il cui culto si sar:ebbe

unificato in .,n ,rnico f"'o'luggio "'' Così si spiegherebbe anche

ln ó,otudella festa e I'esistenza d.lle doppie reliquie, di costa'za

iri.à""" "el 
9tg da Roma?) e di Cittanova (trasportat-e dalla pe-

ìii".i, i" città nel fii(t?). Tuttavia la taràa o'igine della tradizio-

,r" irtriurru e la totale assenza di questo santo pl'esso i-cronisti rte-

À"iiunr,i quali 
"ruto 

g"'-t"'ul-t'-tìe bene informati sull' agiografia

i;;t{*;, ,or-to dn" fatti cht certamente non testimoniano a favore

della tradizione isriana.
Dovenclo scegliere fra le tre probabili città di appartenenza

clel martire, .onu.."bbe innanzitutlo escludere quella-dj Costan-

,o, \,u Loru|e tradizione si basa infatti sulla leggenda del martire'

Àriginurio di Emona, e sulle reliquie trasportate. da Roma alf ini-

zio del sec. X. Essendo la tradiziàne del iuogo del rnartirio, r'ela-

tiva all'Emona carniolina, almeno un secolo etTTezzo più arrtica di

l.r.llu istriana, è ragionevole supporre che si tl'atti di trasferitnen-

à in trrrlu del .,.,lio del rnartir.è che aveva subito il martirio a

Emona. Sulla data sipou'o'-to fare solo supposizioni: la si potreb-

;;.;ii;grre con le iniasioni dei popoli slavi verso la fine clel sec'

VI, quanclo pur," à"ilu popolaziont di E'tonu ripiegò verso la co-

sta'settentrià'ale istriana, ossia verso i luoghi in cui riscontriamo

il suo culto 'tt.

rr7 Pel questa opinione pt'opencleva l PtNtus' 4A SS Aug' VI' 155; cfi anche

I.ttR - \lrlrHRl( lI' Lcrik"tr'5o'
' \t rrrrcslo ,,rottti',''l,,',.t,ntlo (olllplcsso Jci r'trltporri lr''r'lc due Lrrronc rlllr ]trc''

.t.gti .*.iì,'ìi"ì'*ír. f ,ì-ii". J"l .".. Vi ve.li St(rl. Op'rn t''lttt'r' 5Je e btc'ctttctrr''

Btrtti rz Kriian.skn Eilrottn in ili.,il Tnlott ([,nronrr t.ristiruir . lr srtr iinc). irr: zk"d"uitrn

Ljubljane, Ljubljana 1984,65 ss'
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II - LA PRLSUN]A PERST,CUZIONE DEI CR]STIANI AL TEMPO DELTIMPERATORE NUMERIANO

D. Massimiliano da Celeia

Il martirio di Massimiliano di Celeia è l'ultimo, in ordine di
tempo, tra quelli che si riferiscono alla cosiddetta persecuzione di
Numeriano, ed è geograficamente il più lontano da Aquileia.
Massimiliano viene menzionato come martire celeiano sub Nume-

riano solo nella leggenda (BHL 58II-5812) risalente al tardo me-

dioevo (sebbene esista una serie di testimonianze sul suo culto dal

sec. VIII in poi); sembra pertanto opportuno riassumerla e farc
adeguate considerazioni 'ae.

Già negli scritti di s. Ermacora e di s. Fortunato si legge che gli apo-
stoli ed i loro discepoli istituirono diocesi e arcidiocesi, delimitandone i
confini. Una di queste arcidiocesi era quella di Lauriaco, comprendente un
territorio molto vasto, con 22 città in cui risiedevano i suffraganei di Lau-
riaco. Tra di queste era Celeia, città ricca e nota soprattutto per il suo pas-

sato militare - quasi una seconda Troia, di cui si sono conservate molte te-
stimonianze antiche fino ai giorni nostri.

In questa città vivevano i genitori cristiani, nobili di origine, di Mas-
similiano, loro unico figlio. All'età di sette anni il fanciullo fu affidato daí
genitori al maestro cristiano Uranio che viveva inlatitanza per timore deí

'a' La leggenda è pubblicata, con un ampio saggio, in AA SS Oct, VI (1868) , 23 -

58 (il testo della leggenda alle pp. 52 58). Una libera versione tedesca della leggenda di
s. Massimiliano è riportata della <Cronaca di Celje> anteriore alla metà del sec. XV; ve-
di F. Knoxrs, Die Freien uon Sanecle und ihre Chronik als Grafen uon Cilli. Zeiter Teil:
Die Cillier Chronik, Graz 1883, 51-69; ttaduzione slovena: Kronika grofou Celjskib,
trad. L,M. Gorn, Maribor 1972,7-11.[martirio di s. Massimiliano era un tema trat-
tato molto spesso dagli storici e dagli scrittori di cose antiche nell'ambito sloveno; vie-
ne infatti tîartaîo nello spirito della tradizione leggendaria, da: H. MEcrsr,n, Chronica
des loeblichen Ertzherzogtbumbs Khaerndten III, 80-81, Leipzigf6I2,236-24I: BauzEn,
Historia2,87-88;ScuÒNrnnrN, CarnioliaIII,2jI;Valvason, DieEhreII/8,53I-537;M.
HeNsrzIus, Germania saua I, Augrtstae Vindelicorum 1727 ,3047 .In forma di lezioni
viene ripresa la leggenda dai locali libri liturgici, per esempio: Proprium saflctorum
exempt(te cathedralis ecclesiae et dioecesis Labacensis, Labaci 178I, cap. Officia aliqua
sanctorum extra dioecesim Labacensem,4S-45 edúPropriuttz sanctorum ... dioecesis La-
bacensis, Labaci 1848, 293-294. Delle opere più recenti vorrei citare le seguenti: Pox'
RUCKER, Der heilige Maxirnilian; HnuwIesnn, Geschichte, 15-31; Luorsrv, Quellenkun-
de, 21,3 s.; Neuuút len, Sanctus Maximilianus (studio fondamentale); K. KvNzn, Massi-
miliano di Celeia, BS 9 (1967), 23-25;Kovdctó, Zgodouina, 11 s. e J. Rrcrrsn in LS 4
(1e73),87 -90.
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CAPITOLO II

r)efsecutori. All'età di tredici anni gli morì il padre, sei anni dopo la madrc.

il;;I, u,"'.,. a.igcrrirori Massir'iliaro libc.o gti schiav.i ltacen,lo lt'r'o del-

l" .lonazíor]i e rinuiciando al pat.imonío. Gio'ane ormai tlaturo, si declicò

.." f".ro." a1la vita per la fèàe. Allora era vcscovo cli Lauriaco Eute'io, e

;;;;;i ì"i é"tti"", figlio del pri'ro i'rl.n'atore cristiano Filíppo.i'Arabo.

ùi ir;;r-"p; l'.rruiputo.. Deiio uccise F-ilippo e diede origíne alla pe.se-

cuzione dei cristiani. Essendo Quir'íno divénuto in seguito.vescovo di

Aì;rl.*, Jiu.nr." vescovo di Laur'íaco Massi'riliano, il quale s.i recò a Ro-

,|],';;"É fu consacraro dal papa Sisto. Egli prese a convertire i pagrt'i cotr

;;;;a. zelo, esopra*u*o còn-il suo esempio. Ne1 frattempo si.susseguiro-

i. óìr., Cjri,ro 
" 

N.,m"riano, il più ostilè ai crístiani. A1 suo ritorno dalla

,p.Jirio". i' persia egii fece .,.iid"r" il v.escovo di Antiochia Citillo. 1r

ou.i ,.,noo siurrsc o C?l"io. per or.,1irre dcll'irrrpc'rtorc, rl giu.lice Etrlasio.

.""" iii.ipt?o Ji,:lr"na"re'ii co'rfine da_gli Unii e daí Tartari (!), e di-peL-

,"nriro,." ic|istiani, Egli cnt|o irr citrà al["n te,'ru Vigilia c al nrrttino |ndunò

ili"rii'ìi 
"'ldìnon.to 

loLo di sacli[icalc. ncl tctnpio.li Malte. agli dci pagn-

ni, N.rn-r.rori lo fecero per timore. Quanclo Massirniliano venne a sapele

àJlirririo clella persec-ior-r. si n-rise a pregare e per ispirazione di'ina si

oresenro sDontanearlente a1 giuclice. Avà"do decisatlente respinto il sacri-

il;ì;;-;ilr'il.i" ru ."na"tó, pe' o'di'e del gíudice, fuori città.e quí-cle-

.rpìr"r". p"ììimor. ,1ei paganíic'istia'ri 1o seppellirono di notte in rrn luo-

oJrror.orro. Il gioflro dèl riartirio: il 12 ottob|e (íllustrazione n. 9).

"" "-Îù;;; 
&tt, leggencla prosegue sostenendone l'autenticità nredian-

," to toii-À,niun o deÍé Lehq"le cli Massi'riliano. Il vescovo e tnissionario

sotirtr.,,.gt-r"re s. RupeÍt visitò la toubzr cli Massirlili ano 220 ar-rni dopo la

;";;;". dedicò a lui molte chiese, distríbuendons ls lsliquíe. A Passau

o...nn.r,o nolti niracoli per intercessione delle reliquie cle1 tnat'ti1e: tra

oucsti vensono menzionatè una vittoria senza spargilnento di sangue sugli

^-*"lii"ri 
ieila cirtà (riel 1265) e cinque guarigioni miracolose,

La leggenda fu scritta da un ignoto autore, indubbiamente

chierico diÈurru.r, dopo I'ann o 1265r50: a quest'anno è inlatti da-

tato nell'aggiunta il plimo miracolo; nella descrtzione delle guari-

gioni miri.'olor", collocate in tempo ancor postefiol'e, l'autore si

i.i.hiu-u invece all'autopsia. La nomina, anacronistica, di Eulasio

a comandante contro gii ,.Unni o i Tartari o altre genti barbare

,,,, POXîUCKLIì ,Der heilige Maxintilian,l8g ss. ploponeva 1a datazione al1'arrno

r29l
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II - LA PRESUNTA PERSECUZIONE DEI CzuS].IANI AL TEMPO DELLIMPERA'ÌoRE NUMERIANo
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a. la datazione all' anno

dell'Oriente>> ricorda invece I'invasione mongola in Europa nel
124L'5'. Lo scritto appartiene auna serie di leggende con eviden-
ti tendenze ecclesiastico-politiche mediante le quali l'autore cer-
cava di attîarîe il lettore. È mo scritto di propaganda con tutta
una serie di verità parziali come pure di falsità parziali, special-
mente per quel che riguarda il ruolo avuto dalla diocesi di Lau-
riaco: questa viene infatti menzionata come arcidiocesi con un
territorio molto vasto,la cui origine risalirebbe addirittura al tem-
po degli apostoli '5'. Per quel che riguarda la struttura, l'autore si

richiama alla leggenda di Ermacora e Fortunato "t e alI'afferma-
zione secondo cui Filippo l'Arabo <<signore della Pannonia Supe-
ríore e Inferiore>> e in seguito primo imperatore cristiano, donò
(al tempo in cui era vescovo di Lauriaco suo figlio Quirino) alla
chiesa di Lauriaco tutti i suoi possessi, alla chiesa romana invece
i tesori privati e statali .'a. La leggenda cí fornisce due nomi

ut Acta, capp. 10, 16-21; sull'autore della leggenda vedi Nrut',túllnx, Sanctus
Maximilianus,28.

12 Acta, cap. l: Inter quas (sclícet ecclesias cathedrales) sdncta Laureacensis ec-
clesia, nec tempore, nec dignitate posterior, notîîen metropolis et archiepiscoptltus titulutn
prirnitus est sortita ... Infra quos terminos uiginti duae ciuitates famosae... quas omnes ipse
Laureacensis episcopus per se et suos sffiaganeos gubernabaz. Cf. F.R. EnrpNs, Die Re-
zeption der Lorcher Tradition im hohen Mittelaher, <Ostbairische Grenzmarken>> 28
(1986), 195 -206, specialmente 201.

tt) Acta, cap, 1. Lo scrittore si richiamava alla diuisio apostolorum menzionata so-
1o dalla variante I della leggenda di Ermacora e Fortunato (vedi p. 47), il che rispecchia
evidentemente iI fatto che questa variante fosse più nota. Il modo di operare dell'auto-
re è riconoscibile dalla stessa <<citazione>; il breve accenno nella leggenda di Ermacora
e Fortunato (gli apostoli si dispersero per propagare la parola del Signore) è stata dal-
I'autore ampliata con nuovo contenuto (gli apostoli istituirono le diocesi, designando i
vescovi e determinando i confini tra le diocesi p ropter uitandum confusionis rnalum. Le
stesse asserzioni si movano anche nella Historia episcoporum Patauiensiunt et ducum Ba-
uariae (ed. G. \Wrurz, MGH Scriptores 25, p. 617) e presso Br,nNaruus CnnumaNrNsrs
(Nonrcus), Historiae (Prologuù (ibidem, p. 652).

'5a Acta, cap. 6. Che il primo imperatore cristiano fosse Filippo I'Arabo era sta-
to detto con riserva da EusEnrus, HE 6,34 6C 41,117), e dopo di lui da una serie di au-
tori della tarda antichità e dell'alto medioevo (vedi H.A. PoHrsrtNoen, Philip the Arab
and Christianity, <<Historia> 29 119801,463-4D; all'elenco delle fonti alla p. 463 da ag-
giungere ancheJorueNes, Getica 89; MGH AA5l1, 80 s.); Iosrú,DidDecius kill the Phi-
lippi?, <<}{istoria> 31 11.9821, 214-222).laffermaztone che Filippo avesse fatto dona-
zioni all.a chiesa di Lauriaco fu espressa per la prima volta da Albertus Bohemus (circa
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dall'<elenco> dei vescoví di Lauriaco '" (in cui tutti i nomi sono
inventati) adottati dalla storia del cristianesimo in Pannonia nel
sec. IV. Euterio licorda il vescovo di Sirmio, il quale partecipò al-

la sinodo di Serdica nel )4) "6; Quirino invece ricorda il vescovo
e martire di Siscia 'jj.La menzione della sua elezione a vescovo di
Aquileia, dopo alcuni anni di lesidenza aLaurtaco, ed il suo 1na1'-

tirio ad Aquileia sttb Diocletiano esula da tutta la tradrzione aqui-
leiese e veneziana. Vi si riflette evidentemente i1 culto di questo
santo ad Aquileia che secondo le notizie nelle clonache venezia-
ne lisalirebbe al sec. VI 158. Come per i due pledecessori sopra
menzionati così manca quí ogni testimonianza se Massimiliano sia

vescovo di Lauriaco (o se sia effettivamente vescovo), sebbene
queste plobabilità non si possano escludere del tutto. Le fonti che
lo indicano come vescovo sono della fine dell'Xl o degli inizi del
XII secolo, mentre nelle fonti precedenti viene indicato solo co-
me confessore tt". Cosi Constantius, del tardo V secolo, resta il

1180-1260;vedi Historur episc. Pdtau, el tlucuut Bauartlae lcomc nclla n. 153, p. 618ì;
Nnurr,tùlt-1,R, Saucftts Maxitnllianus,25).l-iaffcrnazionc scconclo cui il vcscovo Quilino
sarebbe stato suo figlio è pura invenzione del compilatole delJa lcggcncìa.

Di Historía eptsc. Potdu. cl dttct.utt Bauaride (corlc nclia nota 151, p. 618); tutte le
fonti solro presentate in ,4-4 .tt Oct. VI 1868),25 )L

tt('ltcta,cap,6(.EutherhtsLaure,tcensisarchiapiscopzrs); cit.Btt,t-to2,Die Ertnuick-
hutg, I5l, 167 n. 17,189.

"i PrLLrNcìu{, Christetruerfolgung, 17 s.; Bn,troZ, Dle Ertttuick/utg, 15I, 167 n.
17, 189; Jtr.u'x, Mart1,rc.r, 278 ss.

"E Acta, cap. 7:S. tgitur Qtìrinus, cutn per aliquot tt/u/os Ltturerlce ttsetu ecc/c:iaat
rcx/rsct, fe ltciter e st tlss/ut/Ptt/s at/ AErilegicn.re nt ecclesintt pro prittate.,. .ruh Diocletiano
l),ranno ... glorioso tiltlt't)ttio coroitoÍut'.In nessuna fonte acluileiese o rreneziana viene no-
minato Quilir-ro collrc vescovo acluileiese. Dalle cronache veneziane lisultelebbe che il
patrialca Paolino avrebbe tÍzìsportato nel 568 fuggendo clavanti ai Lougobaldi, le lcli-
quic cla ,{c1uiìeia a Glado stabilerrdo la festività al 4 giugno (Chrr.lticott Gratlt:nse l.MttN,
'fTCor,o, Cronaclte,4Il:Origo ciuitatunt l/,abae,ecl. plima; ed. secunda [p.40 s.; 73 s.ì);
il suo successore Elia le fece poi trasportare ne1la chiesa di S. Eufèmia (Ortlgo ciuitnf tntt,
ecl. secunda Ip. 75ì). La festività cli s. Quilino (1a data n]ostra che si tratta cli vcscovo c
martile di Siscia) viene menziorrata nei calendali litulgici clalf inizio clcl scc. XVT in poi
(llrrrsurrt, Il <Propritrtn sdilctou/ill>,)1 ,45).11 culto di s. Quirino ò confcrnato ncl-

CAPI'fOLO II

l'arrbito aclr-rileiese clal reliquialio di Clado de1 VI sec. cor.r la laflìgulazionc di
santo (BnustN - Zrttr,trro, Monurnenti poleuri.rtidtti,515,518, fig.70; Tr\\iriNo,
121 ss.; Aquileia e Crado, J59 s.),

'''' Nr,tltvritLLrR, Stnclus t\tlaxiuùlianus,l4 ss., 40 s.. La possibilitzì che lvlassimi-
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sibilità che Massimi-

primo vescovo di Lauriaco storicamente confermato 160. La rico-
struzione dell'organizzazione ecclesiastica nel Norico al tempo di
Massimiliano, probabilmente ia più importante informazione del-
la leggenda - è quindi molto tendenziosa ed è I'espressione delle
tendenze ecclesiastico-politiche della diocesi di Passau quale ere-

de della chiesa di Lauriaco al tempo del vescovo Piigrim (971-

991) e dell'incipiente missione tra gli Ungari '6'.
I-lautore della leggenda non è però solamente un propagan-

dista politico ma è pure un autore molto erudito: conosce bene la

storia del1a chiesa ed è un buon letterato. Nel testo, scritto in un
latino difficilmente comprensibile, barocco ed enfatico, si riscon-
tra un vocaboiario molto ricco, con svariati spunti stilistici (giochi

di parole, coniazione di etimologíe e rime, per accennare solo agli
stilemi) '6'.Labiografia di Massimiliano, dal punto di vista del
contenuto, non è opera originale. Llautore si richiamava soprat-
tutto alla parte introduttiva della leggenda di s. Pelagio da cui
riprese una serie di motivi e addirittura di costrutti e proposi-
zioni t6.

liano sia stato vescovo è stata sottolineata con validi argomenti da Hruwtrspv, Geschi-
chte,30 s.; cfr. anche PoxnucrNen, Der heilige Maximilian,200.

'60 EucIppIUS, Vita s. Seuerini 30,2 (ed. Ph. RÉctnnr, SC 374,1991,256); c[t.H.
Br:nc, Bischòfe und Biscbofssitze im Ostalpen- und Donauraum uom 4 bis zum L Jh., in:
H. \X/orpran - A. ScHr<ancz (edd.),Die Bayern und ihre Nachbarn I, \X/ien 1985, 66 ss.;

H. \)folpp, Die Kontinuitcit der Kirchenorganisation in Raetien und Noricum bis an die
Scbwelle des 7 . I ahrhunderts, in Bosuop - \X/olrn, Das Christentum, L4.

'6' F.R. EnxENs,Die Rezeption (come nella n. 152),196;Iostt, Die Ursprùnge der
Lorcher Tradition im Lichte arcbriologischer, historiographischer und urkundlicher Zeu-
gnisse,in: Bosuor - \X/or-rr, Das Christentun,423-459; E. Bosuor, Die Reorganisation
des Bistums Passau nach den Ungarnstùrmen, ibidem,46l-483, specialmente 470 ss,

'n' Alcuni esempi: l'assurda etimologia del nome del santo (Acta, cap. 3: Maxi'
milianus namque quasi Maxima libans dicitur; segue un'ampia spiegazione), l'etimologia
del dio Marte (Mars... nihil aliud est, quam mort unde et nomen accepit; cap. 13). Esem-
pio dal framnrento con iI gioco dí parole e della rima (cap. 9): Gestiebat reuera magis in
altum erigere more5 quam muros; plus fouebat inopes, quam caduces opes; jucundabatur
tnagis ìn pauperum beneficiis, quatn in transitoriis aedificiis...

t6' Le somigliaîzetîa le leggende sono ormai note da tempo e furono sottoli-
neate già da vari autori (AA SS Aug. VI, 161 E; Hluwtnssx, Geschichre, 24; Neuir,tùl
Lzn, Sanctus Maxirnilianus); non avendo alcun autore fatto osservare tutti i passi somi-
glianti ma solamente alcuni, riportiamo il corrispondente testo dei passi simili.
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Tavola 5

Passio Pelagii Acta Maximiliani

I genitori cristiani educano l'unico figlio nelle virtù cristiane

(1) Cum ergo esset infans annorum
fere septem... commendaverunt
eum cuidam presbytero, nomine
Uranio, qui erat occultus ProPter
metum persecutionis Paganorum;
qui et docuit eum libros ad fidem
catholicam partinentes.

(4) Cum autem factus esset annorum
septem, commendabatur a parentibus

cuidam presbitero, nomine Oranio,
mirae innocentiae et aPProbatae

sanctitatis viro; occulte tamen
propter metum Persecutorum, ut

èu- tu.tot apices et legem Domini.'.
instrueret.

(2) Cum autem factus fuisset
annorum duodecim s, Pelagius,
pater ejus Pelusius migravit ad
Dominum... Et cum esset ínfans
adultus usque in annos decem et

octo, similiter et Hilaria mater
ejus de hoc recessit seculo'
Beatissimus autem Pelagius accepta

potestate, omnem familiam suam,

òb amorem Dei liberam dimissit,
distribuens eis pecuniam cum
universis possesionibus caeteris...

Et veniens quidam iniquissimus
judex, Evelasius nomine, directus
a Numeriano imPeratore in suPra

memoratam civitatem Emmonem
(l)... qui per multas civitates
pergyrans, multos Christi servos".
ffansmisit... Dominum.

(l) Qui cum noctis hora tertia
sub silentio civitatem fuisset
ingressus, illucescente vero die
populum congregavit, et coePit 

-
pei praeconia clamare...Quo audito
univèrsi viri et mulieres dere-
linquebant Deum, et sacrificabant.

Cum vero terdecimum aetatis suae

attigisset, pater ipsius.'. migravit
ad Dominum... quae (scilicet mater)

etiam,
Dost sex annos maritum secuta"'
'Post obitum vero amborum beatus

Maximilianus omnem famíliam suam

liberaliter manu misit, de praediis

distribuens cuique secundum suam

conditionem.

(10) Horum temporibus et ab iisdem
(sc. Numeriano et Carino!) mittitur
ad urbem Celeiam quidam tyrannus,
abusive dictus judex... nomine
Eulasius... Qui multas civitates
perffansiens valida manu Christianos'.
interemit.

(11) Ingressus igitur Eulasius urbem
Celeiam in hora tertia noctis, in
crastino jussit clamari voce
praeconis... Nec mora... Plurimi
qui fidem catholicam professi jam-

firerant, alii metu tormentorum, alii
levitate animi, ad praeceptum tyranni
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(4) Quo audito, beatissimus Dei
famulus Pelagius flectens genua

sua in oratione, lacrymas effudit
coram Domino, dicens: ... cum
orationem faceret ad Dominum,
facta est ad eum vox de caelo,
dicens:... descende et confunde
audaciam tyranni istius...
Beatissimus autem Pelagius descen-
dens ad cívitatem, et se in faciem
judicis obtulit, dixitque ad eum..,

(10) Passus (est) autem b. Pelagius
sub Numeriano imperatore et
Evelasio judice...

simulacro thura cremantes et varias
victimas immolantes.

Quo audito, B. Maximilianus
prostravit se in pulvere, orans
cum lacrymis et dicens: ...

Dum autem sic orans et gemens
procumberet,
facta est vox ad eum dicens: ...

surge pergens confidenter et confundas
audaciam tyranni... intrepidus obtulit
se in faciem nequissimi judicis
dicens...

(14) Passus est autem
b. Maximilianus...
Caro, Carino et Numeriano simul
Romanum imperium tenentibus, sub
Eulasio judice seu tyranno.

Vi sono tuttavia tra le due leggende, oltre a chiare somi-
glianze, anche evidenti divergenze: non solo sono diversi l'esten-
sione, la lingua e lo stile del testo, ma soprattutto il fatto che la
leggenda di s. Massimiliano non includala descnzione della tor-
tura. Al colloquio tra il giudice e il martire seguono la sentenza di
morte e la decapitazione. La leggenda da1 punto di vista del con-
tenuto è quindi, per cosi dire, priva della parte centrale e abitua-
le delle leggende dei martiri. Anche questo particolare dimostra
che la leggenda non fu scritta su un modello più antico dell'alto
medioevo: non possiamo infatti neppure rmmaginare leggende
del primo medioevo senza la descrizione delle torturel6a.

'nu LHorsKy, Quellenkunde,2l3 riteneva che al compilatore della leggenda fos-
sero serviti da base autentici atti del martirio (<echte Martyrerakten>), Poxnucxrn, Der
heilige Maximilian, 794 ss. pensava che il compilatore si fosse servito di una più vecchia
versione del tempo intorno all'820.
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CAPITOLO II

Oltre alla leggenda di s. Pelagio I'autore conosceva anche

una serie di alri scritti; di alcuni fa espressamente cenno, utrhz-
zandoliliberamente: così Ia grà, citataleggenda di Ermacora e For-
tunato ela tradizione su Filippo l'Arabo; la tadizione del vesco-

vo di Antiochia Cirillo (presunta vittima della persecuzione dei
cristiani da parte di Numeriano)'65; probabilmente anche i bre-
viari tardoantichi 166.Ilesatta menzione dei tre papi (manne una,
erronea) confermano che conosceva abbastanza bene gli elenchi
dei papi tut.

Si tratta quindi di un autore molto erudito, senza scrupoli
nelle crtazioni e nell'adattamento delle fonti. Con questo metodo
di lavoro si infiltrarono nella leggenda numerosi e assurdi errori,
soprattutto anacronismi, che potrebbero essere respinti glà dalla
critica contemporanea alla leggenda. Se ne rendeva conto I'auto-
re stesso, perciò aggiunse la postilla sul ritrovamento delle reli-
quie e sui miracoli di s. Massimiliano '68. Il racconto della leggen-

dahapertanto, per lo storico, un valore minimo:vi si riscopre pri-
ma il periodo in cui ebbe origine la fonte che non il periodo in cui
viene descritta. Dal punto di vista della nostra tratt^zione sono

fondamentali due problemi: se per iJl'ipotrzzato (ma probabile)
martirio di s. Massimiliano 16e esista qualche prova che egli sia

'n5 Acta, cap. 10; in realtà il vescovo di Antiochia Cirillo fu vittima della perse-
cuzione di Diocleiiano (vedí MH, Jul. 22 lp.l90); MR, p. 300 s. n. 5), Le notizie della
nostra leggenda sono riprese dallatradizione relativa al vescovo antiocheno Babila (ve-

dip.254n.202eTavola3,pp.194 s.),dicuisisacon certezza chemorìsottoDecio.
166 L^ descrizione del governo dell'imperatore Caro e dei suoi figli si rifa alle de-

scrizioni di Eumoprus, Breuiariurn 9,18-19 (ed. F. Ruprn, BT 66 s.), AUnEI-rus Vtcron,
Caesares 38 e di Epitome de Caesaribus J8 (ed. F. PIcuLuavn, BT, 116, 16).

to Acta, capp. 6 (Fabianus al tempo di Filippo l'Arabo); 8 (Sixtus II); 14 (Gaius

al tempo di Numeìiano). 11 lapsus si trova solo in cap. 7, dove la leggenda dice che De-
cio fecè uccidere i papi Fabiano, Cornelio, Sisto e Ippolito. In realtà Sisto II fu ucciso
sotto Valerian o (255), mentîe non si conosce iI tempo della morte di Ippolito (vedi Li-
ber pontificalis, ed. L. DucHesNE, 145 n. l, 155 s.).

t68 I-iaggiunta fu scritta con lo scopo: ... ne quis calumniator praesentem historiam
dente nzordaci lacerans audeat excellentissima, irnmo euidentissitna tnerita patis et pú-

troni nostri sanctissimi Maximiliani parai pendens abjicere.

'6e Sebbene Massimiliano venga indicato negli atti più antichi del suo culto e nel-
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del suo culto e nel-

morto al tempo di Numeriano e dei suoi colleghí di governo e se

sia possibile dimostrare che sitratta di un martire di Celeia.

La leggenda non ci offre alcuna prova per cui si tratterebbe
di una vittima del tempo di Numeriano. I dati cronologici della

leggenda sono imprecisi e contraddittori '70. Lautore accenna al-

l'editto contro i cristiani da parte <degli imperatori invitti e del se-

nato romano>> r71. È i.rter"ttunte tuttavia constataîe che l'autore
colpevolizza anche il senato romano, 

^ 
p^rte il fatto che l'editto

poteva essere emesso solo dalf imperatore. I1 compito di Eulasio

come commissario dell'imperatore incaricato alla persecuzione

dei cristiani non è storicamente valido ed è ripreso dalla leggenda

di s. Pelagio'7'. La notrzia secondo cui Numeriano diede ordine
di uccidere il vescovo di Antiochia Cirillo non è esatta in quanto
si tratta indubbiamente di un martire del tempo di Dioclezi ano'7r .

I-lepoca del martirio di Massimiliano resta pertanto ancor sempre

un'incognita ttt.

le reliquie dell'VIII e IX sec. sia come sanctus sia (nella maggior parte dei casi) come

confesior (così pure nella maggior parte dei dati del X, XI e XII sec.; vedi NlutvtÙt-lnn,
Sanctus Maximilianus,40 s.) e sebbene la qualifica martyr appaia per la prima volta nel
messale di Frisinga della fine del sec. X (Nsutr.lúr,lEx, Sanctus Maximilianus,ll), pos-

siamo tuttavia affèrmare, contrariamente a Neumúlleq che si natta di maltire. Se non
fosse stato martire, ma solo confessore, avrebbe potuto avere il culto di santo solo se

avesse esetcitato qualche alta carica ecclesiastica (come vescovo; i confessores sono in
gran parte note personalità della storia della Chiesa) o come asceta, di cui non si è con-
servata alcuna notizia (cft, Hnur<rtttsrn, Geschichte,l0), I-imprecisa qualificazione di
Massimiliano negli atti più antichi denota che \a differenziazione tra martire e confes-
sore non era poi così precisa come affermava NnuuùlLrn, Sanctus Maximilianus, I).
Non conosciamo solo una serie di casi in cui i confessori venivano <<elevaó> a martiri,
ma si danno anche vari casi in cui i martiri venivano <degradati>> a confessori. Casi di
imprecisioni terminologiche e dello scambio deí titoli vengono citati per \a tarda antí-
chità da Delnuavr, Sanctus, gl ss. e da Atnloru, Culto, 49 ss.

"0 In cap. 10 I'inizio del governo di Caro è datato all'anno 288 (correttamente
282) , ]n cap. 14 invece la morte di Massimiliano sotto tre imperatori al 281' (l) 'o' Actu, cap. I3; a proposito del ruolo del senato nelle persecuzioni vedi infra,
pp.317 s.

'2 Vedi Tavola 5 (p.240).

'7r Vedi n. 165.
r7a Lautore del contributo in.4,4 SS Oct. VI,34-36 riteneva, in base alla presunta

somiglianza tra il contenuto dell'editto nella leggenda (cap.13 ut uariis tormentis rzul-
tentur omnes confitentes) e quello dell'editto di Diocleziano del l0l (LrrcraNrIus, De
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La risposta al secondo problema, se cioè si tratti di martire
di Celeia, è possibile in base alle testimonranze più antiche sul

culto e sulle reliquie di questo santo. Come martire di Celeia vie-
ne menzionato per la prima volta solo neila leggenda e in seguito,

basandosi su questa, viene citato alquanto nebulosamente dal
Martirologio romano 1t5.

Tutte le testimoníanze sui culto di Massimiliano anteriori al-

la leggenda si riferiscono unicamente all'area di Salisburgo (VIII
e IX sec.) e di Passau (X e XII sec.) "u: nessuna a Lorch (Lauria-

cum) e aCeleia, come ci si aspetterebbe dalla leggenda. Prescin-

dendo dalla qualifica di Massimiliano come vescovo di Lauriaco

- che è antistorica e riflette la politica ecclesiastica di Passau - re-

sta aperto il problema di quale fondamento abbiala menzione di
Celeia come luogo di nascita, di giovinezza e di martirio di Mas-

similiano. Alcuni studiosi fanno giustamente notare che nel tardo
medioevo Celeia era ritenuta Carnuntum presso il Danubio "t -
questo nome venne in seguito dimenticato - e in effetti è possibi-

le constatare che la descrizione della città nella leggenda,
per quanto schematica, corrisponde di più a Carnuntum che a

mortibus persecutorum 13; SC 39,91 s.), che Massimiliano fosse stato ucciso in base al-

l'editto di Diocleziano, ma non nel 303 bensì alcuni anni più tardi (Eulasio nella leg-
genda ritiene l'editto in vigore già da tempo; edictum ...iam dudum emanasse), attorno
àl|'a.r.ro 308. Bisogna sottolin.ate che I'indicazione dell'editto nella leggenda è un po'
troppo generica pèr poterla comparare con il noto editto di Diocleziano. Hnuvtrsnn,
GelihlclXe, l1 afcontrario riteneva che si trattasse di una vittima di qualche pefsecu-
zione anteriore a quella delf imperatore Diocleziano. Una risposta, almeno approsima-
tiva, è possibile solo in base alla valutazione di tutti i dati sulla cosiddetta persecuzione
sotto l'imperatore N umeriano.

"t 
-MR, 

Oct. 12 6) b.449): Celenae in Pannonia sancti Maxirniliani epìscopi La,u-

reacensis (cfr. MR, 450 n. í). La festività di s. Massimiliano è menzion ata da MR anche
al 29 ottobre (MR Oct. z9 G); p. 48): Eodem die sanctorum episcoporum Maximiliani
martyris et Valentini confessorii; si ratta di festività la cui base è rI triumphus di en-

t.u--bi i santi al tempo degli awenimenti di Passau (1265) menzionati dalla leggenda
(Acta, cap,16; Neuuùt-lrq, Sanctus Maximilianus, S s.).

'n- Po)G.ucKER, Der heilige Maximilian, 169 ss.; NnutulÙl-l-En, Sanctus Maximilia'
nus,13 ss.

"'LFIorsKy, Quellenkunde,2I3,306;Nruuúlrnn, SanctusMaximilianus,L2;stt
questo scambio si basa evidentemente I'indicazione di Celeia come città della Pannonia
nel MR (n.175).
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Celeia '7'. A Celeia non esistono testimonianze più antiche sull'e-
sistenza del culto di Massimiliano: tutte, sia a Celeia che nelle vi-
cinanze, risalgono aglianm dopo il 1300, quando, evidentemente
su ispirazione della leggenda, secondo una visione furono <<sco-

perti>> i resti mortali del vescovo e martire Massimiliano 17e. Nel-
l'area di Celeia non esisteva alcr)na madizione sulla visita di s. Ru-
perto, visita storicamente non comprovata. Se pertanto riteniamo
la tradizione del martirio di Massimiliano a Celeia dei tutto inat-
tendibile o addirittura inventata, si pone il problerna del perché
I'anonimo autore abbra scelto proprio Celeia come luogo di que-

sto awenimento e come una delle <<ventidue celebri cittil del-
I'arcidiocesi di Lauriaco. I-lidentrfrcazione con Carnuntum non
chiarisce il problema.Infattr il culto di questo santo non si af-
fermò neppure dopo I'origine della leggenda; viceversa, se fosse

accettatal'identificazione di Carnuntum con Celeia, ciò trovereb-
be corrispondenza. Così pure non trova risposta la domanda per
qual motivo 1'autore non citi Celeia (appartenente territorialmen-
te all'arcidiocesi di Lauriaco) come la città più vicina ad Emona
dal momento che riprende dalla leggenda di s. Pelagio riferendo-
si agli awenimenti contemporanei a quelli di Emona (il medesi-
mo maestro, Uranio; il medesimo persecutore Eulasio), È da rite-
nere che I'autore della leggenda avesse un motivo ben chiaro e

178 L'autore de1la leggenda sottolinea soprattutto il glorioso passato militare di
Celeia, ciò che corlisponde molto di più a Carnunto presso il Danubio (Acta, cap. 2:
Celcia... armis pctlens... in rebus bellicis ex /requenti cxercitio instructissima, atque ita ce-
lebris et famosa extitit, ut quasi altera Troja merito dici posset.). Così pure corrisponde-
rebbe meglio ali'ubicazione e all'importanza di Calnunto l'arrivo di Eulasio come co-
mandante nelle guerre contro gli Unni e Tartari (cap. 10).

"t NEUMùLLEIì, Sanctus Maximilianus, J 1 ss. In base a questo awenirnento íl cul-
to di s, Massimiliano a Celeia ci è documentato dalla costruzione della chiesa sul posto
della presunta uccisione fuori dalle mura cittadine (i. Onozrr.r, Das Bisthum und die
Diòzese LauantIII, Cilli 1880, 115 ss.; IS 4 119731,88 s.) e l'assunzione della leggenda
nella Cronacha dei conti di Celeia (p. 235 n. 749). La salvezza miracolosa delf impelato-
re Federico III, il quale durante la visita a Celje, per poco non sarebbe caduto prigio-
niero dei soldati di Vitovec, salvezza, che I'imperatore avrebbe attribuito a s. Massimi-
ljano e in base alla quale avrebbe dato al figlio nato nel 14)9 il nome di questo santo (il
futuro imperatore Massimiliano; vedi P. HaNsrztus, Germania sacra I, 35 s.) è probabil-
mente un falso posteriore (vedi Npuuúrrt:x, Sanctus Maxitnilianus, 33 s.).
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preciso per citare Celeia come luogo di Massimiliano e non Lau-
riaco, ciò che sarebbe stato più facile per valorizzarc gIi interessi

della chiesa di Passau. Come luogo di martirio Celeia, nello spiri-
to del conflitto tra Salisburgo e Passau, sarebbe stata città molto
poco adatta:Ia città, al tempo dei falsi di Passau (X sec.) e dell'o-
rigine della leggenda (XIII sec.), si trovava nell'ambito della giu-

risdizione aquileiese. Si può pertanto ritenere che la menzione di
Celeia come luogo di martirio non sia casuale ma abbia per sfon-

do qualche altra tradrzione "0. Il fatto che prima dell'origine del-

la leggenda non si accenni a questa tradizíone e neppure al culto
di questo santo a Celeia prima del tlOO non deve sorprendere. La
città si era evidentemente svuotata al| atrtvo degli Slavi e fu di-
strutta a tal punto che il culto locale non si sarebbe potuto con-

servare anche se fosse esistito nell'antichità. Pertanto non sappia-

mo a quale santo furono dedicate sia la basilica paleocristiana di
Emona sia quella di Celeia "'.

I più antichi accenni al culto e alie reliquie di questo santo

inducono a non sottovalutarela menzione di Celeia come luogo

''o PoxRUCKsR, Der heilige Maximilian, 196; HEurrrasnn, Geschicbte, 27 s e

Luotsrv, Quellenkunde,2ll ritenevano che dietro alla menzione di Celeia si celasse la
vecchia t.^dizion. su s. Massimiliano. Viceversa Npuuúl-rEn, Sanctus Maximilianus,12,
29 propose la tesi secondo cui la menzione di Celeia fosse una pura e semplice inven-
zione dell'autore della leggenda, dietro la quale si celerebbe 7'analogia con la leggenda

di s. Pelagio.
r8r -Nelle 

iscrizioni musive dei donatori nella basílica paleocristiana di Celeia ven-
gono menzionati un Malximfinus (AIJ 65; Cetllnt, I]éuergétisme, 161), un
Maxiru[i]/[n]us (AII 73; Carnrr, IJéuergétisrne,364) e un [Maximi]nus (AIJ 73; Cii'r
rnt,I)éuergétisme,lel). Trattandosi di iscrizioni conservate frammentariamente sareb-

be teoricaÀente possibile in tutti e tre i casi la variante Maximilianus dimostrando I'e-
sistenza del cultodi questo santo (l'imposizione dei nomi di santi locali, come pet esem-

pioadAquileia,aGiadoeaTrieste; cft.p. 155,n.370epp.362,n.)4).Cxtrsr,Ilé-
uergétismà, )63 lascia soltanto nel terzo caso la possibilità delle restituzioni diverse:

-"ntr. nel primo caso la restituzione proposta è per ragioni di spazio la più- probabile,
nel terzo càso invece l'iscrizione è molto frammentaria. Il nome Maxitnilianus è (in

comparazione con Maximinus o Maximianus) molto raro (vedi Nomenclator, 181). I-u-
nico-exemplare della regione è da Poetovio (iscrizione del candelabro di Rogoznica del
IV secolo èon la menzione di un fedele Maxsimilianus; AIJ 4$; E. Torn, Et lux perpe'
tua luceat ez, <Rómisches Òsterreicho L7/18 (1989/1990),261 279, specialmente 271-
276).
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II - l-A. pREsUNT, . pERSÈcuztoNE DEI cRts'ilANI AL l'EMpo DELÙIMpERAToRE NUMERIANO

del martirio di Massimiliano. Dalle notizie dedotte da fonti sali-

sburghesi della fine del sec. VIII il vescovo salisburghese Ruper-
to, ríchiamandosi al culto locale di questo santo, avrebbe consa-

crato già agli rnrzi del sec. VIII (circa 711-712) a Pongau (Bi-

schofshofen) la chiesa di S. Massimiliano: precisamente nella zo-

n abitatadagli antichi abitanti romani, vicino allavraromana che
portava oltre le Hohe Tauern dalla Caúnzia neI salisburghese 'u'.

Questa testimonianza sta a dimostrare I'esistenza deI culto di s.

Massimiliano presso gli antichi abítantt romani della parte sudo-
rientale del Saiisburghese, nella fascia confinaria della Carantanta
slava r8'. La prima menzione attendibile delle reiiquie ci è data
dall'atto di donazione del re Karlmann ai monastero Altótting in
Bavieru del 9 settembre 878, un anno e mezzo dopo che il re eb-

"' AIFÒLDy, Noricum, L2 s. ela carta nell'appendice; F. Gtlsln, Die ròmische
Stadt Teurnia, Klagenfurt 1983, 19 s.

'"' Indiculus Arnonis (fine 7 88-790) e Breues notitiae (798-800; F. Lohr, Notitia
Arnonis und Breues Notitiae, <Mitteilungen der Gesellschaft fùr Salzburger Lande-
skunde> 130 ll99l,5-192) parlano della <<scoperta> del culto di s. Massimiliano e del-
I'istituzione della chiesa in base ai miracolosi segni locali. Il merito delia scoperta del
culto di s. Massimiliano fu di due nobili romanici, dei fratelli Tonazano e Urso della fa-
rniglia <de Albina> che durante una partita di caccia nella foresta di Pongau <<scopriro-
no>> il culto locale in base a segni miracolosi (uiderunt illic multa luminaria plurimis noc-
tibus et alia signa muha).I membri di questa famiglia furono, dopo l'istituzione della
chiesa, i principali sostenitori del culto di s. Massirniliano. Già attorno all'anno 725 iui
cini sclaui (nominati anche crudeles pagani) incendiarono la chiesa che fu ricosruita al
tempo del vescovo Virgilio (745-784) e poi nuovamente incendiata intorno all'anno
820. Vedi Indiculus Arnonis 8; Breues Notitiae J (Lo5sr, Notitia,84 s,, 104-109). Cfr.
AA SS Oct. VI, l8 (C-E); Porc.ucren, Der heilige Maximilian, 169 ss.; NEuuùt-len,
Sanctus Maximilianus, 13 ss.; F. PwNz, Frùhes Mònchtum im Frankenreicb, Dùsseldorf
1965 (Darmstadt 1988'); H. \X/ounau in: H, Dopscn (ed.), Geschichte Salzburgs. Stadt
und LandI/I, Salzburg I98L, I3I s,; H. \X/olrnau, Der Heilige Rupert in Salzburg, in:
Frùhes Mònchtum in Salzburg (ed. E. Zwrnr), Salzburg 1983, 85; Iont, Salzburg 132
ss.; H. Dorscu , Rupert, Virgil und die Salzburger Slawenraission, in: 1000 Jahre Ostarrî-
chi - seine christliche Vorgeschichte,Innsbruck - Vlien L997 ,88-1,39, specialmente 91 e

99 ss. (con l'opinione che il culto sia di origine tardoantica). Lalimitatezza locale del
culto, il suo carattere <<romanico>>, il destino ingrato al confine con il mondo slavo e la
dipendenza (la chiesa di Bischofshofen dipendeva dal monastero di S. Pietro di Sali-
sburgo) sono probabilmente le cause per cui il cenuo di cristianità legato all'isola ro-
manica non potè avere un ruolo importante nell'azione missionaria salisburghese nel
sec. VIII, per cui non viene menzionato il culto di Massimiliano nelle biografie di Ru
pert e neppure nella Conuersio.
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be istituito questo monastero (febbraio 877). Con questo atto di
donazione Karlmann offtì pro redemptione animae a1 monaste-
ro la corte di Treffen presso Villach con gli annessi poderi. La do-
nazione era destinata <<a s. Massimiliano confessore di Cristo e a
s. Felicita martire e madre di sette figlb> e la nuova basilica, co-
struita a Ótting, fu dotata delle loro reliquie r8a. Il documento non
riferisce sulla proventenza delle reliquie. Considerando il fatto
che prima di salire al trono (agosto 876) egli era reggente in Ca-
rinzia, è lecito supporre che abbia avuto le reliquie, dai suoi pos-
sessi in partibus Carentaniae Sclauinieque, púma del settembre
dell'878, forse addirittura prima del febbraio dell'877 '85. Quesro
accenno ci rnditrzza verso íl Norico meridionale, nelle (relative)

vicinanze di Celeia, dove la leggenda colloca Massimiliano. Testi-
monianze posteriori relative alle reliquie di s. Massimiliano in Ba-
viera non chiariscono la loro origine 186.

Il problema del luogo del martirio dí Massimiliano, dell'ori-
gine del suo culto e dell'identità di questo santo si complica mag-
giormente a causa del culto di s. Massimiliano nell'ambito aqui-

'so MGH, Diplomata regum Germaniae ex stirpe Karolinorum I/1, n. 1,4 (ed. P.l'.
Ksnn, Berlin L9J6,304): Quapropter... pro redemplione animae nos!rae ac coniugis pa-
rentumque nostrorum quasdarn res nostrae proprietatis in partibus Carentaniae Sclauinie-
que regionis sitas ad sanctum Maxirnilianurn confessorem Cbristi nec non et ad sanctam
Felicitatem septem filiorum martyreru et matreftt tradidimus, quorum corpora in nouam
nostrae edificationis basilicam ad Otingas collocare in timore et amore Dei omnimodis cu-
rauimus... Dedimus ad prefatas sanctoruîn Dei reliquias locumque nominatum curtem il-
Iam ad Trebinam cum domibus et uniuersis edificiis...

"t Nel documento emesso i 24 febbnio 877 Karlmann fece una ricca donazio-
ne al monastero di Òtting che aveva fatto edificare in honore sancte Dei genitricis sem-
per uirginis Marie et sancti Philippi apostoli domini nostri lesu Christi aliorumque sanc-
torum plurimorum, quorum reliquias deo propitio aggregare potuintus (MGH, Lc., p.
287).Il frammento mosra che Karlmann era un fervente raccoglitore delle reliquie di
santi: dall'Italia (dove si era trattenuto nel 875 e nell'autunno dell'877; vedíMGH, Di-
plomata [come alla n. 184], 289 ss.) ebbe le reliquie dell'apostolo Filippo e della marti-
re Felicita, ebbe pure le reliquie di s. Massimiliano e forse di qualche altro santo non
nominato, forse anche dai suoi possessi in Caúnzia (cfr. Poraruc<pn, Der heilige Maxi-
milian, 180 s.; Htiuwnsrn, Geschichte, 19 ss.).

186 Cfî. AA S,J Oct. VI, 42 (D) ss.; Polc.ucrex, Der heilige Maxinilian, 181 ss.;
Neuuút-I-En, Sanctus Maximilianus, 18 ss.; BosHor, Die Reorganisation (come alla p.
239 n. 16I),478 (trasferimento delle reliquie a Passau tra gli anni 976 e985).
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II - LA IRESUNTA IERsECUZIoNÈ DEI cRtsrtANI AL t ÈMpo DELÙIMIERAToRÈ NuMERTANo

leíese, soprattutto nella diocesi di Capodisria (Capodistria e par-
ticolarmente Pirano), ma anche fuori di questa (Umago, Pede-
na) "' .Sí tratta di un santo omonimo le cui festività cadono negli
stessi giorni (I2 e 29 ottobte) "' e con gli stessi amibuti di Massi-
miliano di Celeia (vescovo e martire). Le fonti che testimoniano il
culto di questo santo in base al possesso delle reliquie (l) sono di
origine tarda; pur essendo molto posteriori all'origine della leg-
genda di Passau, e anche agliinizi del culto di Massimiliano a Ce-
leia, hanno però il loro fondamento nel7a tradizione che risale al
periodo iniziale del suo culto a Celeia. Tranne innumerevoli ele-
menti in comune (peraltro i più caratteristici) non è possibile in-
trawedere alcun legame tra il culto di s. Massimiiiano in Istria e
quello del santo omonimo nelle regioni alpine e prealpine. Perciò
il problema del rapporto fra il culto di questo santo in Isria e
quello nelie regioni interne si differenzia dal problema apparen-
temente simile al culto dei martirí <<emonensi>> s. Massimo e s. Pe-
lagio, nel caso dei quali latradizione istriana e quella conrinenta-
le si fondano sulla stessa leggenda e sull'omonimia del luogo del
martirio.

Nella lettera a Schónleben del 1677 il,vescovo capodistriano
Francesco Zeno (1660-1684) affermava che a Pirano, ossia nel ter-
ritorio della sua diocesi, una serie di testi antichi testimonia I'esi-
stenza dei culto di s. Massimiliano dal1303 in poi. Senza richia-
marsi a qualche leggenda in proposito, egli affermava che i suoi
predecessori sulla cattedra vescovile ritenevano autentiche le reli-
quie piranesi di questo santo e che in base a queste erano stati con-
sacrati numerosi altari. La più celebre era comunque la consacra-
zione del B44.In quell'occasione, alla presenza di otto vescovi

t81 Ar4 SS Oct. VI, 47 -52; A. Nruxo, Massimiliano, uescouo di Capodistria, BS 9
(t967), 22 ,s.

_ '* E sorprendente che nella tradizione istriana per quanro riguarda il culto pre-
valesse la seconda data (29 ott.) che corrisponde al giorno del ..trionfo> di s. Massimi
liano al tempo degli awenimenri di Passau nel 1265 (p.244 n. 175). A Umago, che era
rimasta sempre fuori della diocesi di Capodistria, il martire veniva festeggiato il 28 mag-
gio (Nmno, Massimiliano, 22).
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istrianí e veneziani, il vescovo di Parenzo Giovanni consacrò I'al-

tare di s. Massimiliano nella chiesa di S. Giorgio a Pirano: qui si

conservavano infatti (nell'altare maggiore di S. Giorgio) le reliquie
di s. Massimiliano (secondo I'esatta affermazione di Zeno corpus

integrum e non già singole parti di esso). In questa occasione i no-

ve vescovi avrebbero confermato a Pirano l'istituzione della con-

fraternita di s. Massimiliano. In conformità con i testi nei <<vecchi

messali e breviaril> la festività del santo cadeva il 12 ottobre "e.

Non essendo awenuto nellatradizione istriana alcun adatta-

mento di questa leggenda, in realtà non abbiamo prove che la leg-

genda di Passau fosse conosciuta in Ismia; infatti i punti in comu-

ne sopra menzionati tra la leggenda e Ia tradizione istriana non

comprovano I'influsso della leggenda - tutta una serie di argo-

menti contrastava con l'identificazione del santo istriano con
quello di Celeia. Sull'identità del santo istriano furono fatte dopo
il XVII secolo varie ipotesi che però non resistono alla critica sto-

rica 'eo. Pertanto è lecita la posizione di alcuni studiosi contempo-
ranei secondo i quali dietro al culto di s. Massimiliano in Ismia si

nasconderebbe il santo <<celeiano>> tet.

ttt fu! $S Oct. VI, 47-49 kapp. gi-98). Due decenni dopo questa lettera il ve-

scovo Sigismund Herberstein volle-sostenere la venerazione di s. Massimiliano nella
diocesi di Lubiana (KosLAR, Praznouanie, 251).

"o I-lopiníone più volte espressa secondo cui dietro il santo istriano si celerebbe
I'omonimo uér.ouo sóismatico della metà del sec. VI, menzionato molto polemicamen-

te in due lettere del 558-560 dal papa Pelagio I (fanFÉ, Regesta,1024-L025) non è so-

stenibile: si latta infatti quasi certamente del vescovo scismatico della Toscana (faEEÉ,

Regesta,glg). I-ipotesi fifattada ScHóNr,ssnN nella lett_era a Papenbroch .ne|1677 
(AS

SS"Oct. VI, 49-ri B) rirenendo vescovo di Capodistria il Massimiliano della corrispon-
denza di Pelagio. Questi sarebbe stato ucciso dai Longobardi ariani in marcia_verso l'I-
talia. Massimiiiano era ritenuto vescovo di Capodismia anche da Karuunn, CDI, a' 555
(nel commento); <I-llstria> 2 (1.847),197;P.F. Garts, Serzes episcoporum Ecclesiae catho-

licae,Ratisbonae 1873,782 e da Banuonr, Cronologia dei uescoui di Capodisnia, Nl 23
(1909), 1S1-184. Questa identificazione sembrava invece inattendibile a Kstn,.Italia
pontifícia VII/I, 3-(I3), VII/2, 215, T1' (2) e particolarmente a LeNzoNr, Le diocesi,
'861: 

a ragione viene confutata anche da P.M. GISSÒ - C.M. Barnn nel commento alla

LXV lettéra di Pelagío (Ppr,ecrus lPtvn, Epistulae quae supersunt (t56-561), Montser-
rar1956,171 s.).

'ni LANzot'tI, Le diocesi,862; Nmno, Massimiliano,22 s.;J ' RrcHrr4 LS 4 (1973),

89 s.
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II - LA pRrsuNT PERSECUZIONE DEI CRISTIANI AL-lEMpo DELrIMPERA'rORE NUMÈRIANO

Se nonostante alcune sfumature la tesi è giusta, lo storico si

trova di fronte a un problema molto importante: quando il culto
di questo santo, indubbiamente del Norico, si spostò in Istria?
Siccome è difficile immaginare nell'alto medioevo la possibilità di
spostamento del culto di un santo dal temitorio salisburghese in
quello istriano, è logico supporre che I'origine di questo culto in
Istria sia anteriore. Sarebbe allettante I'ipotesi secondo cui il cul-
to del martire celeiano Massimiliano - indubbiamente diffuso nel
Norico meridionale e occidentale'e' - sarebbe stato portato dalle
antiche popolazioni romane in Istria al tempo dell'invasione degli
Slavi t". Questa ipotesi non è, owiamente, dimostrabile a causa

dell'esile e tarda nadizione del culto di s. Massimiliano a Celeia e

in Istria, tanto più che enmambe le tradizioni appaiono quasi con-
temporaneamente: in enffambi i casi altempo dell'arrivo dei mi-
noriti a Celje (prima deI 1242), a Capodisria (intorno al 7260) e
a Pirano (nel 1101) 'ea. Inoltre, anteriormente all'origine di questa

leggenda, non esiste alcuna fonte che possa comunque testimo-
niare il suo culto in Istria e nell'ambito di Celje. Conmo la prece-
dente esistenza del culto di Massimihano a Pirano sta il fatto che
questo santo non viene menzionato in nessun documento pirane-
se più antico, e il suo nome non si trova nel materiale onomastico
(piuttosto ricco) dalla seconda metà del sec. XIII in poi "'.

'' Vedi supra pp.247 s.
tt' Questo parere era stato espresso in forma di interrogazione già da HEuvtp,

spx, Geschichte,22 s. e corne ipotesi molto probabile da Rrcrrrn, LS 4, 89 s. Nello spi-
rito di questa ipotesi è anche E. KlnnBl, Das Fortleben des Namens <<Noricum> im Mit-
telalter, <Carinthia I> 146 (1956) ,485 (cfr. lozt't, U ber die Sttidte Istriens, <Vortràge und
Forschungen>> 4,Konstanz 1958,46), che collocò il <<trasporto> del culto di s. Massi-
miliano in Istria come parallelo al <<trasporto>> del culto del santo emonense Massimo e

della diocesi emonense in Istria. Bisogna sottolinerare che la comparazione non è mol-
to opportuna poiché Pirano non fu mai sede vescovile.

'n' M. VuK, MinoristJei samostan su. Franòiíka u Piranu (Il monastero dei minori-
ti a Pirano), <Goriéki letnik> 10 (1983),129-151, specialmente 131 ss.; Zgodouina Cerk-
ue na Slouenskem (Stoúa della Chiesa in Slovenia), Celje 1991,81, 433.

's Cfr. F. Gesr-ruN, Pomorstuo srednjeueíkega Pirana (La marineria di Pirano nel
rnedio evo), Ljub\ana 1978; D. MtHsI-tÒ, Neagrarno gospodarstuo Pirana od 1280 do
1340 (La produzione non rurale di Pirano dal 1280 al 1340),Ljubljana 1985; Eapsiu,
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CAPITOLO II

Il trasporto delle reliquie di s. Massimiliano dal Norico me-

ridionale (da Celeia?) alla costa istriana settentrionale si porebbe
ipoteticamente datare in due periodi: o all,a fine del sec. VI, al

tempo delia fuga delle antiche popolazioni romane davanti agli
Slavi e agli Avari, oppure intorno al1300, quando, in base alla leg-
genda di Passau il culto di questo santo si rinnovò (?) a Celeia e

venne per la prima volta menzionato anche aPirano.La dístanza
di sette secoli tra le due possibili <<soluzionb> del problema è una

chiaru dimostrazione dell'impossibilità di arrivare con le fonti di-
sponibili a conclusioni più precise. Dovendo scegliere tra le due
possibilità, daremmo certamente la preceden za alla prima. Consi-

derando il fatto che il culto di s. Massimiliano in Istria non si ba-

sa sulla leggenda - altrimenti l'identità del santo istriano non sa-

rebbe controversa - è da ritenere la sua origine anteriore alla di'
vulgazione di questa prima del sec. XIIL Siccome è impossibile
che il culto si diffondesse in queste parti nell'alto medioevo giun-
gendo da Salisburgo o dalla Baviera, è molto più verosimile che si

sia diffuso a77a frne dell'età antíca per inrzíativa delle antiche po-
polazioni romane profughe dal Norico meridionale. Se in Istria
indipendentemente dalla leggenda eru venerato come vescovo e

martire, si può ritenere autentica anche questa ttadizione e consi-
derare Massimiliano primo potenzialevescovo di Celeia o del No-
rico meridionale.

Najstarefia piranska notarska kniiga (1281-1257/SD 01 più vecchio libro notarile di Pi
rano...), Ljubljana 1984; Eaonu, Piranslea notarska knjiga (1284-1288),Ljubljana 1986.
Il culto di's. Massimiliano a Pirano è confermato dalTo Statuto del contune di Pirano (1.

pir) vecchig dal 1274, con aggiunte posteriori fino al XVII sec.), libro 9, cap. 48 (M'
PaHon - J. Suunaoa led.), Sùlut piranskega komuna od 13 do 17. stoletja [Gli statuti del
comune di Pirano dal XII al XVII secolo], Ljubljana 1987,7t4); 12 (Octobris) Sanctus
Maximianus (!) episcopus, ct martir.
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J. I úmanenti martìrii sub Numeriano
ed il problema della storicità della persecuzione
dei cristiani da pate di Numeriano

Presentando ora in breve il gruppo deí martiri romani e
orientali possiamo con attendibilità ridurre I'elenco deí martìrii
sub Nunaeriano dt parecchie unità. Storicamente controverso è in
primo luogo il gruppo romano. Ben me menzioni di martiri o di
gruppi di martiri nel gruppo romano (Crisanto eDaria, Diodoro
e Mariano, il gruppo di Claudio) derivano dalla notissima ieggen-
da di Crisanto e Daria (BHL 1787 -1791) che si riferisce quasi cer-
tamente agli awenimenti del tempo delf imperatore Decio 1e6.

I-lautore naîîa nel capitolo conclusivo (cap. 28) di aver scritto la
leggenda per ordine del papa Stefano che visse al tempo dell'im-
peratore Valeriano (254-257); la descrizione dovrebbe pertanto
riferirsi aglí awenímenti anteriori alla persecuzione di Valeriano,
la quale ebbe inizio nell'anno della morte di Stefano 'nt.

Per quanto rrgtarda 17 papa Eutichiano (275-283) sappiamo
da fonti attendibili che non fu martire; non esiste una passio,I'e-
logium nel Martirologio Romano è ripreso dalla vrta nel Liber
pontificalis (nella quale l'indicazione martyrio coronatur appare
solo nella piú, tarda seconda versione del testo) 'e8. Non si sa af-
fatto quando subì il martirio il senatore Marino 'ee. Dopo tale ri-
duzione rimane nel gruppo romano solamente Mauro di cui non
si può dire con certezza se avesse subito il martirio al tempo di

1'6 AA SS Ocl XI (1864), 469-488 vedi anche P. StnaoNrr-r-t, Crisanto e Daria,BS
4 (1.964),)00 305.

'n' Per il papa Stefano vedi Liber pontificalis 24 (ed. L. Duculsxp, 154) e Cl
sp*, Gescbichte I,70 s.

"" Liber pontificalh 28 (L. DucHesNe, 159 e 1,60 n. 5);MR, 572 n.2; Caspan, Ge-
schichte,84 n. 1.

tee Synax. CP, )13, data il suo martirio al tempo delf imperatore (usurpatore)
Macriano (260 267) che governò solo in Oriente, Usuaruus, Dec. 26 (3) (p. 148) altem-
po dell'imperatore Marciano (450-457) quando le persecuzioni erano già da tempo fi-
nite. Entrambe le fonti si basano sulla leggenda (BHL 5538 s.) che è sia nella versione
latina che in quella greca <<ad nauseam fabulosa> (MR, 602, n. 2).
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CAPITOLO II

Numeriano. I-lautore dellaPassio s. Mauri si è appoggiato alla leg-

genda di Crisanto eDaúa, della quale assumeva il nome del loca-

le persecut ore (Celerinus urbis praefectus), il quale è forse identi-
co all'omonimo praefectus Aegltpti dell'anno 283 "0.

Anche il gruppo dei martiri orientale sub Nurneriano è mol-

to discutibile. Riguardo al gruppo dei martiri egrziani(?) Vittori-
no, Vittorio e compagni è molto probabile che si latti di martiri
del tempo di Decio'o'. Indubbiamente subì il martirio nella per-

secuzione deciana il vescovo antiocheno Babila 'o'. Probabilmen-

te al tempo di Diocleziano cade il martirio di s. Giorgio, sebbene

le due notizie del VI e del VII sec. 1o collochino insieme con Ba-

bila al tempo di Numeri ano'03. Siccome il vescovo di Emesa Sil-

254

'o PLRF. I, 190; sul martire romano Mauro, iI cui culto si collega con I'omoni-
mo martire parentino, vedi infra,426 ss.

'o' Synax. CP, $5 datà il loro martirio al ) I genn' a Corinto al lepP!'lell'impe-
rator. Decío, così pure I Menologium Graecorum ff , t+S (pC 1'17 , 288) 

-e 
la leggenda

BHG 2O7I (al 5 aÉrile in Attalia iella Pamfilia) pure al tempo di Decio. La _passio lati-
na colloca il loro martirio in Egitto al25 febbtaio al tempo delf imperatore Numeriano:

vedr AA SS Feb. III (186t), 4%-495; in base a quesra anche ANoNyMus LvowENsrs
(Édlt. prat. 39), Vetus Romanum (QupNrn, Les martyrologes, 419), -Aoo-(p. 93-s'),

UsuAR;us (p. 186), RaeeNus (p. 17) ed il MR (p. 76 n.l). Vedi anche MH,lll n.83 e

J.M. Snucnr, BS 12 (1,969),1.308 1]09." zoz Come martire sub Decio viene indicato Bal:,la da Eusnntus, HE 6'39,4 (SC 41,

141 s.) e dopo di lui da HrpnoNyr,rus, Chronica ad ann. 252 (ed. R. Helna, GCS Eusebius

l,p.)tù e'De uiris illustribus 54 (PLD,667).ln Occidente.prevaleva questa Îradizio'
neìentre per la festività prevalse la data del 24 gennaio;,vedi Gnncomus TunoNnNsts,

Historiae [.So Gaa. B. Knuscr - R. Bucrtlsn, Darmstadt L977,34); ANoruvuus Lvo'
NeNsrs (É/27. prat.,2I), Aro (Pl 123,220); Usuerous (p' 167) e 

-tvi-n 
(p. ll). Da Filo-

storgio in poiin Ori.trt. si formò latradizíone di due martiri Babila, uno subDecio e

I'afuío sub'Nuraeriano (vedi pp. 257 ssJ. Prevalse quest'ultima tradizione, tulte_le p4y

siones conservate infatti m.nlionrno come persecutore Numeriano (AA SS Jan, III
llg63l, 185-192). che si ffatti di un personàggio del periodo di Decio non lo dimo-
.ttuno rolo le fonti più attendibili ma-anche l episodio centrale nella tradizione di Ba-

bila descritta dallep-assiones (ad esempio cap. 1, p. 185) e daJoH,qNNss CnnvsosroMos,
Liber in s. Babylam 5 6; PG 50, y9) - il u.icorro non permìse all'imperatore. di entrare

nella cattedralé per il fatto che si era macchiato con,sacrifict p^gryi -.h...9 costruito
sulla ladizione àe['incontro tra il vescovo Babila e l'imperatore Filippo l'Arabo (Eu-

sEBrus, HE 6,35; SC 41,137): il vescovo non permise che l'imperatore cristiano l4ego
partecipasse ai riti religiosí prima che si fosse pentito dell'uccisione di Gordiano III. Ve-

di anche F. Carurrn, Babila,BS 2 (1962),679'680'
n 

JonaruNes MALALAS, Chronographia XII (PG 97, 457-B); Cbtonicon paschale

a.284 @G92,680); cfr. D. BarsoNt,Giorgio, santo, martire,Bs 6 (1965), 512-525,spe-
cialmente 5I3 e 516.
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vano accenna a Massimino Daia (selvendosi di fonti più attendi-
bíli) come vittima delle persecuzioni sotto questo imperatore, è

lecito suppome che appartenga a questo periodo tutto il gruppo

di Giuliano. Questo è l'unico caso nel quale c'è una concordanza

tra il luogo del martirio e la sosta di Numeriano, menre tra t da-

d c'è una discordanza di 40 giorni 'oa. La leggenda della martire
Irene è talmente nebulosa e confusa da essere praticamente inuti-
Iizzabile come fonte stori ca 205 . La tradrzione suiia martire antio-
chena Pelagiasi riferisce, nel motivo centrale (spontanea fuga ver-

so la morte con il salto nel vuoto da un alto edificio per non ca-

dere nelle mani degli inseguitori), agli awenimenti in Antiochia al

tempo della persecuzione di Diocleziano;la datazione al tempo di
Numeriano è del tutto inattendibile'uu. Tarde e inattendibili sono
pure le tradizioni relative al gruppo di Tallaleo (o Talleleo) e Isau-

ro, ideate nella storio grafia brzantina indubbiamente su Nume-
riano persecutore 2ol.Latradizione di Giusto e Abbondio si è con-

'01 EusEBIUS, HE 9,6,1 (SC 55, Sl); MR, 5l n.3;J.M, Suacer, Gieiliano di Eme-
sa, BS 6 (196r),1,1,95-1197. Può darsi che l'origine di questa tradizione sia il fatto, che
Numeriano visitava Emesa il 18 marzo 284 (Codex lustinianus 5,52,2); la data del mar-
tirio invece è il 6 febbraio (vedi tavola 3 , p. 1,93) .

'ot La leggenda della martire Irene, conservata nell.a versione greca e latína (AA
SS Mai II [1866], 4-5 riporta solo il riassunto e non il testo deila leggenda) che è rias-
sunta in Synax. CP,653 ss., è <fabulis adeo inquinata ut merito dubitali possit num ali-
quando fuerit mulier illo (MR, 173, n. 6). Nei vari soitti latini e greci della leggenda
(BHG952 ss.) è nominata maltire sub Licinio.

'?'u EusEBrut HE 8,12,2 (SC 55,24 s.;1'autore non cita i nomi dei cristiani morti
in questo modo). Nessuno dei padri della chiesa che descrivono la tnorte di s. Pelagia
(fonaNNrs CHnvsosrouos, Homilia encomiastica in s. tnartyrem Pelagiam Antiochenam
IPG 50,580 5841, Iowt, Homilia II in S. Pelagiam libidem,585-5861; Aunnostus, De
uirginibus 3,7,33-36lPL 16,229-23ll,Ioutt, Epist. 27,38 libidem, 10911) menziona Nu-
meriano come persecutore. La datazione della morte di Pelagia sub Numeriano appare
pefianto solo nelle fonti dall'alto mediovo in poi (vedi AA SSJun.II [1867], 153-162:
Synax. CP,l20;Menologiunt Graecorum I, 101 IPG 117,96];BHG| 1477 s.). VediJ.M.
Szrucr,r, Pelagia, BS 10 (1963), 430-$1.; JnNssaNs, Il uistiano, 405-427, specialmente
420 s.

201 AA SS Mai V (1866) ,12+ - 24+;BHGt 1707-1708; J.M. SaucEr, Talleleo,
Asterio e Alessandro,Bs i2 (i969), 109-11i. Nella tradizione del gruppo di Isauro Nu-
nreriano viene menzionato come persecutore solo tn Synax. CP,504 e non prima (vedi
AA SSJun.IV [1868], D0-23I; G. Luccnlsr, lsauro, diacono, etc.,BS7 U9661,946-
947).
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CAPITOI,O II

servata solo in Occidente , pùî trattandosi di due martiri di Geru-
salemme. Il loro culto si riscontra in Spagna solo dal sec. X in poí.
La leggenda del martirio, data la sua tarda e controversa origine,
come fonte storica è di minimo valore'0s.

Le date di questi martìrii sono dismibuite lungo tutto I'anno
e solo nel gruppo romano si restringono a un tempo più limitato,
ciò che potrebbe far supporte un'azione contro i cristiani. Nep-
pure il modo dell'uccisione rispecchía un'unica idea di persecu-
zione, pur ritenendola nei criteri della politica anticristiana di al-
cuni imperatori.

Per qual motivo le testimonianze attúbuiscono i martìrii al-
l'imperatore Numeriano in un ambito dove nel 284 govenavano
due imperatori, verso Iafine dell'anno addirittura tre, Numeriano
in Oriente, Carino in Occidente e Giuliano nelle regioni dell'A-
driatico settentrionale e della Pannonia? Le testimonianze danno
I'impressione che la persecuzione dei cristiani fosse estesa nel284
in tutto I'impero e che l'animatore di essa fosse Numeriano: simil-
mente le leggende attribuiscono a Diocleziano le persecuzioni an-
che in quelle regioni in cui governavano i suoi colleghi. Lafama dt
Numeriano persecutore non si diffuse per opera di qualche fana-
tico praeses (nella ttadizione cristiana se ne conoscono solo due tra
i persecutori), il suo nome alrimenti non poteva rnfatti diffonder-
si in tutto I'impero ed apparire in fonti ra di loro indipendenti'on.
Tra i presides di questo periodo, di cui si hanno attendibili testi-
monianze, non appare nessuno con questo nome.

208 BHL4596;J.F. Alolso, Giusto e Abbondio,BST (1966),38.

'o' La possibilità dell'atribuzione a Numeriano di una persecuzione dei cristia-
ni provocata da qualche alto {unzionatio omonimo o di nome simile è stata ipotizzata
già da Dr TnrnlroNr, MemoiresIV,565. Tra gli alti funzionaristatalisono noti due Nz-
rnerii ovv. Numeriani, entrambi atroci persecutori dei cristiani. Si tratta dí (I) un prae-
ses Numerianus del tempo di Decio il quale avrebbe fatto uccidere 173 giugno 250 la
martire Mirope di Chio (Synax. CP,818; Lary5nv, Menologii Anonyrui bizantini saecu-
liXquaesupersunt2,PetropoliTgl2, 172,20 ss.; MR, Jul. 13(6),p.285),identicoal
Numeriano che avrebbe fatto uccidere 1l 14 (1.5) maggio del250 a Chio il martire Isi-
doro (Synax. CP, 6$) e (II) il prdeses Numerianus Maximus che al tempo dell'impera-
tore Diocleziano avrebbe fatto uccidere Taraco, Probo e Andronico a Tarso in Cilicia
(Runanr, Acta martyrum, 452 ss.; PLRE I non la giudica come attendibile).
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Nonostante la copiosità delle <<fonti>> non possiamo dimo-
strare che sotto Numeriano vi fosse stata una persecuzione dei
cristiani, prescindendo dal fatto che egli non governò mai a Ro-
ma e neppure nelle regioní veneto-istríane e del Norico meridio-
nale a cui si riferiscono ben 11 dei 20 martìrii sub Numeriano.
Come mai esistono tutta una serie di leggende (anche tali da non
avere tra di loro alcun iegame), originarie di varie epoche, e cen-

tri politici e culturali che attibuiscono 1a persecuzione dei cri-
stiani a questo imperatore? Si cela forse dietro il nome di Nu-
meriano un altro imperatore che l'autore della leggenda voleva
<<prosciogliere> dalla colpa? Considerando che, nel caso delle
leggende verificabili con altre fonti, si celano dietro la menzione
di Numeriano vari imperatori (in tre casi Decio, una volta Dio-
cleziano, Massimino Daia e Licinio), non è possibile risolvere
questo problema globalmente ma caso per caso. E non è detto
che sia giusta la supposizione secondo cui nel caso di Numeria-
no si tratta di un persecutore anteriore alla grande persecuzione
(sebbene i casi del gruppo romano mostrino in proposito una
notevole probabilità).

Non è possibile accertare con attendibilità come sia origina-
taI'idea di Numeriano persecutore. Per quanto úguarda il grup-
po di martìrii orientali si potrebbe ritenere che uno degli attendi-
bili punti di vista sulla sua origine sialatradizione del martirio del
vescovo antiocheno Babila sub Numeriano: in base a questa si

formò infatti, già agli inizi del sec. VII, I'idea di numerosi martì-
rii al tempo di questo imperatore. I-limmagine di Numeriano per-
secutore dei cristiani si riscontra dapprtma nella storia ecclesiasti-
ca dell'eunomíano Filostorgio (scritta tra rI425-433).I. autore at-
tribuisce il martirio del vescovo antiocheno Babila alternativa-
mente <<all'imperatore Numeriano, o, come ríferiscono altri, a De-
cio>> "0. I cronisti posteriori hanno accettato evidentemente en-
trambe le interpretazioni <<creando>> due martiriBabtla, uno sub

''u PHrlosroRcros,HE 7,8 (edd.J.Btozz - F. \ftNrrr-ir,taxru, GCS, 1981',89)
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CAPITOLO II

Decio e l'altro sub Numeriano.Per primo ha datato il martirio del
vescovo antiocheno Babila e dell'ufficiale cappadocce Georgios
(nella Lydda palestinese?) al tempo di Numeriano Johannes Ma-
Lalas "'.I1 Chronicon Paschale (scritto nel 629) riporta due marti-
ri con il nome di Babila, uno sub Decio e l'altro sub Nurneriano 2".

Entrambe le fonti atmibuiscono a Numeriano 7a grande persecu-
zione con numerosi martiri (iI Chronicon Paschale scambia Nu-
meriano con il fratello Carino). In seguito f immagine di Nume-
riano persecutore, con la menzione del vescovo Babla, ci è forni-
ta dall'anonima Passio Artemii "t, da Georgios Synkellos (inizio
del IX sec.) "t, da Suidas "', da Georgios Kedrenos (seconda metà
del XI sec.) "n e da Nikephoros Kallistos (inrzio del XIV sec.) "'.
Llimmagine di Numeriano persecutore, in Oriente evidentemen-
te presente già nella seconda metà del VI ed agliinizi del VII sec.,
si trasferisce nei vari testi liturgici, nel Synaxariurn Ecclesiae
Constantinopolitanae (la variante più vecchia del X sec.), nel Me-
nologium Graecorum e neI Menologium anonymi Bizantini (del X
sec.) ''t.

Alla base dell'uso di alcuni testi storio graficibizantiniin Oc-
cidente (latraduzione delle cronache di Nikephoros, di Georgios
Synkellos e di Theophanes, fatta nella seconda metà del IX sec.

da Anastasius Bibliothecarius) 21e si trova questa immagine (da

Georgios Synkeilos) nella descnzione del medesimo episodio

"' Chronographia 12 (PG 97, 457 B-C); cfr. anche D. BernoNt, Giorgio, santo,
martire, BS 6 (1965), 512-525,

"' PG 92,665 B (martire sub Decio);680 A (martire sub Numeriano, come Gior-
gio)'

"r Passio Artenzii 54-55 (PG 96,1101 A-C; l'uccisione di Babila e dei tre fratel-
li, i suoi discepoli).

"a Chronographia (PG 108, 1206).

"' Lexikon, s.u. Babylas (ed. A. Alr-En,LeipziglgTL),voLI,445.
"' Historiae, aa.28)-284 (PG 1,2I,496 lsub Decio),505 lsub Numerianol).
'n HE 5,27 (PG 1,45 , 1,120 lsub Deciol; 6,33 lsub Numerianol).
"" Sy n ax. CP, 5 5 ; M eno lo gium Grae corum I, 12 (PG II7, 28) ; B. Lty.tyÉpv, Men o-

logii Anonymi bizantini saeculi X quae supersunt 2, Petropoli I9I2,308.
"' Cltronographia tripertita (ex Cbronographia Georgii), in: Tulopuexzs, Chro-

nographia, rec. C. Dn Boon, Lipsiae 1885, vol. II, 77.
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THEoruerues, Cúro-

presso Landolfus Sagax, negli Annales di Magdeburg e presso

Frutolf di Michelsberg (XI sec.) "0.
Un altro punto di vista in proposito potrebbe essere Ia tta'

dtzione posteriore, secondo la quale f imperatore Numeriano nel-

la guerca contro i Persiani fu fatto prigioniero e scofticato vivo.

Questa tradizíone coliega Numeriano con I'imperatore Valeriano,
noto come crudele persecutore dei cristiani. Questi avrebbe avu-

to un simile destino durante la sua prigionia persiana in cui sem-

brò di rawisare la punizione divina, degna di un persecutore dei

cristiani. Un valido motivo per la sostituzione di Numeriano con

Valeriano potrebbe essere anche la somiglianza dei nomi. Così ri-
feriscono sulla morte di Numeriano, in contrasto con le fonti clas-

siche, per primi Johannes Malalas e il Chronicon Paschale "t, do-

ve I'imperatore appariva dapprima ucciso e poi scorticato, poi an-

che Georgios Hamartolos (IX sec.),Zonaras (XII sec.) e Ephraim
(inizio del XIV sec.) "'. Secondo questo atto Valeriano sarebbe

stato scorticato dopo morto 28,mentre secondo la posteriore tra-
dizionebizantina sarebbe stato scorticato vivo'20 come Numeria-
no. Il punto dipartenza di questa tradizíone può essere dupiice:
(I) si può dire che Numeriano a causa della simile sorte (la guer-

ra persiana) sia stato scambiato con Valeriano; (II) come presun-

to persecutore dei cristiani merita una esemplare ptnizione tt5 
.

"o LANDoLFUS Stctx, Additamenta ad Pauli Historiam Romanam 10 (160) (ed.

FI. DnovsrN, MGH AA 2, 1879,32I); Annales Magdeburgenses a. 288 (!) (ed. G.H.
Pewz, MGH Scriptores 16, 1,17); Errerurous (Fnurore), Chronicon uniuersale a. 288
(ù (PL t54,6e8 B).

"' JoI-IANNES Mnuras, Chronographia 12 (PG 97, 400); Chronicon Paschale, a.

284 (PG 92,680).
"' GEoRGIos Hantanrolos, Chronica 3, 171 (PG 110,565; Numeriano scor-tica-

to vivo); Zoruants, Chronica 12,30 (PG 134,1'08I A: I'autore riporta due tradizioni di
verse; secondo I'una Numeriano sarebbe stato catturato e scorticato dopo una sconfit-
ta contro i Persiani, secondo I'altra a7 ritorno dalla guerra persiana sarebbe stato vitti-
ma del prefetto Apro); Erunetrr,t, Caesares 240 s. (PG 743 , 2l C; Numeriano catturato e

poi scorticato).
"' LACTANTIUs,De mortibus persecutorum 5,6 (5C39,83 s. e224 s.).
," GEoRGros Knlnsuos, Historia (PG L2l, 454).

"' MELoNI, Il regno (p. 187 n. 1'),127 interpreta la morte di Numeriano nella

259



I

I

CAIITOLO II

Per quanto riguarda I'origine delf idea di Numeriano perse-

cutore dei cristiani a Roma e nell'ambito aquileiese bisogna con-
siderare la possibilità di spostamento di queste idee, inizialmente
senza dubbio bizantine, in Occidente, nonché altri possibili e ve-

rosimili fattori. Llinflusso degli scritt orr bizantini nell'Occidente
(soprattutto in Italia) è stato rilevato nella storio grafia e nell'agio-
grafta. Sotto questo influsso (con la mediazione della tradizione
Iatina di Synkellos, fatta da Anastasio Bibliotecario) si trova que-

sta immagine presso alcuni cronisti occidentali "6.
Uno di questi fattori, nella storiografra occidentale latina, è

lo stretto legame tra Numeriano ed il suo successore Diocleziano.

Questi si distinse durante la guerra persiana dagli imperutoúCa-
ro e Numeriano, e dopo la morte di quest'ultimo divenne il suo

vendicatore "i.
Nelle regioni dell'alto Adriatico e della Pannonia occidenta-

le questa idea non venne meno con I'usurpazione di Giuliano, an-

zi agevolò l'ascesa al potere di Dioclezíano 2's.Inoltre, tutti i
martìrii sub Nurneriano in queste regioni si riferiscono (per quel
che riguardala datazione) al tempo in cui governava in queste re-

gioni Carino. I-lusurpa zione di Giuliano non signifi cava pertanto,
secondo le fonti disponibili, alcun particolare cambiamento ri-
guardo al rapporto tra lo stato e i cristiani. Sullo sfondo dell'im-
magine di Numeriano persecutore a Roma e nell'ambito aquileie-
se ci sono probabilmente ie lotte ideologiche e politiche a Roma
nel IV e nel V secolo, ossia le iotte tra il partíto pagano guidato

dizione storiografica bizantina come castigo divino per la programmata persecuzione
dei cristiani. Brecruaxrl, Die Reicbskrise (p. 1.87 n. l), I34 n.292, ileva che per Ma-
lalas (iniziatore di questa tradizione) si tratta esclusivamente di sostituzione con Vale-
riano. Sebbene Malalas non ascriva ai rimanenti molto più crudeli persecutori del pe-
riodo della tetrarchia un destino così oudele, è possibile che si rattí qui di potenzia-
mento nel senso del castigo divino (secondo Malalas, Numeriano ordinò la morte di s.

Giorgio e del vescovo Babila).

"" Yedin.220.
"t EuTRoPIUS, Breuiarium, 9,20,1; HA, Carus et cet., 12-13,2.

'8 Vedí p. 189 n. 11.
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dalle famiglie aristocratiche dei Simmaci e dei Nicomaci, ed il
partito cristiano guidato dagli Anicii e dai Probi "n. A Dioclezia-
no e Numeriano era favorevole Ia tradizione pagana, impersona-
ta nella Historia Augusta (awersa all'imperatore Carino) 2r0. Vice-
versa la tradizione cristiana (antagonista di Diocleziano persecu-
tore dei cristiani) era favorevole a Carino, soprattutto dopo che
g1i Anici (guida del partito cristiano) incominciarono a far deri-
varela propria origine da Carino.

Lidea riguardante l'orientamento filocristiano di Carino era
presente forse già nel sec. V nell'ambito aquileiese. Secondo una
tradrzione I'imperatore Caro sarebbe stato originario di Milano
ma avrebbe fatto parte dell'assemblea aquileiese "'. Secondo la
tradizione aquileiese, risalente probabilmente al sec. \{ i martiri
aquileiesi sub Diocletiano Canzio, Canziano e Canzianilla, origi-
nari di Roma, sarebbero appartenuti alla famiglia aristocratica
(cristiana) degli Anici, discendente dalf imperatore Carino. Que-
sti sarebbe stato favorevole ai cristiani. Alla base dei rapporti de-
gli Anicii con la regione altoadrratrca (essi avevano grandi posses-

si nella Venetia e rapporti con Aquileia) è posssibile datare I'ori-
gine delf immagine dei Cantii come appartenenti a questa fami-
glia glà,nel V sec.; in seguito questa finta origine non avrebbe avu-
to più senso. La fonte, <<Passio Cantianorum>> nella forma odier-
na, è stata scritta a Roma verso la metà del VI secolo, in un am-
biente vicino agli Anicii. I martiri provenivano dalla quarta deci-

"' S. MAZZARTNo, Il pensiero storico classico II/2, Bari 1966,2I9 ss.; Tavelro,
Sant'Ilario,169; Cnacco RucctNr, Aquileia e Concordia,6S s.

"o HA, Carus et cet. dà di Diocleziano e di Numeriano unavahÍazione molto
positiva; il primo è uir rei publicae necessarius (cap. 10), uindex Numeriani iustissimus...
rei publicae bonus princeps (cap. 13 ,1), il secondo invece uere dignus imperio (cap. 1 1,1).
Viceversa Carino è presentato come un violento, adultero e perverso (capp. 16-17; una
valutazione simile danno anche Eurnoprus, lBreuiarium, 9,19,1; 9,20,21 e Epitome de
Caesaribus 138,71), HA quale unica fonte descrive il conflitto tra Caro, considerato co-
me buon imperatore (capp.3,8; 9,4), e ú, suo figlio maggiore: Caro lo avrebbe voluto
addirittura deporre e uccidere (cap. I7). Cfr. CuesracNor, Trois études, 84 s.; Quatre
études, 65 ss. (come alla p. 188 nn. 2 e 5) .

'' Vedi supra p.188 n. 4.
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CAPITOLO II

ma regione (Trastevere), dove abitavano, come si è supposto, gli
AniciiD'.

Carino secondo questa tradtzione sarebbe stato favorevole ai
cristiani ".Egh aveva un ruolo simile a quello dato daLattanzio
ed Eusebio aCostanzo Cloro 23a.l-hdea sull'origine indiretta dei
martiri aquileiesi suaccennatí (fatti uccidere da Diocleziano, del-
la stirpe del suo awersario) è diretta contro Diocleziano e quindi
anche contro Numeriano, suo predecessore e successore di Caro.
Perciò non deve sorprendere il fatto che nelle leggende di Roma
e dell'ambito aquileiese appaia quale persecutore dei cristiani
Numeriano anziché Carino, soprattutto se si considera che queste

leggende sono posteriori a quella romano-aquileiese dei Canzir.

Questo motivo, determinante in Occidente per l'idea di Nume-
riano quale persecutore dei cristiani, è di origine romano-aqui-
leiese, e tuttavia la si riscontra già presto (metà del VI sec.) spo-
radicamente anche nel mondo greco-orien tale 2rt 

.

Dall'immagine di Numeriano quale persecutore dei cristiani

'3' Passio Cantii, Cantiani et Cantianillae 2 (AA SS Mai VII (1866),421): Beatis-
simos igitur martyres Christi ... qui de genere Aniciorum, hoc est diuae memoriae Carini
imperatoris, noscuntur progeniti...; (cap. 4, p. 422): Aduenerunt enim tres gennani ex ur-
be Roma, qui de genere Carini imperatoris esse noscuntur... Mazzanrno, Il pensiero,228
ha datato l'origine della tradizione cristiana sull'origine degli Anicii da Carino fino al V
sec., più precisamente al tempo dell'occupazione di Roma da parte di Alarico (Mtzzt-
wwo, IJ area Veneta nel <Basso Impero>, in: Le origini di VeneTia, Venezia 1964, 50 s.; ve-
di Cuasracruor, Quatre études, 59, con il parere che la Passio sia stata scritta <<alla fine
del V sec. o più tardf> in modo diretto o indiretto sotto l'influsso delJ,a Historia Augu-
sta; cfr. anche Ntr,no, I rnartiri, 164; TavaNo, Rtflessionì,150; Cnacco RuccrNt, Aquí
leia e Concordia,63).La fonte seguente che dopo la leggenda menziona l'origine dei
Canzii dagli Anicii è appena Usuanpus (Martyrologium, Mai 31 (2), p.238: ... qui cum
ducerent prosapiam de genere Aniciorutn...). A proposito dei legami degli Anicii con
l'ambito dell'Italia settentrionale vedi Ch, Ptt.rw, Une aristouatie prouinciale et la mis-
sion chrétienne: I'exemple de la Venetia, AAA1 22 0982),116.

2t Passio Cant. 2 (p. 421): ...Carino quoque intra Gallias bene agente erga Chri-
stianos, qui non post multum tempus defunctus est.

'ru LACTANTIUs,De mortibus persecutorunx 8,7 e 15,6-7 (5C39,87,94);Eusnstus,
HE 8,13,12 (SC 55,l1); Secondo HA (Carus et cet. 17,6) Caro avrebbe voluto deporre
e uccidere Carino e istituire al suo posto Costanzo Cloro.

'r' JouAltNes Mar-alas, Chronographia 12 (PG 97, 46I); cfr. Brecrrraai'rN, Dze
Reichskrise, I35 n, 2%.
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si formò in Oriente, per la differenza dei due governanti,l'imma-
gine di Carino simpatizzante del cristianesimo o addirittura di un

i-p.tutot" convertitosi al cristianesimo. Dopo la miracolosa gua-

rigione attenuta con la preghiera dai ss. Cosma e Damiano, Cari-

no avrebbe mostrato di aver fede e con uno speciale editto, vale-

vole in tutto f impeîo, avrebbe sospeso la persecuzione dei cri-

stiani provocata da suo fratello Numeriano (!). Che questa imma-

gine non fosse stata in Oriente particolarmente incisiva lo dimo-

stra il Chronicon Pascbale (a.284), che, contrariamente alla tma-
nente tradizionebizantina, attribuisce l'uccisione del vescovo an-

tiocheno Babila all'imperatore Carino. Evidentemente si tratta di
un errore dell'autore, che ha dato per il contenuto 1o stesso rap-

porto di Malalas; egli cambia pure il ruolo dei due ftatelIi"u.
Da entrambi i (principali) punti di vista, daTla tradizione

orientale rclativa al vescovo antiocheno Babila quale vittima del-

I'imperatore Numeriano, che si è affermata in Occidente assai tar-
di (IX - X sec.) in base allatraduzione latina di Synkellos,fatta da

Anastasius Bibliothecarius 2r7, e dallatradizione della politica filo-
cristiana deif imperatore Carino in Occidente (che si diffuse rapi-
damente in Oriente già nel VI secolo) si formò pertanto l'imma-
gine, senza sfondo storico, dell'imperatore Numeriano persecu-

tore dei cristiani. Essa si formò in Occidente e in Oriente forse già

nel V, ma aI più tardi nel VI secolo, ed è possibile verificarla nel-

le fonti attendibilmente databili press'a poco dalla seconda metà

del sec. VI in poi. Essa passò come una delle costruzioni nella co-

scienza storica del mondo greco-bizantino e latino-occidentale
del medioevo.

La situazione nell'area aquileiese è sotto questo aspetto al-

quanto diversa. Mentre nelle testimontanze relative all'Oriente e

a Roma il numero dei martìrií sub Numeriano è - in comparuzio-
ne con tuttalatradizione martiriale - piuttosto esiguo, nell'arca

"6 Chronicon Paschale a. 284 @G 92,680)
'' Vedi pp.258s.nn.2L9 e220,
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aquileiese rappresenta invece quasi un quarto di tutti i martìrii a

noi noti. Se si escludono Aquileia e Trieste (che hanno una ricca
tradizione agiografica) questi sono i martìrii di più antica data-
zione. La loro vahttazione è di eccezionale importanza per la co-
noscenza degli inizi del cristianesimo in queste regioni. Purtrop-
po da queste leggende si ricavano pochissimi dati storicamente at-
tendibili: nel migliore dei casi si riducono (come nella leggenda di
Ilario eTaziano) al nome del martire o dei martiri, al luogo e alla
data del martirio, ed eventualmente aI mngo dei martiri nella co-
munità ecclesiale. In tutti gli almi casi vengono a mancare I'uno e

l'altro di questi elementi. Nessuna di queste leggende contiene
una precisa terminologia dell'amministrazione romana, nessuna
cita precisi attributi delf imperatore né riflette 7a rcale situazione
sul trono imperiale: ciò significa che nessuna di esse trae origine
da autentici modelli dell'antichità. Certe deviazioni sono ammis-
sibili (ad esempio nella leggenda di Ilario eTaziano), alrove in-
vece assolutamente inaccettabili (ad esempio nella leggenda di
Massimiliano di Celeia). Solamente nella leggenda di Ilario e Ta-
ziano vengono descritti awenimenti storicamente dimostrabili
con fonti del periodo antico. In alri casi lo sfondo storico del-
l'awenimento descritto (il martirio del santo con I'indicazione del
luogo e con la data) è probabile, e tuttavir- <<dimostrato> da fonti
posteriori dimezzo miliennio. Nel caso di Servolo, Pelagio e Mas-
similiano è inattendibile il luogo, in quella di Germano la data del
martirio. Nessuno dei martiri delle leggende è persona fittizia né
si tratta dí leggende formatesi in base allavenerazionelocale del-
le reliquie, come si può suppone dalla leggenda delle vergini
aquileiesi o dalle leggende triestine di cui abbiamo parlato sopra.
Solamente nel caso del santo triestino Servolo esistono molte pro-
babilità che si tratti di martire originario di un diverso ambiente.
Se per nessuno di questi martìrii è possibile dimostrare che sia av-

venuto al tempo di Numeriano e Carino (neI284), nel caso della
leggenda aquileiese, che molto probabilmente descrive gli aweni-
menti anteriori a Díocleziano, e in base alle analogie di Roma e
dell'Oriente (i martìrii sub Numeriano si riferiscono in ben tre c -
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si al tempo delf imperatore Decio) si può ritenere che si tratta di
martiri anteriori alla grande persecuzione dei cristiani. I martiri di
cui si è parlato appartengono con tutta probabilità alla seconda
metà del sec. III, al tempo del consolidamento de1 cristianesimo
in Aquileia e insieme al tempo della formazione delle prime co-
munità cristiane fuori di Aquileia, ossia nelia Yenezia, in Istria e

nel Norico'38. Siamo ancor sempre nel periodo in cui le leggende
dei martiri sono le uniche fonti: perciò la sua conoscenza è così
poco attendibile e ridotta a mere supposizioni.

2r8 In questo periodo subì il martirio il vescovo Eusebio diCibalae, molto pro-
babilmente vittima della persecuzione di Valeriano (cfr. BnaroZ, Die Entuicklung, l5l,
167 s. n. 19; Jaur, Martyres,276ss.). Che questo avesse subito il martirio <sotto Gal-
lieno o Numeriano> riteneva, senza una motivazione, R. EccBn, Die Cbristianisierung
der pannonischen Prouinzen, in Festschrift B. Saria, Minche;t L964,14. La persecuzio-
ne sotto Numeriano è menzionata come autentica anche da SaSBl, Opera selecta,789 s.;
l'attibuzione degli martìrii al tempo di Numeriano nel territorio a oriente d'Aquileia
può essere secondo TavaNo, Il <<Propriuru>, ó8, <<una convenzione o un luogo comune)>.
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IL VESCOVO VITTORINO E LA COMUNITA CRISTIANA
DI POETOVIO

NE,LLA SECONDA META DE,L III SECOLO

1. La vita del vescovo e martire Vittorino

La più grande e storicamente la più documeîtata persona-

lità della storia del cristianesimo nell'età precostantrniana nell'a-
rea di cui ci occupiamo fu Víttorino da Poetovio, città che in quel
tempo faceva parte della provincra Pannonia Superior. Si tîatta
del1a prima personalità nel campo letterario non solo nell'odierna
area slovena ma anche in quella di tutte le province danubiane,
escludendo owiamente la produzione letteraria di due romani,
ossia di Ovidio in esilio a Tomi tra gh anni 8 - 18 e dell'imperato-
re Marc'Aurelio nel temitorio della Pannonia durante le guerre

danubiane, all'incirca negli anni 768/9 - L78/I80.
Nel39l il suo lontano concittadino ' Gerolamo scrisse a Be-

tlemme di lui:

Victorinus, Petavionensis episcopus, non aeque Latine ut Graece
nouerat. Unde opera eius grandia sensibus, uiliora uidentur compositione
uerborum. Sunt autem haec: Commentarii in Genesim, in Exodum, in Leui-
ticum, in Isaiam, in Ezechiel, in Abacuc, iru Ecclesiasterc, in Cantica Carctico'
rum, in Apocalypsim Joaruruis, aduersus omnes haereses, et mulm alia. Ad ex-

tremum martyrio coronatus est 2.

' Era concittadino di Gerolamo solo in un ampio senso del termine, Il luogo di
nascita di Gerolamo Stridon(ae?) secondo iì parere di M. Sutó (cfr. p. 456, n. 319) en
situato nel retroterra nordoccidentale di Tarsatica, secondo il parere di altri autori (ad

esempio iniw, Opera selecta, 747) invece in un non meglio àeterminato luogo tra la
Dalmazia e la Pannonia Savia. In entrambi i casi ia località distava da Poetovio 200 -

100 km.

' De uiris illustribus 74 Gd. E. Brcuanosot t, Texte und Untersuchungen 1'4, 40;

267



CAPITOLO III

Questa breve testimonianza cipone davanti a numerosi e in-
solubili problemi. Pur potendo ritenere definitivamente risolta la
controversia sulla sede episcopale di Vittorino - a Poetovio o a

Poitiers in Aquitania) - rcsta ancor sempre insoluto il problema
dell'origine di Vittorino. Essendo il cristianesimo una religione
orientale, i primi a diffondere la nuova religione in Occidente fu-
rono normalmente missionari orientali con nomi greci a. Il nome
del primo vescovo Poetovionese è latino, etuttavia questo fatto di
per sé dice ben poco. Nomi latini erano diffusi anche in Oriente
e proprio tra i cristiani se ne risconmano di genuini greci o orien-

cfr. anche PL23,683 e 684 lcon la traduzione greca del VII sec.]); Il riassunto di Gi-
rolamo è di HoNoruus AucusroruNnttsls, De suiptoribus ecclesiasticis 1,75 (PL 172,
205 A); sulla relazione problematica di Isnonus, De uiris illustribus 8 (10) (Pl 81, 1088)
cfr. NarorNrr, Sueti Viktorin, 91 ss. e specialmente Dur-elv, Victorin I, 11, II, 9; p.341
n.255 infra.

r La causa dell'inizio del dibattito sul luogo dell'attività di Vttorino sta nel fat-
to che i copisti medioevali, probabilmente più per ignoranza che per amor di pamia,
<<correggevano> negli scritti di Gerolamo I'atributo Petabionensis, Petauionensis nelLa
fotmaPictauiensis aloro più comprensibile. Poitiers era infatti allora una città comu-
nemente nota mentre la forma della città diPtuj (Poetouio, Pettau) era conosciuta da
pochi. Questo etrore si è ripetuto nelle edizioni delle opere di Girolamo dal sec. XV in
poi e fu convincentemente confutato daJ. DE LauNoy, professore alla Sorbona, nel sag-
gio De Victorino episcopo et martyre dissertatio (Paris 1653) che rappresenta l'inizio del-
la ricerca scientifica sulla vita e sull'opera di Vittorino. In base all'analisi del mano-
scritto e del contenuto delle note di Gerolamo su s. Vittorino, in base alla versione del-
I'opera di Gerolamo in greco e in base alle testimonianze dei martirologi e dei vari au-
tori medievali egli dimosrò inconfutabilmente che Vittorino poteva essere vescovo so-
lo nella Poetovio pannonica. I risultati di questo saggio furono accolti dalla maggior
parte dei ricercatori; i rari oppositori insistettero sopîattutto sui motivi pariotticifino
alla metà del secolo scorso. Vedi G. VaN Hoop'r',,4-4.îS Nov. I (1887), 433 ss.; Naror-
Ntr, Sueti Viktorin, 112 ss. (ristampa dell'intero saggio di Launoy),2ó4 ss,; Ban-
DENHE$íER, Geschichte,594. Agli argomenti di Launoy, del tutto sufficienti e convin-
centi, possiamo aggiungerne altri tre di carattere storico finora non segnalati: a) I Pic-
tauii si tovavano nel territorio al tempo della grande persecuzione sotto I'autorità del-
I'imperatore Costanzo Cloro, il quale non perseguitava i cristiani (cfr. LecreNrrus, De
mortibus persecutorum 15,7, 16,1 ISC )9,94,2971); b) Nell'alto medioevo (?) appaiono
nell'odierna Austria Superiore, assieme alle reliquie dei martiri Vittorino e Florlàno (p.
278 n. 33 s.); se Vittorino fosse stato martire aquitano, ciò sarebbe praticamenre im-
possibile; c) Considerando le iscizioni raccolte ín CIL 13 (1899-1943) non ritroviamo
a Pictavii neppure un Vittorino, mentîe a Poetovio ne sono noti addiritura cinque o sei
(nell'intera Pannonia 60; cfr. p. 271. n. 12).

4 HAÌNACK, D i e Mí s s ion, 868 ss. ; JEuN, S toria I, 27 2 ss. ; Fr-rcrtl - Mdxrtw, S toria
I,491 ss. (ll5 ss.).
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tali, Corne esempio caratteristico vale Ia pena di citare il Martiro-
logio Geronimiano dove ra almeno sei nomi diVictorinus ne rt-
scontriamo tre orientali ossia greci 5. La testimonzanza di Gerola-
mo secondo cui Vittorino sapeva meglío il greco che il latino ci la-

scia all'oscuro sul problema della sua origine. Molti studiosi so-

srenevano che, sapendo meglio il greco del latino, fosse di origine
greca e che fosse venuto a Poetovio dall'oriente 6. Tuttavia, se

Vittorino fosse stato greco d'origine, l'osservazione di Gerolamo
sarebbe statasenza senso 7,

Molto più coerente allo spirito di Gerolamo appare la sua

osservazione, intesa nel senso che Vittorino fosse originario di un
territorio etnicamente e linguisticamente misto, dove potè impa-
raîe entîambe le lingue. Simili isole linguisticamente ed etnica-
mente miste erano le grandi città in Occidente in cui, dal II seco-

lo in poi, aumentava sempre di più il numero degli abitanti che
parlavano il greco *.

In questo periodo le regioni balcaniche meridionali (Moesia

Superior, Thracia occidentale e Macedonia settentrionale), lingui-
sticamente miste ma ancota pagane e culturalmente meno svilup-
pate, non si possono prendere in considerazione. Una città simile
era anche Poetovio che aveva nel terzo secolo, come risulta dal
linguaggio del materiale epigrafico, un notevole numero di abi-

' I l7 accenni aiVictorinus in MH appartengono almeno ó e non più di 10 a di
versi Vittorini (in alri casi si tratta delle ripetizioni dei norni già ricordati). Dei 6 Vic-
torini tre sono di sicuro orientali (per Alessandria lMH, Feb. 24; p. II3), pel Nicome-
dia lMH, Mart. 6; p. 1301 e per Isaurion lMH, Mai 16; p.424)), tre invece occidentali
(per Africa lMH, Ian. 14; p. 401, Aminternum lMH, Jul 24; p.3%) e Roma lMH, Aue.
8; p. 424)) . Tla i 14 Victorini martiri nominati in MR tre o quattro sono orientali owe-
ro greci (Feb.25,p.76;Marr.29, p. 116:Apr 15, p. 118).

6 Tale opinione fu sostenuta da BamrNnnvtct1 Geschichte,5g4;Zarrsp,, Les ori-
gines (prou. danub.),66 s.; Ltclencq, Illyricum,100 e Barutv, Victorin, 2282. Da essi si
distanziarono VeN Hoorr', AA SS, Nov. I, 419; Narott'rtr, Sueti Viktorin, 172 s.; Hon-
vll,Jubiltiums-Feier, 12 eHlruacr, Geschichtell/2,427 n.);cft. ancheDur-aEv, Vz'e
torin I,14 s.; II, 11"

? KoveÒr( Sestnajs ts tole tnica, 57 ; Pe touij, )88.
' T FneNx, Rassenmischung im Ròmischen Reicb, in: K. Cnnrsr (ed.), Der Un-

tergang des Rómischen Reiches, Darmstadt I970, D8 ss., specialmente 155 ss.
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tanti di origine greco-orientale'. Se dunque (considerate le preci-
se testimonianze di Gerolamo, secondo cui si tratta di un suo
compaesano che scriveva in latino) 10 non possiamo ricercare l'o-
rigine di Vittorino in Oriente, ma più ragionevolmente nella stes-

sa Poetovio tl.

A questa conclusione ci induce, indirettamente, anche il ma-
teriale epigrafico, Il <<cognomen>> Victorinus era molto frequente

' Lanalisi statistica delle iscrizioni petoviane pubblicate in CII III, 4015-4098,
10871-10886, 13410-1.341.6, 14051..14065, 14)54" . 14)55" r5t84 15168, AA 265 444,
ILJu T7 353 , Lú4-1"162; I. TuSEr, Noui rimski reliefni katnni in napisi ìz Ptuja (Neue
rómische Reliefsteine und Inschriften aus Ptuj), AV 37 (1986),3$J70, ci guida alla
conclusione secondo cui nella Poetovio antica fu notevole la rappresentanza di origine
greco-orientale. Dei circa 325 nomi noti dalle isuizioni di Poetovio g (13,2"A) indica-
no probabilmente l'origine orientale o greca; di questi nomi la maggior parte erano
schiavi e liberti nell'amministrazione del servizio doganale nel circondario doganale il-
lirico (4. Donó, Publicum Portoriuru Itlyrici, <Disserlationes Pannonicae>> II/16,Bvda-
pest 1940, 173 ss.; ILJu lI39 e tt51; I. Tu5sr, Noui rimski reliefni kamni,356 s.). Tra
le iscrizioni votive i culti orientali sono presenti addirittura con l3ro/o (la media in Pan-
nonia è del16%, nel Norico del1,4T"; cfr. M. BEre6 MedNutricami in Mitro - Betueen
the Nutrices and Mithras, in: Lantut, Ptujski arheoloíki zbornik,233-D9). Consideran-
do che la maggior parte delle iscrizioni è del I, II e dell'inizio del III sec., e che ii nu-
mero degli abitanti greco-orientaliinizia ad aumentaîe solo dalla fine del II sec. in poi,
possiamo immaginare la composizione etnica della popolazione di Poetovio ai tempi di
Vittorino con una ancor maggiore presenza dell'elemento greco-orientale di quella in-
dicata da questo computo (forse fino a un quinto?). Evidentemente questi nuovi arri-
vati si adattalono ber.r presto all'ambiente latino: le iscrizioni indicano infatti matrimo-
ni misti e sono relativamente poche le isoizioni greche (CIL III4075,1.4355' = AI] 412
(iscrizione bilingue); SaiEr, K^os, Fragment (con ia rnenzione di un'ismizione greca non
ancora pubblicata).

to Gerolamo apostlofa Vittorino come suo compaesano in due (tre?) passi con
l'espressione noster (Epist. L8,6 e 36,16; ed. J. Lanounr, CB, Paris L949,I,61 eII,63);
Praefatio in omelias Origenis super Lucart euangelìstam (SC 87 ,96; in questo caso l'epi-
teto noslri bomines si riferisce più probabilmente agli scrittori latini in genere e non
concretamente a Vittorino), quattro volte 1o indica come scrittore latino oppure lo elen-
ca in ordine cronologico fra gli scrittorilatini (In Matthaeum, Praefatio ICCSL70,5l;
In Esaim XVIII, Prologus (CCSL73 A,7401; In Hiezechielem 11,36,1/D (CCSL75,
5001; De uiris illustribus 18 IPL T , 6371) ,

" Se Vittorino fosse stato Greco od orientale Gerolamo lo avrebbe certamente
saputo e lo avrebbe scritto nel modo con cui riferisce nei riguardi di quegli scrittori cri-
stiani la cui origo non corrisponde al luogo della loro attività, ad esempio Methodius,
Olympi Lyciae, et postea Tyri episcopus (De uiris ill. 83 PL 23,291); Eustatbius, genere
Pamphylius... deinde Antiochiae rexit Ecclesiam (De uiris ill. 85; PL 23, 691); Eusebius,
natione Sardus... Vercellensis episcopus (De uiris ill. 96; PL 23, 697); Fortunatianus, na-
tione Afer, Aquileiensis episcopus (De uiris ill. 97i PL 23,697); Victorinus, natione Afer,
Romae... rbetoricarn docuit (De uiris ill. 101;PL23,701),
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nel Norico e nella Pannonia Superiore, specialmente a Poetovio,
dove nel periodo del II e del III sec. si riscontrano addirittura cin-
que se non sei nomi di Vittorino t'. Le persone con questo nome
nel Norico e nella Pannonia Superiore appartenevano perlopiù al

ceto militare ma tra di essi si incontrano anche alcuni apparte-

nenti all'aristocraziamunicipale ". È lecito ricercare le radici del
nosmo Vittorino in questi ceti sociali? In favore di questa ipotesi
sta il fatto che se fosse appartenuto ai ceti inferiori difficilmente
avrebbe avuto una buona isffuzione e avrebbe potuto divenire ve-

scovo; poi c'è la testimonianza (non del tutto attendibile) di Cas-

siodoro secondo cui prima di esercitare la funzione di vescovo sa-

rebbe stato retore ". Stante il fatto che normalmente gli apparte-

nenti all'aristocrazia municipale e quelli del ceto militare abbrac-

" CILIII,4016 (appartenente agli strati più bassi?), 4036 (cittadina îomana,
iscrizione dell'anno 189), 60 10,., (strato sociale indeterminabile), 6761 (centurione in
varie legioni, da Poetovio, morió ad Ancat'a); ILJu 1135 (probabilmente dalle file dei
cittadini delle classi agiate, l'iscrizione è del 243; più probabihnente Victor che Victorí
nus si chíamava il militare di Poetovio citato nelf iscrizione di Roma (CIL VI, )2624-,).

" Il cognomen Victorinus appare nelle iscrizioni della Pannonia Superiole lie
non si prendono in considelazionele isclizioni di Poetovio) diciannove volte (CIL ilI,
)9r7 , )97 4,3996, 4008 l=ArI 47 41, 4148, 4119, 4$), 4452,,, . 4537 . 6018r, 10820 [=
AU ,001, t0914,10964,10987, 11116, J I l80r ILJu 131, IB0. I 133). nel Norjco otto
voite (CIl [I, 4553, 487 6, 5185, 5352,5567 , 5$2, 11635, 11779). Si tratta per 1o più
di appartenenti al ceto militare presenti addirittura su tledici iscrizioni: soldato o uffi
cialèlnferiole (CIL[I,4419;4452,.,;10987; 11180; lLJu \ú0), parente del soldato
(CIL il, 5567), vetenno o mernbro-della sua famiglia (CILII 4008,41'48,4853,5$2,
ILJu llT), beneficiarius (CILilI,5185,ILJu ll1). Solamente in Siscia incontriamo ap-
partenenti a17'aústocrazia municipale (CILIII, 10820 = AI] 500) e in una famiglia cri-
itiana, sebbene si possa dedurre che si tratta generalmente di appartenenti al ceto infe-
riore. Una sola volta viene citato esplicitamente uno schiavo (CIL[I,4876).Il maggior
numero di Vittorini è comprovato epigraficamente a Poetovio (vedi n. 12), a Carnunto
(5), a Siscia (4), ad Andautonia e a Vrunum (due per ciascuno). IJorigine etnica è lati-
na o del luogo; solo in un caso si potrebbe dedurre che si tratti di un orientale (CILII,
60181). Troppo lontano arrivò con le sue conclusioni sull'alto lignaggio dei Vittorini
della Pannonia superiote V.,rN Hoonr, ,4,4 SS Nov. I,439 s., a cui si associò NarorNtr,
Sueti Viktorin,2T0.

'a De institutione diuinarum litterarum 5 (PL70,1116 s.: ...Victorinus, ex orttto-
re episcopus...);7 (PL70,1119). Vau Hoonn, AA SS, Nov I, 4lB; 440. Questa attibu-
zione di Cassiodoro si basa probabilmente sulla sostituzione del vescovo di Poetovio
con il retore Mario Vittorino Afro (cosi ritenevano B,uoENIlevrER, Geschichte, 594 Ko'
vdóÈ,Sestnajststoletnica,5g; Duu.rv, Victorin,II,34 n.89). Ma Cassiodoro conosceva
troppo bene Vittorino per confonderlo con qualcun altro; lo chiamava saepe dictus epi-
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ciavano tardi e malvolentieri il cristianesimo - nel sec. III in Oc-
cidente (con alcune eccezioni) ancor sempre per la maggior par-
te religione dei ceti inferiori e specialmente di gente di origine
orientale " - sarebbe più opportuno ricercare l'origine di Vittori-
no in questi ceti fra i cittadini di Poetovio. Ma contro quesra con-
clusione conrastano i risultati dell'analisi del materiale epigrafico
della Pannonia Superiore e del Norico, da cui risulta che tra i
nomi di Vittorino praticamente non vi sono né greci né orientali.
In mancanza dr altre fonti il problema resterà probabilmente per
sempre insoluto.

Anche le consideraziom sugli studi di Vittorino non sono
che ipotesi. Il fatto che non parlasse bene il latino potrebbe cor-
rispondere alle condiziom in cui si rovava una città sulla
Drava un tempo economicamente fiorente e amministrativamen-
te importante ma culturalmente senza dubbio <<provincialer, 'u,

dove avrebbe imparato con difficoltà il latino letterario o più
coltivato. Gerolamo gli rimprovera più volte non solo il fat-
to di non sapere la lingua " ma anche la mancanza di cultu-

scopus (ibidem, 9; PL70,1122) e gli attribuiva i commenti al Predicatore e all'evangelo
di Matteo (opere mai scritte da Vittorino, che non fu mai vescovo; cfr. NelorNtr, .!ae-
ti Viktorin, 92). Di professione retore lo ritiene HanNa,cx., Die Mission, 567 .

" Gli appartenenti all'aristocrazialocoJe e al rango militare abbracciarono il cri
stianesimo in maggior numero solo verso la metà e nella seconda metà del terzo secolo
(cfr. IlarNacr, Díe Mission,559 ss.; Fr-tcr-rs - MartrtN, StoriaII,607 ss. []90 ss.l; VtrrrN-
cuopp, Handbuch,270).In Occidente si arrivò al tempo di Vittorino a un numero relati-
vamente maggiore di adesioni al cristianesimo in Africa, nell'Italia centrale e meridiona-
le, in parte in Spagna (Flanr.r,tcr, Die Mission,798 ss., 887 ss.;JEorN, StoriaI,480 ss.).

'6 I. MIrl--Curr, Poetouìo u 3. stoletju.-Nekaj nouih podatkou (Poetovio dans le
lò'" siècle - les reinseignements nouveaux), <Casopis za zgodov'tno in narodopisje> 15
(50) (1979) , )7 -42; Etot:,r,,r, Petouiona u soiitju z bliinjimi in daljnirni kraji (Poetovio in
coexistence at home and abroad), in: Lanaut, Ptujski arheoloÍki zbornik,205-218 (bre-
ve sintesi fondamentale); sull'importanza economica della città cfr. anche B. Dpwó, Ea
stern Alpine Marble and Pannonian Trade, in: B. D1uruc - I. Lazari (ed.), Akten des IV.
Internationalen Kolloquiunzs ùber Probleme des prouinzialròmiscben Kunstschaffens
(<<Situla> 3 6), Ljubljana 1997, 7 3 -86.

t1 De uiris illustribus 74 (vedi n.2); Epist. 58,10 (ed. J. Lanounr, III,84): In
Esaiam, prologus (CCSL 73, 3); Apologia contra Rufinum 1,2 (CCSL 79, 2). Haru'ra,cr,
Gescbichte,42T s. riteneva che l'ultima citazione si riferisse allo stile semplice di Vitto-

17)



sec. III in Oc-
[a maggior par-
ente di origine
:gine di Vittori-
tro questa con-
,riale epigrafico
isulta che ra i
:ci né orientali.
babilmente per

rrlno non SOnO

,porebbe cor-
rna città sulia
inismativamen-
rrovinciale>> tu,

:tterario o più
on solo iI fat-
anza dr cultu-

:atore e all'evangelo
cfr. Nalotivrr<, .lze-
'ion,567.
rbbracciarono il cri
retà del terzo secolo
ss. []90 ss.l; VnrtN-
a un numero relati-

:ntrale e meridiona-
Storia I,480 ss.).
a (Poetovio dans le
in narodopisje> 15
ù kraji (Poetovio in
vnik, 205-2IB (bre-
ncheB. Dluwe,Ea-
(ed.), Akten des IV.
ben Kunstschaffens

rBouRr, III,84): In
L 79,2). Hrrnlecr,
: semplice di Vitto-

III - IL vÈscovo VrrroRrNo E LA CoMUNrrÀ cRrsrrANA Dr PoErovro NELLA SECoND^ MErA DEL III sECoLo

ra t8. La critica è giustificata solo se Gerolamo pensava alla cultu-
ra generale di Vittorino, ossia a quella Larca, ma non a quella reli-
giosa in cui il vescovo di Poetovio era indubbiamente un grande

erudito: aveva infatti una conos cenza profonda degli autori cri-
stiani greci e un po' minore di quelli latini 'e. Víttorino era so-

prattutto allievo dei padri della chíesa greci, e in primo luogo di
Origene. Dove potè il futuro vescovo di Poetovio acquisire que-

sto sapere, come si procurò le opere degli scrittori greci, opere
non di poco canto e nella patîia pannonica nemmeno facilmente
accessibili? La cosa più semplice sarebbe pensare at gîandi centri
del sapere cristiano in Oriente. Nonostante i tempi così difficili a

causa delle guerre intestine, dell'anarchia e delle sempre più fre-
quenti incursioní dei barbari, durate fino al consolidamento del
potere di Diocleziano, sembra molto probabile che Vittorino - in
un tempo non ben determinato dopo la metà del III secolo - ab-

biaviaggiato in Oriente, si sia soffermato a Gerusalemme e vi ab-

bia studiato in quella biblioteca'0. Vittorino avrebbe potuto eru-
dirsi anche nelle metropoli dell'Occidente (specialmente a Ro-
ma), essendo le comunità cristiane qui orientate verso la cultura
greca ed avendo ottimi legami con l'Oriente. Il fatto che Vittori-
no conoscesse indubbiamente, seppur modestamente, i padri del-

rino; NalotNtr, Sueti Viktorin, T6 riteneva invece con maggior probabilità che si rife-
risse al carattere semplice e aperto del santo. Sulla valutazione di Girolamo nei riguar-
di di Vittorino è fondamentale Dut rtev, Victorin, I, 17 s.; II, 12 ss.

ts Epist. 70,5 (ed.J. Leoounr, III,2\4):Victorino martyri in libris suis, licet desit
eruditio, tdmen non deest eruditionis uoluntas. Secondo Dularv, Victorin, I,18; II, 1l
[n. 88] con eruditio si intende l'istruzione retorica.

" Di fondamentale importanza oraDIJLAEv, Victorin, I,27I )07;II, 137-15);
Addendà et Corrigenda alla fine.

20 Lesse e sunteggiò il frammento cronologico (vedi p. 2$ n.54) dei membranis
Alexandri episcopi qui fuit in Hierusalem (SC 423, 1.34); cfr. DuLAnv, Le Fragment, 1'41

ss. (con la datazione del viaggio all'inizio dei governo di Valeriano o al tempo di Gal-
lieno, dopo l'estate 253 o negli anni260-268). Brevemente su ciò (senza la datazione)
Duraav, Victorin, I, 39 e in SC 423, 22 s. La datazione del viaggio proposta suscita al-
cuni dubbi a causa di alcune circostanze sfavorevoli a tale impresa: il governo di Vale-
riano fu tempo di continue sconfitte romane in Oriente, sconfitte culminate negli anni
253 e 260, e anche il periodo di Gallieno che seguì molto inquieto. Sugii awenimenti
in Oriente in questo tempo cfr. Stnonur-, Das ltnperium,2Il-256.
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la chiesa latini, specialmente afrrcani,l'influsso deí pensatori cri-

rii"ri dell'Occidente, ad esempio di Ireneo e di Ippolito' ed il

.orrfio.tro ideologico quale tralpare dalle sue opere' parla ín fa-

,.-* J"fffpot"ri Jhe u*rr" brroni contatti con i centri del *istia-

,r.ri-o in'occidente e 1'accesso alla sua produzione letteraria' o1-

;;;;R;", già allora il più grande centro del cristianesimo, vie-

"" 
p*t" i" ónsiderazione anche Aquileia, che tratteneva intensi

.o.rru*i non solo con la comunità ciistiana di Roma bensì anche

con 1e comunità in Africa. È possibile suppoffe che Vittorino sia

venuto in contatto con gli autori cristiani afncant proprio aftta-

verso Aquileia "'
Gerolamo ricorda Vittorino vescovo di Poetovio "' Questa

testimonia nza è dieccezionale impofianza. La comunità cristiana

dipoetovio al tempo della sua attività - nell'ultimafase delia qua-

ranrennaie <<pace religiosa> dopo d'editto di tolletanza>> di Gal-

lieno del 260 eprima"dell'inizio della persecuzione di Dioclezia-

no n - en otganizzata tn diocesi similmente alle altre città mag-

,, HTER6NyMU s, De uiris itt. 53 QL 2), 698) úferisce nel J9-1 del vecchio Paolo

di Concordia, il quale au iioiiir'ir,t'íRoma incontroil.segreta'io allora già vecchio' del

vescovo s, Cipriano (t 25il"il;;d. P;;tg intorno ail'inno 377 gÀ centenatius (Hv:

RoNyNrus, Epist. 10,2;),f-mounrl.ZAf potècono.scerebeatiCyprlani iam.grandisaeta'
';;"r;":;;;;r; gia pil"ií aa-loó. ci. cu'tt'to, Aficani in Aquileia e nell'ttaLia setren'

trionale.AAAd 5 ttgt+1,'t'ii"til;'plZbuotto,'Paolo diCóncordia' AAAd 5 (1e74)'

'í'é::i;;;ic';;..ú; íffi;.;;È n"ief"|u"ni nel IV secolo) Y'-M' Duvdt-'L'in'

fluence d.es écriuains tfrir;;;';;'ù""tiiilqtii tit agriuains chrétiens du l'Italie du nord

';;;;k irioia, noitià du I\/' siècle, AAAd t (te7.4), tet'-225 '

" De uiris tU. tc k.lai".";\: Aì;;;';''H''t'tàiu* 17 (PL 23 ' 20t); ln Hiezechie-

lem t 1,36,1/1, CCSL 7t' 500)'
,, Sulla .oridd.ttu p# religiosa di Gallieno (.Eusasrus, H^E .7'!\ 19 41, 187 s )

.fr. rr-rcur- M*r'r, SroriJil,iqíit. tl)8 ss-);J.eorN, Sroria I,',?e4',PltT: Naissance'

t69 t72. Viene diversam;,;6;;"i'p.ti.J. É.U'.pcra di Vittorino durante il suo

eoiscooaro a poetovio, S;;;";;;; ir[Jt.^,-ia"t passato la estcndevano, considcran-

:f Ìi;"#;;:;il ;;'. I;;;;;; ;;;ild; tir iu n go (per esempio N AlotN tx' sze-

,i iip-,irir,l75 s. riàneva.t. Vittorino scrivesie. le sue oper-e lungo i lrenta, quaranla

anni al tempo del suo "pi*àó,tà'i"';;";Eli 
antni 270]0i: VnN Hborr" '41 SS Nov' I'

441 deduceva simili concl"uìili; ó;;t"C*lti. iii scritti conservati, relativamente bre-

li "aììi"atrr;A;;ioi;;ii't'l, 
t"Àut"t'!!'.:!" scrivesse appunto^opere piuttosto

brevi (cfr. HteRoNvuus, i; M;;;;'';;;;f ln' 10: victorin; " 6puicula); cnsstooonus' De

inst. diu. tirt. 5; 7 lpLto."Liîi"ii:;i';;;r',;ii' i;'seruirJ;e lPL1o. tI22: dificillina quae-
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giori della Pannonia'. Già da questo fatto si possono rilevare una

sufficiente consistenza della comunità cristiana,Ta sua materiale

indipenden za e la sua organizzazíone ecclesiastico-giurídica '?5.

Tutto ciò è conseguenza di un più lungo sviluppo del cristianesi-

mo in città: dalla comparsa dei primi cristiani o di gruppi di cri-
stiani fino alf istituzione della diocesi intercorsero indubbiamen-
te varie decine di anni. Oltre a ciò non sappiamo neppure se Vit-
torino fosse il primo vescovo di Poetovio o se avesse avuto qual-

che predecessore. Dall'analisi degli scritti di Vittorino, e special-

mente dal suo atteggiamento ideologico-polemico, si deduce che

il cristianesimo a Poetovio fosse presente al minimo una genera-

zione prima di Vittorino, e che quindi traesse la sua origine con

ogni probabilità sin dal tempo di Severi. La comunità cristiana si

risollevò probabilmente in modo da poter disporre di mezzi ma-

dam loca breuiter tractauitl); potremmo pertanto lirnitare la sua attività nel campo lette-
rario (e pastorale?) al periodo di circa due decenni (?).

't Nel trapasso dal III al IV sec. furono organizzati gli episcopati delle comunità
cristiane a Sirmiò, a Cibalae e a Siscia (cfr. BnaroZ, Die Entuicklung, 151;189 s.). In
Occidente furono organizzati gIi episcopati più vicini ad Aquileia e aParenzo.

" Non possediamo alcun dato in base ai quale poter ricavare dati statistici sul
numero dei cristiani a Poetovio e in alre sedi vescovili nella Pannonia del tempo di
Vittorino. Tuttavia, se presupponiamo che la città avesse nel periodo critico del III se-

colo circa 20.000 abitanti (P. Kos, Numizmatika antiónega Ptuja, Pul 1980, 26 ritiene
che la città contasse nei periodi di maggior flsúdezza circa 40.000 abitanti) e che le
città in Occidente contassero nel periodo precostantiniano un 5-107o di abitanti cli-
stiani, si arriva al numero di 1000-2000 cristiani (cfr. il calcolo ipotetico per Roma nel
III sec. fornito da H,trulacr, Die Mission, S06 n.2; secondo i suoi calcoli lp.952) le
comunità minori nelle province raramente cristianizate dell'Occidente, ad esempio in
Gallia, Germania e Rezia, avrebbero contato ca.500 1000 fedeli). Questo numero
non è troppo alto se si pensa che erano subordinati al vescovo più chierici inferioli col
compito dèlla cura dello stato materiale e spirituale deila comunità (cfr. FlrcuE - Man-
rtN,storia II,556 ss. []49 ss.l) che disponeva almeno di una chiesa, di un cimitero e

della biblioteca degli scritti cristiani. Le chiese scoperte a Poetovio e nei dintorni (ad-

dirittura in sei località?) sono del tempo posteriore (IV e V sec.), e anche la più anti-
ca, nei dintorni clell'odierna chiesa di S. Giorgio, possono essere datate alla prima metà
del IV see, (\X/. Scuuro, Ptujske kríóanske starosuetnosti [Le antichità cristiane di Poe-
tovioJ, <Casopis za zgodovino in narodopisie>> 31 1I936J,97-LJ5, soprattutto 103 ss.;

brevemente anche BnaroZ,The deuelopment,2348 s. e T, KNtrrc in: T. KNIrrc - M. Sa-

clorN, Pistno brez pisaue (Carta sine litteris), Ljubljana 1991, L4-18,101 s. Nell'arnbi-
to della presente riìerca poteva competere con la comunità cristiana di Poetovio solo
quella aquileiese.
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CAPITOLO III

teriali e da mantenere contatti con altre comunità cristiane nei
Balcani e in Italia (Sirmio ed Aquileia), forse addirittura in Orien-
te e in Africa. Nella sua attività Vittorino si basava su una ricca bi-
blioteca di scritti sul cristianesimo soprattutto greci e in piccola
parte anche latini. Infatti se, secondo la consuetudine dei dotti di
alIon, sapeva la Bibbia a memoria citandola (a volte anche erro-
neamente) in modo descrittivo - questo costituisce un'ulteriore
difficoltà nel ricercare di quale traduzione lattna si giovasse '6 -
doveva però avere tra le mani una parte non irrilevante dell'enor-
me opera di Origene, gli scritti di Ippolito e di Ireneo di Lione,
oltre agli scritti degli africani Tertulliano, Minucio Felice e Ci-
priano ed una serie di altri testi greci e latini" per poterne attin-
gere il sapere e i'ispirazione.

Gerolamo non ci riferisce néla data né il luogo della morte
di Vittorino. Dal fatto però che nella sua opera, concepita crono-
logicamente, sugli scrittori cristiani, menzioni Vittorino come
martíre, dopo Anatolio di Laodicea (l 283), e prima di Pamfilo
della Cesarea palestinese, che subì il martirio sotto Massimino
Daia ne1 309 's, si potrebbe dedurre che Vittorino fosse vittima
della persecuzione dei cristiani da parte di Diocleziano or,vero di
Galerio (304?), come alcuni vescovi nella vicinanza (Siscia, Sir-
mium, Aquileia, Parcnzo): sarebbe l'unico scrittore cristiano che

avrebbe subito il martirio sotto l'imperatore Diocleziano. Questa
datazione è stata messa in dubbio da parte della recente analisi
della teologia di Vittorino secondo la quale i suoi scritti conser-

'" Cfr. H.f . VocErs, [Jntersucbungen zur Geschichte der lateinischen Apokalypse-
Úbersetzung Dússeldorf 1920,48 ss. e (fondamentale) Durativ,VictorinI,TT-88;II,4I
49 (il testo àella Bibbia latina di Vittorino era simile a quelli che erano diffusi nell'Ita-
lia settentrionale, soprattutto in Aquileia; disponeva anche della Bibbia greca che era si-
mile alle varianti diffuse in Alessandria, Antiochia e Palestina).

" DuLAev, Victorin I,27I-307;II, 137 -1.fi; Addenda et corrigenda.

'8 D e uiris ill. 7 3 -7 5 (PL 23, 6$ -685) ; vedi HaIil'tac<, G es chich te, II/2, 427 . Ge
rolamo attribuisce a Vittorino la palma del martilio nei seguenti passi: De uiris iil. 74 (p,

267); Epist. 58,10 e 70,5 [ . L,tnounr, III, 84 e 2I4); In Esaim, Prologus (CCSL 73 , 3);
Apologia c. Rufinum 1,2 (CCSL79,2); Preaef. in omelias Origenis super Lucam Euange-
listam (SC 87 ,96),
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vati sarebbero anteriori al260 o risalirebbero all'incirca a quel-

l'anno 'n. Essendo sembrata a stento effettiva la sua funzione ve-

scovíle, che sarebbe durata più di quattro decenni, Ia datazione
della sua morte al tempo di Diocleziano sarebbe pertanto troppo
tarda. È possibile tuttavia che Vittorino - come Eusebio di Ciba-
lae nella vicina Pannonia Inferiore - sia morto in una meno nota
superior persecutio (in relazione a quella dí Diocleziano) r0. Nel
territorio preso in consideruzione nelle fonti posteriori i casi si-

mili vengono più volte posti nel tempo della persecuzione, del
tutto fantomattca, dei cristiani da parte di Numeriano, che anno-
vera soprattutto martiri anteriori aII' anno 304.

La data della sua festività ci è stata conservata dalla poste-
îtoîe tîadizione cristiana, sotto questo aspetto quasi unanime. I
martirologi, da quello di Floro in poi, ci riferiscono che Vittorino
fu ucciso il2 novembre; questa data è tutt'altro che sicura ", Dal-

'n DuLAEy, Victorin I, 223 ss.; Enren in SC 4T , 1,5 .

'o Secondo \a Passio sancti Pollionis I (RuINaru, Acta martyrum,435) I vescovo
rnorì nella superiori persecutione, identificata generalmente con quella di Valeriano (cfr.

BnaroZ, Die Entuicklung, 167 s. [n. 19]; Jttntx,Martyres,22T s.).In questo caso do-
vremmo supporre che Gerolamo abbia commesso un errore.

" FLoRUS compose, in base alla nota di Gerolamo su Vittorino (p.267),il se-
guente elogio per il 2 nov.: Natalc sancti Victorini, Pitabionensis episcopi; qui persecu-
tione Diocletiani, martyrio cotonatus est (Edit. prat., 200 Querurtx, Les martrologes,
310). I-elogio è letteralmente ripreso da Alo (Nov. 2; p. )73) e con f irrilevante ag-
giunta qui post multa documenta, at sanctus leronimus testatur da Usuannus (p. fia).
Tale pervenne con minimo ritocco (multa edita scripta anziché documenta) e con errata
indicazionedellalocalità (Pictauensisepiscopi) nelM& Nou.2(2)(p.491),Il 2novem-
bre fu menzionato un decennio dopo di Floro anche da \X/,tiNlalesnrus (ed. E. Dùuu-
rpx,MGHPoetaeLatiniaeuiCarolini,5gS,v,TT4=PLI2I,6L7 A).Inrneriroaquesre
telazioni dei martirologi si pongono due problemi essenziali per la cronologia della vi-
ta di Vittorino: a) Da dove deriva a Floro il dato secondo cui si tratterebbe di un mar-
tire del periodo di Diocleziano? Non essendo a noi nota la fonte dalla quale Floro at-
tinse questo dato non è possibile rispondere a questa domanda (cfr, QurNrtN, les
martyrologes,3L0 nota 7); b) Da dove giunge 1a data del 2 novembre? In MH si accen-
na come alla più vicina ad un Vittorino quella del 1 nov senza indicazione del luogo del
rnartírio (et alibi sanctorum lanuari Vitalis et Petri Crescentis Victorini Marcoti; Cod.
Bernensis: Victorini martyris; p. 581). Mentre VaN Hoorr,,4A .lS Nov. I,432 riteneva
che in questo accenno si trattasse di Vittolino da Poetovio, Dllnnavn riteneva, nel
commenrario a quesro scritto (MH, p.582,n.68), che si tratta della ripetizione della
menzione di Vittorino dí Aminterno, festeggiato il 31 ott. in quanto con Vittorino si ri-
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CAPITOLO III

le fonti non ci è dato di sapere come fu uccíso. Da analogre con

altre città nel Norico e in Pannonia e dalla consuetudine delle au-

rorità sul modo di procedere nei riguardi dei dignitari cristiani

nonché dalla tradrzione pittorica a dir il vero molto tarda che 1o

raffigura con la palma e la spada in mano " si potrebbe dedurre

che fu decapitato dopo essere stato torturato'
Le autorità non riuscirono ad eliminare i suoi resti mortali:

più tardi furono infatti rilovate ie sue reliquie. I-laccenno alle re-

iiq,rie di Vittorino nella prima edizione stampata del martirologio

dfUsuardo del 1475 Gditio Lubeco-Colonìensis) suscita qualche

dubbio sul iuogo del martirio di Vittorino. In esso infatti si ac-

cenna alle reliquie di Vittorino assieme a quelle di s. Floriano di
Lauriaco al tempo in cui sarebbero State tfasportate nel monaste

ro (di s. Floriano) nelle vicinanze di Enns "'
Qui si pone il problema se Vittorino abbia forse subito il

martirio nel capoluogo del Norico Ripense così come s. Floriano

ed i suoi accompagnatoft)4.
Tuttavia è poco probabile (seppure non impossibile) che la

morte 1o abbia colto nella provincia vicina, come ad esempio Qui-
rino di Siscia. In questo caso non si sarebbe potuta perdere di lui
ogni traccia, se si pensa a ùna tradtzione così ricca su s. Floria-

pere un gruppo di nomi il l1 ottobre. QueNrrN, Les martyrologes,.j80 e Dnlrrmvn

iUn, >Sî ": 
il e M& 49I n.2) ritenevano che Florus,. non ànento all'esatto nome del

ìu"ìó, udutrurre iI nome del martire Afrícano Vittore, che si.festeggi 7 
tl2 pov. (Victoris)

in Uítori.,o (Victorini) e avrebbe inserìto <<proprio mafte>> la data della festa di questo

vescovo e martire. Parimenti ..nulla fretus auctòtitate> fece di Vittorino un mattire sub

oliàriioni iy'r4, p. 491). Ad ogni modo è impossibile determinare il giorno, l'anno e il
Iuogo del martirio di Vittorino.

' J. RtcHrr,n, LS 4 (1'9T),244.

" 
"AA 

SS Nov. I, 442 C: Ipso die (sciicet IV Non. Nov.) za Monasterio translatio

sanctorutn Victorini et bloriani martyrum. A causa del grande numero di manoscritti del

Inu.,i-tog. di Usuardo (QuENrn, Les martyrologes,6T5 ts. tt" enumera circa duecen-

,o 
"àii; 

.Jrtu-"nt. il loro Àumero è ancora maggiore) e non riportando ngJla edizione
(I. Dunors) varianti manoscritre, non si sa su q,.tule e quanto aneìdibile ffadizione si ba-

s"i questo dato. Cfr. anche Napotxtx, Sueti Viktotin,260. , ,
rn varu Hoorr' , AA SS Nov. I, 442 (E) ammetteva addirittura-la possib_ilità che si

trattasse di uno del gruppo dei quaranta confessori di Lauriaco (cfr. Passio Floriani 2;

10 lNnurr,rùr,rsx, Del be]lige Florian, )0 e 351). Cft' infra pp. 468 s.
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no r5. Sostenendo il punto di vista più probabile, che cioè abbia

subito il martirio a Poetovio, sorge spontanea la domanda: quan-

do e perché le sue reliquie pervennero nell'odierna Austria Supe-

riore? Dal secolo V in poi ogni ondata di profughi dalla Panno-

nia portava con sé le reliquie di santi verso il meridione e I'Occi-
dente, in Macedonia, in Dalmazia e soprattutto in Italia'6. Come

mai le reliquie di Vittorino, nel V secolo conosciuto in Occidente
non solo come martire, ma anche come scrittore ecclesiastico ",
presero nel V secolo (e non già intorno all'anno 180) r'una stra-

da diversa, verso nordest? I-lunica risposta sensata a questa do-

manda sarebbe che le reliquie di Vittorino siano pervenute nella
seconda metà del sec. V nel Norico Ripense per merito di s. Se-

verino che raccoglieva le reliquie destinate alle chiese del Norico
e che oltre a ciò era quasi sicuramente in rapporto di amicizia con

7a famrglia dell'ultimo imperatore romano Romolo Augustolo,
oúginaria dell'area della Pannonia meridionale ".
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' HAnnutHrn, Der hl. Florian, 250-259.
16 EcceR, Der heilige Hermagorus,55 s.; Roco5rÓ Veliki llirik, 104 ss.; V. Popo-

vtc, Die sùddanubiscben Piouinzen in der Sptitantike uom Ende des 4 bis zur Mitte des 5.

J ahrhunderts, <Súdosteuropa Jahrbuch>> I7 (1987 ), 95 -89.
3' DULAEY, Victorin I, 339-354; II, 17 4-184.
r8 NAlorNrr, Sueti Viktorin,262 ipotizzava il trasferimento dei resti mortali di

Vittorino da Poetovio a Lauriaco al tempo degli awenimenti torbidi a Poetovio attor-
no all'anno 180 (discordie religiose tra iriani e cattolici, supposta conquista della città
da parte dei Goti; v. BneroZ, Poetuuio (Ptuj) kot sedeí íkofije u antiki [Poetovio als Bi-
schòfssitz in der Antike), rn: Ptujska iupnijska cerkeu su. Iuriia (ed. S, KneJr.rc), Ptui
1998, L4-30); nei <<turbolenti tempi della seconda metà del IV sec.>> datava qlrest^ tran-
slatio Scur,ttro, Ptujske.... lcome nella n. 251, lI1'). Contro questa supposizione parlano
due fatti, e cioè che Poetovio soprawisse agli awenimenti degli anni attorno 180 e che
in caso di trasferimento delle reliquie le avrebbero molto probabilmente nasportate in
Italia, paese molto più sicuro del Norico allora già minacciato.

I' Eucrntus, Vita s. Seuerini 9,3 $C 374,204 ss.): Quo loco ruartyrum congre-
gauit sanctuaria plurìmorum... (la citazione si riferisce alla basilica di Favianis; sui pre-
iunti contatti di-s. Severino con la famiglia dell'ultimo imperatore romano cfr. BnaroZ,
Seuerinus, 14 s. La tesi secondo cui la madre dell'ultimo imperatore Romolo Augusto-
1o fosse natíva diPoetovio è stata abbandonata dopo la corretta lettura della relazione
di Prisco da parte di M. SaSEr- Kos, Tbe Embassy of Romulus to Attila. One, of tbe last
citations ofPòetouio in classical Literature, <Tyche> 9 (1994),99-111 (specialmente 108

s.). La famiglia di Oreste, con la quale Severino aveva molto probabilmente contatti, di-
scendeva comunque dall'area della Pannonia meridionale.

ra la possibilità che si
',cfu. Passio Floriani 2;
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2. Suitti perduti

Prima di occuparci delle opere di Vittorino conservate, vor-
remmo accennare brevemente alle sue opere perdute a0. Vittorino
si dedicò soprattutto ai commentari biblici. Egli è il primo esege-

ta latino ediniziatore di quel genere letterario della letteraturala-
tina cristiana che ebbe la sua piena fioritura solo con Ambrogio e

specialmente con Gerolamo un secolo più tardi. Il fatto stesso che
Vittorino si sia dedicato nella seconda metà del terzo secolo, nel-
la <<provinciale>> Poetovio, agli studi di esegesi, è una prova indi-
retta della vita cristiana già notevolmente sviluppata nella città.

In Oriente I'esegesi biblica ebbe uno sviluppo eccezionale e
raggiunse il culmine verso la metà del sec. III con la scuola ales-

sandrina, nel periodo cioè in cui il cristianesimo nel mondo gre-

co orientale raggiunse un grande sviluppo. Alle precedenti, ini-

a0 La più ampia, approfondita e oggi fondamentale presentazione dell'opera di
Vittorino è di Durany, Victorin,I-Il (1993; brevemente n SC 423 ll997l,18-41); in en-
trambe le opere l'autrice cita i propri contributi sulle singole questioni. Delle prime ope-
re merita accennare in primo luogo Flaussrrnnn, Prolegomena (tnttoduzione all'edizio-
ne; nello scritto riassume anche i propri contributi). Piuttosto brevi sono tutti i princi-
pal-i sunti di storia della letteratura cristiana: FlarNacx, Gescbichte II/2, 426-432;B*.
DENHE\rER, GeschichteII,593-598; Larnrolr-E, Histoire,295-300;Arrenen - Srumen, Pa-
trologie,182 s.; QuasraN,PatrologiaI,635-$7; M. Scuenz - C. HosIus - G. KnúcBn,
Geschicbte der rònzischen LiteraturIII, Mùnchen I96y,405-407; M. StuoNnrn, Lettera-
tura cristiana antica greca e latina, Milano 1969,173; A. \XLosor in: Hunzoc - Scuurot,
Handbuch, 410-415; L. Darrnruo, Padri e maestri della fede, Padova 1.994, 125-L26;
C. MonssclrrNt - E. Nonpllt, Storia d.i letteratura cristiana antica greca e latina: da Paolo
all'età constantinea, Brescia 1995. Notevoli sono le voci delle seguenti enciclopedie:
HaussrtrrEn, Victorinus, <Realenziclopàdie fúr protestantische Theologie> 20 (1908),
61.4-619; Beruv, Victorin; ScHusren, Victorinus; QuastnN, in LIhK l0 (1965),775 s.;
A.G. Mererur( BS 12 (1969),1106 s. Nell'ambito della storia del cristianesimo nelle pro-

(I9T),242-244 (autoreJ. Rrcuren); breve abbozzo dell'opera dilittorino di BÌAroZ,
Viktorin. Nell'ultimo periodo si occupò intensamente di Vittorino Sppi-tÒ con le seguen-
ti opere: ll profetismo nelle opere di Vittorino di Petouio (tesi di laurea non pubblicata al-
la Pontificia Università Lateranese l9%); Nekaj potez (Ncuni tratti); la prima traduzio-
ne slovena degli scritti di Vittorino è appunto uscita: VrrtoruN Pru;srI, Razlaga Razo-
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ziali fasi dello sviluppo delle comunità cristiane si accompagnò,
nel campo letterario, il fenomeno degli scritti apologetici, dog-
matici ed eresiologici - Vittorino ne scrisse uno solo - mentre l'e-
segesi biblica si sviluppò più tardi come genere letterario più <im-
pegnativo>>.

Il campo principale dell'attività letteraria di Vittorino fu I'e-
segesi dell'Antico Testamento. Egli scrisse i commentalîi ai primi
tre libri di Mosè, ai quattro libri dei profeti e al Cantico dei can-

tici. Del Nuovo Testamento commentò solo l'Evangelo secondo
Matteo e I'Apocalisse di Giovanni. Di tutta quest'opera, ossia dei
commentari dei dieci libri della Bibbia a' si è conservato (se si ec-

cettua l'ultimo) pochissimo. Del commentario al primo libro di
Mosè non si è conservato direttamente nulla (bensì solo indiret-
tamente). Gerolamo cita, nella lettera al papa Damaso, un lungo
passo di Ippolito sulla benedizione di Isacco (Gen. 27) osservan-

do che con i'interprctazione di Ippolito concorda quella di Vitto-
rino a2. Il passo ci offre l'interpretazione allegorica del capitolo
trattato, ma anche con tracce del pensiero millenaristico a3. Sicco-
me il testo originale di Ippolito in greco non concorda con quel-
lo di Gerolamo, e siccome vi si riflette lo spirito di Vittorino, è le-
cito ritenere che nel caso citato si tratti probabilmente di un libe-
ro rifacimento del testo di Vittorino oo,

Dei commentari di Vittorino al II e al III libro di Mosè non-
ché al Cantico dei Cantici non si è conservato nulla tt. Si è con-
servato solo un frammento del commentario al profeta Isaia che

detja, tradtzione M. SpruÒ, Celje 1999.

" Gerolamo le ritiene crebrae <Expositiones> Qn Hiez. 11,36; CC|L75,500).
''zEpist.36,16g.LaBouRrlI,6lss.): ... Hippolytinartyrisuerbaponemus,aquo

et Victorinus noster non pluriraum disuepat...; cfr. Dulanv, Victorin I, 5L55 .

o' Ibid.: Sermo Dei benedictionis est repromissio et spes regni futuri, in quo cunz

Cbristo sancti regnaturi sunt et uerum sabbatum celebraturi; cfr. Dulalv, VictorinI,54.
'o HaussllItpx, Prolegomena, lflll e spec. DuLAev, Victorin I, 53-57 (l'autrice

rintracciò singoli elementi del commento di Vittorino alla Gen. 21,29 in 49; cfr. Ealetvl,
Grégoire d'Eluire et le Commentaire sur la Genèse de Victorin de Poetouio, in: Augusti-
nus. Charisteria Augustiniana [I. Oroz Reta dicata], Madrid 19%,203-219).

" HAUSSLEITEI, Prolegomena,){VI, XXI; Duuav, Victorin I, 65.
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riflette I'interpretazione allegorica dell'esegesi. G-erolamo infatti

nel suo commenta rio a Isaia polemtzza con i millenaristi accen-

nando in proposito anche a Vittorino' Si può suppgrl: che in

questo .oÀ-"nturio egli abbia riferito vari pensieri di Vittorino

citandoli espressamenie lui stesso, sia riassumendoli sia espri-

mendo il pràprio punto di vista'u. Dei commentari di Vittorino a

Ez.chiel. . ud AÈu.rr. si è conservato pochissimo, sebbene sia

anche in questo caso possibile che Gerolamo abbía recepito pa-

r"*frl peÀi"ri di Vittàrino nei suoi due commentari agli stessi li-

bri deiprofetía7. Sul commentario di Vttorino all'Ecclesiaste ci

riferisce, oltre a Gerolamo, anche Cassiodoro ou. Gerolamo ci ha

tfasmesso l'interpretazionedell'Ecclesiaste (4,11) di origene e di

Vittorino, che riJpecchia chiaramente 1o spirito di Vittorino e del-

le sue idee rr. Geiolamo non accenna al commentario al vangelo

di Matteo nel citato elenco delle opere di Vittorino bensì nell'in-

troduzione al suo commentario al vangelo di Matteo e nella pre-

messa alle omelie di origene sull'evangelista Luca to. Sul com-

mentario di Vittorino al Vangelo di Matteo ci riferisce anche Cas-

siodoro, dalla cui osservazione si potrebbe dedule che vttorino
scrivesse solo il commentario ai singoli capitoli del Vangelo e non

a ítttal'opera t'. Dalla testimonianza dí Gerolamo si può invece

.orrrru,urJ che Vittorino commentò l'opera intera, con la sola dif-

fercnzarispetto ai grandipredecessori greci che il suo commento

a6 In Esaiam XWII, Prologu.r (CCSI 73 A,740); Episl lS !,6 (ed' J. Lenounr I,

61). Al.,rni ^irtli^'ii aJ';;:;;iftrolamo aI'saía,i qtaliesprimono.probabil-

;J;" tt;;l#diii*À;;;iìit-uuno in Heussrrtr'n,Piolegomena, XV11 s. e Du.

rntu, Victorin I, 57 ss.l lI, I1 s."'-'' ,;-ùHàzrrhntr*'íUe Gcst75,500), cfr.ancheInAbacucT,2,5-8;1,?,15-17;
2 3.2 ccsL76 A.602, Zíi'l-.r'iú,es+ ís.;62r,rr2 ss.); cfr. !1uryr-n11en' Prolegorne-

;;,'x\ríl; e specialmente DÚL,trv, Victotin tr 72tt' e 65 s'; II' )2 e35 s'

a" De inititutione diuinarum Ìitturorr* 5 (PL70,1116 s.). _
a" In Ecclesias,* l,l'St'te tCCSt n,290); He.usslsnnx, Prolegom.ela, XIX s.;

D'*r'. Victorinl, 61 *.;iÍ;tf i;;...; del commento di Vittorino al Predicatore

l2,J nel suo commento all'Apoc.a!is-1e-) -- -. ^- - - - -; - 

ln Math eum, P riefai n (CCSL 7 7, 5) ; P ra efatio in orn elia s Ori geni s sup er Lucant

euangelistam (SC 87, 96).
5, De institutione d.iuinarunz litterarum 7 (PL 7 O, llIg: nonnulla disseruit) '
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era piuttosto parco. Gerolamo dice espressamente di aver ripreso
poco dal commentario di Vittorino. In enrambe le testimonianze
dà la precedenza all'opera di llario, quantunque questa fosse po-

steriore t'. Probabilmente apparteneva al commentario di Vittori-
no ai Vangelo di Matteo il passo citato di Gerolamo nello scritto
polemico contro Elvidio t'.

Forse in connessione con í1 commentario perduto al Vange-

lo di Matteo è íl frammento molto interessante sulla cronologia
della vita di Cristo, ripreso dal vescovo di Gerusalemme Alessan-

dro della prima metà del terzo secolo, entusiasta seguace di Ori-
gene ta.
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' Vedi n. 50 e la tabella 6 (p. 295 s.).

" Aduersus Heluidium 17 (PL23,Z0l);1. Hnusslrtren, Prolegomena,XXll; Du
rrtnv,Victorin I,6l ss.; II, l4 s. (con tracce del commento a Matteo nel commento di
Vttolino all'Apocalisse, presso Cromazio e presso Gregorio da Elvira).

" SC 423, I)4: In commentariis Victorini inter plurima baec etiaru scripta reperi-

ruus. Inuenimus in mernbranis Alexandri episcopi qui fuit in Hierusalem, quod transcrip-

sit manu sua de exemplaribus apostoloruru ita.Vedi Dulelv, Le Fragment;VictorinI,37
ss.; SC 423 , 20-23 .Il'fuammenio è conservato in due rcdazioni: a) Nel manoscritto del-
la Biblioteca Ambrosiana del IX sec. (prima edizione di L.A. Muneronr del 1711; di
questo manoscritto è il frammento pubblicato in PL 129,1169; HanNecr, Geschichte
itZ, SOe s.; U. Horzltasrux, Chronologia uitae Cbristi, Romae 1911, 101 s.; A. Srnonnr-,
(Jrsprungund Geschichte des friihchristlichen Ostkalenders,Berln L977 ,290-30L), Que-
sto Trammento riporta le seguenri date sulla vita di Cristo: della nascita il 25 dicembre
dell'anno 9 (cfr, \X/. LrnnnNnrl, Fasti consulares imperii Romani uon 30 u. Chr. bis 565 n.

Chr.,Bonn 1909,9), del battesimo il 6 gennaio dell'anno 46, della morte il 2) matzo
dell'anno 58 (LnseNera , Fasti, 12 s.), della resurezione ú 25 marzo e dell'ascensione il
3 maggio dello stesso anno. Questi dati, soprattutto g1í anni della vita di Cristo, sono
insoliii-: l'anno 9 della nascità ad esempio in Ippolito (Holzvrrrsren, Chronologia, )4;
DuLAnv, Le Fragment,I34 s),l'estensione dell'attività di Cristo in 12 anní (dal battesi-
mo alla morte) Àell'apocrifo copto, lalunghezza della vita in 49 anni e la datazione del-
la morte all'anno 58ìono gli unici in tutta I'antichità (cfr. p. 306 n. I29). Nel periodo
preniceno incontriamo la data della nascita al 25 dicembre solo presso Ippolito (In Da
nielem 4,23; SC 1,4, 187; Horztr,retslen, Chronologia,4J s.; Dulel,v , Le Fragrrtent, l)6);
la data del battesimo al 6 gennaio concorda con la tradizione degli scrittori ecclesiasti-
ci orientali (HorzueIsrnn, Chronologia, 101 ss.); la data dellamorte (23. J) segue la tra-
dizione, caratteristica più per l'Oriente (in Occidente la incontriamo ad esempio pres-

so Lactarutius , Diuinae institutiones 4,10,18 ICSEL I9/1',3041 e De mortibus persecu'

torurn 2,1 ISC 39,79; \94 ss.l: cfr. HoLzt,lElsrnn, Chronologia, 166 ss.). Secondo l'opi
nione di Dur-Lev (Le Fragment, 116 ss.; Victorin I,39; SC 4T , 22) questa terminologia
si basa su una fonte di orlgine asiatica (di Cappadocia, donde era originario il vescovo
Alessandro?) della fine del II secolo. (b) Il manoscritto della biblioteca dell'Università
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Lasciando per una ffattazione succesiva lo scritto <<Contro

tutte le eresie>>, vorremmo qui presentare I'opera anonima di Vit-
torino. Gerolamo dice che Vittorino scrisse oltre alle opere citate
anche <<molte altre>>, come riferisce anche a proposito di alcuni a|-

tri scrittori tt. Nel gruppo delle <molte altre>> opere anonime non
intendiamo annoverare il commentano al Vangelo di Matteo che
I'autore aveva di certo erroneamente escluso dall'elenco, bensì
tutta una serie di opere meno importanti, brevi e a lui meno no-
te, delle quali si è conservato solo 11 <<Trattato sull'origine del
mondo>>, mentre il trattato <<delle dieci verginb> se non è opera di
Vittorino è certamente opera scritta sotto il suo influsso 56. In que-

di Padova, dal quale fu pubblicato la prima volta da MonrN, Notes,459; poi da Haus.
sLEITER, Prolegomena, XXIII e Dulasy, VictorinI,3T s., ci informa della posteriore più
ampia redazione del frammento con le seguenti essenziali aggiunte: con la soprascrizio-
ne Hieronymus e con l'aggiunta in fondo, in cui il redattore precisa e corregge 1o sche-
ma cronologico della prima redazione. Stranamente la rcdazione non si riferisce agli an-
ni della vita di Cristo, bensì alla data della morte (25. l.) e della risurrezione (27. ).)
concordanti con I'opinione generale, soprattutto in Occidente (Hot-zMsrsrpn, Chrono-
logia, 164 ss.). Ijaggiuntaiporta oltre al calcolo della cronologiatelativa anche quello
della lunghezza della vita di Cristo (32 anni I mesi e 11 giorni), ciò che però non con'
corda con i dati elencati. È ioteressatrte che questa aggiinta, che non póteva essere di
Vittorino (vedi p. 108 n, 130), viene ascritta a Gerolamo. Questo dettaglio, nel caso fos-
se Gerolamo veramente autore della seconda redazione, approfondisce ancor di più la
relazione di Gerolamo nei confronti di Vittorino. Trattandosi qui di un simile accosta-
mento al testo di Vittorino, da quanto appare dal rapporto ra I'originale di Vittorino e
la rielabotazione di Gerolamo del suo commento alla Rivelazione, si pone il problema
se non avesse corretto e completato, come aveva fatto per la Rivelazione, padmenti le
altre opere di Vittorino.

55 Una simile, un po' vaga, caîatteîizz^zione ritroviamo nella seconda parte del-
lo scritto De uiris illustribus (la prima volta lo riscontriamo proprio presso Vittorino, c.
74), in genere peÍ caîatteÍizzare le opere a lui meno note degli scrittori cristiani del pe-
riodo in cui la letteratura cristiana si era talmente svíluppata da non poter esserne al
corrente neppure in tali centri di studio qual era quello di Betlemme. Scioglíeva il suo
imbarazzo di fronte alla non conoscenza o al fastidio dovuto alla noiosa enumerazione
con seguenti frasi (cfr. HAussLEtrnn, Prolegomena, XXVI): et multa alia (capp.74;83;
92;94 774;lI9;I28; cfr. cap. 87: et muba alia, quae enumerare longum est)i et nonnulla
(cap. 84); et nonnulla alia (cap.89); et nonnulla uolumina alia (cap. L02); et multa (cap.
720); muba (cap. I29); et alia (cap. 131); et infinita alia quae dirigere proprii indicis est
(cap. i09); et infinitae epìstulae, quas enamerare longum est (cap.85).

" De decem uirginibus (PL Suppl. I, 1958, I72-I74). Lo scritto è stato attlibui
to, con validi argomenti a Vittorino da A. \X/nnlaar, Un anonyme ancien De X uirgini-
bus, <<BulTetin d'ancienne littérature et d'archéologie chrétiennes>, I (1911), 35-49 e 88-
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sto gruppo non rienffa owiamente tutta una serie di scritti in pro-
sa, sia brevi sia lunghi, e addirittura in versi che un tempo veni-

vano attribuiti a Vittorino da Poetovio, I'autore dei quali resta

ruttora ignoto. Essendo le prove per I'attribuzione a Vittorino in-
sufficienti qui non ci occuperemo di esse 57.

l. I modelli di Vittorino
e I'influsso dei suoi scritti su Gerolamo

Per la conoscenza delle opere di Vittorino è molto impor-
tante risalire ai suoi modelli, ai quali il vescovo di Poetovio deve

molto. Pur non essendo un grande pensatore Vittorino non si me-
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102; cfr. anche Henzoc - ScrltItr, Handbuch, 415 e specie Dur-alv, Victorin I, )9-42;
II, 20 s. Il breve soitto spiega iI contenuto della parabola delle dieci veryni (Mt 25,1-
lJ); è probabilmente un sermone, scritto sotto I'influsso del commento di Vittorino a

Matteó all'epoca delle persecuzioni dei cristiani. Nello scritto i-l popolo cristiano viene
menzionatoìon le paróle carceres penetrat, netalla ergastula exilia adit... exilia, metalla
carceres aequo animo sustinet; i buoni cristiani sono exules rnetallici carcerati. I-lautore
dello scrittà è un contemporaneo di Vttorino che ha molti tratti in comune con il ve-
scovo di Poetovio: ad esempio l'interpletazione allegorica, l'imitazione di Origene e Ip-
polito (\X/rlrratxt, [Jn ano7yme,101), l'identico ordine dei Vangeli (\X/]LMART, U,n

ànonyme, 44 s.),la citazione di una delle precedenti traduzioni latine della Bibbia (ibid.,
88 ss.) ed il grande interesse per I'escatologia. Lo scritto fu composto sotto un proba-
bile influsso greco, in un isolato e arcaico centro cristiano, simile a quello di Poetovio,
probabilmente nel territorio pannonico o nelle sue vicinanze.

't Di incerta attribuzione sono i seguenti scritti di Vittorino: a) Anonymi chilia'
stae in Mathaeun XXIV fragmenta (ed. G. Mencnl, Studi e testi 1 1, Roma 1'9Ú , I-45;
Tunirrn,,4a exegetical fragment, 218-241; PL Suppl. I,655'668; cfr Hpnzoc - Scuiratlr,
Handbuch, 4L6),IJopera fu scritta nel periodo della persecuzione dei cristiani, e ciò tra-
pela chiaramente, nello spazio e nel tempo in cui i cristiani rappresentavano una signi-
iicativa minoranza delia popolazione (TunNan, An exegetical fragment,2lg s.; cfr.
Fragrn. capp. 14,16-8; lg,A.l'Jattore si serviva della vecchia traduzione latina della Bib-
bia, molto iimile a quella che aveva in mano Cipriano (TunNen, 1a exegetical fragment,
221, ss.). Ha in comune con Vittorino il grande interesse per I'escatologia. I temi più am-
piamente trattati sono l'opera del diavolo e dell'Anticristo (Fragm. capp. 2-3)_ e soprat-
iutto la prima e la seconda risurrezione (capp. 7-8; 14) nonché il regno millenario di
Cristo sulla terra (capp. 9-I3).Il millenarismo, con inclusa f idea della settimana co-

snrica (capp. I2-D; éÍr. n. 238 s.), presenta in Vittorino ratti spiritualizzati. lautore
polemizza con la concezione sensualistica e materialistica del regno millenario. Ijunico



CAPITOLO III

rita I'attributo di epigono tt, specialmente se si pensa al fatto che
operava isolato, con un piccolo retroterra e in condizioni preca-
rie. Poetovio si trovava, nella seconda metà del sec. III, ossia al

tempo dell'attività letteruúa di Vittorino, in una regione dell'Oc-
cidente appena cústianizzato come un'isola sperduta in mezzo al
mare: fino ad allora infatti tutta l'attività letteraria si era svolta nel
lontano Oriente (Antiochia, Gerusalemme, Alessandria) e nep-
pure i centri della cristianità nell'Occidente (come Roma, Lione o
Africa latina) erano facilmente accessibili t',

dubbio che ci trattiene dall'attribuire I'opera a Vittorino sta nella lingua e nello stile
molto differenti. Tunnrn, An exegetical fragment,226 s. è del parere che, nel caso di
questo probabilmente più antico testo esegetico latino, si ratti della rielaborazione di
Vittorino del commento di lppoJito al Vangelo di Matteo. b) De Genesi <<Facturil est ue-

spere et rtane, dies unus>> (Pt 8, 1009-101.4); Adlustinum manichaeum (PL8,999-1'0fi;
entrambi gli scritti furono pubbJicati anche da J. \Y/ómnn,24. Jahresbericht des Priuat-
Gyrnnasiums der Zisterzienser in Wilheringfùr das Schuljahr 1916/27 l\X/ilhering 19271,

3-8; 25. lahresbericht... 119251, 3-7); De physicis (PL 8, 1295-1110). Autore di questi
scritti sarebbe Vttorino secondo \X/Òunnn, Studien zu Marius Victorinus, tn: 2. Jahre-
sbericht des Priuat-Untergymnasiurzs der Zisterzienser zu lVilhering 1904/5 f\X/ilhering
19051,3-44, specialmente 33 ss. c) Lo scritto versificato Carmen aduersus Marcionem
(CCSL 2, I4I7 1454) certamente non è di Vittorino; cfr. H. \flatrz, Das pseudotertul-
lianiscbe Gedicht Aduersus Marcionem, Darmstadt 1901.,85-112 e HarNecr, Geschich-
te II/2, 442 ss. d) Parimenti non si possono ritenere di Vttorino le varie poesie anoni-
me (Carmen de Jesu Cbristo, Deo et Homine; De ligno uitae seu de Pascha Domini; PL
Suppl. III, ll35-I139;PL2, lIl3-1I14; cfr. DnrreRS - GAIR, Clauis,1458 s.); gli argo-
menti riportati da Nalorlttr, SuetiViktorin,210 ss. non sono convincenti (cfr. anche
H. lX/,qrrz, Das pseudotertullianische Gedicht,106 ss.). 

") 
A.C. Ynct (Un Opúsculo de-

sconoscido de San Jerónimo, <La Ciudad de Dios>> 182 LI9691,207 -224; 619-626) attri-
buì a Vittorino un breve scritto De aduentu Henoch et Elie atque Antichristi, scoperto
in due manoscritti in Spagna e da lui datati al periodo tra il VII e il IX sec. Secondo lui
si tratta del rifacimento di Gerolamo dello scritto di Vittorino il quale si allaccia nel
contenuto al commento all'Apocalisse. La tesi fu confutata da Dulel,v (Sur l'Antéchri-
s/) con una serie di argomenti persuasivi (soprattutto il diverso linguaggio; nel com-
mento all'arrivo dei due testimoni lApoc. 11,3 ss.l Vittorino neppure nomina Henoch).
Si ratta evidentemente di uno scritto della fine del sec. VIII. il suo autore ínfatti attin-
ge da Gerolamo, da Isidoro di Siviglia e da Beato. fl Sulla problematica dello scritto Ad-
uersus onznes haereses vedi pp. ll7 s. Sul problema delle opere di dubbia appartenen-
zaaYittorltno vedi Beruv, Victorin,2885;PL Suppl. I, 171; DerrnRS - Gaan, Clauis,SI
ss. e ben fondato DuLArv, Victorin I,42-50.

'8 Troppo severo è il giudizio su Vittorino da parte di Lelnrorls, Histoire, 300.
Le ultime ricerche di DureBy hanno dimostrato che simili qualifiche sono semplificate
e sono sostanzialmente sbagliate.

" DuLAEy, Victorin, I,271-301;I, D7 -153 (fondamentale ricerca).
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Nel suo orientamento teologico, nel suo sapere e nel suo

modo di scrivere Vittorino è radicato nel mondo cristiano greco.

Dagli autori greci aveva appreso i due elementi più caratteristici
della sua creatività: il millenarismo e I'interpretazione allegorica

delia Bibbia promossa dalla scuola aiessandrina. Perciò non sor-

prende che la maggior parte delle citaziom di Vittorino nella suc-

cessiva letteratura cristiana si riferisca, nelle sue opere, a queste

due componenti spirituali del cristianesimo orientale 60.

Vittorino prendeva come esempio in primo luogo il dotto
alessandrino Origene. Lo si potrebbe ritenere il più antico e, ac-

canto aIIarío, Eusebio di Vercelli ed il giovane Gerolamo, il più
fedele seguace di Origene in Occidente 6'. Gerolamo 10 cita al pri-
mo posto tra gli imitatori latini di Origene, prima di Ilario e di
Ambrogio u'. Dalle sue testimonianze si può arguire che Vittorino
non imitava, e tanto meno ffaduceva o adattava le opere di Ori-
gene, ma infondeva in esse, come Ilario, il proprio spirito 6'. Gli
mancavano tuttavia I'impulso e le condizioni più favorevoli, per-

ciò le sue opere non si possono paragonaîe né per ampiezza né

per profondità agli ampi commentari di Origene, né per bellezza
a quelle di Ilario. I suoi commentari biblici erano pervasi da
profonda religiosità e non erano inquinati da un modo di scrive-
re aggressivo; ed è per questo che Gerolamo annoverava Vttori-
no tra le colonne della chies a cattolica @.

Qui sorge spontanea la questione di quanto abbia dovuto
Vittorino direttamente al suo modello alessandrino 65. Di fronte al

6" Cfr. nn. 61 ss. e pp. ll0 ss.
6' FlrsnoNvr,rus,Epiit. 61,2 (ed.J. Lanounr III, 111 s.);Epist. 112,20 (ed.J.Ln

nounr VI, 40).
a Epist. aduersus Rufinurn 14 (CC9L79,86 = SC)03,250)'
6J Epist. 84,7 (ed. J. Lalounr IY, D4): Nec dissertiores sumus Hilario, nec fide-

liores Victòrino, qui tractatus eius (sctJicet Origenis) non ut interpretes, sed ut auctorcs
p rop rii op eris tran s tu I erun t.

6o Apologia contra Rufinum 1,2 (CCSL79,2).
u' Dur,aev (Victorin I,295'299; II, Addenda et Conigenda) ha analizzato tutti i

passi in cui Vttorino prende ad esempio Origene e i passiìn cui si differenzia da Ori'
gene, ed è giunto alla conclusione chè Vittorino leggeva gli scritti esegetici degli anni
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fatto che sí sono perduti nove decimi dell'opera di Vittorino e una
consistente parte dí quella di Origene e che l'unico commentario
conservato di Vittorino non poteva essere stato scritto sotto I'in-
flusso di Origene (non avendo questi scritto il commentario al-
l'Apocalisse) nu, è impossibile rispondere. Degli scritti di Vittori-
no conservati risulta che egli ereditò ben poco da Origene; a que-
sto riguardo possiamo pertanto accettare la valutazione di Gero-
lamo, il più profondo conoscitore della letteratura cristiana del

+-
suo tempo. E possibile, a dir il vero, riscontrare ciò solo in un pas-
so del commentario all'Ecclesiaste, riguardo al quale Gerolamo
dice che Origene e Vittorino sostengono in egual modo f inter-
pretazione allegorica ut. Nel commentario all'Apocalisse riscon-
triamo I'errato concetto, molto probabilmente ripreso da Orige-
ne, secondo cui le decisioni dei senato rappresentavano il fonda-
mento giuridico per la persecuzione dei cristiani u'. Leccezionale
impofianza di Origene nella formazione dell'esegesilatina di Vit-
torino sta nel fatto che lui stesso eîa ttà i Greci il più grande rap-
presentante di quella tendenza letteraria a cui Vittorino si dedicò
quasi esclusivamente. In questo modo egii divenne il ponte che
collegò I'esegesi biblica gîeca con il mondo latino dell'Occidente.
Linflusso di Origene su Vittorino è in tanto più interessante e in-
solito in quanto il dotto alessandrino era un grande awersario del
millenarismo un.

Certamente maggiore di quello che si può dedurrc dai nri
accenni nei frammenti dell'opera di Vittorino fu f influsso di Ip-
polito, parimenti difficile a comprendersi come quello di Orige-
ne. Ippolito era vicino a Vittorino neil'esegesi biblica e nel gran-

239 242 (soitti in Cesarea in Palestina) ma non più i suoi posteriori trattati antimille-
naristi (cfr. Durenv, VictorinI,263 s.).* Vedi p.295 n. 100 e p. 37I n. 1.41. infra; Arro, Saint Jean, CCXXXX.

ni In Ecclesiasten 4,13/1.6 (CC9L72,290).* Vedi infra p.317 n. 168.
6' BARDy, Millénarisme,DTC I0/2 (1929),I762 s.; SrruoNerrr, Il millenarismo,

l7-)8; Flrcue - Menrrrv, StoriaII, 110 (55).
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:rrt, Il millenarismo,

de interesse per l'escatologia'0. In alcuni aspetti della sua teologia
è sorprendentemente simile a Vittorino 7r. Ancor oggi sono di-
scordi i giudizi se Ippolito fosse millenarista o meno 7', Se regge

I'ipotesi che I'anonimo commentario latino al Vangelo di Matteo
sia un rifacimento di quello di Ippolito, questo grande dotto del-
la chiesa della prima metà del sec. III si rivela millenarista equili-
brato di carattere speculativo, qual era anche Vittorino t'.

Dagli scritti di Vittorino traspare un grande influsso di Ire-
neo di Lione, nella terminologia come neile idee; questo influsso
si manifesta nella comprensione concettuale della Bibbia, nella
cristologia, nella soteriologia e nell'escatologia. Con il suo grande
interesse per I'escatologia come millenarista e come combattente
contro le eresie, Ireneo influì a tal punto su Vittorino che almeno
nelle opere conservate offuscò I'influsso di Origene to. Nei riguar-
di degli altri autori cristiani riusciamo a scorgere solo singoli pun-
ti di contatto con Vittorino; così ad esempio presso Teofilo di An-
tiochia, Giustino, Pseudo Ippolito e Clemente di Alessandria. Di-
rettamente o indirettamente (soprattutto attraverso Ireneo e Ip-
polito) il vescovo di Poetovio conobbe anche scritti oggi perduti
o solo frammentariamente conservati e risalenti al periodo posta-
postolico (Epitome Theodori, Papias, primi testi siro-palestinesi
ecc.) 7t. Per quanto riguarda gli influssi della letteratura greca, Vit-
torino sta press'a poco nel mezzo tra Oriente e Occidente. Per
quanto úgtarda l'opera di Vittorino nel suo insieme, Gerolamo
cita Origene come il suo modello principale; negli scritti conser-
vati invece è più rilevante I'influsso dei due grandi pensatori gre-

ci dell'Occidente, Ireneo e di Ippolito.

'o Cfr. Hrnnoilutrus, Epist. 36,16 (ed. J. Lalounr II, 6l ss.); sul problema del-
I'influsso di Ippolito su Vittorino vedi Duralv, VictorinI,288-293; II, 146 ss.

'' Cfr. p. 28) n.54, infra p.379 n. 175 e p.336.
" Cfr. SItuoNerr, I l millenarismo, 39 nota 3 ; Dulelu, Victorin I, 263 s.

" Vedi pp.285 s.n.57.
'o DuLAry, Victorin I, 280 288 II, 38-42.

" DuLAEy, Victorin I, 27 I -280, 294 s.; II, 137 -142; Addenda et Corrigenda.
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Il vescovo di Poetovio si richiamava molto meno agli autori
latini che a quelli greci, tuttavia I'influsso latino non è da sottova-
lutare 7". Il minore influsso degli autori latiní è dovuto a vari mo-
tivr: innanzitutto Vittorino conosceva meglio il greco che il latino,
per cui le opere greche gli erano più facilmente comprensibili; in
quel periodo inoltre il pensiero teologico greco era più sviluppa,
to e perciò più attraente di quello latino; soprattutro poi Vittori-
no era, si può dire, principiante nel mondo latino relativamente a
quel genere letterario a cui si dedicava quasi esclusivamente, né
aveva a chi richiamarsi. Anzi, con la sua non troppo brillante co-
noscenza del latino, doveva solo aprire la strada a questo genere,
creare una nuova terminologia e un nuovo modo di scrivere, il
che non era certo cosa facile.

Nonostante i padri della chiesa latini avessero una parte mo-
desta nella sua formazione ideale, possiamo affermare con certez-
za che conoscesse le opere fondamentali della più antica lettera-
tura cristiana: molto probabilmente il frammento Muratoriano ",
forse Minucio Felice t', indubbiamente I'importante Tertulliano'n

"' Una posizione del tutto negativa relativa all'influsso degli scrittori della Chie-
sa latina su Vittorino era quella di Hnussr-l,rrex, Prolegonetta, X; il nuovo stato delle ri-
cerche da Dul,tEv, Victorin I,301307;II, 149-IY.

" Cfr. Duraey,VictorinI,305;\ l5l s.; infra p. )17 n. 165, pp. 324 s. nn. 193
e 197 s., p.325 n. I98.

" La proposizione intloduttiva di Vttorino nel Tractatus de fabrica rnundi (D.
1,18,1: Cogitanti mihi (ct) îtna cum antmo meo con/ucnti...) ricorda il pensiero intro-
duttivo di Minucio Felice nello scritto Octauius 1,1 (Cogitanti mihi et cum animo meo...
recensenti; de. G.H. RtNoall, LCL, 1966,,114). In tal rnodo enrambi gli scrittori pre-
sentarono la propria cognizione spirituale come motivo guida alla composizione sèr'it-
ta. Questo non è il tratto originale di Minucio, al quale si sarebbe ispirato necessaria-
mente Vittorino; troviamo infatti simili introduzioni al testo in Cicerone, Apuleio, Her-
mas, Cipriano ,Lattanzio e nell'imperatore Costantino (vedi Kocu, Cyprianiscbe Unter-
sucltungen, 3D s.). Essendo, prima di Vittorino, tale folrnuia introduttiva la più simile
a quella di Vttorino proprio in Minucio Felice, non si possono escludere er'éntuali in-
flussi. Cfr. ancheTractatus ó (D. 140,10 s.) eOctauius j,9 (ed.cit,,324).

t' Vittorino riportava Tertulliano letteralmente in un passo (Tractatus 1;D. BB)
s.; Meur-uai.tN,Tertulliani Apoktgeticum) e molte volte parafrasandolo (cfr. MsnlnaNN,
op. cit.,4I4 n.5; Nztcy, ,4 Pannoniai, 40 n. 69; Dulaey, Victorin I, 300 ss.; II, 149 s.).
Molti puntí di contatto si basano su comune uso di Ireneo.
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e il suo più vecchio contemporaneo Cipriano 80, meno Novazia-

no 81, inoltre anche alcuni testi più brevi di origine africana della

fine del II sec. e della prima metà del III'. I contatti di Vittorino
con gli scrittori africaní awenivano attraverso Roma e soprattut-

to attîaveîso Aquileia 83.

Il ruolo di Aquileia fu inoltre molto probabilmente impor-
tante anche per la divulgazione degli scritti di Vttorino in Occi-

dente. Di circa una dozzina di autori italici che lessero e si servi-

rono degli scdtti di Vittorino, addiritturatre (Fortunaziano, Cro-
mazio, Rufino) erano originari di Aquileia '0, altri quattro dell'a-
rea dell'Italia settentrionale, furono in stretti contatti con Aqui-
leia (Zenone da Verona, Filasro e Gaudenzio da Brescia, Am-
brogio da Milano) " e anche Gerolamo, che al più tardi nel381
disponeva degli scritti di Vittorino in Palestina, potè conoscere

quelle opere probabilmente attraverso Aquileia (se non diretta-
mente attraverso i suoi legami con ia Pannonia) 'u. Anche nel tra-
sporto di questi scritti in Gallia (Ilario di Poitiers, Martino di
Tours) - oltre a Poetovio (?) - proprio Aquileia ebbe la parte di
intermediario s7 sia nel trasferimento a Roma (Ambrosiaster) sia in
Africa (Ticonio).

s0 Koctt, Cyprianische(Jntersucbungen,4T3 s.;Dulalv, Victorin I,302 ss'; cfr. p,

306 n. L29 infra.
8' DULAEY, VictorinI,304;II, 151.

" Ps. CvpruAnus,Aduersus Iudaeos (CC|L4,265 278);De montibus Sina et Sion
(CSEL3/3,104-Il9);De pascha computus (CSEL3/3,262ss.); cfr. Duralv, Victorinl,
105 ss.

" Cfr. p, 274 n.27 supra.

'4 DuLAEy, Victorin I, )2) s., )25 -329; II, 163 -169.

" DuLAEy, VictorinI,324 s.,,310 ss,;II, 161 s.; 167 ss.

'n DuLAEY, Victorinl,)33;II,169 (con Ia citazione di 22 passi su Vittorino dal
381 in poi); sulla sosta di Gerolamo in Aquileia e i suoi intensi contatti con la città cfr.
DuvAL, Aquilée et la Palestine,263 322.

'7 llario, il quale si servì molto degli scritti di Vittorino (cfr. Dur-Asv, Victorinl,
379-322; II, 161 s.) passò attraverso Aquileia (e prima anche attraverso Poetovio) nel
suo ritorno in Gallia dall'esilio in Oriente nel 160 (Y.-M. Duvar, Vrais et faux problè-
mes concernant le retour d'exil d'Hilaire de Poitiers et son action en Italie du Nord [360
3631, <<Athenaeum>> 48 119701,25I-275 [specialmente 268 ss.] ). S. Martino, compaesa-
no di Vittorino da Savaria, conosceva pure le sue opere (buoni argomenti in proposito,
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Presso Vittorino, molto affine a Commodiano, il problema
degli influssi è molto complesso, anche per la difforme datazione
di Commodiano. La stretta affinità con Vittorino proponela da-
tazione di questo autore nella seconda metà del III secolo e non
nel V quando alcuni aspetti erano già per entrambi gli autori an-
tiquati e non attuali 88.

4. Il rapporto di Gerolamo con Vittorino e
latradizione degli scritti di Vittorino nella tarda antichità

Per quanto riguarda la lingua, Vittorino appartiene alla let-
teîail)ra cristiana latina, e tuttavia sembra esserne estraneo per il
suo spiccato orientamento verso quella greca. Con I'esegesi bibli-
ca precorse di quasi un secolo lo sviluppo della letteraturalatina
cristiana: il suo vero successore fu tnfatti solo il comegionale Ge-
rolamo uu. Essendo questi di gran lunga il più importante infor-

soprattutto per le idee molto simif sull'Anticristo cita Dular,v, Victorin I, )47 s.; I,
179). Dopo la conversione Martino viaggiò quale asceta neI 357 attraverso l'Italia in
Pannonia e da qui nuovamente inlta[a (Sulptctus Snwnus, Vita Martini 6; SC 1?3,264
ss.; J. FoNr,rrNs in SC I34, 582-607).

" Poco si sa della personalità di Commodiano; probabilmente si tratta di un cri
stiano dell'Oriente (Palestina) operante in Occidente (Africa, Illirico, Roma, Gallia me-
ridionale?) nella seconda metà del III secolo, secondo I'opinione di altri solo nel V sec.,
dopo il 410 (per la datazione nel III sec. GtsÉ, Commodien; ArraNsn - SrurBER, Patro-
logie,lSI s.; A. di BEnamruo (|. Quasrex), Patrologia III, Casale 1978,246-253; perla
datazione nel V sec. ultimamente Stnosnr, Das Imperium,364-369, tutti con bibliogra-
fia specifica). I poemi di Commodiano (Instructioner e soprattutto Carmen de duobus
populis e Canaen apologeticum; CCSL 128, 1-11J) contengono alcuni tratti che ricor-
dano sorprendentemente Vittorino: a) Uaccentuato millenarismo, caratteristico di vari
scrittori del III sec. (Instructiones, 1,44; 2,3); Carmen apol. 989 ss. led. cit.,37 s.,69 s.,
109 ss.l); b) I-idea di Nerone redivivo (Nero rediuiuus) quale persecutore dei oistiani
(GecÉ, Commodien,358 ss.; cfr. p. 320 n. 179); c) Ijorientamento antigiudeo (special-

mente Instr. 1,37-40; Carmen apol. 927 ss.; pp. 31 ss.; 107; GtcÉ, Commodien, 367); d)
IJopinione secondo cui il senato era colpevole della persecuzione dei cristiani (cfr. pp.
)17 s. n. 168 ss. e J. GtcÉ, Commodien,370 s.). Sul problema delle relazioni tra Com-
modiano e Vttorino cfr. brevemente H. \X/etrz, Das pseud.otertullianische Gedicht (co-
me nella n. 57) , 93 ss. e soprattutto Duralv, Victorin I, 309-3ll; il, 155 ss.

un Cfr. p. 267 n. l.
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rtatore su Vittorino, ed in certo qual modo il suo continuatore, è

opportuno cercar di conoscere il suo rapporto con il vescovo dí
Poetovio. Esso potrebbe essere rilevabile a diversi livelli ma, es-

sendosi conservate così poche opere di Vittorino, è difficile com-
prenderlo nel suo complesso. Il giudizio di Gerolamo su Vittori-
no risulta in alcuni passi molto elogiativo specialmente in merito
alla sua profonda dotmina, alla devozíone e al caruttere irrepren-
sibile '0. D'aItra parte però Gerolamo biasimava energicamente
Vttorino per la sua lingua e per il suo stile u', di cui lo stesso au-

tore non aveva un'opinione particolarmente elevata e'. Losserva-
zione secondo cui possedeva solamente la volontà di sapere ma
non il sapere stesso sembra essere un po' malevola e comunque
troppo pungente n'. Nel paragonare i suoi predecessori latini nel
campo dell'esegesi biblica Gerolamo mostra maggiore accondi-
scendenza verso Ilario che verso Vittorino, anche per l'eleganza
dell'espressione del vescovo gallico uo.Egli annovera ovunque Vit-
torino fta gli scrittori cristiani latini, ma con i suoi criteri formali
di lingua e di stile lo colloca, assieme ad Arnobio, all'ultimo po-

eo In Esaim, Prologus (CCSL73, )); Epist. 84,7 (ed. J. Lanounr IY, D4; I'espres-
srone fidelior può riferirsi in questo caso alla devozione di Vittorino, forse anche alla fe-
deltà nel presentare le opere di Origene, come riteneva Nalorrux, Sueti Viktorin, 7 6);
Apologia contra Rufinum 1,2 (CCSL 79,2); nell'introduzione all.a ielaborazione del
comnento di Vittorino lo apostrofa con egregius uir (Prologus Hieronymi;D. 1,24,7).
Sulla relazione di Gerolamo verso Vittorino vedi Dularv, Victorin I, 16 ss.; II, 12 ss.

't Epist. 58,10 (ed, J. Lanounr III, 84): Inclyto Victorinus nzartyrio coronatus,
quod intellegit eloqui non potest.

e'z Tractatus 9 (H. 146,2): ... tanxeft, ut mens palua polerit, conabor ostendere.Pos-
siamo intendere il giudizio, che è insieme il riflesso della modestia cristiana e una certa
captatio beneuolentiae anche nel senso che I'autore non pensava solo alla forma e al mo-
do di scrivere bensì anche al suo contenuto.

% Epist. 70,5 [.Lnounr III, 214): Victorino martyri in libris suis, licet desit eru-
ditio, taruen non deest eruditionis uoluntas. Secondo Dulrtnv, Victorin I, 17 s. l'espres-
sione eruditìo significa in questo caso I'educazione classica (retorica).

'4 Epist. 61,2 (ed. J. Lalounr III, 111); 84,7 (Iy, 1l.?4); Praefatio in omelias Ori-
genis super Lucam euangelistaru (SC 87 ,96 tl commento di Ilario e dí Vttorino al Van-
gelo di Matteo furono scritti diuerso sermone; vedi <<Introduction>>, 69 s.); Gerolamo si
esprime in termini laudativi sullo stile di Ilario in diversi passi (ad esempio Epist. 58,10

[f . Larouxr III, 84]; De uiris ill. 100 IPL T ,717) elegans libellus) ma mai su quello di
Vittorino.
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CAPITOLO ]II

sto e5. Contrano almillenarismo di Vittorino, Gerolamo passa dal-

\a critíca estetica a quella di contenuto nu. Considerato nel suo in-
sieme, il giudizio di Gerolamo sul suo comegionale e predecesso-

re in campo letterario risulta piuttosto squilibrato e, per quanto
riguarda la cronologia dei suoi scritti, vi possiamo constatare un
graduale crescendo critico e7. Vi prevalgono, secondo i'importan-
za degli argomenti, valutazíompositive. Egli stima molto Vittori-
no come uomo e come cristiano, meno invece come erudito e co-

me scrittore.latteggiamento critico è dovuto probabilmente al

fatto che Gerolamo svolgeva la propria atttvità. nello stesso cam-

po di Vittorino e giudicava il suo predecessore col suo spirito cri-
tico. Dall'atteggiamento critico non potremmo concludere che

Gerolamo abbia con ciò voluto far valere i suoi risultati creativi e8'

I-linclusione di Vittorino neil'elenco degli scrittori millenaristi da

parte di Gerolamo ha molto nociuto agli scritti del vescovo di
Poetovio, sebbene non fosse stato lui il destinatario principale
della critica di Gerolamo nu. I-laltro aspetto del rapporto di Gero-
lamo con Vittorino è legato al problema relativo a quanti concet-

ti di Vittorino egli abbía ripreso nelle sue opere. Gerolamo scris-

se i commentart 
^ 

tutti i libri della Bibbia interpretati da Vittori-
no, tranne ai tre libri di Mosè e all'Apocalisse. Per seguire meglio
le linea dello sviluppo dell'esegesi latina da Vittorino a Gerolamo
conviene consultare il seguente prospetto 100.

e5 Epist. 58,10 (eà. J. Larounr III, 8l s.).

'6 DuLAev, léróme,95-98;1n modo sintetico E,rtonnt, VictorinI,269.
tt Un simile atteggiamento si riscontra anche nel caso di un altro suo compa-

triota, il vescovo aquileiese Fortunaziano (cftca342/3 - circaSTI; altrimenti natìone
Afer) . Mentre nel 317 i suoi commentari al vangelo gli sembravano eccellenti, per_ così

dire margarita de euangelio (Epist. 10,3; ed, cit. I, 29),\i útiene nel 393, composti breui
et rustici sermone (De ,irit lll. gl; PL D , 697) , e del loro autore scrisse definendolo sea-

sibus hebes et uerbis (Praefatio in omelias Origenis; SC 87 ,94; <<Inroduction>, 68). Cfr.
Cusctro, Cristianesimo antico, I97 s. e Cnacco RuccrNt, Aquileia e Concordia, S9 s.

'u Cfr. Flanxacx, Geschicbte II/2,427 e soprattutto Dulaev, Jéróne, 97 .

ee De uiris ill. 1S (PL 23 , 637), dove Vittorino viene menzionato insieme con Pa-

pias, Ireneo, Apollinare, Tertulliano eLattanzio; cfr. anche Durmv, VictorinI,269.
r00 La pioduzione letteraria esegetica gîeca era enorme in confronto a quella la-
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9. Il martirio di s. Massimiliano di Celeia. La chiesa di S. Daniele a Celje, metà del XVII
secolo.
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10. A<lor.azion e del)'agnus Dei. Miniatura nel manosclitto del lleatus da Liebana del X
secolo (In Apocall,psirn; Madr.id, Real Acad. de la Hist., cod. T, f. 99; I'autore spagnolo

della seconia metà del VIII secolo leggeva il commento di Vittolino). Intorno all'agntts

Dez sono rappresentati qlrattlo aninali (come simboli dei Vangeli), fuori dal cifcolo i 24

se niores (come simbolo àei lbli del Vecchio Testamento; cfr. Victorinus ,ln Apoca$,psitt

4,3 4; SC 423, 66 ss.).
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l

I

tus da Liebana de1 X
99;1'autore spagnolo
ro). Intorno aII' agttus

, fuori dal circolo i 24

rrinus, 1z APocalyPsin

11a. I1 martiro dei ss. Canzio, Canziano e Canzianilla: la decapitazione. Il .<maestlo del-
l'altare di Kr-anj>, 1510 circa. Iloriginale si trova nella galleria del Belvedere a Vienna.



11b. Il rnartiro dei ss. Canzio, Canztano e Canzianilla: la fuga irtla canozza nel mo
mento della caduta di un'animale. 11 <rnaestro dell'altare di Kranj>, 1510 circa. Lorigí
nale si tova nella gallelia del Belvedere a Vienna.
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14a. 11 martirio di s, Giusto. Affresco nell'abside destra della catedrale di Trieste, XIII
secolo: la condanna di s. Giusto (sopra) e il suo camurino verso la balca (sotto).
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TTI - IL vEscovo Vrr-foRINo E LA Cor4uNIrA cRIsrrANA DI PoETo\4o NIì.LA s[coNDA ME]à DEL lll sECoLo

Tavola 6
Liesegesi biblica latirua dagli ircízi firuo a Gerolamo

VrcronrNus
(IIi sec.)

ANotlvltr
(IIL sec.)

Rpncrus
(epoca const.)

Poranrus
('l dopo 357)

- Commentarii 'r-In Matthaeum
- in Genesim X)ilV ftagm.
- in Exodum (PL Suppl.I,
- in Leviticum 655-668)
- in Isaiam
- in Ezechiel
- in Abacuc
- in Ecclesiasten
- in Cant.cant.
- in Matthaeum
+ in Apocalypsim
(sc 423)

'kComm. in
Cant. cant.
(solo un
frammento:
cfr, Hieron.
De uir. ill,
82 eEp. 37)

+DeLazarc
- De martyrio
Esaiae proph.
(PL B, t4rt/r6)

Maruus
VICT
(circa 150)

Hnaruus

ft 367)

FonruNa-
TrnNus
$ cftca3ll)

EusBsrus
VEncnrr.
ft circa)11)

+ Comm. in ep
Pauli ad Gal.,
+ ad Phil.
+ ad Eph.
(PL 8,1145-
1294)

+ Tract. super
Psalmos
+ Comm. in
Matth.,
x Tract in Job,.
'* E*p. epist. ad
Timotheum,

'r- Comm.
in Evangelia
(CCSL9,

J65-370)

- Euseb.
Caesariens.
Comm. in
Psalmos
(versio Latna)
(Híer Ep.
61,2;112,20)

tina. Origene stesso scrisse a quasí tutti i testi biblici una serie di commenti (uolumina),
di estratti commentati (excerpta) e prediche (homiliae; vedi HtsnoNvttus, Epist. 33,4;
ed. cit. II, 40 ss. e FlarNacx, Geschicbtell/2,)7 ss.). Tuttavia non ci deve meravigliare
il piccolo numero delle citazioni da Origene nel commento di Vittorino alla Rivelazio-
ne (Haussmtrrn ne riporta uno solo [vedi p. 3I7 n. 168), Dul-aEv invece parecchi [Và
torin I, 295 -299;7I, Addenda et Corrigenda; SC 423 , I53 206, passiml ). Origene infatti
non scrisse alcun commento o omelia alla Rivelazione. Numerosi commenti ai testi bi-
blici, anche alla Rivelazione, furono scritti da Ippolito (HiEnonvtttus, De uiris ill. 61 IPL
23,67181: Scripsit nonnullos in Scripturas commentarios, e quibus hos repperi: in
'e(aqpepo4 et in Exodum, in Canticum Canticorum, in Genesim, et in Zachariam: de Psal'
mis, et in Isaiam, de Daniele, de Apocalypsi, de Prouerbiis, de Ecclesiaste.... Vedi anche
At,ro, S ain t J ean, CCXXKVII.
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CAP]TOLO III

- In Cant.cant.
(?) (PL e-10;
CSEL22;65)

ZpNo
ft 371./2)

TrcHoNrus
(circa 380)

ANoN. ARRTAN.
(2 metà del
IV sec.)

GnEconrus
IlrmBnrraNus
$ dopo392)

+ Tractatus
(CCSL22)

n Comm. in Apoc.* Opus imperf.
(PL Suppl.I, in Math.
622-652) (PL56,6rr-

948)
+ Collect. Arr.
Veronensis
t'Frg. in Lucam
rescripta
o Frg. theol.
rescripta
(CCSL87)

+ Tract. XX
Origenis de
libris. SS. Scriptur.,
+ Tract. De Epith.,
+ In Cant. cant.
+ De arca Noe
* In Genesim
t'De Psalmo 91
(PL Suppl.I,
358-562);
Dubia: Frg.
IIl,526 s.;

CCSL 69)

I

I

I

AH,rsnosrAsrEn
(circa366384)

PruscnrraNus
(t 186)

Avnnosrus
ft 3e7)

Cm.omqrrus
(t 408)

+ De XLII mans. +Tract. XI
fil. Israel, + Canones in
+ Quaestiones Pauli ap. epist.
Vet. et Novi (CSEL 18)
Testam.
+ Comm. in ep.
b, Pauli
(PL 17,9-564;
Dubia:
+ De concordia
Matth. et Luc.
in genealog. Christi
(PL r7 ,101 1-1014)
+ Sermo in Lucam 5,1
(PL Suppl. 1,619-(t0)

+ Hexaemeron + Tractatus in Matth
+ De paradiso + Sermones
+ De Cain, De (CCSL 9 A; Suppl.)
Noe et arca
+ De Abraham
+ De Isaac et anima
+ De bono mortis
+ De fuga saeculi
+ De Iacob et

vitabeata
+ De Ioseph patriarcha
+ De patriarchis
+ De Helia et ieiunio
+ De Nabuthae, De Tobia
+ De interpell. Job et David,
+ Apol. proph. David I,II
+ Enarr, in )ilI Psalmos
+ In Psalmum David CKII

296



III - IL Vitscovo VIlroRrNo D rn CoMUNTTA cRrsrr^NA Dr PoETovro NELLA sECoNDÀ MÈT  DEL III sEcolo

+ Exp. Evang, s, Lucam
o E*p. Esaiae proph,
(PL l4-t5; CSEL32,I-2,
62,64; CCSL 14)

]GORruS

IBERITANI]S.

Iopo 392)

iact. XX
genis de
ís. SS. Scriptur.,
iact. De Epith.,
r Cant. cant.
le arca Noe
r Genesim
e Psalmo 91
Suppl.I,
-562);

ria: Frg.
526 s.;

9L 6e)

ROMATruS

ractatus in Matth.
efmones
)SL9 A;Suppl.)

David,

GauosNrrus
(t dopo 401)

ApoNrus
(circa 405/5)

RuprNus
(t dopo 410)

Nrceras
(t dopo 414)

+ Tractatus X)il + Explanatio
(PL20,827 - in Cant. cant.
1002; CSEL 68) (PL Suppl. I,

800-103 1)

+ De bened. patr.
+ Prol. in Exp.
Origenis s.

Psalmos,
+ Prol. in omelias
Orig. s. Jesum Naue,
+ Praef. et epil.
in Expl. Orig. super
epist. Pauli ad Rom.,
+ Prol, in omelias Orig.
s, Numer. (CCSL20)

+ De diversis
appelatt.
+ Sermones
(ed. Burn)

HrEnoNyÀ4us (i 420)

08)
+ Liber quaestionum hebr. in Gen.,
+ Liber interpret. Hebr. nominum,

+Tract, in Marci evang.,
+Homilia in evang. sec. Matth.,
+Homilia in Lucam, deLazarc et divíte
+Homilia in Joh. Evang.,
+Homilia in nativitate Domini
+Sermones (de die Epiphaniorum,
de Quadragesima, de Exodo,
ad neophytos, in die dominica
Paschae I-II, De oboedientia)
(PL23-26; PL Suppl. II,17-326;
CCSL72.78)
+Victorini comm. in Apoc.;
recensio Hieronymi
(CSEL 49)

+ Comm. in
+ Comm. in

psalmos,
Ecclesiasten,

+ Comm. in Isaiam,
+ In Isaia parvula adbreviatio
+ In Hieremiam proph.,
+ Comm, in Ezechielem
+ Comm. ín Danielem,
+ Comm. in proph. minores,
+ Comm. in evang. Matth.,
+ Comm. in [V epist. Paulinas,
+ Tract. LiX in Psalmos,
+Tract. in Psalmos series altera,

IA

bbia

I,II
OS

C)trII

Nota: le opere interamente conservate sono indicate con (+), le opere frammentaria-
mente conservate sono indicate con ('k), le opere perdute sono indicate con (-). I con-
temporanei di Gerolamo morti dopo il 420 (Massimino ariano, Massimo di Torino, Pe-
lagio, Giuliano d'Eclano, Prospero di Aquitania, Arnobio giov. e Agostino) non sono
compresi nel prospetto.
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CAPITOLO III

Pur non potendo venire a capo del problema, a causa della
perdita di così numerose opere di Vittorino, conviene tuttavta fa-
re alcune considerazioni in merito. Da alcuni passi del commen-
tario ailibri dei profeti traspare in Gerolamo, nel modo di espri-
mersi e nelle idee, lo spirito delle opere di Vittorino, per quanto
ci è dato di poter valutare in base all'affinità, con alcuni passi del
commentario all'Apocalisse 101. Nel commentario di Gerolamo al-

cuni concetti sono quasi certamente ripresi da Vittorino. I con-
cetti e i principi di Vittorino sono presenti in tutti i passi delle

opere di Gerolamo dove questi s'imbatte nel problema dell'inter-
pretazione millenarista. In tutti questi passi Gerolamo si distanzia
decisamente dal vescovo di Poetovio 102. Il rapporto di contenuto
tra Vittorino e Gerolamo risulta nel modo più chiaro nell'analisi
delle differenze tîa l'originale di Vittorino ed il rifacimento del
commentario all'Apocalisse da parte di Gerolamo (probabilmen-

te deil'anno 198). Prescindendo dal fatto che Gerolamo non con-
corda con I'esegesi millenarista di Vittorino, per cui scrisse ex no-

ao il commentario agli ultimi capitoli dell'Apocalisse, le correzio-
ni per la comprensione del dogma di Cristo (il che rivela lo svi-

luppo di questa alla fine del IV secolo) ed i ritocchi linguistici e

stilistici, si può dire che entrambi i testi sono sostanzialmente
uguali. In base a questo paragone si potrebbe ritenere che l'ere-
dità di Vittorino negli scritti di Gerolamo sia piuttosto notevole.
Tuttavia Gerolamo stesso ci esorta alla ptudenzatot.

Dal rapporto di Gerolamo con le opere di Vittorino è possi-

bile rilevare una delle principali cause per cui l'opus di Vittorino
si è in t^ntaparteperduto. I commentari biblici di Gerolamo,lin-
guisticamente migliori e dogmaticamente irreprensibili, offusca-
rono completamente quelli impacciati e dogmaticamente <<so-

m' Vari passi relativi citati da HAussLurEn, Prolegotraena, XVII ss.

'' Vedi pp.330 ss.

'o' In Màthaeum, Praefatio (CCSL77,5): ... Latinorum Hilarií, Victorini, Fortu-
natiani opuscula,
173; SC 423, 28 ,e. 

4uibus... p aru a carp erem... Cfr. Durery, Victorin I, 333 -3) 8; lI, 169 -
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spettil> del vescovo di Poetovio. Che Gerolamo sia veramente la

causa principale della perdita della maggior parte delle opere di
Vittorino lo si può desumere dal fatto che di tutte le sue opere si

è conservata quella parte che Gerolamo aveva solamente <<corret-

to>> senza offuscaria con la sua opera t.a, mentre i commentari di
Vittorino ai tre libri di Mosè, non commentati da Gerolamo, fu-
rono offuscatí daíffaitt^ti di Ambrogio. Se si è conservato anche

il testo originale di Vittorino del commentario all'Apocalisse,lo si

deve a un puro caso. Tutti gli altri commentari di Vttorino - for-
malmente e contenutisticamente sorpassati e perciò <<superflub> -
sono stati sp^zzatr dal tempo.

Prima della comparsa dei commentari di Gerolamo, quelli
di Vittorino erano abbastanza diffusi nell'Occidente latino. A11o

scoppio del conflitto origeniano i commentatori di Vittorino so-

stituirono in certo qual modo quelli di Origene, allon sempre più
rarirn circolazione'ot. Nel sec. V i commentari biblici di Vittori-
no furono del tutto offuscati da quelli di Gerolamo e vengono ra-

ramente menzionati. Moito probabilmente erano ancoîa conser-

vati nelle biblioteche pubbliche nei grandi centri della cultura re-

ligiosa, e non solo in Italiama anche in Africa, in Gallia e in Spa-

gna'ou.Il colpo di grazia fu dato loro un secolo dopo dai cosid-
detto Decreto gelasiano con cui furono proclamati, evidentemen-

'u Vedi pp.111 s. nn. 14J s.
t05 Un interessante episodio riporta OnosIus, Commonitorium de errore Priscil-

lianistarum et Origenistarum 3 (PL 3I, l2l4 = PL 42, 667 s.): Tunc duo ciues mei Aui-
tus et alius Auìtus, cum iam tam turpem confusionem (sc. Priscilliani errore otam) per
se ipsam ueritas sola nudaret, peregrina petierunt. Nam unus Hierosolymam, alius Ro-
mam profectus est. Reuersi, unus rettulit Origenem, alius Victorinunz; ex his duobus, al-
ter alteri cessit: Priscillianum tarilen ambo damnarunt. Victorinum parum nouimus, quia
adhuc paene ante editiones suas Victorini sectator cessit Origeni... Cfr, anche Heusslnt-
rnx, Prolegornena, XI s.

'06 Il primo scrittore africano a utilizzare gli scritti di Vittorino fuLattanzio (Di-
uinae institu,iones 4,20; CSEL 19,364 ss.;vedi infra p.344 n.265; Frscurn, Die Einheit;
Dur-arv, Victorin I, )16 319; II, 159 s.) poi (intorno al 180) il donatista Ticonio (Frag-

menta Comentarii in Apocalypsim; PL Suppl. I, 622-652) e Agostino, Sulla conoscenza
degli scritti di Vittorino in Africa, Gallia e Spagna nel V e VI se c. vedi Dul,ttpv, Victo-
rin I, 3)9 ))9; lI, 17 4 186.

299



CA-PITOLO III

te a causa del millenarismo e dall'adesione a\la dottrina di Orige-
ne, apocrifi 'o?. Ciò ebbe come conseguenza che questi scritti spa-
rirono dalle biblioteche pubbliche, non furono più letti né stu-
diati né copiati. Come unica eccezione si è conservato il com-
mentario all'Apocalisse nel rifacimento di Gerolamo: non è stato
colpito dall'awerso destino in quanto pottava il marchio dell'au-
torità di Gerolamo. Il commentario fu spesso usato dagli scritto-
ri occidentali dell'alto medioevo come uno dei rari commentari
all'Apocalisse conservatosi dall'antichità, in quanto i commentari
greci risultavano incomprensibili dal momento che non si cono-
sceva il greco tos(illustrazione n. 10).

Dal nauftagio in cui nel V e nel VI secolo andarono perdu-
te le opere di Vittorino si sono salvati per fortuna due scútti: Trac-
tatus de fabrica mundi e Cornmentarius in Apocalypsim.

to7 Decretutn Gelasianum de libris recipiendis et non recipiendis 5,7 (ed.E. v. Don-
scHúrz, Leípzig1912, ú,56,84,316 s.), elenca ma gli scritti che i cattolici debbono evi-
tare (a catholicis uitanda sunt) anche opuscula Victorini Petabionensis apocrypha (st qre-
sta raccolta, scritta probabilmente aJl'nizío del sec. VI nella Gallia meridionale, vedl A.
Dr BnnarotNo, Patrologia IV, Genova 1996, 129 s.).

r08 Certamente conoscevano l'opera di Vittorino e ne attinsero nei propri com-
menti alla Rivelazione i seguenti autori: PruMASrus, il vescovo di Hadrumetum in Afri-
ca a17a metà del VI sec. (Commentarius in Apocalypsin; CCSL 92); ApruNcrus, il vesco-
vo in Pax Julia (Béja, Portogallo), che scrisse intorno al 540 un commenro alla Rivela-
zione (M. FÉRoTiN, Apringius de Béja, son Commentaire de fApocalypse, Paris 1900; PL
Suppl.IY, 722I-1248; Haussluren, Prolegomena, LII s.); Avnnosrus Aurppnrus, Expo-
sitiones in Apocalypsim (CC Cont.Medieu. 27 -27 A-278; prima dell'anno 772 nell'Italia
meridionale); BsArus, In Apocalypsim libri XII (ed. H.A. SeNtens, Papers and Mono-
graphs of the Arnerican Academy in Rome 7 ,1930, specialmenre l0l, ,0,334,343 , 457 ,
460; intorno a1776 in Spagna, I'autore leggeva forse l'originale di Vittorino): Alcuu.lus,
Commentariorum in Apocalypsim libri V (PL 100,1085 1156; vedi specialmente Praefa-
tio,1087; prima dell'anno 804); Ixcentus Auron, Cornmentarius in Apoc. (del IX sec.;
rec. G. RelIsarua Lo MeNzo, <<Miscellanea di studi di letteratura cristiana antica>>'16,
1966, l-I37, spec. 125 F.eopir,r, La tradizione manosuitta di un Comrnentarius in Apo-
calypsin, <<Miscellanea di studi di letteratura cisriana antica>> 15, 1965,119-140; vèdi
anche J. Heusslelrrn, Prolegomena, XLVII e Rausarua, I quattro caualieri); Bto,l, Ex-
planatio Apoc. (PL % , 129-206; molto probabilmente leggeva Vittorino; vedi H. 20, ap-
paratocritico);\laranrnrousSrneto, Apoc.beatiloannis(PL114,709-752;primadèl-
I'anno 849); Hevuo, Exp. in Apoc. beati Joannis libri WI (PL I13 , 937 -12t0; intorno
all'843); Bpnnrucaulus, Exp. super septem uisiones libri Apoc. (PL 17 ,76|-97O,IX sec.,
<Ps. Ambrosius>>). Numerosi commentatori latini della Rivelazione, fino a Gioacchino
da Fiore, sono citati da Alt o, Saint lean, CCXLU ss.; vedi anche H. Banclay Swnre,
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5. lltrattato sulla creazione (stuttura) del mondo

Il <Codex Lambethanus>> del X o dell'Xl secolo contiene ol-
re a una serie di scritti brevi anche uno dal titolo <<Tractatus Vic-
torini de fabrica mundb> che già il primo editore G.\X/. Cave nel
1688 atribuì, in base alle caratteristiche linguistiche e alle idee
millenariste, giustamente al vescovo di Poetovio Vittorino 10e.

II Tractatus sembra essere, per quanto tiguarda la lingua e lo
stile, una delle opere del primo periodo, anteriore comunque al

Commentario all'Apocalissetl.. Si matta della prima opera del ge-

nere nella letteratura cristiana latina. Delie opere che la precedet-
tero in greco si possono fare solo supposizioni. Mentre I'interpre-
tazione allegorica della Genesi ed il simbolismo dei numeri de-
nunciano I'influsso di Origene ttt, la composizione dell'opera, la
tematica e l'estensione, I'interpîetazione millenarista ed il grande
interesse per la cronologia indicano piuttosto I'influsso di Ippoli-
to. Ambedue, Origene e Ippoiito (forse gli unici predecessori del
nostro autore), scrissero tltrattato sui sei giorni della Genesi, an-

dati entrambi perduti "'. Si tratta di un breve tîattato sulla setti-

Commentary on Reuelation, Grand Rapids (Michigan) 1977, CCI ss. Sulla conoscenza
di Vittorino dal VI al IX sec. vedi Duutev, Victorin I, 359-365; II, 186 189.

'0e DuLAEy, SC 423 , 23 -28 (saggio introduttivo), 136-149 (edizione critica con la
îaduz. francese), 215-TI (commento filologico); edizioni, traduzioni e commenti:
Ha,usst-Erren, CSEL 49,I-9; Prolegomena,XXYII ss.; Pl 5, 30IJI6; \X/arus, Transla-
tions,34t443 (traduzione inglese); DaNrÉlou, Les origines,lll-11.6; lo studio fonda-
mentale: DuI-aev, Victorin I,436;II, 16 19).

"0 HAUSSLEITEI, Prolegomena,XXX. La lingua di Vittorino è nel Trattato ancor
più influenzata dal greco che nel Commentario. Qui I'autore usa tutta una serie di gre-
cismi, soprattutto per quanto riguarda i termini tecnici cristiani quali tetras (cap. 3), pa-
rasceue (cap.4), allophylus (capp. ); 6), thronus (capp. 8; 10; nel Commentario usa sem-
pre il termine latino solium), pentecoste (cap. 8). vedi H., 167 ss., Index uerborum).Una
evidente diÎfercnza di stile nei due scritti è che nel Trattato I'autore usa il pronome di-
mostrativo iste = hic sempre dopo il nome comispondente, nel Commento invece pri-
ma di esso (H. 184, voce iste); cfr. con le simili conclusioni Dulaev, VictorinI,26;II,
16; SC 423,23.

"' BARDY, Victorin, 2284:

"' Lo scritto di Ippolito dal titolo Eq rÌlv'E(afipepov è citato da Eusnstus, HE
6,22 (SC 4I, I22) e da HnnoNvuus, De uiris illustribus 61 (PL 23 , 67I; vedi p. 295 n.
100 e Ha,nruncr, Geschichtell/2,242). Lo scritto di Origene con questo titolo è citato
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CAPITOLO III

mana in cui Dio creò il mondo, La settimana della creazione, <<re-

gina di tutte le settimane>> "r, non fu da Vittorino presentata si-
stematicamente come commentario al primo capitolo della Gene-
si: l'autore sottolineò alcuni elementi della narcazione biblica
menme ne escluse completamente alcuni altri. Lo scritto, per
quanto riguarda la tematica per I'estensione, è coerente e in sé

concluso: non si tratta insomma di un frammento di un più am-
pio commentario alla Genesi 114. Nell'introduzione l'autore fa al-
cune consideruzionisull'eccezionale rapidità con cui si formò una
così perfetta e complessa opera, <<ornamento>> della grandezza di
Dio 115.

I-lautore concentrò il suo interesse sul primo e sul quarto
giorno della Genesi, sui momenti cioè in cui Dio creò le parti <<ce-

lesti>> ossia le meno terrene del creato: la luce e le tenebre, ripar-
tite temporalmente nel giorno e nella notte; il sole e la luna, con
la conseguente divisione del tempo in anni, stagioni, mesi, giorni
e ore. Dall'esegesi della creazione in questi due giorni traspare
I'orientamento anffopocentrico dell'autore secondo cui la crea-
zione dell'uomo sarebbe stata il fine ultimo della sollecitudine di-
vina. Già prima della creazione Iddio avrebbe avuto in mente
l'uomo e avrebbe adattato ogni cosa cîeata alle future necessità
dell'uomo: la divisione della luce in dodici ore diurne e notturne

da HmnoNvturus, Epist. 84,7 (ed. J. Lalounr IV, 1,34) in cui dice nuper Ambrosius sic
Exaenzeron illius (sclicet Origenis) conpilauit, ut magis Hippolyti sententias Basihique
sequeretur. Forse aveva simile contenuto anche lo scritto perduto di Ireneo zepl
by6od,6oE, citato da EusEntus, HE 5,20,1 (SC 4I,61). Quale tîaîtaito sul numero sette
questo scritto ha il suo predecessore nello scritto di Cipriano Ad Fortunatum (Hrc-
RoNvMUS, Epist. 49,19; ed. J. Lanounr II,147; Dureuv, VictorinI,28,304; II, 150 s.).

"r Tractatus f (D. 118,9 s.): omnium septimanarum regina.
tto NAporNIK, Sueti Viktorin, 187 riteneva erroneamente che si trattasse forse di

un frammento perduto del commento alla Genesi.
tlt Tractatus 1 (D. 138,2-7); sull'origine, 1o sviluppo e il contenuto delf immagi

ne della creazione divina come ornamentunt (róopoÒ della maestà divina, immagine che
Vittorino riprese da Tertulliano (Apologeticunz 17,1; CCSL L lI7) vedi MErrnlaNN,
Tertulliani Apologeticum,4l4 s.La celerità dell'azione (incomprehensibilem celeritatem)
è stata sottolineata (per mezzo di Origene e lppolito?) anche da Attnnostus, Hexaente-
ron 1,2,5 (CSEL 32/1,, 5 = PL 14, 124 C).
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regolerebbe il lavoro ed il riposo dell'uomo, i corpi celesti rego-

lerebbero il suo annuale ritmo di vita "u.

Vittorino attribuiva una particolare importanza al giorno

mediano ossia al quarto giorno della creazione (tetras). Questo è

indicato dal numero simbolico di quattro che per impofianza rc-

sta indietro solo al perfetto numero simbolico di sette. Enumeran-

do gli attributi principali del numero quattro (quattro elementi

che compongono il mondo, quattro stagioni, quatro antmali da-

v^ntt al trono divino, quattro vangeli, quattro fiumi celesti, quat-

ffo generazioni di popoli da Adamo all'awento del Salvatore) "t,
ci colpiscono il confronto e l'uguale considerazione degli elemen-

ti del Vecchio e del Nuovo Testamento. Per Vittorino le due parti
della Bibbia sono perfettamente equivalenti in quanto si comple-

tano e si confermano a vicenda. Questo è forse uno degli aspetti

antimarcionisti dello scritto 1r8. Alla grande tmpoîtaLnza del quarto
giorno (l'odierno mercoledì) del vecchio testamento corrisponde
I'importante awenimento dei Vangeli: la catttra di Cristo "n.

Attenzione ancora maggiore dedica l'autore al sesto giorno
della creazione (parasceue) in cui Dio creò dalla terra I'uomo, si-

gnore di tutte le creature viventi t'0. Avendo Iddio datola prece-

denza allo spirituale davanti al terteno, prima del cielo e della ter-

"' Tractatus 2 (D. 118).
tti Tractatus 3 (D. 140,1-15); cfr. Irurualus, Aduersus haereses 3,11,8 (SC 21'1,

160) e ANrsnosrus, De paradiso 14 1S (PL 14, 280 ss.); Dui-alv, Victorin I, 30 ss.; II,
18 s.

"' Cfr. p. 342 e p.344 n.265 infra.

"' Traclatus 3 (b. 140,L5-20). Sulla cronologia relativa alfacatrura di Gesù gli
autori dell'antichità non sono concordi, Menre il giorno della rrorte di Gesù appare

venerdì (per esempio Htt rolr-us, In Danielem 4,23 ISC 14, 1871), per il giorno del ra-
pimento di Gesù vengono indicati giovedì (dalla rnaggior parte degli autori) e merco-
led\ (Tetras, feria quarta). Anche Vttorino pone al mercoledì questo awenimento, mo-
tivandovi con ciò il digiuno (cfr. R. Arupsu ANN, Fasttage, RAC 7 [19ó9], 510), cosi per
esempio Ertrurtxtus, Éxpositio fidei catholicae 22 IPG 42,825 Bl). ll contemporaneo di
Vittolino PErnus I Eptsó. Alpx.,tNonrNus (Canon 15 LPG 18, 508 Bl) data al mercoledì
ia decisione dei Giudei di rapire Gesù (cfr. Mt.26,1-5 eMk 14,1). Sulla cronologia del-
la carrura di Gesù cfr. Dulenv, VictorinI,227;II, Í0.

'ro Tractatus 4 (D.140,1,-4).
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CAPITOLO III

ra creò la luce, e prima dell'uomo gli angeli e gli arcangeli. Vitto-
rino introdusse qui la teologia degli angeli, estranea alla Genesi
(I-2)) e la sviluppò nell'ultima parte del suo scritto. Llantropo-
centrismo dell'autore si manifesta di nuovo quando dice che Id-
dio creò I'uomo e gli angeli solo alla fine (sebbene gli ultimi do-
vessero essere, per importanza, creati per primi) perché non gli si
rinfacciasse che erano essi ad aiutarlo ne7la creazione del mon-
do "'. Questa spiegazione, per la quale non troviamo nella Gene-
si alcun sostegno, dimostra che Víttorino attribuiva all'uomo e
agli angeli la capacità, di concrearclanatura.

Al sesto giorno della Genesi (venerdì) comisponde anche un
importante awenimento della vita di Gesù: la morte sulla croce.
Come nella descrizione del mercoledì così anche in quella del ve-
nerdì incontriamo una serie di elementi del Vecchio e del Nuovo
Testamento, dove però la vicendevole comispon denza ha un peso
ancora maggiore: lo stesso giorno in cui Dio creò l'uomo, Gesù
con la sua passione redense il genere umano,

304

12t Tractatus 4 (D. L40,4 - 142,12): Prius tamen angelos atque archangelos ueauit,
spiritalia terrenis anteponens... Idcirco,autem prius opera-sua coisummauit, quam ange-
los crearet et hominern fabricaret, ne forte adlutores se fuisse faha dictione adseuererent
(un po' diverso H.4,26 - 5,7; cfr. D.218). Secondo Vittorino gli angeli sarebbero staro
creati appena il sesto giorno, cioè lo stesso giorno dell'uomo, ma immediatamente pri-
ma di lui. Nessuno sciittore cristiano dei primi secoli (eventuale eccezione è solo Tnn-
TULLIANUS, Aduersus Marcionem 2,70,2 ICCSL \ 487 ,25 s.l) pose la creazione degli an-
geli in un tempo così vicino a quello dell'uomo, merrendo entrambi sullo stesso fiano.
Secondo gli scrittori giudei gli angeli sarebbero stati creati all'ínizio della Genesi,-il pri
mo o il secondo giorno della oeazione (f . Mrcul, Engel III [jùdiscb],RAC 5 11962l,-68;
84)- Anche i pensatori oistrrani dei primi secoli ponevano la creazione degli angeli all'i
nizio de!" Genesi; gli angeli sarebbero stati crèati sia conremporan.umànte llTu q.u-
zione della materia come antidoto spirituale sia il primo giorno della genesi contempo-
raneamente all.a creazione della luce (la creazione della luce contemplàva anche la crea-
zione degli angeli; cfr AucusrrNus, De ciuitate dei 11,9,32 [ed. D.S. VrssnN,LCL//.;'tg.
III, 1968,460J e J. Mrcrr,, Engel IV [christlich],RAC 5 119621,116 s.). Piuuosto insò-
lita è la dimostrazione di Vittorino secondo cui Iddio avrebbe crearo gli angeli e gli uo-
mini a conclusione della genesi. Da questa dimost razione si potrebbe Aedurre una pun-
ta di antignosticism.o; secondo alcuni gnostici sarebbero rtuii gli angeli a creare il Àon-
do collaborando alla creazíone dell'uomo (cfr. ImNasus, Aduerlus haereses 1,22,7;
1,23,2; 1,24,1;5C264,308,31,4,320 ss.;5C263,281. s.,284 s. lcon la citazione delle al-
tre fontil;J. Mrcu1, Engel III [gnoxisch],RAC 5, 104 s.); con quesra immaginazione po-
lemizzava poi anche Aunnosrus, Hexaetneron 6,40 IPL 14,25j Bl), Cfr. un1h" Dur,,qiv,
SC 4D,219.
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La descrizione della Genesi si conclude con la descrizione

del settimo giorno (sabbatum), quando Dio riposò e benedisse la

sua opera. Questa descrizione è in Vittorino manifestamente an-

tígiudaica. I-lautore motiva ii suo atteggiamento antigiudaico con

atributi esteriori (i giudei festeggiano il sabato, mentre i cristiani
non festeggiano questo giorno ma si preparano, con il digiuno, al-

l'eucaristia domenicale) a quelli del contenuto (Cristo rlfiutava 1I

sabato) 122. Antigiudaico è ugualmente l'atteggiamento nell'enu-
merazione degli esempi tratti dalla storia di Israele, quando i di-
gnitari della Bibbia trasgredirono il comandamento della festività
del sabato ancor prima che I'avesse fatto - di proposito - Cri-
sto 12r. Con il settimo giorno (sabato) si conclude il ciclo della
cîeazione. Nella descrizione del sabato Vittorino, nonostante I'at-
teggiamento antigiudaico, ricadde nel giudaismo: delineando in-
fatti I'immagine della settimana cosmica interpretò millenaristica-
mente il significato del sabato nella prospettiva della vita umana
sulla terra t'0.

Nella vita cristiana il giorno del sabato è superato. I cristia-
ni festeggiano l'ottavo giorno, la domenica (dies dominicus, dies

octauus) "5, che resta fuori della settimana della genesi. I-leccezio-

nale importanza di questo giorno trova in Vittorino la spiegazio-
ne con il fatto che in questo giorno Iddio compirà il suo giudizio
e pertanto esso significherà per i cristianil'inizío della vita nel
cielo r'6.

'22 Tractatus ) (D. 142,1 7). Sulla polemica degli scrittori oistiani dei plimi se-

coli contro il sabato giudaico vedi Th. Kleusen, Fesr, RAC 7 (1969),76.
12' Tractatus 5-6 (D. 142,7 -1,J;220-224 lcommentol); Dula,rv, Victorin I,32 s.;

II,19.
12a Tractatus 6 (D. 142,II - 144,19;225 lcommento]); cfr. Dulaey, Victorinl,

264 s.;II, I32; pp. ))6 s. infra.
\2' Tractatus 5 (D. L42,2-4;222 lcommentol); cfr, anchePL 5,108 C-D; H. Du-

v.nrNn, Dimanche, DACL 4/L (1,920), 858-994, specialmente 879 ss. e H. Aur DEn
Maunn, Feiern im Rbytrnus der Zeit 1. Hetenfeste in Voche und Jahq, Regensburg 1983,

specialmente 35-49.
\26 Tractatus 6 (D. L42,-14); cfr. B,tnNaeas,Epist. 15, 8b-9 (SC I72,186 ss.) e Du-

ttarNu, Dimanche,882.
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Al ciclo della creazione del mondo in sette giorni corrispon-
de l'eccezionale e simbolico significato del <<perfefto> numero
sette. Ai sette giorni comispondono sette spiriti, secondo il profe-
talsaia forme fenomeniche dello Spirito Santo "7. A77a concezio-
ne dello Spirito Santo in sette forme corrisponde I'immaginazio-
ne plastica dei cicli che si dividono in sette sfere celesti. Ogni sfe-
ra celeste comisponde a un giorno della genesí e a :una delle for-
me fenomeniche dello Spirito santo. I-lultima sfera celeste, la più
vicina alTaterra, è la sfera dello spirito del timor divino, donde ar-
rivano all'uomo visibili segni divini, quali il tuono, il lampo ed ii
fulmine; questa sfera corrisponde al settimo giorno della genesi
(sabato) in cui Dio (uerbum) benedisse e consacrò l'uomo r28.La

divisione della creazione del mondo in sette giorni e nelle sette
forme fenomeniche dello Spirito sanro si riflette nel fatto che il
numero sette appare dappertutto nella vita celeste e in quella ter-
rena 12e.

t21 Tractatus 7 (D. L44,1-8;225 [commento]).
"" Tractatus 7 (D. 1.44,8 - 146,27;226 s. lcommento]). Anche in quesro passo la

narrazione di Vittorino rispecchia il suo anropocentrismo. Secondo Ia Genesi 2,j ld
dio benedisse e santificò il settimo giorno a conclusione della creazione, pertanto la sua
benedizione si riferisce all'intera creazione e non solo a quella dell'uomo come vorreb-
be Vittorino. I-idea dei sete cieli (DaNÉlou, Théologiè,D6), si risconrra già in Inr-
Ntnus (Demonstratio praedicationis apostolicae 9; SC 62,44 s.) e in Hrpporyrus (In Da-
nielem 2,29; SC 14, 120 s.). Nel cap. 7 Vittorino nomina il Creatore - secondo Jo. 1,1.-3
- uerbum, prima e dopo adopera invece altri termini come deus, dominus, Jesus, Chri-
stus, honao Christus Jesus (cfr. Nrclre Dr Rlr'assmrua, De diuinis appellationibus; ed.
A.E. BunN, 1-5).

t2e Tractatus 8 (D. 146,1-1.L;227 s. lcommentol). Vittorino enumera, basandosi
st'lla Bibbia, addirittura venti casi di ripetizione del numero sette e un caso per 6i (= 9
x 7). Probabilmente compilò il catalogo sotto l'influsso di Cpruaruo (Testimonia aduer-
sus Judaeos 1,20 IPL 4, 6891; cfr. anche Ps. EprpsnNrus, Tract. de numeris mysticis IPG
43, 515 C ss.l e Kocu, Cyprianische Untersuchungen, 47 4). Probablmenre si riferisce
anche a Vittorino il pensiero di HrsnoNyrurus, Epist. 36,7 (ed. J. Lanounr II,56): Non-
nulli septenarium numerum plenum et perfectum interpretantur de multis scripturarum
locis testimonia contrahentes... (cfr. A. GBoncE - P. Grulor, Introduction IV,20,238).
Ha senso se colleghiamo il daro di Vittorino sulla durata della vita di Cristo nel fram-
mento cronologico (49 anni; vedi p.283 n.54) con l'idea del significato del numero 7
nella vita di Cristo (Tractatus 9 lD. 148,17 -1,9;320): Humanitatem quoque suanx septe-
nario numero consummat: natiuitatis, iffintiae, pueritiae, adulescentiae, iuuentutis, per-
fectae aetatis, occasus). Le sette età della vita (secondo Filone e Ippocrate; cfu.Horz.
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Per quanto flgualrda il contenuto, tlfîattato raggiunge il suo

culmine nel penultimo capitolo dedicato alla relativa sinctonrzza'

zione cronologica e in parte anche contenutistica della genesi e

della vita di Cristo come due essenziali parti del Vecchio e del

Nuovo Testamento. Ad ogni impoftante awenimento della vita di

Cristo corrisponde cronologicamente (secondo il giorno) qualche

awenimento della genesi del mondo. Innanzitutto si può rilevare

la sincroni zzazíone della creazione del mondo con l'awento del

Redentore. Lo svoigimento di Vittorino rispecchia un grande in-

tefesse dell'autore pet la cronologia - lo testimonia anche il fram-

mento già citato sulla cronologia della vita di Cristo. Gli schemi

cronologici della vita di Crísto concofdano peffettamente in en-

trambi gli scritti e paflano peftanto in favore della tesi secondo

cui uno solo sarebbe I'autore dei due scritti '30. Vittorino tiene

MErsrE& Chronologia [come nella n.54], 101) divíse per sette fanno.49 anni; il signifi-

cato di quesro numero, che simboleggia Cristo com. somma perfezione, sottolinea

Ps.Cypnriuus, De Pascha coîlrtputus 17 (PL 4,961 s.; cfr. DaNtÉI-ou, Les origines, lI2
r.). ao.h" I'opera di Cristo tra i Giudei, con la quale si era rivelato Dio (Tractatus 9i

ó. tîs,19 zl| si manifestava in sette modi: disiribuendo il cibo e la bevanda (Mt'

li,i: ,'rj,fiíàra"ri di fronte al pericolo (Mt. 4,12), distendendosi-sulla poppa della

nrf" 
"pói 

camminando sull'acqua- e calmando iuenti (Mt. 14,22 ss.; Mc. 4,35 ss ), gt:a

;d;;ti iÀmaluti (Mt. 14,34'ss.), soprattutto i paralitici (Mt 9,1ss ), i ciechi (Mr'

l,zzl .Zi sordi e mtti (Mt. 15,29 ss.; i,32 ss.)' Vedi Dur-epv, Victorin I, 117 ss'; II, 62

ss. (l'analisi fondamentale).

'30 Tractatus 9 (D. 146,I - 148,2;228 ss. [commento]). Possiamo rappresentare

Ia sincronizzazione della vita di Crísto e della Genesi di Vittorino con il seguente

schema:

ea die Gabrihel angelum
Mariae uirgini euan ge lizas se

qua die draco Euam
seduxit

feria I

ea die spirirum saflctum
Mariam uirgineru inundas se

qua lucem fecit feria I

ea die in carne esse

conuersuî71

qua teffam et
aquanz fecit

feria III

ea die in lacte esse conuersum qua stellas fecit feria IV

ea die in sanguine
(scilicet esse conuersum)

terra et aqua

fetus susos ediderunt
qud feria V

ea die in ca.rne esse qua homiruem de humo
instruxit

feria W
conuersum
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CAPITOLO III

conto nell'esegesi biblica della tipologia Cristo - Adamo (la mor-
te di Cristo - \a caduta di Adamo) owero di Maria - Eva (l'an-
nunciazione di Maria - il peccato di Eva) e mostra interesse per
l'anatomia quando accenna a diverse fasi nella formazione del
corpo di Cristo prima della nascira'r'. I-luldmo capitolo è dedica-
to alTa divisione dodecimale del giorno e della notte in ore - alla
quale corrispondono i dodici angeli della luce e dodici delle te-
nebre, immagine di24 seniores sedenti intorno al rono divino "'.

ea die natum esse Christurn qua bominem finxit feria W
ea die esse passum qua Adam cecidit feria VI
ea die resurrexisse a mortuis qua lucen fecit feria I

Con questo schema cronologico concorda il calcolo nel frammento (Monrru, No-
tes,459): Ex quo supputatur eodem die Dominum fuisse conceptunz quo et resurrexit; en-
trambe le espressioni corrispondono alf'atto iniziale della Genesi (qua lucem fecit).Ilag-
giunta nel manoscritto padovano del XV sec. (p.283 s. n.54) che completa e corregge
il precedente schema cronologico, non è evidentemente opera di Vittorino per due mo-
tivi: (a) Non concorda con lo schema di sincronizzazione di Vittorino (feria VI (venerdì)
annunciatus; fer. 1 (domenica) natus; fer. V (giovedì) baptizatus; fer. Vl (venerdì) passus.
Secondo Vittorino Cristo fu concepito di domenica (feria I; nello stesso giorno cadono
la creazione della luce, la seduzione di Eva da parte del serpente, la risurrezione di Cri-
sto; nel frammento cronologico Ip.283 s. n.541 Vittorino cita la data della concezione
di Cristo, VIII Kal. Apr. = 25.l). Sarebbe nato il venerd\ (feria VI; lo stesso giorno Id-
dio creò l'uomo, lo stesso giorno cadde Adamo e lo stesso giorno fu ucciso Cristo; al
venerdì posero la nascita di Cristo anche InrNal,us, Aduersus haereses 5,23,2 (SC 7y,
292) e Hrppot-yrvs, In Danielem 4,23; SC 1,4, 187; un'altra volta (vedi Cbronicon Pa-
schale, PG 92,497 A) anche al martedì (cfr. Horzuetsrst., Cbronologia lcome nella n.
541,45). (b). I-autore dell'aggiunta (<Hieronymus>>) usa per i giorni espressioni latine,
Vittorino usa invece quelle greche (con l'eccezione di dies dominica in Tract. 5; D.
L42,3) . Cfn Dulm,v, Victorin I, 34 s.; II, Ifi n. 66.

'r' DANIÉLou, Les origines, 115 s. Già lrcunrus, Aduersus haereses 5,23,3 (SC

153,292) collegò la caduta di Adamo con la morte di Cristo, mentre per la coinciden-
za dell.a caduta di Eva con l'annunciazione di Maria non vi è alcuna testimon\anza an-
teriore a Vittorino.

'3' Tractatus 10 (D.1,48,4-I0;230 [commento];Dulasy, Victorin I, l5 s., 116 s.).
Secondo i1 parere della maggior parte degli studiosi i 24 seniores nell'Apocaliss e 4,4 so-
no f immagine visionaria del collegio dei pamiarchi del Vecchio Testamento. I-immagi-
ne secondo crti i seniores davanti al rono di Dio sarebbero gli angeli si riscontra so-
prattutto in Oriente, mentîe in Occidente solo eccezionalmente. Vedi J. Mrcur, Engel
IV (christlich),RAC 2 (1962), I1,4 e 176; Darwr-ou, Les origines, 116; Ionu, Les sym-
bols chrétiens prìmitifs, Paris 1961, 111 ss. Sulla rappresentazione della scena nel mo-
saico di S. Paolo a Roma (metà del V sec.) vedi R. Ptluxcnn, Die Tituli Historiarum,
\X/ien 1980, 116 s.; fig.76.
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Considerando lo scritto nel suo insieme, si deduce che non
si tîatta solo della dissertazione sulla genesi e sulla sruttura del
mondo D) ma, con la ricerca di sincronizzazione fra il Vecchio e il
Nuovo Testamento, anche sulla settimana cristianL peî Ia parte
molto importante dei numeri simbolici di 4,7 e 12, e addirittura
sul significato di questi numeri. Il simbolismo dei numeri emerge
soprattutto in rclazione ai problema della visione che l'autore ha
della storia dell'umanità e della vita dell'uomo sulla tert^, di cui si
potrebbe dire che è essenzialmente teologica. Vittorino divise la
storia dell'umanità dall.a cîeazrone del mondo fino allavenuta del
Redentore in quattro periodi (generationes populorum) i crti pun-
ti di riferimento principaii sono rappresentati daipatriarchi bibli-
cí (Adamo - Noè - Abramo - Mosè - Cristo) Ba.La vita sulla terra
si divide in sette periodi di 1000 anni ciascuno che corrispondo-
no ai singoli giorni della genesi.Lavita dell'umanità raggiunge il
suo culmine con il settimo millennio in cui Cristo dominerà sulla
terra con i suoi eletti trt.

11 numero <<perfetto>> di sette non governa solo la vita del-
i'umanità ma, con l'esempio di Cristo, anche 7a vita di ogni sin-
golo: questainfatti si divide sostanzialmente, come nelle conce-
ziom antiche (Ippocrate) riprese dai pensatori cristiani (Ireneo),
in sette periodi 136.

Dallo scritto di Vittorino traspare anche qualche elemento
della culturaprofana. Possiamo addirittura supporre che l'autore
abbia attinto anche agli elementi della filosofia (pagana) anttca.
Indipendentemente infatti dalla tradizione biblica (tuttavia non
in constrasto con 7a tradizione tardogiudaica e cristiana) enume-

'rr Su enrambi i significati del termine /a brica cfr. Duuly, Victorin I, 36 e SC
423,21.6.

')a Tractatus J (D. 140,10-13;2I7 lcommentol). Egli riprese questa periodizza-
zione adattandola da lruNro, Aduersus haereses 3,1.1,8 (5C271, 168 ss.: Adamo - Noè -

Mosè - Gesù; tuttavia Fragm. gr. 1l così come Vittorino: Noè - Abraham - Mosè - Ge-
sù);vedi anche.lC210, 286). Cfr. Dula,ev, VictorinI,214,287 s.; II, 46 n. 81,

t)5 Tractatus 6 (D.144,17 19); Duuny, VictorinI,264-267; cfr. pp.332 ss.
t)6 Tractatus 9 (D.148,17-19; 210 lcommento]); cfr. DuleEv, Victorin I,288; II,

146.
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CA?ITOLO III

ra i quattro elementi di Empedocle 'r7. Alcuni fatti mostrano an-
che il suo interesse per la storia, che non traspare solo dal suo in-
teresse per la cronologia e per la periodizzazione (in corrispon-
denza peralro con la concezione cristiana) ma soprattutto dal-
l'osservazione secondo cui il Maccabeo Mat(t)atia uccise nel gior-
no di sabato <il prefetto del re siro Antioco>>. Vittorino non ave-

va potuto movare questo dato nel Vecchio Testamento: forse 1o

trovò nella letteratura polemica antigiudatca. Latinízzò comun-
que a senso la terminologia biblica del periodo ellenistico nello
spirito della terminologia del suo tempo r38.

6. Commentario all'Apocalisse

Dei commentari biblici di Vittorino si è conservato quasi in-
teramente il Commentario all'Apocalisse, e precisamente in un
unico manoscritto del XV secolo, pubblicato per la prima volta
solo nel nostro secolo e recentemente presentato nell'edizione
emendata e completata 1re.

Vittorino è il primo della serie dei (rari) commentatori latini
all'Apocalisse dell'antichità. Anche tra gli autori greci aveva ben
pochi predecessori. Origene avevaintenzione di commentare l'A-

t)t Tractatus 3 (D. 1,40,4-5): Mundus itaque iste ex quattuor elementis constat:
igne aqua caelo terra. Cfr. AÀasnosrus, Exaenteron 1,20; 1,30 (PL 14, 132 B; I39 B) e A.
LuMrE, Elementum, RAC 4 (1959), 1077, 1080, 1087.

t)8 Tractatus 6 (D.1,42,8-L0;223 lcommentol; sul passo vedi M.Durdnv,Victo-
rin I, lfi s., 101, segnalando Tnntullnruus, Aduersus ludaeos 4,10).In 1 Macc. 2,2) si
menziona I'uccisione <dell'uomo del rc>> (du6pa roú Baot).éa,Ein Septuaginta ossia uirum,
quem rex Antiochus ntiserat nella Vulgata), evidentemente dignitario del re. Si tîatta co-
munque di Nicanor citato in 2 Macc. 14,12; 15,1-35, il cui titolo (orparnyóg) Vittorino,
coetente al suo tempo, Íadusse con praefectus (in greco í)rapXoò.

'r' HausstElrEn, CSEI 49 (191,6),11-154 (ristampa della edizione senzal'appa-
rato critico 'n PL Suppl.I, I02-I72; la maduzione inglese in \X/eurs, Translations, )44,
160); Dur-apv, SC 423 (1997),43-131. (con la traduzione francese, commento lffi-2lll
e l'annunzio della edizione nel CCSL).
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pocalisse 1a0, mentre l'avevano commentata il martire Ippolito ed

il discepolo di Origene Dionigi di Alessandria. Non essendosi
però conservato nessuno dei due commenti, non si potrà mai sa-

pere se e in quale mísura Vittorino abbia attinto a questi due au-

tori 1a1.

Dal V/VI sec. il commentario di Víttorino era meno cono-
sciuto nella forma originale che nel rifacimento di Gerolamo (del-

l'anno 398) e in due posteriori aggiunte al medesimo "'. Tra il te-

sto originale di Vittorino e la stesura di Gerolamo vi sono note-
voli differenze rrlevate tra gli altri anche da Cassiodoro e da 41-

cuino t'tr. Ed è lo stesso Gerolamo ad aiutarci a notaîe le differen-

'oo Comment. in Mt. ser. 49 (PG 13,167) D): ... orunia baec exponere singillatitz
... non est tenzpus huius; exponentlrl autem tempore suo in Reuelatione Joannìs... Cfr.H.
Barcrnv Svnrn, Commentary (come alla p. 300 n. 108), CXCVIIi e QUASTEN, Pa

trologia I,322.
'n' Hanno commentato prima di Vittorino alcuni passi dell'Apocalisse soprattut-

ro: JusrrNUS (Hrenoi.rviraus, De uiris ill. 9 IPL 8, 625 Al); InrNneus (specialmente ,4/-
uersus haereses 5,25-36lSC 153,109 ss.l), MEI-Iro (Fragm. 5 ISC I23,224); c[r. Euseuus,
HE 4,26,2 15C31.,208 s.l e HtEnoxvuus,De uiris ill. 24\PL23,6441), Cleir,ttNs AraxaN'
rnrNus (cfr. Eusnnrus, HE 6,14,1 ISC 41,1061) e Trnrur-rnxus (specialmente Aduersus
Marcionem 3,13,10; 3,14,3; 3,24,3 ICCSL 1,526,21 ss.,526,9 ss.,542,17 ss.l). Vedi an-

che Auo, Saint Jean, CCXXXVI ss, Lesistenza dei commentario di Origene dell'Apo-
calisse non è possibile confermarla (ALro, ibid.; QuesreN, Patrologia l, 322) , Sullo scrit-
to di Dionigi di Alessandria riferisce FlnnoNvuus, De uiris ilL. 69 (PL23,679 s.): ... et
duo libri aduersum Nepotem episcopunz, qui mille annorum corporale regnum suls scriptis
asseuerat, in quibus de Apocalypsi Joannis diligentissime disputat...Indubbiamente que-
st'opera non poteva servire da modello a Vittorino. Dall'ampio frammento, riferito da
Euserrus, HE 7,24,2t (SC 41,201 ss.), risulta che Dionisio differiva da Vittorino in due
essenziali punti di vista: era un grande oppositore del millenarismo (vedi p. 33I n.220)
e respingeva il parere secondo cui nel caso dell'evangelo di Giovanni e della Rivelazione
si tratta del medesimo autore (cfr. J. QunsrnN, PatrologiaI,3Tl s.). Sullo studio dell'A-
pocalisse prima di Vittorino cfr. DutAEv, Victorin I, 129-147 ; II, 68-77 .

'4' HAUSSLETTEI, Prolegomena, XXX-LXXIV (cfr. anche lontr,l, Der chiliastische
SchlulSabschnitt, l%-1,99); DutArv, Victorinl, 19-24; brevemente anche in SC 423,44.
Sul problema del rapporto tra il testo di Vittorino e \a rielaborazione di Gerolamo ve-
diDurdnu, Jéróme.

'" CASSIoDoRUs,De institutione diuinaruru litterarurn 9 (PL70, 1122): ... Apo-
calypsis uero... sancti Hieronymi expositione conspicua est: de quo libro et Victorinus sae-
pe dictus episcopus dfficillima quaedam loca breuiter tractauit...Lanotizia di Cassiodo-
ro ha una colorazione soggettiva. Più obiettiva è l'informazione di ArcutNus, Commen-
tariorunz in Apocalypsin libri quinque, Praefatio (PL 100,1087): In Apocalypsin prinus
commentatus martyr Victorinus, quem sequens beatus Hieronymus quaedarn quae ille
juxta litteram intellexerat auferens, quaedarn ex proprio adjiciens, unum in eam condidit
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CAPITOLO III

ze nell'introduzione della sua stesura, dove esprime anche I'in-
tenzione di scrivere personalmente il commentario originale al-

I'Apocalisse. Evidentemente non potè rcalizzarc il suo proposito,

altrimenti non si sarebbe perduta ogni traccia dell'opera. Llintro-
duzione di Gerolamo è scritta in forma di lettera ad un certo Ana-

tolio, a noi ignoto, il quale gli aveva mandato il Commentario di
Vittorino con la preghiera di rifarlo "0.

Gerolamo si rese conto del rischio e della scabrosità dell'o-
pera, soprattutto per le idee millenariste di Vittorino, corresse gli
emori dei copisti e scrisse ex novo il commentario agli ultimi ca-

pitoli dell'Apocalisse, essendo stato quello di Vittorino inquinato
dal millenarismo 'a5. Il suo rifacimento era pertanto formale e di
contenuto. Gerolamo migliorò la lingua e lo stile, non belli, di
Vittorino e nelle citazioni dalla Bibbia introdusse una nuova e più
elegante îadtzione della stessa. Purgò completamente il libro di
Vittorino della concezione millenaristica dal punto di vista dog-

matico, sostituì in più passi I'ordine del testo di Vittorino; visti
nell'insieme i suoi interventi nel testo di Vittorino furono però

librum, promittens, se in ea potissime laboratururu, si uitae spatium adesset: sed opus il-
lud utrum inupletum fuerit, incertum est.

'oo 
prólogus Hieronymi (D.I24,j.B-20 208 [commento)): Si uita nobis comes fue-

rit et Dominus lanitatem àederit, tibi nostrurn in hoc uoluruine potissinaum sudabit inge-

nium, Anatoli carissime, R. RocoÉró (Veliki Ilirik, 100) riteneva che sotto questo peîso-
naggio si nascondesse L praefectus praetorio Illyrici negli anni 397 -399 (cft. PLRE II, 83

[Anatolius 1]) deducendo che questa prefettura comprendeva anche Poetovio. IJipote-
ii è .u-put, in aria in quanro manca ogni anendibfità delle fonti; non si sa nulla sui
contatri ài Gerolamo con gli alti funzionari nell'illirico. La città di Poetovio si trovava
nella provincia delNoricum Mediterraneum e con ciò nella diocesi pannonica, e per-
ranro almeno dall'inizio delJ97 in parte dell'ltalia (V. Gnunrl, l-'lllyricun de la mort
deValentinien I"'(375) à la mort de Stilichon (408), <Revue des Etudes Byzantines>> 9

11.9511,5-46, specialmente l1 ss.;J. Ftrz, L'administration des prouinces p-annoniennes

sous le Bas-Empire romain, <Collection Latomus>> 181 [198]1, 76 s.). Ci potremmo
aspettare molto difficilmente un indottrinamento teologico come quello Gerolamo at-

tribuisce ad Anatolio, sebbene vi fossero anche eccezioni (una di queste è anche I praef
praet. Anatollts, amico di Giovanni Crisostomo, il quale gli scrisse una lettera dall'esi
ilo [qOl] Epist. 205;PG 52,726),e che Rogoéiómette sullo stesso piano del nostro Ana-
tolio. Secondo Dumw,lérórne,20I (che si basa sul parere di Y.-M' Duval) Anatolio sa-

rebbe uno sconosciuto monaco e vecchio amico di Gerolamo.

'o' Prologus Hieronyrni (D. 124,4'12:207 s. lcommento]).
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Íteno rilevanti di quelli ritenuti in passato 'a6.

La composizione letteraria dell'opera è semplice e perfetta-
mente in stile con i commentari biblici di allora, Vittorino aveva

commentato i singoli capitoli dell'Apocalisse rivolgendo la sua at-

tenzione, come sottolineò giustamente Cassiodoro, soprattutto ai
passi più difficili'a7. Evitò le frequenti ripetizioni nell'Apocalisse
in due modi: escludendo alcuni capitoli dal commento, o unendo
i capitoli di contenuto affine in un'unica spiegazione 'ou, o riassu-

mendone i punti principali. Egli si atteneva al principio secondo
cui bisogna commentare secondo il senso e non secondo i'ordine
della namazione. Egli fu pertanto il primo a scoprire la cosiddet-
ta legge della ricapitolizzazione nella composizione letteraria del-
I'Apocalisse ttu.

La lingua di Vittorino è veramente stentata (come gli rim-
proverava Gerolamo): vi risconmiamo alcuni errori e specialmen-
te un grande numero di voci prese in prestito nonché calchi dal
gf eco'50, tuttavia dallo svolgimento della tr attazíone traspare uno

"6 I principali risultati delle ricerche di Duulv (Jéróme,2l7-236): Gerolamo
nella rielaborazione di Vittorino non si servì del commento alla Rivelazione di Tyconius;
i suoi interventi nel testo di Vittorino sono parecchio minori rispetto a quanto immagi
nato da Heusstrrttn (Prolegomena, XXXVI ss.); in molti passi la cosiddetta versione di
Gerolamo (CSEL 49) riporta in verità il testo di Vittorino.

'a7 Cfr. n. 143; Nncv, A Pannoniai,45.
'a' Vittorino non commentò il 9', 15", 16'e 18" capitolo della Rivelazione ma

riunì l'interpretazione del 11" e del 17'nonché il 14'e il 17'capitolo. Sul problema dei
doppíoni nella Rivelazione vedi Geoncn - Grui,or, Introduction IV,29 ss.; Ltrwrn,L'A-
pocalisse,5) ss.

ta' In Apoc. 8,2 (D, 88,5 10); 11,t (D. 98,4-13); cfr. P. E. B. Arro, Saint Jean,
CCXL; Gloncn - Gmror, Introduction IV, 26; Dur,a,uv , Victorin I, 102 s.; SC 423 , 37 s.

r'0 Alcune più significative divergenze dalle norme del latino classico: l'uso del-
l'accusativo al posto dell'ablativo e del dativo (H. 171); dell'indicativo al posto del con-
giuntivo e viceversa (H, 175, voce coniunctiuus pro indicatiuo; I82, voce indicatiuus pro
coniunctiuo); I'uso del singolare al posto del plurale (H. 191; particolarmente interes-
sante nel termine passio; vedi HopptiNsnouwrns, Recherches, 185), f insolito uso dei
tempi (H. 192), l'uso del comparativo e del superlativo al posto del positivo (H, 174;
186, voce optirnus),I'uso dell'infinitivo al posto delT'accusatiuus cum infinitiuo (H. 182
s.), I'uso caratteristico della preposizione (H. III Index, voci in, per, postquam), studeo
con accusativo (H.32,9), ferturus al posto di laturus, odire al posto di odisse (H. 46,8;
120,5; cfr. HnNsor.r, Patrick, 111). Sulla terminologia di Vittorino vediDuupv, Victo-
rin II,193 ss.
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spirito vivace e di ampie vedute. Llautore rawivò I'argomentazio-
ne con I'introduzione della terminologia presa dalla vrta militare
e dal campo giuridico "', adoperando una volta addirittura il pro-

verbio "'. A volte si occupa di etimologia e cerca espressioni inu-
sitate '5r. Si esprime molto volentieri giovandosi dei simboli dei

numeri e delle parole '5a. Lo stile è rawivato da numerose anafo-

re, atîazioni, anacoluti 1t5 e specialmente da un largo uso di sino-

nimi, dove molto spesso appare I'espressionelatina e greca t56'La

sua terminologia è tipica della letteratura cristiana del sec' III e ri-
specchia le condizioni religiose e sociali al tempo delle persecu-

zioni dei cristiani, quando questi erano in evidente minoranza e

spesso colpiti dall'autorità civile "t.

'5' In Apoc. 1,7 (D.52,4: uexillatio); 12,3 (D' 1'00,5: sub macbina Antichtisti); 1,4

(D.50,9-13;1a'spadacomesimbolodelpotere gitdiziario);4,2(D.66,1'5;lltronocome
simboÍo del giuàizio); 3,3; 5,2 (D. 62,20 s.;76,18-22: la definizione popolare.del testa-

mentor cfr. pp.)43 s.n.265 e B. KÙnlrn, Testarzent [juristiscb], RE 5, A1'b lI934l'
985); i,2 [j.ie,lZt mandata). Cfr. anche testimonia, testis, tribunal (Dumrv, Victorin
iI, 191 s.; H. 1.93 , lndex).

t'2 Qui caàit de alto cadit (In Apoc. 2,1;D.56,11). Cfr. A. Orro, Die Sprichwòr-
ter und spìcbuòrtliche Redensarten dòr Rómer,Leipzig 1890, 17 e R. HÀusslEn, Nacó-

trrige zu A. Otto...,Datmstadt L968, I28 s. voce altus.

'53 In Apoc. 5,2 (D.76,29 ss.).

',0 In Apoc. 1,7 (D.54,L8-24);2,3 (D.58,1.1-13); 5,3 (D.78,1.1.-t4); 8,1(D. 86,11

s.);10,1(D. 8d s.); 11,4 (D,96; simbolo verbale con spiegazione);1,6-7 (D. 52. s.; i sim-
b;li del numero sette); 13,3 (D. 108,18-20; 196 lcommento]; il simbolo del numero

666). Cfî. Duratv, Victorin I, 118 s.

"5 H. I72 s. (voci anacoluthia, anaphorae, attractio substantiui).

"6 Abyssus - infernum (una volta cón il medesimo significato tartarus gehennae);

angelus - nuitius; anistasis - resunectio; thrgnys (solamente nel Trattato, vedi p. 301 n.

11,ó) - soliun, sedes; ciuitas (nel significato della greca polis) ' urbs; rufus - russeus o ros-

seus; sancti - fidetes (cfr. HOlprNnnovWnxs, Recherches, TST e la seguente nota); d,ytoE -

,onitu, (la variante greca solo nella citazione biblica; D. 66,5 s. e 169 lcommentol); rui'
na - euersio (come términi tecnici per apostasia; HoppnNsnoinrExS, Recherches, 186 s.).

Per tutti gli esempi vedi H., 167 si.; M. Leut',IaNN - J.B. HoFlraruN - A. Sza\rvt, Latei-

nische Giammatik II,Múnchen 1.972',762 s.; Durenv, Victorin II, 191 s.
D7 Lanonimo autore del commento all'evangelo di Matreo (p. 285 n. 57) distin-

gue gli uomini ín cristiani buoni (sancti), calqivi gistiani (pecca,tores).e pagani (impii;

Frog;". t+,rc-28; L9,6;TumEn, An exegeticalfragment,23T,240). Similiespressioniin-
conìriamo anche in Vittorino, il quale distingue gli uomini in buoni cristiani (sancti op-
purje fideles) e in cattivi cristiani, in pagani e in ogni sorta di delinqll:nti (In,Apoc. 20,2

iO. ite,tS s.1: impii, peccatores et uarii generis commissores;13,3 tD.-106'5 s.l: perse'

iutores)'.Il terminè sancti è adoperato da Vittorino come sostantivo solamente nel plu-
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Il commentario contiene alcune testimonianze di fatti alur
contemporanei; ancor più numerosi sono i dati relativi al tempo
in cui fu scritta l'Apocalisse e indirettamente lumeggiano il rap-
porto dell'autore con lo stato. Appena perceftibili sono invece gli
accenni autobiografici. Da essi traspaiono la modestia e l'umiltà
dell'autore, due virtù così caratteristiche del cristianesimo primi-
tívo. Tuttavia questi accenni offrono una base troppo poco sicura
per poterne dedurre I'origine sociale t58. Forse ha un riflesso au-

tobiografico anche la testimomianza in cui l'autore allude alla
persecuzione dei cristiani, alla (sua?) attività pastorale ed esprime

la possibilità del suo martirio 1'e.

Interessante è il punto di vista di Vittorino sull'autore, sul

tempo e sulle circostanze in cui fu scritta l'Apocalisse. Secondo

Vittorino fu scritta negli ultimi anni del governo di Domiziano.
Llavrebbe scritta Giovanni quando fu relegato da Domiziano, a

causa della sua fede, sull'isola di Patmos presso le coste dell'Asia
Minore 160. Dalla tradizíone e da altrr autori riprese il dato secon-
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rale e si riferisce alla comunità dei fedeli in terra, come era l'uso di questo termine ini-
zialmente, e non per i singoli con proprietà <<sante>> e per la comunità dei santi 'tn para'
diso (cfr. DeI-Enlvn, Sanctus,2g ss. e HoppENsnouwExs,Recherches, 185 s.). Per la pro-
fessione delia fede in Cristo Vittorino adopera il termine confessio comprendente due
componenti di contenuto: a) essere cristiano; b) soffrire il martirio per la fede cristiana
(co nf e s s i o la u d i s ; HownNBRou\íERS, Re c h e rch e s, 1 8l s. ).

lts Ha certamente sapore biografico la notizia sulle modeste facoltà (Tractatus 9;
D, 146,2) come pure la notizia dei numerosi buoni cristiani, umili nella vita, poco istrui-
ti nelle sacre scritture, tuttavia fermi nella fede, perciò giustamente considerati come pi-
lastro e decoro della chiesa (In Apoc. 3,2; D. 60 s.; cfr. HattsoN, Patrick, 111). Tra i pi-
lastri annovera Vittorino sull'esempio di Gal 2,9 Htnnollvtr,tus,,4p ologia contra Rufinum
1,2 ICCSL 79,21). Sull'umiltà comè virtù dei primi secoli del cristianesimo vedi A. DtH-
rn, Demut, RAC 3 Í957), 7 65 s.

"e In Apoc. 10,3 (D. 92)-5: ... fructus loquenti et audientibus dulcissimus, sed
praedicanti et perseuerantibas in naandatis per passiones amarissimus.- 

160 In Apoc. 10,3 (D.92,6-B;185 s. lcommento]): ... hoc est, quoniam, quando
hoc uidit Johannes, erat in insula Pathmos, in metallo damnatus a CaesareDomitiano. Ibi
ergo uideturJohannes apocalypsim conscripsisse; et curn iam seniorern se putasset post pas_-

siònem recipi posse, interfecto Domitiano omnia iudicia eius soluta sunt et Johannes de
metallo dimissus est, et sic postea traditit hanc eamdem Apocalypsim quam a Domino ac-

ceperat (cfr. Apoc. 1,9; Dutarv, VictorinI,T4 s.; II,40 s.). Sulla persecuzione dei cri-
stiani sotto Domiziano, che colpì soprattutto I'Asia Minore, v. FI-rcuE - Mtxrm, Storia
I,378 (243); P. Knrusztns, The Irnperial Roman Gouernment and the Christian Church



CAPITOLO III

do cui Giovanni fu condannato allavoro in miniera (o meglio ca-

va di piere) e fu iiberato dopo la morte violenta di Domiziano,
colpito dall.a damnatio mernoriae per cui tutti i suoi decreti furo-
no invalidati'6'. Vittorino identificava I'autore dell'Apocalisse con
I'apostoio ed evangelista Giovanni, opinione prevalente degli au-

tori cristiani nel secondo e nel terzo secolo '62. Dionigi Aiessan-

drino (1265) che pure aveva smitto il commentario (oggi perdu-
to) all'Apocalisse, espresse in merito seri dubbi '6r. Interessante è

il contributo di Vittorino alia descrizione delle circostanze in cui
fu scritto il vangelo di s. Giovanni. Lautore dice che nel tempo in
cui si diffondevano pericolosamente <per il mondo>> le eresie, i
vescovi delle città vicine obbligarono Giovanni a scrivere il van-
gelo t@. Con questa testimonianza Vittorino - come ci riferisce il

1, ANR\í II,23/1. (1979),257 ss.; e D.L. JoNns, Christianity and the Roruan Inrperial
Czla ANR\I II, T/2 (1980), 10ll ss. Sul periodo della stesura della Rivelazione vedi
Gsoncp - Gnnror, Introduction IV 54 s. e LrDrr-e, L'Apocalisse, 52.

'6' Vittorino attribuisce a Giovanni oltre all'esilio sulf isola di Patmos (cfr. J. ScH
utor, Patmos, RI 18/4 119491, 2147 -2191, specialmente 2181 ss,) anche il lavoro nella
miniera, del quale non riferisce alcuna fonte contemporanea. Vittorino fuse evidente-
mente in una punizione le due condanne a moîte più vicine, cioè la condanna allavo-
ro nelle miniere e l'espulsione sull'isola (Digesta 48,19,28 pr.; cfr. Kr-ErNrellrx, Relega-
tio, PE I A La ll9l4), 564 s.). Che il senato abbia interrotto dopo la morte di Domi
zlano tutti i suoi decreti e che in tal modo I'apostolo Giovanni sia potuto uscire dal con-
fino riferisce Euslntus, HE 3,20 (SC)1,I24) e Chronica, a. 96 (GCS/Etseb. 7, 191); cft,
Arro, Saint Jean, CCXXX ss.

162 Tractatus 10 (D. 148,8 s.): Apocalypsis Johannis apostoli et euangelistae; cfr,
NnrotNrr, SuetiViktorin,24T s.; GEoncr - Grulor, Introduction IV 51 s.; Ldpprn, L'A-
pocalisse,4T ss.; Dulesv, Víctorin 1,7 4;II, 39 n. 48.

'ur EusEBIUS, HE 7,2t (SC 41,204 ss.); LÀppr,n, L'Apocalisse, 48 s.

'^ In Apoc. 11,1 (D.92,I 8;186 fcommentol): Nam et euangeliunt posted cotx-

scripsit. Cunu essent enimValentinus et Cerinthus et Ebion et cetera scola (Satanae) spar-

sa per orbetn, conuenerunt ad illum de finitimis ciuitatibus episcopi e compulerunt eum,

ut ipse testimonium consuiberet in Dominum. Mottvazione simile a quella di Vttorino
citò Inpxeeus, Aduersus haereses 3,11,3 (5C21.1., 118), dopo di lui Crnouertus,Tracta-
tus in Mathaeum, Prologus (CCSL 9 A, 185), del tutto uguale invece Gerolamo, il qua-
le riprese nella sua redazione l'intero contenuto del testo di Vittorino, e nelf introdu-
zione al commento dell'evangelo di Matteo scrisse (CCSL 77 ,2 s.): Johannes... cum essel

in Asia et iam tanc hereticorum semina pollularent Cerinthi, Hebionis et ceterorum qui
negant Christum in carne uenisse... coactus est ab onunibus paene tunc Asiae episcopis et
muharum ecclesiarurn legationibus de diuinitate Saluatoris altius scribere... Questo testo
di Gerolamo si differenzia da quello di Vittorino; Gerolamo accenna alle missioni di nu-
merose chiese compiute da Giovanni mentre omette Valentino come eretico del perio-
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Frammento Muratoriano - si awicína alquanto alfa tradtzione ro-

mana> I'unica che tiene in considerazione tra i richiedenti oltre ai

discepoli anche i vescovi trr. Qui I'autore fece un errore cronologi-
co accennando tra gli eretici pericolosí anche Valentino: questi

però diffuse la sua dottrina nel secondo quarto del II secolo, ossia

troppo in ritardo per poter influenzare Giovanni, il quale scrisse

l'Apocalisse già <<senior>> 166. Gerolamo si accorse dell'errore nella
cronologia e nel suo commentario a Matteo lo cortesse t6t.

Vittorino dimosmò i limiti della sua conoscenza storica in a|-

cuni passi del Commentario. È i.rdrbbiamente erronea la sua

constatazione, derivata probabilmente da Origene, secondo cui le
deliberazioni del senato rappresentavano il fondamento giuridico
generale per le persecuzioni dei cristiani '6*. In tuttala storia del-
le persecuzioni dei cristiani 1'affermazione di Vittorino regge in
un solo, eccezionale, caso: sitîatta del processo contro il senato-

re(?) romano, il cristiano Apollonio dei tempo di Commodo, pro-

do di Giovanni. Gli altri autori, i quali padano delle circostanze in cui fu scritto I'e-
vangelo di Giovanni, riferiscono che lo aveva scritto su ispirazione dello Spirito santo
su insistenza dei discepoli (cfr. l'opinione di Clemente Alessandrino, riportata da Eusp
nrus, HE 6,14,7 ISC 4I, L07)). Cfr. Flrcrs - Manrrru, SrcriaI,619 ss, (415); Gnonce -

Gmr-or, IntroductionIV,2T3 ss.; DuLaev, Victorin I,48 s.;II,25 s.
t6t Fragmentum Muratorianum 9 ss.: cohortantibus condiscipulis et episcopis suis...

(ed. C. Krncu, Enchiridion, g)); Fltcsp - Menrtrv, StoriaI,62I (4I5); Duraev, Victorin
I,73;II,l9; G.M. Hautwuaruru, The Muratorian Fragment and the Deuelopment of the
Canon, Ox{ord 1992, 188 ss.

'66 In Apoc. 10,3 (vedi n. 160). Sullo gnostico Valentino vedi QuasreN, Patrolo-
giaI,229 ss.

'n Vedi sopla n, 164.

'n" In Apoc. 14,2 (D.110,4-7): Omnes enim passiones sanctorum ex decreto sena'
tus illius semper sunt consummatae, et omne contra fidei praedicationem iam lata indul-
gentia ipsa dedit deuetum in uniuersis gentibus. Vittorino usa due volte il termine im-
proprio di decreturn per decisione del senato. La formulazione di Origene è più esatta
di quella di Vittorino; Origene infatti tiene conto della legislazione senatoriale e di quel-
la imperiale (In librum lesu Naue honilia 9 IPG 12,8791; Contra Cehum 1,3 ISC D2,
841). Sulle conseguenze iI senatus consultum de sumptibus ludorum gladiatorum mi
nuendis del tempo di Marco Aurelio (circa176) rivolto contro i cristiani (vedi S. Ric-
coBoNor Fontes iuris Romani anteiustinianil, Florentiae 1968,49 1294 ss.l; P KBnEsz-
rcs,The Imperial Roman Gouernment lcome nella nota 160], l0l s.). Sul ruolo del se-

nato nella settima persecuzione (di Decio o di Valeriano?) dei cristiani cfr. Cotr,tuotta'
Nus, Carmen apologeticum 815 ss. (CCSL 128,1.03 ss.;J. GacÉ, Commodien,170 s.). Cfr.
Durarv, VictorinI,223 s.;Ii, 108,
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cesso che si svolse in senato l6e.lattivítà legislativa del senato nei
periodi della persecuzione contro i cristiani era ridotta a proble-
mi molto meno importanti.Dalla relazíone di Origene si potreb-
be dedurre che durante la persecuzione di Decio anche il senato

aveva probabilmente un ruolo marginale. Il fondamento giuridi-
co per i processi contro i cristiani erano le costituzioni imperiali,
dalla metà del sec. III in poi in forma di editti "0.

Vittorino espresse il suo rapporto verso lo stato romano in-
terpretando la figura apocalittica della belva e della mererice' La
sua spiegazione è chiara e concreta: la belva e la meretrice simbo-

leggiano lo stato romano. Le sette teste della belva apocalittica
rappresentano i sette imperatori da Nerone a Domiziano. Enu-
merandoli, Vittorino mosua una generale conoscenza storica dei

fatti successi due secoli prima, sbagliando solo in un dettaglio '7'.

I- identifica zione dell'impero romano, secondo I'abituale etichet-

ta delle monarchie orientali, ora con il <<regno dei regnil> '7' ota
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'6e EusEBIUS, HE 5,21 (SC 4L,61 s.); Knnrszrns, The Imperial Roman Gouern-

ment,)04 ss.

'70 H. LAsr, Chrixenuerfolgungll (iuristisrh),MC2 (1954),l2l9 s.

'1' In Apoc. 13,2 (D. 104 - 105,22, 194 lcommentol): Capita septem septem
montes, super quos mulier sedet, id est ciuitas Rornana... intellegi igitur oportet (tem'

pus), quo siribitus Apocalypsis, quoniarn tunc erat CaesarDomitianus. Ante illutrt autem

fuerai Titus frater ipsius ei Vespasianus pdter ipsorunu, Otho, Vitellius et Galba. Hi sunt
quinque qui cecidérunt: unus èst, ait, sub quo suipta Apocalypsis dicitur, scilicet Domi-
tionui. Níut nondum tenit: Neruarn dicit. Qui cum uenerit, breui tempore erit: bien-

nium enim non irupleuit... Hi odient meretricem - urbem scilicet dicit... Vittorino elenca

erroneamente la série degli imperatori dell'anno 69 (la serie corretta sarebbe: Vtellius,
Otho, Galba; cfr. D. Knrvnst,-Rórnische Kaisertabelle, Darmstadt 1990, 102'107;1'or-
díne sarebbe esatto se l'autore si fosse riferito alle date dell'usurpazione, ciò che è in-
vece improbabile. Sul problema molto complesso del simbolo relativo agli imperatori
simboleggiati dalle settè teste sussistono sin dall'antichità in poi díverse interpretazioni
(cfr. Arió, Saint Jean,280 ss.; L. BnuN, Die rómischen Kaiser in der Apocalypse, <<Zeít-

schrift fùr die neutestamentliche lWissenschaft> 26 ll927l, 128-151; LÀrutn, L'Apoca-
lisse, 39 s.; 152 ss.). Mentre la maggior parte degli interpreti prendeva in considerazio-
ne gli imperatori da Augusto a Domiziano (come ottavo) Vittorino iniziò l'ordine cro-
nológico dalla morte di Nerone (il primo è Galba) fino a Nerva p-rendendo in conside-

nzione tutti gli imperatori nell'<<anno dei quattro imperatori>>. Cfr. Duuev, Victorin I,
199 s.; II, 98.

'7' In Apoc. IL,4 (D.96,9; ú s.): regnum regnorum. Gerolamo correggeva in re-

gnum Ronaanorum (H. 101,14 s.; 101,1); cfr. Dulalv, Victorin I,59 ss'
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con la belva apocalittica ora con la meretrice apocalittica o con

Babilone 17r mostra un atteggiamento del tutto negativo verso

I'impero romano. Assertore del millenarismo, Vittorino è del pa-

rere che la condizione per I'awento del regno di Cristo stia nella
distruzione di questo stato r7a. Vttorino può pertanto essere an-

noverato ffa quei pensatori dei primordi del cristianesimo che ve-

devano nello stato laico romano I'opera del diavolo "t. Vittorino
definisce l'impero romano anche come regno dell'Anticristo 1i6.

Ne1la sua concezione dello stato romano l'idea dell'Anticristo ha

una fondamentale rmportanza
Vittorino atribuisce all'Anticristo una doppia immagine:

una geneÍale e una concreta. Secondo Ia pnma l'Anticristo sareb-

be un essere umano (o angelico?), nella sua essenza Ia negazione

di Cristo e satanr- impersonato. Dalle sue deduzioni non si chiari-
sce ancora la rclazíone ra Cristo e satanai egli infatti adoperu ta-

lora tutte e due le espressioni come sinonimi, a volte invece dà

I'impressione che f immagine del mostro satanico si ritiri di fron-
te allafigura dell'uomo con potenza diabolica o alla figura del sa-

tana tncarnato 177. Nella ftgurazione concreta I'Anticristo è l'im-

"r In Apoc. 5,2 (D. 88,13 s.); 13,2 (D. L06,22); cfr. Necv, A Pannoniai,50.
'7a In Apoc. 1,1 (D. 46,14 s.).

'tt In questo senso Vittorino si distacca da Origene, il quale mantiene in sostan-
za ún arteggí;mento condiscendente nei confronti dello stato (Contra Celsum 2,30 ISC
L32,)60 s.l) awicinandosi al pensiero di Ippolito il quale vedeva nello stato romano
una creazione satanica (Commèntarius in Danielem 4,5; 4,9 ISC 14,169 s.; I7));De Ch-
risto et Antichristo 25; 49; )4 IPG 10,748 A; 768 B; 775 A-Bl). Cfr. J. KolrvIru, Chri'
stus Il (Basileur), MC 2 (1954),1259;K. Alauo, Das Verhàltnis uon Kirche und Staat
in der Frùhzeit, ANRIí II,23/I (1979),81 ss.,220 ss.; PescHouo,La doctrine,56 s';
Srnonsr, Das Iruperium, 118-128 (l'autore valuta la Àazione di Ippolito verso lo stato
troppo generosamente).- - n1 In Apoc. 12,3 (D. 102,11 s.): Septenu capita, septem reges Romanos, ex quibus
et Anticbristus... Sul regno dell'Anticristo in Vittorino sostanzialmenteDwxtv, Victo-
rin I, 196-207;II,97 -102.

"t Nello scritto l'Anticristo viene citato 22 volte, però solo in sei passi si ha l'im-
pressione di quale fosse la sua immagine presso Vittorino. UAnticristo compare re vol-
te come sinonimo di satana (In Apoc. 11,4 lD.96,7: bestia de abyssoT; 12,6 lD. 102,4:
draco magnus, anguis antiquusl; L3,3 lD. 106 s.: Neronem dicit... de inferno autern illum
,esurgrre...); 13,4 lD.108,10 s.: imago aurea Antichristi in templo Hierosolymis ponatur
et intret ibi angelus refuga)), come un essere umano con attributi di satana (In Apoc. 2,2
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CAPITOLO III

peratore Nerone che l'autore conosce bene, come pure conosce
le circostanze del suo governo e la sua fine'7t. Come Anticrísto
Nerone è immortale. Nell'interpretazione della resurrezione del-
l'Anticristo Vittorino si basava sulla leggenda del redivivo Nero-
ne, nota soprattutto in Oriente t7n. Affatto concreta è anche l'in-
terpratazione della nuova attivítà di Nerone-Anticristo. Vi si no-
tano il parallelismo ed il contrasto ra Nerone-Anticristo e Cri-
sto. Nerone appare come caricatura di Cristo, come uno pseu-
domessia giudaico, redentore adeguato ai Giudei e ai persecuto-
ri dei cristiani.

Anche la descrizione dell'attività dell'Anticristo tao - lu sedu-

tD.58,61; 12,3 bis [D. 100,5; 102,12]).In base alla non chiaraidea della natura del-
l'Anticristo possiamo concludere con ceftezza che iI commento anonimo all'evangelo di
Matteo (p. 285 n. 57) non è opera sua in quanto qui viene chiaramente e con prècisio-
ne definito il rapporto ttaSatana e Anticristo (Fragm. J,9 [TunNsn, An exegeiical frag-
ment,228f: Anticristo è figlio di Satana e suo collaborarore, come in Ippolito lDe Ch-
risto et Anticbristo 57; PG I0, 776 Bl). Cfr. Duraev, Victorin I, I99; II,98. Sulla di-
pendenza di Vittorino da Ireneo e Ippolito cfr. Eeoeu, Victorin I,285;291, s.; sulla leg-
genda di Nerone cfr. Srnonni,, Das Imperium, 5) ss., l4I s.,352 s.

'7" In Apoc. 13,2-3 (D. 106, 1,95 s. lcommento]), cfr. Surror.rrus, Nero 49,3 (ed.
J.C. Rorrn, LCL/Suet.II, 178).

r7e Secondo questa leggenda Nerone sarebbe risuscitato dai morti (owero, se-
condo un'altra variante, non sarebbe stato ucciso affatto ma si sarebbe nascosto aspet-
tando il momento opportuno) per reggere nuovamente I'impero romano. Per questo
motivo apparivano saltuariamente i falsi Neroni (Ta,crrus, Historia 2,8-9 led. E.H.
\faruurrNcroil, LCL/2,172 ss.l; Sueroxrus, Nero j7,2 [ed. cit., 186]). Nella tarda anti-
chità questa leggenda venne coltivata soprattutto dall'opposizione anticristiana senato-
riale in quanto essa vedeva nell'awento di Nerone una forza in grado di arrestare la pe-
netrazione del cristianesimo. Tra i cristiani ebbe origine soprattutto nel terzo secolo, nel
periodo della persecuzione, la convinzione che Nerone-Anticristo sarebbe risuscitato
ponendo il mondo alla prova (Nero rediuiuus; cfr. HrcnoNvuus, 1z Danielem IV, 29b-
30a \CCSLT5 4,9201: ...multi nostrorum putant... Domiti[an?]um Neronern Antichri-
stum fore).IJimmagine di Nerone Anticristo eîa ancorat^ in Oriente (nella lingua ar-
mena il nome di Nerone divenne addirittura sinonimo di Anticristo; vedi E. LonMsynn,
Antichrist, RAC 1 [1950], 455), meno invece in Occidente. Oltre a Vittorino fu soste-
nuta soprattutto da CoruruoDiANUS, Instructiones 7,41; Carmen apol. 823 ss., special-
mente 933 ss. [CC,ll 128,33 s.; 10] s.l). Contro questa idea reagì polemicamenre LaC-
TANTIUS, De mortibus persecutorum 2,7-9 (SC 39, 80 s., 200-204), sosrenendo che servi-
va alla propaganda anticristiana. Atteggiamento critico mosrrò anche AucusrrNus, De
ciuitate Dei 20,19 (ed. \í.C. Gnepln, LCLNI,.160). Vedi Lor.ruEvtn, Antichrist; \XL

Srrvrn, Gottesfeind,RAc 11 (1981.),1ú2; Arto,SaintJean,236ss.;Pascuouo, La doc-
trine,56-59; Durely, Victorin I, 200 ss., J18, )45; II, 99 s., 160 s., 178 n. 57 .

'"0 In Apoc. 13,3 (D.106,11 - 108,15; 195 lcommento]). Cfr. Hrpporyrus, De Cú-
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zione dell'umanità verso la circoncisione - rivela l'atteggiamento
polemico dell'autore nei confronti dei Giudei: questo è ancor più
evidente per il suo peso e per I'impoîtanza (rilevabile soprattutto
ne1la versione di Gerolamo) dell'atteggiamento contro il pagane-

simo e conro i persecutori dei cristiani. La resurrezione dell'An-
ticristo awerrà nel segno dal significato simbolico del numero
666 18'.I1 collaboratore dell'Anticrísto nella comuzione del mon-
do sarà un falso profeta 182. Accanto alf indubbia dipendenza di
Vittorino da Ireneo e Ippolito, possiamo rilevare in Vittorino al-

meno due tratti originali: I'autore fu il primo a interpretarcIaleg-
genda dei risorto Nerone come comparsa deil'Anticristo; in que-

sto contesto I'Anticristo ricevette accanto attratti giudaici anche
quellí spiccatamente pagani.

risto et Antichristo 6 (PG I0,7T B-C); In Danielem 4,49 (SC L4,216); LncraNttus, Dz-
uinae institutiones 7,77 ss. (CSEI 19,638 ss.). Vedi anche LoHmEvttn, Antichrist,456;
Dur,qly, Victorin I,204 s.

'"' In Apoc. 13,3 (D, 108,18-20; 196 lcommento]); Dul-alv, Victorin I,202;II,
100. Siccome Vttorino chiama Anticristo solo Nerone la spiegazione gematrica di que-
sto numero apocalittico (Riu. 13,18) conduce solo a Nerone. Lunica difficoltà sta nel
fatto che Vittorino cita il calcolo gematrico in base alle lettere greche (ad litterarn gre-
carn hunc numerwn explebit), sennonché iI nome Qesar Neron si ricava dalle lettere
ebraiche e non da quelle greche, Sulle varie spiegazioni del numero ó66 vedi fu-rc,
Saint Jean,2l4;L*vw, L'Apocalisse, 158 ss. Nella sequenza espositiva di Vittorino il
numero 666 si riferirebbe alla prima fiera che spunta dal mare (de mari ascendentem be-
stiam sintilern pardo; In Apoc. 13,1 lD. 1041; cfr. Apoc. lJ, 1), mentre nell'Apocalisse si
riferisce alla seconda fiera della terra che Vittorino interpretava come immagine del fal-
so profeta (Aliatu bestiam magnam de tena; In Apoc. 13,4 lD.108l). Sul simbolismo del
numero nelle recensioni posteriori del commento vedi H-,tussrerunx, Prolegomena,
XXV XXXV, LI ss., specialmente LVIII e LXII; 124,1-5; I25,I8 - 1.27,70. Sulle spiega-
zioni gematriche del nome Anticristo cfr. IruNanus, Aduersus ltaereses 5,30,3 6C lY,
382 ss.);Hpror-vrus, De Christo et Antichristo 50 (PG I0,769 C -772 A); HtnnoNviraus,
De monogramma Christi (PL Suppl. II, 289).

'8' In Apoc. 13,4 (D. 108 s., 196 s. lcommento]). Un'interpret^zione simile da
Hlrnorvrus, De Christo et Antichristo 49 (PG 10,768 A ss.); cfr. LArpI-p, L'Apocalisse,
161; DureEv, Victorin I, 205 ss; II, 101 s.
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CA?ITOLO III

7. Alcuni llatti cat^tteristici di Vittorino: il pensiero teologico

Al pensiero teologico di Vittorino è dedicato un profondo e

compiuto studio di M. Dulaey, che in questo senso sostituisce i
precedenti tentativi "'. un'analisi più particolareggiata in questo
campo non rienffa nel proposito di una presentazione storica,
perciò ci soffermeremo solo sulle caratteristiche essenziali, rile-
vanti per la conoscenza del primo cristianesimo nell'ambito pan-
nonico-norico.

Così nel Trattato come nel Commentario si nota latendenza
dell'autore a uniformare e a prendere in eguale considerazione il
Vecchio ed il Nuovo Testamento: le due parti considerate insieme
rappresentano la perfezione, che Vittorino rappresentò con un
meraviglioso paragone, molto felice anche dal punto di vista let-
terario 18a. Egli divide il Vecchio Testamento, contrariamente alla

tr adizione e all'opinione prevalen te, in 24 libri, richiamandosi al-
I'autorità dei <<Riassunti di Teodoro>> '85. Si tratterebbe del teolo-
go del II secolo, i cui riassunti furono preparati da Clemente Ales-
sandrino; pur essendo questa supposizione affascinante e preva-
lente tra gli studiosi '*u è tuttavia poco attendíbile: Vittorino infat-

"r Questo ramo dell'opera di Vittorino fu studiato soprattutto da NaporNtr,
Sueti Viktorin (prima dell'edizione di Haussleiter) e poi (alla base di questa edizione)
da Nacv, A Pannoniai, )1.-52. SugIi aspetti speciali della teologia di Vttorino vedi pp.
)28 s. (í cavalieri apocalittici), pp.326 ss. (regula fidez) e pp. ll0 s. (millenarismo).

'* In Apoc. 4,2 (D.64,I-7;168 lcommento]);4,5 (D.70,1.-20;172 lcommento]);
Duuev, Victorin I, 89 -92.

'"' In Apoc. 4,5 (D.70,4-25): Nae testinaonia ueteris testamenti sunt librorurt
ideoque uiginti quattuor sunt, tot nnnero quot et seniores super tribunalia... sufit auteln
libri ueteris testamenti qui excipiuntur uiginti quattuor, quos in epitortis Theodori inue-
nintus. Sed et uiginti quattuor ut diximus patres et apostoli...

"6 I-lipotesi fu provata da MoruN, Notes,456 s.; vedi anche Th. ZeHru, Geschich-
te des neutestamentlichen Kanons II, Erlangen-Leipzig 1890, ll8 e Nacv,.4 Pannoniai,
41..Merita sottolineare il fatto che Vittorino riporta gli estlatti dopo I'autopsia (inueni
mus). Con la tesi di Morin contrasta i Îatto che negli estratti oggi noti di Teodoro, fat-
ti da Clemente Alessandrino, non c'è un passo tale al quale potesse richiamarsi Vittori-
no né si poteva prevedere di fronte agli esratti di natura del tutto diversa (vedi Cr.s-
rr,IpNr D'Arrxe Nonte, E x t r ai t s de T h é o do t e, ed. F. SecNaxp, S C 2), 197 }'1) . Cf r. DuLAnv,
VictorinI,T0 s.;27I.
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po l'autopsia (inueni'
noti di Teodoro, fat-

;e richiamarsi Vittori-
:to diversa (vedi CIP'
,L970'). Cfr. DuralY,

ti, da grande awersario degli eretici qual era, si sarebbe difficil-
mente richiamato aiio gnostico Teodato dal momento che anno-

vera il suo maestro Valentino al primo posto tra i <<discepoli di sa-

tana>>. Siccome Rufino indica i24libridell'Antico Testamento co-

me canone della chiesa aquileies e secundum maiorum traditio-
nern, potrebbe darsi che in questo caso si tratti delf influsso della

metropoli nordadriatica sulla comunità cristiana poetoviana "7.
I-linterpret azione di Vittorino dei quattro esseri apocalittici

come simboli evangelici è precedente alla canonica; questi esseri

appaiono pure come simboli della forma fenomenica di Cristo
nella sua vita terrena "t. Secondo Vittorino il leone simbolegge-

rebbe I'evangelista Giovanni, I'uomo 1'evangelista Matteo, il vitel-
1o l'evangelista Luca e I'aquila aIatal'evangelista Marco 18e. Prima
di Vittorino riscontriamo una simile concezione presso Ireneo
Lugdunense teo. Evidentemente questi simboli nel III e nel IV se-

colo non avevano ancoîa un aspetto definitivo. Allo stesso modo
di Vttorino interpretò i simboli Cromazio di Aquileia, inverten-
done però il loro ordine re1. Fu solo Gerolamo a scambiare, nel

Commentario di Vittorino, i simboli di Marco e di Giovanni: e

anche in questo passo) come pure altrove nelle sue opere, fissò la

concezione canonica dei simboli evangelici ''. il senso dei quat-

tro simboli fu spiegato da Vittorino con un felice paragone: come
i quattro esseri viventí rappresentano immagini simboleggianti
vari periodi della vita di Gesù sulla terra, così la dottrina di tutti

"7 RUFTNUS, Expositio symboli 34-35 (CCSL20,L70,2l - 172,18);Durtyv,Victo-
rin I,7 L

'"" In Apoc. 4,4 (D. 68,26-35); vedi A. Srutnnn, Chrìstusepitheta,RAC ) (1'957),

zo.
t8e In Apoc. 4,4 (D. 66 ss,),
teo Aduersus baereses 3,11,5 (SC2lL, 162 ss.); cfr. Dul-elv, Victorin I,71 s., 170

s.;II,37 s., 86 s.

'e\ Tractatus in Mathaeum, Prologus 5-7 (CCSL9 A, L87 s.); Cromazio argomen-
tava la sua immaginazione esattamente come Vittorino, ossia riferendosi agli inizi degli
evangeli.

'e' In Apoc. (recensio Hieronymi) 4,4 (H.51,9 - 53,1.0); cfr. Hrrnoxvtutus, Ia
Mattbaeum, Praefatio (CCSL 77,3,60 ss.).
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e quattro gli evangeli scaturisce da un' unica fonte come i quattro
fiumi ceiesti. Secondo questa concezione i quattro .'oung"li up-
paiono inseparabili, e fta di loro del tutto equivalenti 'ei. Insolita-
mente raro è l'ordine di enumerazione degli evangeli da parte di
Vittorino, corrispondente a quello che incontriano prim a della
canonizzazione del Nuovo Testamento t". Qui sorge spontanea la
domanda se il suo ordine di enumerazione fosse condizíonato da
quello degli esseri enumerati nell'Apocalisse (4,7) a cui si attene-
va con una sola eccezione 1et. Insolito, anzi quasi senza confronti,
è anche il suo ordine di enumerazione delle lettere di s. Paolo 1e6.

Anche la composizione del Nuovo Testamento è dominata dal
numero sette. I-lapostolo Paolo scrisse lettere a sette comunità ec-
clesiali, così pure Iddio dettò ail'apostolo Giovanni lettere agli
angeli delle sette chiese dell'Asia 't. Ciò che l'apostolo comunicò
nella lettera a ciascuna di queste chiese divenne valido per tutta la

'ei InApoc.4,4(D.68,36:quamuisquattuorsint,unatanenpraedicatioest).Si-
milmente dimostra I'inseparabilità degli evangeli anche Cnnou artus, Tractatus in
Mathaeum, Prologus 4 ss. (CCSL 9 A, 186 ss.); in questo senso già Fragmentum Mura-
torianum 16-20 (Kncu, Enchiridion, g5; cfr. G.M. Haui.reuemr, The Muratorian Frag-
tnent lcome allap.3l7 n. 1651,93-11.0).

'ea Tale ordine si riscontra solo eccezionalmente ad esempio inTertúliano (Ad-
uersus Marcionem 4,2,2 ICCSL 1,5471) e poi in Giovanni Crisostomo; vedi ZarrN, Ge-
schichte (n. 186), 230,364 ss.; Nacv, APannoniai,42;Durdnv,VictorinI,Tl s.

"' Nell'ordine dell'interpretazione degli esseri apocalittici (il leone, il vitello,
I'uomo, l'aquila) Vittorino scambiò il vitello e I'uomo; se si fosse attenuro all'ordine pre-
posto avrebbe ottenuto con I'immaginazione simbolica il seguente ordine: Giovanni,
Luca, Matteo, Marco. Tale ordine avrebbe escluso le analogie. Cfr. H. Lacr-Ence,
Euangélistes (Symboles des),DACL 5/l (1922),845 ss.

'e6 In Apoc. 1,7 (D. 52,9-lL): ... sed scripsit ad Rotaanos, ad Corinthios, ad Ephe-
sios, ad Tessalonicenses, ad Galatas, ad Philippenses, ad Colossenses. Cfr. ZrtHN, Geschi-
chte,344 ss.; Nacv, A Pannoniai,42 s.; Durarv, Victorin I,73 s.,l0). Nello sresso or-
dine di Vittorino enumerava più tardi Deoetum Gelasianum 2,4 Gd. E. v Dorscuùrz,
Leipzig L91,2,6,27). Probabilmente non canonica sembrava (a Vittorino e alla comu-
nità cristiana di Poetovio) la lettera agli Ebrei.

'e7 Sul numero sette vedi p. 306 sopra. I-idea della connessione delle lettere di
Paolo con le sette chiese della Rivelazione, che si riscontra già nel Frammento Murato-
riano 46-59 (Kncn, Enchiridion, g6), fu prima di Vuorino espressa già da Cwrunruus,
Testimonia 1,20 (CCSL 3,20,23 - 2I,2;Kocu, Cyprianische Untersuchungen, 47 4). Che
Vittorino prendesse ad esempio Cipriano lo dimostra l'uguale modo di aîgomentare.
Cfr. Durney, Victorin I, l0l ss.; II, 150 ss.
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Chiesa - che Vittorino chiama espressamente cattolica, ossia uni-
versale re8.

IJinseparabile connessione tra il Vecchio ed il Nuovo Testa-

mento con l'accentuazione dei nuovi elementi essenziali degli evan-
geli fu da Vittorino esposta in maniera più esplicit a nella descizio-
ne dell'essenza del simbolo di fede cristiano 'ee. La descrizione di
Vittorino ci introduce nella complessa problematica della sua pro-
fessione di fede, che è poi il nucleo del suo pensiero teologico.

Purmoppo Vittorino non ci riferisce il simboio della fede
(symbolum): nel periodo preniceno infatti la formula deila pro-
fessione di fede battesimale era I'unica nella sua forma fissa'00;
egli ci riferisce solo ciò che personalmente intende con il termine
arcatco di mensura fidei 'o'. Si ratta di una forma perifrastica, for-
malmente più libera, della <professione di fede> senza formula
fissa, quale si veniva sviluppando nelle comunità cristiane parti-
colarmente dalla fine del II secolo in poi e quale riscontriamo nel-
la forma più caratteristica presso il padre della chiesa Ireneo'0'.

"" InApoc. 1,7(D.523:...quodunidicitomnibusdicit...);4,5(D.70,15:eccle-
sia catholica). Questo termine, che riflette l'universalismo della giovane chiesa e la sua
ambizione di abbracciare tutte le regioni e tutta l'umanità, veniva usato raramente nel
periodo precostantiniano. Tra gli autori greci i1 plimo fu lcNrurus AtwocHrNus, Epz-
stula ad Smyrnenes 8,2 (SC rc, rc2), tra i testi latini Fragmentum Muratorianum 61 s.
(Kncn, Enchiridion, g6). Vedi H. Mouruau, Catholicité,DTCII/2 (1923),1.999-2012.
Il parere secondo cui la comunicaziote a una chiesa valga per tutte le chiese si riscon-
tra già ne1 Fragm. Muratorianum 57-59: ... Et Iohannes enim in Apocalypsi licet septem
ecclesiìs scribat, tamen omnibus dicit.

"e In Apoc. t,3 (D.76,1. -78,11,;176 s. [commento])): (Coniuncta ueteris testa-
rnenti praedicatio cum nouo populum christianum ostendit cantantem canticum nouum)
id est confessionem suam publice proferentium. Nouum est filium Dei hominem fieri,
nouum etiam eundern ab hominibus morti tradi, nouunt tertia die resurgere, nouum cum
colpore in caelis ascendere, nouum remisslonem peccatorutn bominibus dari, nouum Spi-
ùtu Sancto signari homines, nouum sacerdotium accipere obseuationis et legnum exspec-
tare immensae repromissionil Cfr. Dut,tey, Victorin I, 2l ss.

'00 FLTcHE - ManrrN. Storia I, 465 ss. (31,2-314).

'0' Il termine mensula fidei è la traduzione latina del termine greco pérpov
xiorcaE (Rom. 12,3).Il termine fu ripreso da P.qrnrcrus (Confessio 14 LSC 249, B4l ); cfr
HRrusoru, Patrick, 109-l I l.

202 Demonstratio praedicationis apostolicae 6 (SC 62, 39-40); Aduersus haereses
1,10,1 (SC 264,154 ss,).
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CA?ITOLO III

Per tale forma di professione della fede prevalse I'espressione re-

gula fidei o regula ueritatis 2ú. Trattandosi nel nostro caso dell'es-
senza della conos cenza della professione di fede non solo di Vitto-
rino ma indirettamente della comunità cristiana di Poetovio nella
seconda metà del III secolo e potendosi da essa enucleare l'essen-

za deI dogma cristiano, vonei qui citare il testo di Vittorino'oo.

Mensura autem fidei est mandatum Domini nostri, Patrem confiteri
omnipotentem, ut didicimus, et huius Filium Dominum nostrum Iesum
Christum; ante originem saeculi spiritaliter apud Patrem genitum, factum
hominem et morte deuicta in caelis cum corpore aPatre receptum (effu-
disse Spiritum) Sanctum, donum et pignus immortalitatis. Hunc per
prophetas praedicatum, hunc per legem conscriptum, hunc manum Dei et
Verbum Paffis omnipotentis et conditorem orbis totius mundi. Haec est
arundo et înensura fidei, ut nemo adoret ad aram sanctam, nisi qui haec
confitetur: Domircum et Christum eius.

La dottrina di Vittorino sulla ss. Trinità appa;îe a prima vista
arcaica a causa della parte conclusiva in cui vengono citati solo

Dio Padre e Cristo ed è stata ritenuta brnrtaúa non apparendo in
essa lo Spirito santo come terza persona divina 20t. Ma nella teo-
logia di Vittorino lo Spirito santo occupa un posto importante.
Nel Commentario viene spesso menzionato, e precisamente come

sinonimo di Cristo, come dono di Cristo e come spirito profeti-
co 206. In Vittorino non si tratta di binitarismo formale e tanto me-

'or I due termini sono traduzione latini di ravcòv tfi6. níorccog, e ravùv 'cfiq, eboe-

Bela6, coniati probabilmente da Ireneo (HaNsoN, Patrick, 109). La professione di fede
(synbolun) era dapprima un semplice e conciso riassunto della <<regula>. Appena nel
quarto secolo le formule della professione di fede divennero più ampie sostituendo in-
fíne le <regule>. Cfr. Aucusttxus, De symbolo 1 (PL 40, 627); Sermo 2L3,1 (PL 38,
1060); I.F. DE Gnoor, Conspectus historiae dogrnaturn ab aetate PP. Apostoloruîn usque
ad saec. lJ, Roma 1,931,,286 s.

'oo In Apoc. 11,1 (D.92,8 94,18;186 s. lcommento]). Numerosi problemi teo-
logici e terminologici rimasti aperti dopo I'edizione di Haussleiter e che sono stati chia-
riti anche da HerusoN (The Rule, soprattutto 27 ss.) sono stati risolti nella nuova edi-
zione da M. Dulaey. Cfr. Durarv, VictorinI,234 ss.; II, 114 s.

'o' MACHoLZ, Spuren,16-20;Knrru, Altchristliche Glaubensbekenntnisse,Sl ss.

'06 H.,166 ss. (voce Spiritus sanctus).
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III - IL vEscovo VrrroRrNo E LA CoMUNTTA cRrsrrANA Dr PoBTovro NDLLA SECoNDA META DEL IIi sEcolo

no di un binitarismo di contenuto. Da almi passi dello scritto si

comprende che gli erano del tutto chiari il significato e la natura
dello Spirito santo come terza persona divina, chiaramente di-
stinta da Cristo tot.

Vittorino dice di aver appreso questa fede (ut didicimus), per
cui si può dedurre che egli fosse stato battezzato in questa fede e
che simili concezioni, caratteristiche per la teologia prenicena,
fossero diffuse nella comunità cristiana di Poetovio. Indubbia-
mente è sorprendente il fatto che il missionario d'Irlanda s. Patri-
zio abbia fatto propria in alcune parti più caratteristiche la for-
mula di professione di fede del vescovo pannonico in quel tempo
vecchia già di due secoli'ot.

'07 Ad esempio In Apoc. 4,1 (D.64,12-21; 167 lCommento]);4,4 (D. 68, 26 ss.;);
6,1 (D.78); Barov, Victorin,2886 s.; Duunv, VictorinI,243 ss.; II, 118 s.

'o' Con/essio 4 (SC 249,74): Quia non est alius Deus nec unquam fuit nec ante
nec erit post haec praeterDeum Palrem ingenitum, sine principio, a quo esl omne princi-
pium, omnia tenentem, ut dicimus; et huius filiuru Iesunt Christurn, quem cum Patre sci-
licet semper fuisse testamur, ante originem saeculi spiritaliter apud Patrem inenarrabiliter
genitum ante omne principium, et per ipsum facta sunt uisibilia et inuisibilia, hominem
factum, morte deuicta in caelis ad Patrem receptunx, et dedit illi om.nem potestatem super
omne nomen caelestium et terrestriurn et infernoruru et onznis lingua confiteatur ei quia
Dominus et Deus est Iesus Christus, queru creditnus et expectamus aduentum ipsius mox
futurum, iudex uiuoruru atque rilortuorum, qui reddet unicuique secundum facta sua; et
ffidit in uobis habunde Spiriturn Sanctun, donurn et pignus immortalitatis, qui facit cre-
dentes et oboedientes ut sint filii Dei et coberedes Cbristi; quem confitemur et adoramus
unum Deuna in trinitate saui nominis. Le sorprendenti somiglianze della <professione
di fedo tra Vittorino ePatrizio accrebbero l'attenzione dei teologi 91à dalla fine del se-

colo scorso in poi. Alcune analisi più recenti contenenti il riassunto della discussione
dei ricercatori del passato prossimo: BtEI-en, The <Creeds>; HausoN, The Rule;Iontvt,
5C249,75 s.;in modo sintetico DulaEv, VictorinI,349;II, 180. In merito alla natura
della formula di Parizio, che è rinitaria e sotto I'influsso dei conflitti cristologici del IV
sec. (Brrren, Tbe <Creeds>,123 s.; HaNsor.t, The Rule,l2 ss.) si pongono due interro-
gativi: 1) se Patrizio abbia attinto da Vittorino; se non sia più probabile che Vittorino e

Patrizio abbiano entrambi attinto dalla medesima fonte. BIELER (The <Creeds>, 121) ha
escluso I'ipotesi che essi avessero, indipendentemente l'uno dall'altro, attinto da Ireneo,
come riteneva F.R. MoNrcovenv HItcHcocr (The Creeds of SS. Irenaeus and Patrick,
<<Hermathena>> 14 11907), 168-1.82;47 11.932),232-237). Secondo la sua opinione Pa-
rizio avrebbe attinto dalle formule galliche, derivate dagli influssi orientali, che gli
avrebbe conosciuto in Gallia dopo la fuga dalla prigionia irlandese. La formula che Pa-
trizio avrebbe conosciuto in Gallia si baserebbe in parte sul testo di Vittorino. I- affinità
tra le due formule sarebbe pertanto indiretta. 2) Se abbia attinto dal testo originale di
Vittorino o dal rifacimento di Gerolamo, come ritenevano J. HaussI-Etrsn (Der Aufbau
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CAPITOLO III

È itrt...rrunte il messaggio escatologico di Vittorino, espres-
so con numerosi spunti originali. Citiamo alcuni giudizi camÍtei-
stici. Vittorino interpretava soprattutto nel senso escatologico, co-
me previsione di nuovi eventi, la visione dell'apertura dei quattro
sigilli e la comparsa dei quatro cavalieri sui cavalli rispettivamen-
te di color bianco, rosso, nero e giallo pallido (Apoc. 6,1-8) 20e. Se-

condo I'interpretazione di Vittorino il cavaliere sul cavallo bianco
con la corona, simbolo del trionfo, e l'arco, rappresenterebbero
lo Spirito santo, le cui parole tramite i propagatori della fede coi-
piscono come le frecce i cuori degli uomini e vincono l'empie-
tà '?10. Gli altri tre cavalieri sul cavallo rosso, nero e giallo pallido
simboleggiano le tribolazioni che colpiranno l'umanità: le guerre,

der altchristlichen Literatur, Berlin 1898,36 s.) eJ.E.L. Ourrott (The Credal Stateînents
of St. Patrick, Dublin 7940,I0,17). La concordanza tra il testo di Vittorino e di Patri
zio è significativa per cui si può con ceîtezza parlare di influsso diretto del primo auto-
re sul secondo. Le concordanze sono: a) ut dicimus, probabilmente corruzione dell'e-
spressione di Vittorino ut didicinzus;b) spiritaliter (scilicet genitum); nella redazione di
Gerolamo spiritalem; c) rnorte deuicta (vedi p. 345 n.267); d) donum et pignus immor-
talitatis; e) mensura fidei (p.325 n. 201) che nel testo di Vittorino ha significato lettera-
le (si ratta dell'immagine dell'uomo che misura il tempio con la canna) mentre in quel-
lo di Patrizio solo il significato maslato (rnensura fidei Trìnitatis). La <professione> di
Patrizio, che è insieme la <professsione> della chiesa britannica della prima metà del
sec. V, è elabonta sulla formula del martire pannonico della seconda metà del III seco-
lo. Nel IV secolo, quando si stavano formando le basi della chiesa britannica (cf. Ch.
THonaas, Christianity in Roman Britain to A.D. J00, London 1981, 50 ss.; M.\X/. Banuy
- R,P.C. HaNsoN (edd.), Christinity in Britain, 300-700, Leicester 1968,37 ss.), la for-
mula di Vittorino divenne il fondamento della catechesi in questa chiesa. Le aggiunte
posteriori alla formula, le quali rispecchiano la storia della dottrina cristologica del IV
sec., giunsero nella chiesa britannica atraverso la chiesa gallica e quella italica. Ciò
comprova indirettamente che le opere di Vittorino nel IV sec. e nella prima metà del V
sec. erano conosciute e in uso nella chiesa britannica. Nel linguaggio erano conformi al-
la rusticalità, alla semplicità e all'atteggiamento antiintellettualistico di Patrizio, e nello
spirito delle condizioni arcaiche predominanti nella chiesa britannica del V (cfr. Hrtu-
soN, Tóe Rule,35 s.; Patrick, 111). Come luogo dove Patrizio avrebbe letto gli scritti di
Vittorino, Dut-,lnv, Victorin I, 349 suppone il monastero insulare della costa provenza-
le Lerinum.

'0e In Apoc. 6,1-3 (D.78-80; 177 s. lcommento]); i posteriori commentatori ap-
pannarono assai il significato escatologico sottolineato da Vittorino (D. 78,I3: Resi
gnatio sigillorum... apertio es! ueleris leslamenÍi pruedicatorum et praenuntiatio in nouis-
simo tempore futurorum) comparandolo agli eventi contemporanei (cfr. G. Raltsaroe
Lo MBNzo, I quattro caualieri). Sull'apertio vedi Dulaly, Victorin II, 54 nn. 7) e 82.

"o In Apoc. 6,1 (D.78,9-1.L; 80,16-20); Rausarua, I quattro caualieri,64 ss.
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III - IL vEscovo VITTORTNO E t-A. COMUNITA cRlslIANA DI PoElovro NELLA sf,coNDA MFTA DEr. TTI sEcor.o

Talame e la peste: e la fame durerà fino all'appaiîtzione dell'Anti-
cristo "t. Con questa interpretazione Vittorino influenzò eccezio-
nalmente gli interpreti della tarda antichità e del medioevo, i qua-
li proseguirono sulle sue orme (Cesario di Arles, Primasio, Beato,
Ambrogio Autpeîto e Beda) 2'2.

Spiegando l'opera dei testimoni di Dio (Apoc. 11,1-13) egli
afferma che secondo il giudizio <di molti>> si tratta dei profeti Elia
ed Eliseo o Mosè, o, secondo lavalutazione dei <<vecchb>, dei pro-
feti Elia e Geremia. Purroppo non ci riferisce a che autori si ri-
chiamava.Il passo dimostra comunque che Vittorino era critico
nei confronti dei singoli problemi più controversi deil'esegesi "'.
Elencando le profezie che predicono il regno dei tre anni e mez-
zo dell'Anticristo sulla tema, Vittorino scambiò Isaia con Eze-
chiele "o.EgIi citava, evidentemente, i passi della Bibbia a memo-
ria - cosa che in questo caso lo madì. Nella visione della donna e
del drago Vittorino vide l'immagine del popolo di Dio, dei profe-
ti e degli apostoli, che crea il Salvatore perseguitato da satana,
non già l'immagine deila madre di Cristo "t. È interessante anche
il fatto che Vittorino vide la più grave conseguenza de77'opera del-

2tt In Apoc. 6,1 (D.78,L3 ss.);6,2 (D. 80);Rariseroa, I quattro caualieri,T2 ss.

''' Cfr. p. 300 n. 108. IJinterpretazione di Vittorino dei cavalieri (il primo cava-
liere simboleggia qualcosa di positivo, i rimanenti.qualcosa di negativo) venne accetta-
ta con sfumature dai posteriori interpreti latini. E interessante I'interpretazione degli
autori greci, secondo i quali tutti e quatÍo cavalieri sarebbero fondamentalmente sim-
boli dell'elemento positivo (Andreas di Cesarea, Oecumenius; entrambi del VI/V[
sec.). Ad essi si associò ra gli interpreti latini solo Cassiodoro (Relrserun, I quattro ca-
ualieri, S5 ss.). Oggi prevale tra gli interpreti l'opinione che tutti e quattro i cavalieri
simboleggino I'elemento negativo (Lallls, L' apocalis s e, 106 ss.).

"J In Apoc. 11,3 (D,94,L-3: Multi putant... ueteres nostri tradiderunt...).Nella
continuazione del racconto Vittorino è incerto su quale dei due profeti si tratti e indica
come certo il membro della coppia Elia (In Apoc. 12,4 lD. 102,41; ch. Arro, Saint Jean,
1)7 ss.; Lalnlr,, L'Apocalisse, 135 ss.); così anche Couuoolaruus,Instructiones 41,8 e
Carmen,apologeticum 833 ss. (CCSL 128,34;101 s.). Cfr, Dur-aev, Victorin I, 191 s.;II,
9) s. e SpEI-IÒ, Il profetismo,Tl-79,

"a In Apoc. 11,4 (D.96,6-13;189 lcommento]).
"t In Apoc. 12,1 (D.98 ss.; 191 fcommento] e Dularv, Victorin I, 194 ss.; II, 96

s.); vedi Ano, Saint Jean,177 s.; Larull, L'Apocalisse, 141 ss. e Gnoncr - Grulor, Ia-
troduction IV,47 ss.;
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CAPITOLO III

I'Anticristo nel risorgere del paganesimo, il che si potrebbe in-
tendere come un riflesso del conflitto tra il cristianesimo ed il pa-
ganesimo del suo tempo "6. Il regno dell'Anticristo sulla tema fi-
nisce con la prima battaglta escatologica in cui Dio vince satana,
lo lega e lo fa precipitare nella voragine di fuoco, lasciandovelo
per un millenio "t.

Il più caratteristico elemento dell'escatología di Vittorino,
determinante per la sua collocazione nella letteratura cristiana e

in parte fatale per le sue opere, è il millenarismo. Le idee sul mil-
lenario regno di Cristo tra i giusti su questa tena p^ima del giu-
dizio finale, originate dalla teoria apocalittica giudatca, si affer-
marono alf inizio del II secolo ra quelle comunità cristiane del-
I'Asia Minore e della Siria che subivano un forte influsso del giu-
daismo. Esse ebbero origine in base alf interpretazione letterale
del20'e del21' capitolo dell'Apocalisse. Al tempo di Vittorino il
millenarismo è diffuso in tutto il mondo cristiano, maha già ol-
trepassato il suo zenit awíandosi verso il tramonto, e pertanto bi-
sogna annoverare Vittorino tra g1í ultimi millenaristi latini, assie-
me a Commodiano e aLattanzio. Dalf inizio del III secolo in poi
fu la scuola alessandrina (Clemente, Origene, Dionigi) a confuta-
re con particolare slancio le idee millenariste, e precisamente con
f interpretazione allegorica della Bibbia, polemizzando in propo-
sito con gli scrittori millenaristi "8. Nell'Occidente latino Gerola-

"6 In Apoc. 13,4 (D.I08;1,97 lcommento], con i termini caratteristici come euer-
sio hominum, aspernatioDei et exsecratio).

"1 In Apoc. 19; 20,1 (D. 112 ss.; 199 s. lcommento]). Cristo appare - come Spi-
rito Santo nella interpretazione Apoc. 6,2 (vedi n. 210) - come il cavaliere sul cavallo
bianco e comandante supremo dell'esercito celeste che annienta oînnes gefttes, eccetto
ceterae... quae fuerint nobiliores, seruabuntur in seruitutem sanctorurn (In Apoc. 19,1|D.
t12,4 s.l). Cfr. CouuortAN,JS, Carmen apol. 997 ss. (CCSI 128, 1.L0). Sul problema di
entrambi i cavalieri bianchi cfr. L?\-nrle, L'Apocalisse,203 s.

"' Sul millenarismo in generale vedi Beruy, Millénarisrne, DTC l0/2 (1929),
17 60 - 17 6 ; Ltclencq, Mi l l é n aris m e, DACL 1 1 / 1 (l9T), 1.1.8L - 1,19 5 ; Y/. B eunn, C h i li a-
srnus,RAC2 (1954),7073-1078; DaNrÉrou, Théologie,34L-366; StuoruEtr, Il millena-
rismo; C. Mdzzucco - E. Pnrmlla , Il rapporto tra la concezione del millennio dei prini
autorí cristiani e l'Apocalisse di Giouanni, <Augustinianum>> 18 (1978), 29-45 (Ce-
rinthus, Papias,Justinus e Irenaeus); SfRonnL, Das lmperium, 106 s., 116 s., 1.65-170,
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III - IL vEscovo VrrroRrNo E LA CoMUNrrÀ czusrrANA Dr PoETouo NEL["{ sÉcoNDA MErA DEL III sECoLo

mo, nella sua lotta contro il millenarismo, cita spesso nelle sue

opere Vittorino come millenarista. Dai suoi scritti si rileva che

Vttorino era un tipico rappresentante del tradizíonaIe millenari-
smo, come tra i greci Papias di Gerapoli, Giustino, Ireneo, Ne-
pote e Apollinare, e nell'Occidente latino Tertulliano e Lattan-
zío2rs. Nella premesa alla sua versione del Commentario di Vitto-
rino egli menziona Papias e Nepote come precursori di Vittori-
no 220. Gerolamo assume, a dire il vero, una posizione del tutto
contratia al millenarismo, tuttavia non ha coraggio di maledirlo,
limitandos i a polemizzaîe con coloro che vi aderivano 22\ . F gIt rc-

spinge con fermezza solo il millenarismo materialista owero sen-

sualista dell'eretico Cerinto "t. Gerolamo accettò quasi intera-

)06-310; C. Nannr, Il ruillenarismo. Testi dei secoli 1-1I, Fiesole 1995 (fino a Tertullia-
no); sul millenarismo in Vittorino Cunrt, 1/ regno; Durtnv , Millénarisme, 93 -98; Victo'
rin I,255-270;II, 127 -t35.

"e De uiris ìllustribus 18 (PL 23,637); In Hiezechielem 11,36,1/15 (CCSL75,
500); In Esaiam XVIil, Prologus (CC,ll 73 4,740 s.).

"0 Prologus Hieronymi (D. 124,7-10;208 lcommento]: Nam et anterior Papias
Hierapolites episcopus et Nepos in Aegypti partibus episcopus de mille annorurn regno ita
ut Victorinus senserunt). Sul millenarismo di Papia ci riferisce Eusnetus, HE 3,39,12'13
(SC 31,, 156). Un frammento intriso di millenarismo delle sue opere ce lo offre Inr-
Ntrus, Aduersus haereses 5,33,2 (SC D),414-416); cfr. Brrruv, Papias d'Hiérapolis,
DTC Il/2 (1932), 1944-1,941 eMnzzucco - Pnrnrr-le,ll rapporto,l0 ss. Sul millena-
rismo del vescovo Nepote di Arsinoe della metà del III sec., contro il quale polemizzò
Dionigi Alessandrino, vedi Eusnetus, HE 7,24 (SC 41.,201 ss.); vedi anche E. AuuurNr.t,
Népos,DTC ll/1. (1.%l),68 s.; SIuoNErr., Il millenarismo,4T ss.;Cuxn,Il regno,423,
n. 1 1; DuraEv , Victorin I, 256, 264; II, L27 , IlL

"' In Danielem 2,7,L7-18a (CCSL75 A, 848: ... sancti autem nequaquam habe-
bunt terrenum regnum sed caeleste. Cessat ergo mille annorum fabula); In Hieremiam
4,15,3 (CCSL74, 186 Quae licet non sequltmur, tamen darnnare non possumus, quia
multi ecclesiasticorum uirorum et martyres ista dixerunt, ut unusquisque in suo sensu
abundet et domini cuncta iudicio reseruentur). Egli riteneva opera pericolosa lo studio
del commento di Vittorino a causa delle idee millenariste (Prologus lD. 124,6 s.;207
commento]: Et est periculosum et obtrectatorum latratibus patens et egregii uiri opuscu-

lis iudicare).

"' In Apoc. (rec. Hier.) 21,3 (D.110,41 ss.): Ergo audiendi non sunt, qui mille
annorum regnum terrenum esse confirmant, qui cum Cerintbo heretico sentiunt. SuI
millenarismo colorato volgarmente di materialismo dell'eretico Cerinto vedi Euse
stus, HE 3,28,4; 7,25,2-3 (SC 31, 138 41, 205); G.BAnuLLr, Cérinthe, DTC 2/2
(1,923),2151 2155; DaNIÉI-ou, Théologie, 80 s., )47 s. e MAzzucco - P:rrrctre, Il rap-
porto (come nella n. 218), )0 ss. Il collegamento dell'idea del millenarismo con la per-
sona dell'eretico Cerinto, che Vittorino stesso chiama uno dei discepoli di satana (In
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mente il commentario di Vittorino dei primi 19 capitoli dell'Apo-
calisse, mentre scrisse un nuovo commento ai capitoli 20" e 27"
non essendo d'accordo con l'interpretazione millenarista. In que-
sti demolì, con l'interpretazione allegorica, nello spirito della
scuola alessandrina, le basi dell'interpretazione di Vittorino rela-
tiva ai controversi capitoli dell'Apocalisse "r.

IJinterpretazíone millenarista di Vittorino del 20. e deI2l"
capitolo dell'Apocalisse è concentrat a sostanzialmente su due
motivi: sull'immagine della prima e della seconda resurrezione e
sull'immagine della Gerusalemme celeste 22a. Laprima risurrezio-
ne awerrà, secondo lui, quando Iddío vincerà I'Anticristo rin-
chiudendolo per mille anni nell'inferno. Di questa risurrezione,
che significal'inizio del millenario regno di Cristo sulla rerra, sa-

ranno partecipi quei defunti che sono iscritti nel libro della vita,
ossia i giusti. Vttorino, richiamandosi al cap. 14,1 dell'Apocalis-
se, stabilísce il numero e l'appartenenza di questi felici: della pri-
ma resurrezione saranno partecipi solo 144.000 Giudei che han-
no accolto il cristianesimo 225.

Apoc. L1,1 lD.92.51), rivela la tendenza di Gerolamo discreditare quanto più possi-
bile questa immagine.

"t Con l'interpretazione allegorica, secondo il principio quae TtLtaocalcarnali
ter asseruftt esse complenda, nos spiritaliter futura uedamus (In Esaiam XWI, 19 ICCSL
73 4,7041), Gerolamo respinse l'interpretazione millenarisrica delf idea del regno mil-
lenario (Apoc. 20) eIe idee della Gerusalemme celeste (Apoc.21). Non trovando il cor-
rispondente simbolismo del numero 1000, lo divise, secondo l'abitudine degli esegeti
della scuola alessandrina, nei simboli delle sue componenti; il numero 10 è simbolo-del
decalogo, il 100 invece è simbolo della verginità, Su questa base spiegò nello spirito del-
la morale cristiana il simbolo del millennio nell'Apocalisse (In Apòc. [rec. Hier.] 20,1
lD. 126l . Trovò una spiegazione allegorica per i singoli elementi della descrizione del-
la Gerusalemme celeste (ln Apoc. [rec. Hier.];D. 126-130;209-211 lcommento]); cfr.
Cuntt, ll regno, 421, n. 6.

"4 LAppLE, L'Apocalisse,2O8 ss.; G. Gnpsnarr - J. Krurlten, Resurrectio mortuo-
rum. Zum theologischen Verstàndnis der leiblichen Auferstehung, Darmstadt 1986, 48 s.
(con ricca bibliografia speciale); N. Bnox, Das <irdische lerusalèm, in der altchristlichen
Theologie, <<Kairos>> 28 (1986), 152-173, specialmente 1,54 s.; 157; CHnrsrr, Traditions,
1.I4-Il9; Dumly, VictorinI,21,0-219; II, 101 ss.

"' In Apoc. 20,1 (D. Il4: eos scilicet qui ex Iudeis in nouissimo teînpore sunt cre-
dituri...); cfr. Auo, Saint Jean, 109 s.; Larule, L'Apocalisse, 163 s.; Cunrr, Il regno,426
s.; DULaev, Victorin I, 210 ss.
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Di fronte al commento, parco di parole, di Vittorino, è il ca-

so di chiederci se egli intendale crtazioni bibliche alla lettera op-

pure allegoricamente "6 e peî qual motivo non estenda il numero
dei partecipi della prima resumezion e agli aLtri cristiani, ai greci e

ai romani. Coloro che non saranno partecipi della prima risurre-
zione e del regno millenario di Cristo saranno partecipi della se-

conda risurrezione come infedeli e peccatori. La seconda risurre-
zione - che è poi il giudizio finale - significa la condanna aII'in-
ferno "7 . Tranne i felici eletti che saranno partecipi della prima ri-
surezione e del regno di Cristo, tutti i rimanenti (?) saranno dan-

nati2".Il concetto di Vittorino sulla redenzione è pertanto molto
pessimistico ed è probabilmente il riflesso dell'epoca in cui visse,

ossia del tempo in cui i cristiani erano evidentemente una mino-
îanza. Vittorino colloca I'immagine del regno di Dio nella Geru-
salemme celeste che scenderà sulla tena allaprima risurrezione in
tutta Ia sua celestialebellezza. Questa città dalla vita beata si

estenderà in tutte le regioni promesse da Dio ad Abramo, dal Ni-
lo all'Eufrate, dal Mar Rosso alla Fenicia e alla Siria zzs.lavita nel
regno millenario di Cristo viene delineata così da Vittorino'ro:

In questo regno vivranno coloro che a causa del nome di Cristo fu-
rono depauperati degli averi; mold di coloro che furono uccisi con delitti
di ogni sorta e nelle carceri - infatti prima della venuta di Cristo i santi pro-
feti furono lapidati, uccisi e tagliatiapezzi (cfr. Hebr. 11,36-37) - <<riceve-

226 In questo caso ha evidentemente senso solo I'interpretazione allegorica (cfr.

Cutttt, Il regno, 41 1); Sulla conoscenza di numerunz ex Iudaeis crediturunt et ex gentibus
m(tgnam multitudinem (In Apoc. 7 lD.84,9-L2;181 commentol) cfr. Dumrv, Victorin
II, 96 n. 29.

"' In Apoc. 20,2 (D. 176,16-23;200 s. [commento]); Cunrt, Il regno,427;Du-
rtzv, Victorin I,21,1, s.; II, 104.

'2' Cfr. DutAev, Victorin I, 212; 265 s.

"t In Apoc. 21,1-2 (D.116-118; 201 ss. lcommento]); precedentemente aveva ri-
stretto il regno di Dio solamente alla Giudea (In Apoc. l,t lD.52,l0l; cfr.Durtw,Vic-
torin I, 196; II, 97) .

"n In Apoc. 21,t-6 (D. 120-122;204 ss. lcommento]). Con questo frammento si
conclude il commentario di Vittorino. Cfr. Hzrussrstrt,n, Der chiliastische Schlul3abscb-
nitt,196 ss.; Cunrr, Ilregno,429;Duranv,VictorinI,2D-219,265 ss.; II, 104 ss., 112 s.
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ranno la propria consolazione>> (Luc, 16,25) ossia le corone ela icchezza
celeste. Il Signore ha promesso che in questo regno ridarà abbondanti rac-
colti <in cambio dei raccolti divorati dalle cavallette>> (|oel2,25). Qui si è
conservato tutto ciò che è stato creato e per volontà divina saranno resi i
beni nascosti in sé. I santi riceveranno <<oro invece del bronzo, argento in-
vece del femo, e pietre preziose>> (Is. 60,17). Qui <affluiranno le ricchezze
del mare ed i tesori delle nazionf> (Is. 60,5). In questo regno <<i sacerdoti
del Signore saranno chiamati servitori del nostro Dio> (Is. 61,6) così come
si chiamano i sacrileghi. In questo regno <<berranno il vino e useranno i
profumi esultando con grande gioio (Am. 6,6 ePs. 67,4).

Di questo regno parlò il Signore agli apostoli prima della passione di-
cendo: <<Non berrò più vino fino al gíorno in cui berrò con voi il vino nel
nuovo regno>> (Ml26,29), ciò che è <moltiplicaro cento volre>> (Mt.19,29),
diecimila volte migliore. Infatti quando dice che verranno esposte <<pietre
preziose dí ogni genere> (Ap 2I,78-20) intende gli uomini; ruttavia indica
anche la preziosa varietà della fede dei singoli individui. Con le <<porte di
gemme>> (Ap 2l ,27) intende gli apostoli. <<Non si chiuderanno >> (Ap 2I,25) ,
aggiunge: attraverso queste fluisce \a grazia e questa non defluisce mai. Qui
si guarderanno <<faccia a faccia>> (1 Cor 13,12) e <<nessuno di essi man-
cherò> (Is34,16). <<Sui basamenti e sopra le porte saranno scritti i nomi>>
(Ap 2I,I4) dei padri e degli apostoli. Abbiamo già discusso sui 24 veterani
e su coloro che governeranno in questo regno, e <<questi giudicheranno il
mondo>> (I Cor 6,2).

Nel passo citato possiamo rilevare le caratteristiche più im-
portanti dell'interpr etazione vittoriniana del regno millenario 2rr.

Innanzitutto sorprende l'abbondanza delle citazioni bibliche, qui
molto più numerose che nel resto del commentario. Il frequente
richiamo allaBlbbia in questo caso non significa tanto versatilità
quanto piuttosto un senso di disagio e di crisi del millenarismo
del suo tempo. La Bibbia rappresentavainfattii'unico sostegno e
fonte di pensiero e di idee con cui egli poteva affermarel'esattez-
za della sua interpretazione in un periodo in cui il millenarismo
stava già per tramontaîe'2. La spiegazione della vita nel regno di
Cristo appare tradizionale, con spiccata accentuazione dei beni

'' Vedi Cunrr, 1/ regno,429 ss.

"' Cfr. Curu, Il regno,428, speciahnente n.24
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materiali, ma solo di quelli che in qualsiasi contesto vengono
menzionati nella Bibbia (la restituzione dei raccolti abbondanti,
metalli preziosi e pieue preziose, tesori del mare, gioioso godi-
mento del vino e dell'uso dei profumi) e molto meno espressa-

mente che in Cerinto, Papia,Ireneo o Giustino br, ma piuttosto
moderatamente, con I'accenno ai beni spirituali come in Tertul-
iiano e Metodio "0. Una nota caîatteristica nella sua illustrazione
della vita nel regno millenario è infatti rappresentata dall'esisten-
za dei beni spirituali ( consola zione, fede, gr azia, socievolez za) ac-

canto aí 91à menzionati beni materiali nonché I'esistenza di inter-
pîetaziont allegoriche nel contesto di quella letterale di ambedue
i capitoli dell'Apocalisse "t. Del tutto allegorica e conforme allo

spirito della scuola alessandrina è I'interpretazione della seconda
parte del passo (pietre preziose varie - la gente o anche la diver-
sità della fede nei singoli individui; la porta gemmata - gli apo-

stoli; la porta sempre apeîta -la grazia permanente). Non si può
pertanto definire Vittorino perfetto millenarista sotto f influsso
deila cultura <<asíatica>>, qual eru ad esempio Ireneo, e quale lo de-

finivano Gerolamo e dopo di lui molti studiosi moderni "6.Uin'
flusso della scuola alessandrina con l'esegesi biblica allegortca eru
evidentemente così forte per cui anche quando si distanziò deci-
samente dallo spirito di questo metodo non potè del tutto rinne-
garlo. Da convinto millenarista, tuttavia del tipo più <moderato>>,

Vittorino è molto vicino a Metodio da Olimpo "'.

"3 Per ti millenarismo presso Cerinto e Papia vedi p. 331 nn. 220 e 222, presso

Ireneo e Giustino Mdzzucco - Ptnr:mlla, Il rapporto (come alla p. )30 n.218), 38 ss.;

cfr. Durarv, Victorin I, 25 6-26L

"' TERruLLiANvs, Aduersus Marcionem 3,24,5 (CCSL I,542); Meruontus, STaz-

posion 8,1 (237-238); 9,5 Q53-255) (5C95,264 ss.,267). Cfr. DaNtÉt ou,Théoloeie,358;
SInoNrrrt, Il millenaristno, 54 ss.; Dularv, Victorin I, 266 s.; I, 133.

t' CuRTI, II regno,430.
"u Vedi p.331 n. 220. Tra i rícercatori moderni sostengono tale opinione prati-

camente tutti piima di Cunrr (Il regno,423), ad esempio Bnuut (Chiliasmus lcome alla
p. )30 n.2l8l, 1'077), il quale definisce la conclusione del commento di Vittorino con
<grob chiliastisch>.

"' SIMoNETTI, Il millenarismo,54 ss.; cfr. n.234.
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Diversamente si delinea il millenarismo di Vittorino nel
Tractatus de fabrica ruundi.Il suo linguaggio escatologico è il se-
guente 2i8:

Hic est enim reuera futuri illius iudicii dies octauus, qui extra ordi-
nem septimanae dispositionis excessurus est. ... Esaias quoque et ceteri col-
legae eius sabbatum resoluerunt, ut uerum illud et iustum iabbatum septi-
mo miliario annorum obseruaretur. Quamobrem septem diebus istis Do-
minus singula milia annorum adsignauit. Sic enim cautum est: In oculis
tuis, Dornine, mille anni ut dies una.Ergo ín oculis Dei singula milia anno-
rum constituta sunt: septem enim habeo oculos Domini. Quaproptef, ut
memoraui, uerum illud sabbatum est septimum miliarium, in quo Christus
cum electis suis regnaturus est. Septem quoque caeli illis diebus conue-
niunt...

Qui riscontriamo il concetto della settimana cosmica, dei
sette millenni che corrispondono ai sei giorni delLa creazione del
mondo e al settimo di riposo, nonché il concetto dei sette cieli.
Questo concetto non ha nulla a che vedere con il millenarismo
apocalittico della cultura asiatica, e non è neppure di origine asia-
tica bensì siriaca, derivato dalla sintesi di elementi giudaici, elle-
nistici e cristiani. Lo riscontriamo per la prima volta nella lettera
di Banaba're. I1 primo a collegare la teoria sulla settimana co-
smica - e specialmente la parte più interessante, ossia il riposo nel
settimo millennio - con I'idea della vittoria di Cristo sull'Anticri-
sto e il regno millenario sulla terra fu Ireneo 2a0, e dopo di lui Ip-
polito, il quale si discosta meno daBarnaba '.t. Quale è la collo-
cazione di Vittorino in questo sviluppo? Dal passo citato non è
del tutto chiaro se Vittorino si fosse distanziato dallatradizione di

'8 Tractatus 6-7 (D.1,423 - 144,I;222-225 lcommentol).
2te Eplst 15,3-8 (SC 172, 182 ss.; con un esaurienre commento); vediJ. DervrÉ-

rou, La typologie rnillénariste de la semaine dans le cristianistne primitif, <Vigiiiae Chri-
stianae>> 2 (1948),1-16; Théologie,359 ss.; Dularv, Victorin I,264 s.; II, 111 s. Sulf i-
dea dei sette cieli vedi p. 306.

'ao Aduersus haereses 5,28,3; 5,30,4; 5,33,2 (SC |Y,358J86,408 ss.); DaNrÉr,ou,
Théologie,362 s.

.0, In Danielert 4,23 (SC 14,I8l s.); DerurÉr_ou, Tbéologie,364.
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Barnabaper awicinarsi al millenarismo asiatico. Si potrebbe sup-

porre che egli immaginava il regno di Cristo sulla terra con gli
eletti allo stesso modo dei millenaristi, dal momento che colloca
il giudizio finale, inteso come la fine del regno (a dlfferenza di
Barnaba) nell'ottavo giorno. Mentre nel Trattato Vittorino si pre-

senta come aderente a77'idea della settimana cosmica, collegando-
7a appena percettibilmente (sostanzialmente meno di Ireneo) con
il millenarismo messianico asiatico, nel Commentario si rivela ve-

ro millenarista sotto I'influsso della cultuîa asiatíca, seppure in
forma più spiritualízzata. Lo spiritualismo di Vittorino nella con-
cezione del regno millenario si manifesta non solo come conse-

guenza della scuola alessandrína ma anche come conseguenza deI
suo sviluppo spirituale. Anche sotto questo aspetto il più vicino a

Vittorino è il suo contemporaneo Metodio da Olimpo, il quale

pure collegaval'idea della settimana cosmica con la tradizione
della culturu asiatica nel millenarismo spirituale'a'.

8. La lotta contro le eresie

All'ambito letterario eresiologíco del cristianesimo primor-
diale apparteneva lo scritto perduto di Vittorino <<Contro tutte le
eresie>>, menzionato da Gerolamo'ot. Optato, vescovo di Mileva
in Africa, colloca Vttorino al primo posto (prima di Zefirino e di
Tertulliano) nell'elenco dei combattenti contro gli eretici del se-

condo secolo, contro i marcioniti, i patripassiani, gli gnostici, i
montanisti ed altri 244. Si è conservato, a dir il vero, uno scritto

'o' Symposion 9,1 (236-237) (SC 95, 264 ss.).
z' Vedi p.267 supra.

'on De schismate Donatistarum aduersus Parmenianum 1,9 (PL 11, 898 s.): Mar
cion, Praxeas, Sabellius, Valentinus, et ceteri, usque ad Cataphrygas, tenzporibus suis a
Victorinc.t Petauionensi, et Zephirino Urbico, et a Tertulliano Carthaginensi, et ab aliis ad-

sertoribus Ecclesiae catholicae superatì sunt; ut quid bellum cum mortuis geris, qui ad ne-
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anonimo dal medesimo titolo (da alcuni attribuito a Vittorino)
con descrizione sommaria delle )2 ercsie, da quella di Dositeo al-
la patripassiana; tuttavia il fatto che l'autore di questo scritto mo-
stra di avere una conoscenza molto superficiale dell'eresia di Mar-
cione, il fatto che vi è usato un latino più eiegante, diverso da
quello di Vittorino, nonché le numerose discordanze di contenu-
to di questo scritto con i due conservati di Vittorino, mettono in
dubbio questa ipotesi 2a5. I-lorientamento antieretico di Vittorino

gotium temporis nostri non pertinent? Optato nomina tra le eresie in primo luogo quel-
la di Marcione, e tra gli oppositori Vittorino, pur essendo il più gíovane dei citati. Hius-
sLEITER, Prolegomena, XXVI pertanto ha dedotto che Vittorino ii dedicò soprattutto al-
la citica dell'eresia di Marcione. Questa deduzione è giusta solo in parre. Dello scritto
antieretico diZefitino si è persa ogni traccia, anche supponendo che I'abbia scritto (Ip-
polito lRefutatio omium lteresiarum 9,11;PG 16,3i.78 Cl lo riteneva del tutto ignoran-
te e analfabeta; v. HarNacr, Geschicbte II/2, 201,) . La parre del leone nella lotta contro
le eresie appartiene a Tertttlliano, il quale oltre a scrivère una descrizione generale sul-
le eresie (De praesuiptione haeresiarurn ICCSL I, 185-2241) scrisse pure sàggi contro i
singoli eretici (Aduersus Marcionem ICCSL 1,437 -7261; Aduersus Valentinianos lC6L
2, 7 5 I-77 8l; Aduersus Praxean ICCSL 2, 1157 12051.

'ot Il breve scritto anonimo Aduersus omnes lsaereses, che viene stampato come
appendice alle opere di Tertulliano (CCSL 2, ú99 1,410), cerramente non è di Tertul-
liano, come aveva dimostrato con una serie di attendibili argomenti HalNacr, Geschi-
chteII/2,432 n.2, essendo le divergenze tra lo scritto e le opere di Tertulliano roppo
rilevanti. HarNacr, Geschichte,430, in base al medesimo titolo riferito da Gerolàmo
per lo scritto di Vittorino (vedi p. 267; lo scritto era indubbiamenre noro nel sec. IV, se-
colo in cui lo cita Gerolamo; Hamlacr, Geschichte, 430 n. 4) e in base agli influssi (l'o-
pera sarebbe la sintesi del Sintagma di lppolito) tentò di dimosrrare che ii trattava mol-
to probabilmente dell'opera di Vittorino. Con questa ipotesi contrastano vari fatti ri-
guardanti il contenuto e la lingua: a) nella descrizione dell'eresia di Nicolò viene ac-
centuato in Vittorino (n.246) I'attributo della morale pubblica, nello soitto anonirno
Q,2; p. 1402,16 ss.) e qui invece non viene neppure accennara la base per una critica;
b) l'ordine di Vittorino degli eretici dalf inizio del II sec. (Valentinus, Cerinthus, Ebion;
p.316 n. 164) è diverso da quello dello scritto anonimo (Cerinthus l3,2l,Ebion 13,31,
Valentinus 14,1-61; Vittorino non cita Carpocrate, mentre l'autore dello scritto ne dà la
precedenza a Cerinto (13,11); c) Vittorino usa come sinonimo dell'eresia di Nicolò I'e-
spressione <<doctrina di Balaam> (In Apoc. 2,3 1D.58,21), mentre l'anonimo autore non
conosce questa espressione; d) nel caso dell'eresia di Marcione l'autore attribuisce l'es-
senza delia dottrina di Marcione al suo maesro Cedrone (6,1).È, difficile immaginare
che Vittorino non abbia distinto questi due ererici (cfr. Hausslnrren, Prolegomeni,XX-
VI); e) molto sommaria è alla fine la desoizione dell'eresia patripassiana (5,4; p. I4l0):
Sed post hos omnes etiam Praxeas quidaru baeresim introduxit, quaru Victorinui corrobo-
rare curauit. Hic deum patrem omnipotentem Iesuna Christum esse dicit; hunc crucifixum
passumquq contendit mortuum; praeterea se ipsurn sibi sedere ad dexteram suam cum
prffina et sacrilega terneritate proponit.Dal frammento risulta che I'autore non cita Sa-
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traspare anche dal Commentario all'Apocalisse. In esso I'autore
confuta singolarmente 1e eresie menzionate nell'Apocalisse e

quelle menzionate dallatradrzione di quel tempo. Queste eresie

del tardo periodo apostolico al tempo di Vittorino non erano or-
mai più attual| Nel commentario alle lettere indftízzate ai due an-

geli delle chiese di Pergamo e di Tiatara (Apoc. 2,I2 ss.) viene
menzionata I'eresia di Nicolò ossia dí Bileamo, diffusa nelle città
dell'Asia Minore all,afrne del primo secolo. Si ratta di una specie

di misticismo sincretico, le cui caratteristiche principali erano il li-
bertinismo sessuale eI'usanza di mangiare il cibo consacrato, de-

stinato agli dei 246. Al periodo apostolico appaîtengono le eresie la

bellio, e ciò significa che Vittorino non è I'autore dello scritto. Siccome non risulta che
Tertulliano abbia alfrontato Sabeilio, e su Zefirino non si sa nulla di attendibile, rite-
niamo in base alla testimonianza di Optato (vedi n. 244) che fu Vittorino ad aggredire
Sabellio. Il Vittorino indicato nella citazione come critico della dottrina di Praxea qr.ra-

si certamente non è il vescovo di Poetovio; in questo caso infatti lo scritto sarebbe po-
steriore alla morte di Vittorino, nel sec. IV e cíò non corrisponderebbe al contenuto.
HanNecr, Geschichte, 431 n. 4 ritiene che si tratti del papa Vittorio (189-198/9); f) la
lingua dello scritto è piuttosto differente da quella di Vittorino. Vi si riscontrano sì gre-
cismi simili (ad esempio kata Aeschinen [22]; presso Vittorino cata Iohannetr'z (In Apoc.
4,4;D.66,1), ma lo stile e lo spirito della lingua sono diversi; g) le condizioni descritte
nello scritto anonimo corrispondono a quelle di Roma nel periodo tra il II e il III sec.

e non alle condizioni nella lontana diocesí di Poetovio un secolo più tardi (Bariov, Vz'a

torin,2885). Questo argomento è tra tutti il meno convincente: non dobbiamo infatti
sotrovalutare i contatti molto probabili di Vittorino con Roma (Vittorino conosceva le
opere di lppolito, vedi Dur-elv, Victorín I,288-293; II, 146 ss.; cfr. p,28) n. 54, p.288
s.,p.3L9n. 175,p.336).E.Scrwanrz, ZueiPredigtenHippolyts,<Sitzungsberichteder
Bayerischen Akademie der \ùTissenschaften, Phil.- hist. Abteilung>>, Jahtgang 1938,
Heft l, )8-45 fece l'ipotesi che nel nostro caso si trattasse di un lavoro scritto in greco
a Roma a1 tempo del papa Zefiúno (198/9 - 217 /8). Lo scritto sarebbe stato tradotto e

rielaborato in latino. Con questa ipotesi possiamo eliminare tutte le incongruenze di
contenuto mettendo in chiaro I'inferiorità del contenuto e della forma dello scritto ma
non possiamo escludere l'incongruenza linguistica tra le due opere conservate di Vitto-
rinoè questo scritto. Può darsi che Aduersus omnes haereses sia la traduzione dello
scritto antieretico di Zefirino. Comunque sia, questa traduzione non fu fatta dal vesco-
vo di Poetovio bensì da un alro, ignoto autore. Secondo Dulanv, VictorinI,45-50 \
2J-26, che respinge energicamente le tesi di Harnack e Schwartz, alcuni punti (peraltro
non sostanziali) sono in comune tra Vittorino e questo scritto sull'utilizzo del Sintagma
di Ippolito come di fonte comune.

'aG In Apoc. 2,1 (D.56 s.; 163 s. [commento]), cfr. At-lo, Saint Jean,57 ss.; Lar-
rrr:.,L'Apocaliss,e, 85 ss.; Frrcns - Manrtru, SnriaI,lll (198);ScuÀErr, Frùhchristlicher
Widerstand,4gT s. Secondo il parere di Durenv, Victorin I,46 ss.; II,24 s. appare in
Vittorino la tendenza a mitigare i rimproveri nei riguardi dell'eresia; Vittorino infatti
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cui diffusione viene menzionata da Vittorino come occasione del-
la composizione dell'evangelo da parte di Giovanni. Queste ere-
sie venivano diffuse da <Valentino, Cerinto, Ebione e da altri di-
scepoli di satana>> 2a7. Mentre in questo passo si limitò a menzio-
nare come eretico il più grande gnostico Valentino, Vittorino si
occupò della sua dottrina probabilmente nello scritto <<Conro
tutte le eresie>>: Optato ci informa infatti che Vittorino aveva
combattuto anche contro questo gnostico 'ot. Vittorino nei suoi
scritti conservati si a'vryentò molto polemicamente contro i due er-
rori gnostici: l'idea del ruolo degli angeli nella creazione del mon-
do'ae e quella del rifiuto della resumezione dei giusti. Vittorino in-
fattr in vari passi sottolinea la vittoria di Cristo sulla morte, inter-
pretando così l'idea secondo cui dopo la morte sulla croce disce-
se per tre giorni agli inferi dove redense i giusti dai vincoli della
morte 250. Cerinto, eretico dei primordi del cristianesimo, ebbe
poca influenza sul successivo sviluppo del cristianesimo. Siccome
già Vittorino 1o condanna come uno dei discepoli disatanaè chia-
ro che, da millenarista, si distanziò dal milienarismo materialista
di questo eretico; sembra perciò superflua lanota di Gerolamo al-
la fine della rcdazione del Commenta îio '5' . La setta giudaico-cri-
stiana degli ebioniti, l'unica ancota esistente al tempo di Vittori-
no nel più ampio ambito territoriale della Palesdna, non aveva
preso il nome da Ebione, come pensava anche Vittorino, eviden-
temente sotto f influsso della tradrzione cristiana, ma dal termine
ebraico ebion - povero 2t'. Vittorino non nomina alre eresie del

quale unico scrittore latino non indica il diacono Nicolò quale eresiarca e quale unico
scrittore accenna alla ù6oú"ó0uca solo dopo l'espulsione degli spiriti (... ficti homines et
pestiferi Nicolai ministri fecerunt sibi haeresim, ut delibatum exorcizaretur ut tnanducari
posset...; D. 56, 17 ss.).

'ai In Apoc. 11,1 (D.92,4-6; vedi p.)16 n. 164); sulla successione degli eretici,
uguale a quella di Ireneo, cfr. DulaEv, VictorinI,4g;ll, 15 s. n. 91.

'' Vedi n.244; QuesreN,Patrologial,22g s. e FLrcHe - Manrrru, StoriaII,45-54
(1 1-16).

1' Vedi p.304 n.121 e Nacy, APannoniai,)4.
"o Cfr. pp. )45 s. n.267.
'z51 D. 1,30,4L-42; cft. p.331 n.222 supra.

'i' DAIvrÉLou, Théologie,68 ss.; Dulelv, Victorin I, 49;II,26.
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tardo periodo apostolico; in effetti tralasciò le sette meno impor-
tanti delle quali non si è conservato quasi nulla alf infuori del no-
me2'. Di queste eresie dice che erano <<sparse per il mondo>>. In
realtà.lapatrta di tutte, eccetto della valentimana (che cade già nel
periodo postapostolico) "', erano e rimasero I'Asia Minore e la
Palestina.

Molto più interessante delia critica delle vecchie eresie del
tempo apostolico, alTafine terzo secolo già quasi estinte, è la lot-
ta di Vittorino conro le eresie più recenti che si erano sparse mol-
to più estesamente delle precedenti ed erano state per il loro con-
tenuto molto più attraenti, e molto più pericolose per il cattolice-
simo. Tali erano I'eresia marcionita ela patrrpassiana.

Che Vittorino abbia combattuto la dottrina di Marcione ce

1o riferisce Optato di Mileva "t. Nel Commentario il nome di
Marcione non viene menzionato, e tuttavia Vittorino in due passi

affrontò l'essenza stessa delia sua dotrina. Il punto di partenza
dell'eresia di Marcione è la separazione completa tra il Vecchio ed
il Nuovo Testamento: il suo pensiero fondamentale è I'inconcilia-
bile contrasto tra Ia gitstizia ela grazia, tra le leggi e gli evangeli,
ttall giudaismo ed ii cristianesimo. Il Dio giudaico, Creatore, non
si identifica con il Dio cristiano e padre di Cristo. Al fine di crea-
re una solida base per la diffusione della propria dottrina, Mar-
cíone preparò una speciale <Bibbia> respingendo del tutto il Vec-
chio Testamento e conservando del Nuovo solo I'evangelo, muti-
lo, di Luca e dieci lettere di Paolo, dalle quali espunse tutto ciò

'z5r Tali sette erano gli elcasaiti, i mandei, gli aderenti alla gnosi samaritana ecc.;

Quasraiv, PatrologiaI,225 ss.; DeNIÉt-ou, Théologie,76 ss., 82 ss.
25a ...cetera scola (Satanae) sparsa per orbem... (In Apoc. 11,1 lD.92,5 s,l); cfr. p.

316 n. 164 supra.
5t Vedi pp.)37 s.n.244. Molto problematicaèa questo propositola comuni-

cazione di IsIoonus, De uiris ill. I (10) IPL 83, 10881): Victorinus episcopus composuit et
ipse uersibus duo opuscula admodum breuia: unum aduersus Manicbaects reprobantes Ve-
teris Testamenti deum, ueramque incarnationem Christi contradicentes; alium autem ad-
uersus Marcionistas, qui duo principia, id est, duos deos fingunt. unum malum, justum
creaturarum conditorem et retributorem factorum, alterum bonum, animarum suscepto-
rem et induhorenz uiminum. Cfr. NerorN:r, Sueti Viktorin, g3 ss.
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che gli ricordava il giudaismo'56. Vittorino respinse l'insuperabi-
le antagonismo tra il giudaismo ed il marcionismo con il bel pa-
ragone dell'imperfezione dell'una e dell'altra dottrina "T. Respin-
se pure la concezione di Marcione delle due diverse divinità, del-
la giudatca e della cristiana, ossia del Dio del Vecchio e di quello
del Nuovo Testamento, sottolineando chiaramente che si tratta in
ambedue i Testamenti del medesimo Dio'z58. Il fatto che Vittorino
sottolinei ripetutamente l'unitarietà della Bibbia, il legame inse-
parabile delle sue due parti, potrebbe essere motivato dal suo at-
teggiamento antimarcionita "u. Qui possiamo solamente suppome
che Vittorino si sia dedicato particolarmente all'esegesi dei libri
dell'Antico Testamento per opporsi al marcionismo il quale re-
spingeva totalmente il Vecchio Testamento'uo. Considerando che
I'eresia marcionita aveva molto successo nella sua missione, es-

sendo ancora nel IV secolo díffusa nella maggior parte del mon-
do cristiano 26t, possiamo supporre che essa sia stata ben nota, se

non già pericolosa, anche nella Poetovio di Vittorino.
Vittorino si occupò anche della critica all'eresia patripassia-

natt. Optato di Mileva sostiene che egli lomò, così come Tertul-

"n HARNACK, Marcion, 30-73.
"1 In Apoc.4,5 (D.70,17-22): Haeretici autem qui testimonio prophetico non

utuntur, adsunt eis animalia, sed non uolant, quia suftt tenena. Iudaei autem qui non ac-
cipiunt noui testamenti praedicationem, (adsunt eis alae, sed non uiuunt, id est inanen
uaticinationem) hominibus adferunt non audiendarn, facta dictis non conferentes. Cfr.
Durar,v, Victorin I, 171 s.

258 In Apoc. 4,1 (D.64,4-8): Satis autem et plene patefactum est, quando Christus
cum corpore in caelis ad Patreru ascendit. Vocem auteru quarn audíerat, cum dicat illam
secum /ocuÍam esse: sine contrud,ictione arguun!ur contumaces, ìpsum esse qui uenil
ipsum quern (per) prophetas locutum. Molto più chiaramente ed elegantemente si espres-
se Gerolamo (H. 45,I3-I9). Cfr. In Apoc. 1,4 (D.50,8-9): ... ipsunz esse, qui et nunc euan-
gelii bona et prius per Moysen legis notitiarn uniuerso orbi protulit.

2'e Tructatus 9 (D. 146 s.); In Apoc. 1,4 (D. 10,9-12);4,2 (D. 643-7); 5, j (D.76,2
ss.);10,2 (D. 90,3 ss.); cfr. infra pp.343 s. n.265; FrscHln, Die Einheit,100 s. e spe-
cialmente DulaEv, Victorin I,89-92; II, 50 s.

'uo Questa ipotesi era sostenuta da Nacy, A Pannoniai,34.
'z6t EprpHANrus, Haereses 42,1 (PG 41, 696): Ha,nNecr, Marcion, 151 ss.; Fr.rcue

- Mennru, StoriaII,T0 (28).
262 leresía veniva chiamata a Roma, in Africa e ad Aquileia patripassiana (De
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Considerando il fatto che, com'è noto, Tettulliano attaccò sola-

mente Praxeas, mentre Zefirino sarebbe, secondo lppolito, cadu-

to personalmente in questa eresia, possiamo ritenere I'informa-
zione di Optato come una dimosftazione che Vittorino si con-

frontò almeno con la dotrina di Sabellio.
Anche nel Commentario di Vittorino si possono riscontrare

riflessi dei conflitti trinitari degli inizi del III secolo. Da queste

molto probabili reminiscenze possiamo dedurre che Vittorino era

conscio dei pericoli del monarchianismo dinamico ossia dell'ado-
zionismo che negava la natura divina di Cristo'@. Vittorino parla
in diversi passi della passione e della risurrezione di Cristo, figlio
di Dio, che con i suoi attributi divini si eleva sopra tutti gli alri
esseri nel cielo, in terra e negli inferi'6t. Con la sua venuta al mon-

Rusrts, MEA,68 s.) e anche monarchianismo (modalistico) dal motto monarchiam tene-

mus (TpxrurutNrJs, Aduersus Praxean 3,2 ICCSL 2, 11'6ll) o sabellianismo (dal nome
dell'ultimo grande rappresentante), diffusa soprattutto in Oriente. Essa è nota soprat-
tutto attraverso gli scritii polemici di Ippolito (Contra Noetum tPG 10, 801-8101), di Ter-
tulliano (Aduersus Praxean ICCSL 2, LI57-12051) ed Epifanio (Haereses 62 IPG 41',

1052-1061). I-lessenza dell'eresia, che si divulgava soprattutto ma i fedeli semplici, è nei-
la concezione di Dio come unica persona e che il Padre, il Figlio (e 1o Spirito Santo) so-

no nomi di un'unica persona divina, Pertanto, secondo il loro pensiero, in realtà non Cri
sto bensì Iddio stesso, si incamò, soffrì sulla croce e risuscitò (Pater passus est, da qui i'
nome di patripassiani). Leresia ebbe inizio in Asia Minore (Noetos di Smirne), quindi si
propagò a Roma, ove si costituì il centro principale (Praxeas, poi Sabellius), e quindi in
Africa. Gia Praxeas, e ancor più Sabellio, si distaccarono dalleinizialt rigide posizioni pa-

tripassiane: secondo Praxeas il Padre avrebbe sofferto assieme al Figlio (dottrina patri
coÀpassiana); Sabellio considerava lo Spirito Santo come la terza modalità in cui si espri-

-" Iu p.rrora divina. Secondo la testimonianza di Ippolito, caddero neil'eresia anche ii
papaZe[irino (1,98/9-217) e Callisto (217-222); quest'ultimo però si convertì dopo I'ele-
zione a pontefice e scomunicò Sabellio. Dopo questa condanna iI patripassianismo si
estinse iÀ Occidente; in Oriente invece, soprattutto in Cirenaica, durò fino attorno al-
I'anno260 quando lo awersò Dionigi A.lessandrino. Vedi Bamv, Monarchianistne,DTC
I0/2 (1.929),27%-2209; FucHn - MerrtN, StoriaII,155-164 (87-92).

*' Vedi supru p.1)7 n.244.
'* E, antiadoziònistica l'accentuazione di Vittorino della natura divina di Cristo,

ad esempio In Apoc. 4,4 (D. 68,26-29); cfr. Nacv, .4 Pannoniai,50,52.
zei I lifle dei sette sigilli citati dall'Apoc, 5,1 ss. significa secondo Vittorino (1lz

Apoc. 5,1:D.74,2-4\ uclus /eslamentum .... quod est datum in manu Domini noslri' qui
aicepit a Patre iudicium. È sigillato .om. t.sta-"ttto e diventa valido appena dopo la
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do nella figura umana) con la sua passione e risurrezione sarebbe

simile al sole 266.In più passi Vittorino, nel Commentario ed an-

che nel suo <<simbolo di fede>, afferma che Cristo vinse la morte
ossia gli inferi. Proprio nell'accento della vittoria di Cristo sulla
morte è da ricercare il senso delf interpretazione dellaformula de-

morte del testatore: Nulla lex testamentum dicitur nec testanentum aliud nominatur, ni-
si quod faciunt morituri; et quodcumque intrinsecus testati sunt, signata sunt usque ad
diem mortis test(ttoris (ln Apoc. 5,2 lD.76,19-221; M. KesEn, Das ròmiscbe Priuatrecht
II, Mùnchen 1975,477 ss.). I-lapertura del testamento (lo staccare dei sigilli; cfr. Kasen,
op. cit.,484 s,) significava morire e salvare l'umanità (In Apoc. 5,1 1D.74,7 s.l: Aperire
autem testarnenturn pati et pro hominibus mortem deuincere esr), di ciò era capace solo
Cristo, figlio diDio (In Apoc. 5,1 1D.74,8-IIl Hoc dignus facere nemo est inuentus ne-
quein angelis in caelo neque in hominibus in terra neque inter animas sanctorum in re-
quie, nisi solus Christus filius dei...).Essendo però Cristo come Dio testatore (testator)

e avendo vinto la morte, divenne giustamente erede (heres); <ereditò> l'umanità per sal-
varla'. Et quia ipse erat testator et mortem deuicerat, ipsurt erat iustum constìtui heredem
(a) Deo, ut possideret et substantiam morientis, id est membra humana... Ideo merito mo-
do resignatur per agnum occisum, qui tamquam leo confregit mortem et quae de se prae-
nuntiata fuerant repleuit (et hominem liberauit), id est carnem de morte, et accepit pos-

sessionenz substantiae morientis, id est metnbrorum burnanorum. Sicut per unum corpus
omnes honaines debito mortis successeran4 sìc per unuru corpus uniuersi credentes in ai
tam aeterna/n rcsurgent (In Apoc. 5,1-2;D.74,14 ss.;76,22-29;174 s. lcommento]). La
considerazione di Vittorino sulla missione di Cristo rispecchia I'inseparabile legame di
entrambi i Testamenti, ed è rivolta come tale probabilmente contro il dualismo degli
gnostici, soprattutto contro l'eresia di Marcione. Con questa dimostrazione Vittorino
procedeva sulle orme di Ireneo (Duulv, Victorin I, 280 s.; II, 142 [con le citazioni di
Ireneol), Vittorino seguiva poíLattanzio (Diuinae institutiones 4,2p ICSEL 19,)64 ss.);
FIscuEn, Die Einheit, g6 ss.; Duralv , Victorin I,31.6 s.; II, 159). E possibile inoltre in-
rawedere nel profilo chiaramente descritto del ruolo di Cristo nella redenzione del-
I'umanità in rapporto a Dio Padre una punta polemica contro i monarchiani.

'66 In Apoc. 1,3 (D.48,1-61 155 s. lcommento]: In facie auterlt claîitas solis. Fa-
cies eius apparitio illius fuit, qua locutus est hominibus facie contra faciem. Solis autetn
gloria minor est quam gloria Doruini. Sed propter ortum et occasurfl et lursus ortum, quod
natus sit et passus et resurrexit, ab eodem dedit similitudinern scriptura faciem eius glo-
riae solis).ln Apoc. 10,1 (D.88,2-7: ... et facies eius tamquam sol... Dominum nostlum
significat, sicut superius enarrauimus de facie eius tamquam solis, id est de resurrectione),
Potîemmo esprimere solo come prudente ipotesi f idea secondo cui Vittorino, i1 quale
operava in uno dei centri del miffaismo in Pannonia, alludesse con questo paragone a

Mitra o addiritura aSol inuictus, venerato soprattutto dagli imperatori illirici del suo
tempo. I-lipotesi deve rimanere tale anche per il fatto che il paragone di Cristo con il so-
le nelle figurazioni cristiane non è qualcosa di eccezionale (a tale idea ci riporta Passio

SS. Quattuor coronatorum auctore Porphyrio 19 lAA,lS Nov. 3, 1'91'0,776D); Rurnus,
Exposotio symboli S ICCSL 20, 140,8 101; Crnolralus, Tractatus 19,5,5 ICCSL9 A,
289,I37 ss.l; cfr. FJ. DÒr,cen, Das Sonnengleichnis in einerWeihnacbtspredigt des Bi-
schofs Zeno uon Verona. Christus als wahre und euige Sonne, <<Antike und Christentum>
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scendit in infera - che si riscontra anche nel simbolo di fede aqui-

leiese. Questo accento è probabilmente il riflesso polemico non
solo nei confronti degli gnostici ma anche dei manichei che nega-

vanola risumezione dei morti 267.

Optato ci informa infine che i tre scrittori antieretici si bat-

terono contro il montanismo owero contro <{'eresia fngta>>, come
veniva chiamata dalla regione della sua origine. Tertulliano quale
combattente conÍo il montanismo non c'entra, essendo egli stes-

611.9501,1-56, specialmente 9, 16,22, 46; Cswstn, Traditions,l20 s.; Duu.Ev, Victo-
rinI, 155 s.; II, 80). Ladorazione del sole come divinità era nel sec. IV e anche nel V
una realtà, infatti anche Pernrctus (Confessio 60 lSC249,1l0l) riferisce in una forma
paragonabile a quella di Vittorino nella descrizione del sole: Nam sol iste quem uidemus
(ipso) iubente propter nos cottidie oritur, sed numquam regnabit neque permanebit splen-
dor eius, sed omnes qui adorant eum in poenam mìseri male deuenìent; nos autem, qui
crediruus et adoramus solem uerum Christum, qui numquam interibit...

'6t Vittorino esprime la vittoria di Cristo sulla morte con i seguenti nessi verba-
Li: morte deuicta (In Apoc. 4,4 lD.68,331; 11,1 lD.92,12; cfr. n. 1911); mortem deuince-
re (In Apoc. 5,1 lD.74,8)); post mortem deuictam (In Apoc. 1,2 lD. 48,i1; ad ruortezt
deuincendam (In Apoc. 4,4 e 5,2 [D. 68,]1 e74,51); quia mortem deuicit (In Apoc. ),2
lD.74,71); qui mortem deuinceret (In Apoc. 4,7 lD.72,6)); et moltem deuicerat (In Apoc.
t,1 lD.74,151), confregit mortem (ln Apoc. t,2 1D.76,24)); debellato inferno (In Apoc.
1,1 lD. 46,131). I-lespressione morte deuicta, riferita a Cristo, che così spesso e in con-
nessioni così diverse inconffiamo presso Vittorino, è piuttosto îara, ma non ecceziona-
le(HaNsoN,5C249,15s.n.4 citaoltreaVittorino ePatriziolp.32T n.2081 anchePru,
scILLIANUS, Liber apologeticus, Tract. 1 (3); 4 (7, ICSEL 18,5,23; 60,71, e Hymnus
sancti Seuerini (CSEL9/2,72,I9;tttttavia in questo caso I'espressione non si riferisce di-
rettamente a Cristo bensì alla miracolosa resurrezione del presbitero Silvino, eseguita
precibus peractis da s. Severino). IJimmagine di Cristo vincitore della morte, espressa
con fraseologia símile o uguale a quella di Vittorino, era presente presso gli autori aqui-
leiesi. Alcuni esempi più significativi: Ruurvus, De benedictionibus patriarcharum 7,6
(CCSL 20, I94,41 s.: ...(Christus) in sonzno sicut leo fuit uincens omnia et debellans, et
destruxit eum qui babebat mortis imperium; per i rimanenti esempi cfr. sopra pp. 130 s.);
Cnnouarrus, Sermo 8,4 GCSLg A, 16,88: Christo... qui triumphato diabolo et morte di-
uicta); Sermo 16,2 (p.7) 36 s.: ... quia morte sua Christus mortem destruxit, inferna cal-
caoit...; p.73,42 s.: Christus... ut mortem moriendo deuiceret; p.73,55: ... hac nocte mors
destructa est); Sermo 17,1 (p,76,4) e 17,2 (p.76,28 s.); Sermo 25,4 (p. 121,90 ss.); ,Jer-

mo 30,1 (p.136,1 s.); Tract., prol. 8 (p.189,160); Tract. 2,5 (p.204,L22: Illic ruina mor-
tis, hic triumphus uictoriae); VENaNuus FonruNerus,,4 d Felicem episcopum de Paschate
resurrectionis Domini (PL 88, 11 1 s.: ... triumphanti post tristitt tartara Cbristo... Deus in-
fernum uicit...). Tra le fonti dell'ambito di influenza aquileiese merita accennare allatra-
duzione latina dell'ordine ecclesiastico egiziano della fine del IV sec. che è stato sco-
perto nel palinsesto veronese della fine del V sec. con una terminologia molto simile
(Htlporvre de Rome, Traditio apostolica 4lSC n bis,50l: Quicutnque traderetur uo-
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so montanista. Il papaZefirino, intorno aL200, dopo la relazíone

alquanto generica di Tertulliano, condannò il montanismo 268.

Della lotta di Vittorino contro il montanismo sono rimaste nei
suoi scritti poche tracce. Probabilmente si riferisce ad esso la sua

interpretazione delle false profezie26e.Il vescovo di Poetovio ave-

va anche alcuni ratti in comune con i montanisti, aderenti al mil-
lenarismo.

Sia il Trattato sia il Commentario rispecchiano la posizione

negativa di Vittorino nei confronti dei Giudei, i quali vengono
collocati nel medesimo novero dei persecutori di Cristo 270. Nel-
I'opera sono pressoché assenti le invettive contro i pagani, con
un'unica eccezione che Gerolamo nella sua redazione completò
in modo da interpretarla tn senso antieretico 271.

luntariae passioni, ut rnortem soluat et uincula diaboli dirumpat, et infernum calcet et iu'
stos inluminet, et terminum figat et lesurrectionem manifester...). I-immagine della vit-
toria di Cristo sulla morte è dal punto di vista del contenuto logicamente elemento in-
tegrante dell'immagine della venuta di Cristo agli inferi, viva soprattutto nella chiesa
aquileiese (vedi pp. 129 ss.). Che senso ha l'insistente spiegazione rclativa alla vittoria
sulla morte e sugli inferi? Per lui gli ìnferi non sono solo f inferno ove soffrono i pecca-

toti (In Apoc. 20,2 lD. lI6,Dl: castigatio est in infernum), bensì il luogo ove riposano i
santi aspeìtando la resurrezione (In Apoc. 6,4 lD.58,15 I8f: ... sub qua est infernum, re-

rnota a poenis et ignibus regio, requies s(tnctorum, in qua quident uidentur ab intpiis et au-

diuntur iusti, sed neque illi ad illos transire possunf, cfr. Gru,suexn - Kruupn, Resurrec-
tio lcome p. 332 n. 224), L80 ss.). Possiamo supporre che si ratti dei riflesso della po-
lemica contro gli eretici che rifíutavano la fede nella resumezione dei giusti, come ad
esempio gli gnóstici (questi respingevano la credenza nella resurrezione dei corpi; cfr.
GnEsue,r<n - Kruunn, Resurrectio,lT) ss. e A. OruB, El <<I)escensus ad inferoso y san lre-
neo, <<Gregoríanum>> 68 t1987l, 488 ss.), marcioniti (secondo Marcione Cristo non
avrebbe salvato i patriarchi dell'antico testamento ed i profeti poiché avevano servito il
Dio Giudaico; cfr. HerN.,lcr<, Marcion,130 s.; Orur, op. cit.,486 ss.) ed i manichei (cfr.

J. TrxenoNr, Histoire des dogmes dans l'antiquité chrétienne,Paris 1924,467 ss.).

"' FLTcHE - Manrri.r, StoriaII,T9 (37).

'"' In Apoc. 2,4 (D.58 s.; 156 fcommentoJ): Sed et ibi quoque esse faciles horui'
nes ad illicitas paces dandas et nouas prophetias adtendendas ostendit et arguit et-prae-
monet cetelos, quibus non placgt hos fieri, qui cognoscunt nequitias aduersarii... Cfr. Du
rAxv, Victorin I, 2T ; II, 1 07 ; SpEI-tc, I I p rofe ti s n o, 69.

'7o In Apoc. 4,t (D.70,19-22);13,3 (D. 106,5-6).

'?71 In Apoc. 13,4 (D. 108 ss.). Presso Gerolamo (H. 13I,6-7) all'accenno asper'
natio segrte un breve commento: quod idola pro eo coluntur, uel dogma haereticorum in
ecclesiis in troducitur.
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9. Il cristianesimo a Poetovio negli scritti di Vittorino

Una delle questioni fondamentali nell'interpretazione stori-
ca delle opere di Vittorino è fino a che punto abbiano influito sui
suoi scritti il suo tempo ed il suo ambiente nel senso sretto della
parola, owero in qual misura è possibile riconoscere, dalle opere

conservate di Vittorino, le condizíoni della comunità cristiana di
Poetovio di quel tempo. Dato il carattere delle sue opere - si trat-
a tnfatti di scritti teologici la cui tematica non riguarda il presen-

te bensì il passato, il lontano futuro e I'eternità - vi sono possibi-
lità molto limitate di ricerca in questo senso. Ci si trova nel con-
tinuo pericolo di sconfinare, nell'interpretazione delle singole te-

stimonianze dell'autore, e di attribuire a queste un'importanza e
un senso che I'autore non intendeva dare.

Le seguenti con sidera zioni sannno p ertanto p revalentemen -

te ipotetiche anche perché non è possibile accogliere o respinge-
re alcuna delle supposizioni mediante I'analisi dei ritrovamenti
materiali relativi al cristianesimo dei primordi, non essendone fi-
nora venuti alla luce'7'. Siamo però convinti che gli scritti di Vit-
torino possono dare almeno un'immagine approssimativa della
vrta deí cristiani poetoviesi nella seconda metà del III secolo.

Dalle opere di Vittorino non è dato di sapere chi abbia in-
trodotto il cristianesimo in questi luoghi. T:uttavra la posizione
decisamente antieretica dell'autore dimostra che i cristiani di
Poetovio conoscevano il pericolo delle eresie e che la loro comu-
nità, le cui origini potevano risaiire al tempo dei Severi, era abba-
stanza consolidata. Allora infatu si diffusero le eresie che Vittori-
no combatteva. Yatteggiamento polemico nei confronti dei Giu-
dei fa pensare a una presenza dell'elemento ebraico in città, mal-
visto dai cristiani. Più difficilmente si potrebbe parlare di una
presenza giudaico-cristiana, come nella vicina Aquileia 27), ma non

Cfr. pp.
Vedi pp

185, n. 432
108 ss.

347

212

21)



CAPITOLO III

è da escludere questa probabilità dal momento che proprio dagli
scritti di Vittorino traspaiono alcuni lineamenti giudaico-cristiani.
Si può supporre che il nucleo della comunità cristiana di Poeto-
vio fosse composto dagli elementi immigrati greco-orientali in
parte latinizzati, come traspare dall'orientamento spirituale e cul-
turale del suo vescovo, La popolazione immigrata italica e quella
autoctona latinizzata erano molto verisimilmente partecipi dell'a-
zíone missíonaria di Vittorino. Ed egli probabilmente preferì usa-
re la lingua Iattna invece della greca, alui più vicina, ritenendo di
poter in tal modo consolidare meglio il cristíanesimo tra Ia mag-
giomnza della popolazione; così si pomebbe spiegare anche 1a sua
esegesi della Sacra Scrittura e dell'evangelo di Matteo in partico-
Iare tTa.

La comunità cristiana viveva sotto I'incubo della persecu-
zione.I-linsicurezza della situazione giuridica dei cristiani ed il pe-
ricolo potenziale della persecuzione non significano necessaúa-
mente che i testi di Vittorino conservati siano stati scritti subito
dopo una tale esperienza (ad esempio prima o intorno aL260):Ia
disposizione critica poteva infatti ripetersi anche più tardi (ad
esempio al tempo degli imperatori mal disposti verso il cristiane-
simo quali erano Aureliano e Caro). Vittorino in alcuni passi al-
lude alla persecuzione dei cristiani riferendosi a coloro che sop-
portavano coraggiosamente la difficile prova'7t. Anche il rappor-

'7a Dal sec. III in poi la catechesi del battesimo a Roma e altrove in Occidente si
basava sugli scritti di Giovanni, soprattutto sull'introduzione al Vangelo di Giovanni
(Gr,once - Gnnlor, Introduction IV,91). Tuttavia dagli scritti di Vittorino non si ha
l'impressione che gli scritti di Giovanni abbiano soppiantato il Vangelo di Matteo co-
me base della catechesi; il vescovo di Poetovio cita Matteo (10 citazioni) più spesso di
Giovanni (20 citazioni) , quello di Marco (6 citazionl) e di Luca (1) citazíonl) tanto me-
no. Egli scrisse inoltre il commento al Vangelo di Matteo e non a quello di Giovanni.
Di fatto tutti gli esegeti latini fino a Gerolamo commentavano il Vangelo di Matteo e
nessuno quello di Giovanni (vedi la tavola 6, pp. 295 ss.).

215 In Apoc. 1,8 (D. 56,L-2: ad eos qui locis crudelibus inhabitant inter persecuto-
res et perseuerant esse fideles); 10,3 (D.92,2-5: Dulce esse ín ore praedicationis est fruc-
tus loquenti et audientibus dulcissimus, sed praedicanti et perseuerantibus in mandatis per
passiones amarissimus); ck. ln Apoc. 12,5 (D. 102,3 s.: uindictam de persecutoribus ma-
nife s tat) ; 1 3, 3 (D. 106,5 : Iu da eis et p ers e cutori b us C h ri s ti).
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to negativo di Vittorino verso lo stato romano ed il<fondamenta-
lismo>> dei suoi principi millenaristi avrebbero potuto essere l'e-
spressione di situazioni tese e insicure nella comunità cristiana276.

Con l'immagine della vicina parusia il vescovo di Poetovio è si-

mile al suo molto più noto e più anzíano contemporaneo ed au-

torevole compagno cartaginese Ciptiano'77 .

Una delle principali caratteristiche della vita quotidiana del-

la comunità di Poetovio era la tendenza alla peniten za eI'tnclina-
zione ali'ascetismo. Vttorino condanna ogni sorta di debolezza
nei cristiani, come si può dedurre non solo dagli studi delle sacre

scritture ma anche dalla sua attività pastorale: condanna coloro
che peccano sotto I'apparenza della misericordia e trascinano gli
altri nel peccato; coloro che sono volubili e vuoti, e sono cristiani
solo di nome; coloro che sono cristiani solamente in teoria ma

non nella pratica. La peniten za èI'unrca salvezza anche per i cri-
stiani ricchi, mondani, che leggono la Sacra Scrittura ma non ir-
radiano la fede "t. Nei suoi scritti egli mostra la massima benevo-
lenza verso i cristiani perseveranti, impavidi e umili, con la fede
nel cuore sebbene poco istruiti nelle sacre scritture'7e. Tale giudi-
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t7n Sul rapporto di Vittorino verso 1o stato romano, che è radicalmente negativo
(così come presso lppolito, Tertulliano e Cipriano, diversamente come ad esempio
presso Origène) cfr. PescHouo, La doctrine, 46-57 . DulaEv, Victorin I,266 col\ega I'
millenarismo di Vittorino (a dir vero <candide et non militant>) con la disposizione fon-
damentalistica delle comunità perseguitate.

'77 Cfr. CvpnraNus, De doninica oratione 13; 19 (CSEL3/I,26, ss.);Mort.2,2)
(CSEL 3/1,,295 ss.); PascHout, La doctrine 55. Sulle numerose analogie tra Vittorino e

Cipriano i quali dovettero confrontarsi con simili problemi, cfr. Dulaev, Victorin I,224
s.; II, 108 s.

"" In Apoc. 1,8 (D. 54 ss., dove sono enumerati i seguenti gruppi dei cristiani
cartivi: ... homines in ecclesia dissipatores et pestferos... qui sub praetextu rnisericordiae
inlicita peccata in ecclesia inducendo docent alios ea facere... qui sunt in ecclesia faciles...
qui negiegentes nomine tantum christiani sunt... qui student scripturis et laborant cogno-
icere aicana praedicationis et Dei opus facere nolunt, id est misericordiam et amorem)i 3,3
(D.62,1-7: .'.. homines locupletes, credentes in dígnitatibus collocatos, sed credentes ut ho'
nines locupletes, apud quos in cubiculo suipturae quidem tractantur, foris autem an sint
fideles a nèmine intelleguntur, scilicet iactantes gt dicentes se omnia cognoscere, praediti

fiducia litteraturae, opeia autem uacantes). Cfr. Sper,rÒ, Nekaj potez (Alcuni trarti),)5.
"e In Apoc. 1,5 (D.56,6 s.: eos qui locis crudelibus inhabitant inter persecutores et

perseuerant esie fideles);3,2 (D.60,2-5: qui humiles in saeculo et rusticani in scripturis et

fidem immobiliter tenent nec omnino ullo casu timefacti retrahuntur a fide).
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zio sui buoni crístiani, scritto nel commentario alle lettere agli an-
geli delle sette chiese asiatiche, corrispon de alla nosrra idea ri-
guardante il carattere del nucleo deila comunità cristiana di Poe-
tovio nei primordi, quando abbruccravano il cristianesimo preva-
lentemente coloro che erano più entusiasti e più forti di carattere
fra le persone semplici e meno istruite, Numerosi casi negativi di-
mostrano che la comunità cristiana nel circondario di Poetovio
era già, drffercnziata sia nell'aspetto sociale sia in quello culturale:
olre ai fedeli indigenti e modesti c'erano anche quelli (relativa-
mente) abbienti e istruiti "o.

Una delle caratteristiche della vita dei cristiani di Poetovio
eruLa consuetudine dei digiuni, la principale forma di penitenza
nei primordi del cristianesimo. Secondo le testimonianze diYit-
torino sitattava di una consuetudine piuttosto rigida. Egli men-
ziona due giornate di digiuno, mercoledì e venerdì, osservate in
tutto il mondo cistiano. Egli motivava 1l digiuno in questi due
giorni citando due awenimenti della vita di Cristo: il mercoledì fu
tradito e catturato, il venerdì patì il marririo281. Agli inizi dei III
secolo incominciava ad affermarsi in Occidente come giorno di
digiuno anche il sabato. A Poetovio, al tempo di Vittorino, il di-
giuno di sabato era già un'usanza. Come motivo principale Vitto-
rino adduce la preparazione all'eucaristia domenicale, e come
motivo secondario il voler distanzíarsi dal sabato giudaico. In tal
modo I'introduzione del sabato come giorno di digiuno è anche
una freccia antigiudaica'zs2.

's0 Cfr. DuLAny , Victorin I, 221 s.; II, 107; ivnuó, Nekaj potez (Ncuni trattl), 34 s.
28, Tractatus 3 (D. 140,17 -20); vedi R. AnnEsuaNN , Fasten, RAC 7 (1969), 474;

Iowvr, Fasttage, ibidem,5O9 s.; Durepv, Victorin I, 226 ss.; iI, 110.
282 Tractatus 5 (D. 142,2-5:220 [commentof: Hac die (sc. sabbato) solemus su-

perponere, idcirco ut die dontinico cum gratiarum actione ad panem exeamus. Et para-
sceue superpositio fiat, nequid cum ludaeis sabbatum obseruaie uidemur...). Vedi AruB
s.MAryN, Faxtage,5l0 s.; H. Lrclrnce,Sabbat,DACL 1.r/l (1950),2I8. Su1 rapporto tra
il sabato e la domenica del oistianesimo anrico vedi H. DuuarNE, Dimanc-hà,DACL
4/1 (1920),916-9$.Il digiuno domenicale era prescrito anche dal canone 26 del con-
cilio di Elvira (f. Hrrnle, Histoire des Concilesl, Paris 1907, 2j5 s.); cfr. Duralv, Và
torinI,228-231; il, 111 s. (l'autrice riferisce quale unica analogia alla comunicazione di
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Riguardo alla durata del digiuno Vittorino ne distingue
tte2sri il più abituale eru il digiuno alI'orz nona (statio), ossia fino
alla metà, del pomeriggio. Questo digiuno era considerato come il
più blando, e perciò Tertulliano lo chiamava, alquanto mordace-

mente, <semidigiuno>> 2s4. I cristiani più ferventi digiunavano fino
alla sera (ìeiunium): coloro che erano più inclini all'ascetismo
prolungavano il digiuno al giorno seguente (superpositio) "'.In tal
modo il sistema di due giorni di digiuno per settimana si estese al

sistema di quattro giorni (oltre al mercoledi e al venerdì anche il
giovedì ed il sabato), indirettamente consigliato da Vittorino 286. A
causa della corrispondenza temporale e spirituale tra il digiuno e
l'assistenza alle funzioni sacre incominciò ad attecchire il termine
dí statio, che indicava la riunione dei fedeli alla sacra funzione'81 .

Si porebbe supporre che Vittorino usasse il termine in questo

senso, essendo impossibile che si escludessero ra di loro il digiu-
no e la sacra funzione 2". Come ulteriore motivo per il digiuno
Vittorino addusse l'acquisto della grazía divina "e. Lautore espri-
me soio in due passi - di rado, se pensiamo alla possibilità offer-
ta dal commento allaKvelazione - I'ideale dell'astinenza corpo-
rale e della verginità"0.

Vittorino la Didascalia apostolorum siriaca e presume in questa base la partecipazione
dei missionari della Siria nella diffusione del cristianesimo nell'ambito di Poetovio).

28' Tractatus 3 (D.1.40,2 s.; 217 lcommento]): ... usque ad horam nonam ieiuna-
rnus (aut) usque ad uesperum aut superpositio usque in alterurn diem fiat. Cfr. Arue-
sMANN, Fastta ge, 506; Dui,eev, Victorin I, 226.

2u De ieiunio 13,1 (CCSL 2, 1,271.).

'8' Cft. Tractatus 3 (D. 140,20); 5 (D. 142,2-5); AruEsuaxru, Fasttage,507 .

"u Vedi n.282-28) e Aanesn,rnNIrt, Fasten,474.
'8' FLTcHE - MarrrN, StoriaI,508 (353).
u8 Cfr. H. Lnctencg, Stations liturgiques,DAcL I5/2 (1953),1655 s.

'8e Tractatus 3 (D. L40,20: aut stationeftz aut superpotitionem;sul significato pri-
mitivo del termine statio cfu. p. 111, nota 219). Sulla motivazione del digiuno cfu. Trac-
tatus 3 (D. 140,18 s.: ... (ut) tempora hunzanitati salubria, frugibus laeta, tempestatibus
tranquilla decunant...) ; cfr. AnaBsuatlN, F as ten, 486.

'eo Nerone, risorto come il futuro Anticristo, sebbene perverso (spurcissirnus),
non avrà il desiderio carnale (desiderium mulierum), poiché solo così potrà sedurre il
popolo giudaico (In Apoc. 13,3 lD.106,9 s.l). Curz Christo stantes nel regno millenario
di Cristo sulla terra avranno non solo i corpi ma anche le lingue verginalí (quot non so-
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CAPITOLO III

Lo scritto offre alcuni attendibili spunti per 1o studio delle
funzioni liturgiche della comunità di Poetovio nella seconda metà
del III secolo. Questa liturgia si svolgeva almeno in parte, come
ad esempio nei formulari delle preghiere, in lingua greca; ed era
anche diversamente sotto forte influenza gîeca 'nt. Il frammento
cronologico di Vttorino riporta i dati sul calendario liturgico "',
il Trattato invece quelli sull'origine (e insieme la cosmuzione) del
mondo,la sua motivazione (il parallelismo tralavita di Cristo e la
creazione del mondo) 'n'. Secondo Vittorino (il quale riprese il da-
to dal vescovo di Gerusalemme Alessandro) a Poetovio la nascita
di Cristo si festeggiavail25 dicembre, il battesimo il 6 gennaio, la
morte si commemoravall23 marzo, I'annunciazione di Maria e la
resurrezione di Cristo 1125 maruo e I'ascensione il3 maggio. Que-
sti dati corrispondono alla tradizione orientale ma incominciaro-
no ad affermarsi progresssivamente 91à, dalla prima metà del sec.

III (Ippolito) anche in Occidente.
Vorrei concludere il capitolo su Vittorino e sulla comunità cri-

stiana di Poetovio con alcune domande a paîte che potrebbero
aprire nuovi spunti sul ruolo avuto da Vittorino nella storia del cri-
stianesimo nel territorio pannonico occidentale e dei vicino norico.

La comunità cristiana di Poetovio, come si sa, era l'unica in
tuttal'arca di cui ci siamo occupati che accettò nel IV secolo par-
zialmente l'arianesimo (addirittura prevalente verso il180) 2e'. Ne

lunz testatur Spiritus cotpnre uirgineo sed et lingua; In Apoc. 20,1 lD. I14,131; cfr. Spl,
u(,, The Beginning of Monasticisnz in Aquileian and Ne ighbouring Churche s, in: BItru'o2,
tVes tillyricutn, 292 s.

')"IInApoc.4,3(D.66,1 6; 169[cornn'rento]): <(Quattuolanirnalia)...(l'rabentes)
alas senas in cilcuitr-r, oculos et intus et deforis: et non cessant dicere, inquit: (ciytoE, éí-
yto6, ayrc) sanctus sanctus sanctus Dominus Der-rs omnipotens.>> Questo 1>asso (Apoc.
4,7 s.) icorda la formula delia preghierzr nella cornunità cristiana in Aquileia, di origi-
ne olientale, allola docut-r-rentata per la prima volta nell'occidente clistiano in Aquileia
intorno all'anno 400 nella traduzione iatina (cfr. p. I21, t't.252).La litulgia si svolgeva
evidentemente, almeno nei formulari di pleghiera, in greco; cfi'. Dulatv, Vìctorin 1,37
ss.,225 s.; Ii, 20, 109.

''" D. 134;211 s. (comrlrento); Dut-,trv, Victorin I, l7 ss.,225 s.;I1,20,109.
'"' Cfr. supra pp. 307 s. n. 110,

''" Cfr, ultirnan'rente BRn'oZ, Poetouio (Ptuì kot sedeí íkofije u antiki (Poetovio
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solro fol'se colpa la teologia di Vittorino e lo spirito impresso a

questa comunità da questo vescovo e martire? Il problema se la

teologia di Vittorino conducesse verso l'arianesimo era stato in
patte già sollevato, ma non è stato sufficientemente approfondito
per poterne avere una riposta chtaîa 2"t 

.

La risposta a questo quesito può essere solamente negativa.

Larianesimo degradò profondamente la persona di Cristo. In Vit-
torino, al contrario, riscontriamo una spiccata tendenza all'esalta-

zione di Cristo, anche a scapito della tena persona divina, dello
Spirito santo 2e6. Con il simbolo della fede formulato (apparente-

mente) binitario e con la posizione un po' confusa nei riguardi
dello Spirito santo 1a teologia di Vittorino potrebbe aprire la vta
ad uno dei derivati dell'arianesimo, ossia all'eresia dei macedo-

niani o pneumatomachi, di cui però non sappiamo se si fosse dif-
fusa nell'area di cui ci occupiamo "T. L"unicaidea che in Vittori-
no diminuisce f irnpo rtanz^ della persona di Cristo è quella del-

I'assunzione anziché dell'ascensione di Cristo. La riscontriamo
nella formula del simbolo di fede per cui possiamo giustamente

supporre che questa si basi sulla tradizione del vecchio cristiane-
simo pannonico "' dalla quale non traspare 1a nota caratteristica

als Bischofssitz in del Antike), in: S. Ktt,tlttc (ed.), Ptulska íupnijska cerkeu su. lttrifa,
Ptul 1998, 14 30).

'"' ZLILLET\, Les origines (prou. danub.),213 s., rispose giustamente in senso ne-
gativo a cluesta clorranda ir-r base alle corrclusioni sulle condizioni dello sviluppo stoli
co (senza aver velificato il lato clogmatico degli sclitti di Vittolino).

'"' Vedi pp,326 s. e J4l ss.

"7 All'eresia dei n-racedoniani, i quali riconoscevano la natura divina di Clisto
nra rifiutavano la nzrtula divina dello Spilito santo, allude lìur'rNus, Expositio synzboli 37
(CCSL20, 173,39 ss.). Rufino non nouina l'eresia con il ploplio t'rotne. Si potlebbe
cousidet'at'e che l'elesia in Aquileia fosse cot-toscitltzì lra non che fosse cliffusa.

t'" Vedi supr(t p,326 (in caelis cuttt cotpore d patre rccePluttt; anche questa for'-
nrulazione cli Vttolino fu riplesa da Patlizio lcfr. p.)27 n. 20Bl). Tale folmulazione
clell'<assurrzione in cielo>> si liscoutla in Mr 16,19,1,uc 24,51,e Acta apost. 1,9 e 11 (po-
co clrialo; una volta cor-ne assur-rzione in cielo, r-rn'altla voltet cot.ne zrscensioue al cielo).
Tale irrrrnagine, espressa con lzr fot'mulazi<-tne àuaLqQ0tì6 èu obpavóîqovver<t receptus (as-

sutnptus) in caelis (caelos), si riscontra nella chiesa alessandrina, probabihrer-rte sotto
l'influsso clell'evangelista Marco, in Oligene, nel vescovo AlessancL'o e iu Atanasio
(H,trrN, Bibliothek, S [1]1, 15 1201, 194 [265]), nell'Afi'ica latina cla f-eltuliiano a Ps.
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CAPITOLO III

della teologia di Vittorino'nn. Che l'ipotesi sia giusta lo conferma
anche la presenza di questa idea nella formula delle due sinodi di
Sirmio del tempo delle lotte ariane. Sia lo scritto dí Vittorino sia
le ultime due sinodi si basano sulla tradizione locale e non hanno
alcun diretto collegamento con la dottrina aîiana)oo.

Agostino (lIaHN, Bibliotbek, T 191,44 155),48 t60l), in Gallia nella seconda metà del
sec. IV (HaHru, ,9 1701,189 1260)), in Spagna (IV concilio di Toledo nel 633; Heuru,
179 L2361),ínItaIia (Ps. Damaso; HaHN, 201 12771 e in Irlanda (Patricius; vedi supra
n. 208). Il più delle volte è rappresentato, oltre che nell'ambito africano, nelle formule
dei simboli ariani, nell'ambito asiatico e balcanico. La presentazione si ritrova nella pri-
ma e nella quarta formula del secondo concilio di Antiochia nel34l (HAur.r, I53 1L83l,
156 ll87l), nelle formule dei concili a Filippopoli (owero il partito ariano del concilio
di Serdica l4l; FIasN, 1t8 [190]), del primo e del quarto concilio a Sirmio nel 351 e
nel359 (HauN, 160 [196]; 163 12051, del sinodo di Nike nella Tracia nel359 (Haur.r,
164 1206)), a Seleucia nel 359 (Ha,nN, 165 12071) e a Cosranrinopoli nel 360 (HauN,
167 12091).

'ee Vittorino infatti in tutti gli alri passi parla dell'ascensione di Crísto: In Apoc.
1,2 (D. 483 s.: In caelis cum ascendisset adunato isto corpore sum Spiritu gloriae...);4,1
(D. 64,5; Cbristus cuîn corpore in caelis ad Patrem ascendit); 6,1 (D.78,7 s.i postquam
ascendit in caelis dominus noster).IJimmagine dell'ascensione di Cristo (a)nabai/nein,

ascendere) è elemento distintivo della teologia giovannea che non si riscontra solo pres-
so Vittorino ma ad esempio nella professione di fede aquileiese (vedi p. 125, lart. 6l) e
nella grande maggionnza delle professioni di fede (vedi A.F. Sacnr, Heauenly Ascent
in Hellenistic Judaism, Early Christianity and their Enuironment, ANFiY/ II, T/2
t19801, ú33-1394, specialmente 1171 ss.).

r00 Questa formula, è vero, si ritrova nelle professioni di fede dei conci-li ariani
della metà del IV sec., come pure presso il grande oppositore deli'arianesimo, il vesco-
vo alessandrino Atanasio (vedi n. 297).Per quanto si sa, non ebbe alcuna parte nelle
controversie cristologiche del IV sec., sebbene il suo spirito corrisponda più alle con-
cezioni at'iane che a quelle cattoliche.
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IV

LE PERSECUZIONI DEI CRISTIANI NEL PERIODO
DELLE TETRARCHIE E LA VITA DELLE COMUNITA

CRISTIANE FINO ALLAWE,NTO DELLA LIBERTA
DI CULTO

L. Sguardo storico sul periodo

Con il periodo della persecuzione dei cistiani al tempo di
Diocleziano e dei suoi colleghi ci troviamo per Ia púma volta su

un terreno alquanto solido per quanto úguardalo studio del cri-
stianesimo in Aquileia e nell'area della sua influenza. Se è vero

che questi awenimenti non ci vengono descritti da fonti storio-
grafiche contemporanee - Eusebio eLattanzio,la narcazione dei
quali è accentîata in Oriente, non fanno neppur menzione di
Aquileia - vi sono turtavia fonti antiche disponibili dalla seconda

metà del sec. IV in poi, quando il ricordo di questi awenimenti
eîa ancora relativamente attendibile.

Prima di dedicarci alla problematica della persecuzione dei

cristiani, ci sembra opportuno soffermarci sommariamente su al-

cuni fatti dei quali bisognerà tener conto nella ricerca su questo

periodo'.

' Della bibliografia in generale, poco perspicua, vorrei citare alcune opere stan-
dard owero i contibuti più recenti: Alrarin, Histoire 4-5; N.H. BevNes, CAH XII,
1,956,661-667; J. Vocr, Christenuerfolgungen (historisch),RAC 2 (1'954),1192-1208;

M.H. FnrrzrN, Methoden der diocletianiscben Christenuerfolgung' Diss. Mainz 1961;
Moneau, Die Christenuerfolgung, g8-11,9; GnÉcornl, Les persécutions, 64-88; Sonnr, I/
cristianesimo,3T-404; Fnrul, Martyrdom,477 -535; K. Baus inJaotN, StoriaI,503-525:
MorruacrN, Der rómische Staat und die Christen, 101-120; H.D. ArreNoom', Galerius,
RAC 8 (1972) ,786-796; Fr-tcsE - Manrn, StoriaII,4IS-44I,633-663; A. PesQuertNI,
Massimiano Herculius. Per un'interpretazione della figura e dell'opera,Roma 1979,1'32-
144; P. Knnrszrus, From the Great Persecution to tbe Peace of Galerius, <Vigiliae Chri-
stianae> 37 09Si),379-399; H.D. Sróven, Christenuerfolgung irn Ròmischen Reicb,
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CAPITOLO IV

La persecuzione dei cristiani ebbe inizio con il primo editto
contro i cristiani dell'imperatore Diocleziano e dei suoi colleghi il
23 o il24 febbraio del l0l ' e si inasprì soprattutto con il quarto
editto della primavera del 304 ).In Oriente essa durò, salvo bre-
vi interruzioni negli anni309 e3ll/3I2,tutto il tempo del gover-
no di Massimino Daia fino allavittoria di Licinio nella primavera
dei3L3; nell'illirico (orientale) si protrasse invece senza interru-
zione fino all'editto di toTleranza di Galerio, della fine di aprile
dell11a. Probabilmente Licinio - che al tempo della confeîenza

Múnchen 1984,2I7 -231; P.A. Baacelo, Die Religionspolitik Constantins d,es Grossen uor
der Schlacht an der Miluischen Brùcke (312), <<Hermeu 116 (1988), 76-94;P.5. Dnvms,
The Origin andPurpose of the Persecution AD 303,JTS 40 (1939),66-94;lí PonrlraxN,
Zu den Motiuen der diokletianischen Christenuerfolgung, <<Historia> 39 (1990),212-248;
G. Gorrr-res, Christentum und Kìrche in den ersten drei Jahrhunderten, HeidelbergTggI,
109-116; P. BeRcsl-o, Zur Begegnung Konfrontation und Symbiose uon religio Romana
und Christentum, in: G. Gorrr,ten - P Bmclro (ed.), Christen und Heiden in Staat und
Gesellschaft des zztteiten bis uierten Jahrhunderts, Mùnchen 1992, I5I-209, specialmenre
160 169; Guyor - KruN, Christentum I, )98-414; K.-H. Scrwanre, Diokletians Chri-
stengesetz, in E fontibus haurire. Beitràge zur ròmischen Geschichte und zu ihren Hilf-
suissenschaften (edd. R. GùNrHtn - S. ReneNIcu), Paderborn-Mùnchen-1X/ien-Zùrich
7994,2ú 240; Prnrnr, Naissance, 172-185; Ba.nzeuo, Il crîstianesimo,5S ss.

'? Eusratus, HE 8,2,4 (SC 55,7); LactaNlus, De ntortibus persecutorum 13,1 (SC
39,91 s,;276 ss.); Guyor - Kr-uN, Christentuml, 170-I78.

' Il secondo ed iI terzo editto sono menzionati da EussnIus, HE 8,6,8-10 (SC 55,
1l s.). il quaîto edítto che, come quello diDecio anterioredrmezzo secolo, imponeva
a tutti i sudditti di adempiere sacrifici e libagioni, è menzionato da Eusserus, De marty-
ribus Palestinae 3,1 (SC 55,126; cft. Guyor - Klprru, Christentunt I, 178 ss.). Sulla cro-
nologia degli editti cfr. recentemente Janar, Martyres,285 s.

o In Oriente Massimino Daia, a causa dei rapporti tesi con Galerio dopo la con-
fercnza dei tetrarchi a Carnunto l'11 nov 308, interruppe per qualche tempo la perse-
cuzione (Eusrsrus, De mart. Palest.9,1 tSC 55, 1481). Gnrcorne,Les persécutions, I49
n.75 ha datato questa interruzione al periodo dal 15 luglio al lJ novembre J09. In se-
guito Massimino Daia rinnovò con maggiore atrocia la persecuzione con un nuovo edit-
to, cosiddetto sesto (Euspuus, De mart. Palest. 9,2 LSC 55, ibid.l). Dopo la pubblica-
zione dell'editto di tolleranza di Galerio il 3 0 aprile 3 11 (LacreNrrus, De rnortibus pers.
34 ISC)9,117s.1; Eusnuus, H88,17,3-10 15C55,39-4Il) Massimino,probabilmente
appena nel novembre del 3LI, interruppe nuovamente la persecuzione (Eusrstus, HE
9,1,7-11 ISC 55, 4r-471). Dopo I'interruzione di sei mesi riprese la persecuzione per ter-
minarla solo dopo la sconfitta nella guerra contro Licinio i1 30 aprile )13 con l'editto
che nel suo contenuto non è altro che I'adattamento del cosiddetto editto di Milano
(Eusnsius, HE 9,10,7-11 LSC 55, 69-7ll). Cfr. anche Guyor - Kr-r,tru, Christentum I,
IB2-190, 411,-414 e (di fondamentale imporranza) H. Casrmrrus, Studien zu Maximinus
D ai a (<<F r ankfurter Althistoris che Studien> 2 ), Kallmùnz 19 69, 63 -86.
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lV - Lr. PERSECUZIONI DEI cRIsrtANI NEL pERtoDo DELLE TE|MRCHIE ...

di Carnuntum dell'11 novembre 308 governava nell'illirico occi-
dentale e in Pannonia - sin dall'awento al potere conduceva una
politica tollerante verso i cristiani: dopo quest a data infatti non ci
è nota alcuna persecuzione 5. In Occidente la persecuzione dei
cristiani fu sostanzialmente più breve ed ebbe termine con la fine
della prima tetîarchta.In Gallia, in Britannia e (almeno dal mag-

gio )05) in Spagna, dove governava Costanzo Cloro, non vi furo-
no affatto persecuzioni.La politica tollerante verso i cristiani in
quest'area fu continuata, dopo la morte del padre (25 lugIio )06),
da suo figlio Costantino 6. Più complessa era invece la situazione
inltalia (a cui appartenevano Aquileia assieme all'Istria ed Emo-
na), in Africa e in Spagna. Llaugusto Massimiano persegtitava i

' Il più tardo dei martirii nell'llirico occidentale è quello del vescovo Quirino
da Siscia che la fonte più attendibile (HrunoNvuus, Chronica a. 308 IGCS 47,2291 da-
ta nell'anno 108 (secondo ll MH 13021la data del suo martirio era il 4 giugno). Quiri-
no fu pertanto ucciso sei mesi prima dell'awento al potere di Licinio. Pnuonurtus, Pe-

ristepltanon 7,6 (ed. HJ. THousoN , LCL, 2L4) lo data giustamente al tempo delf impe-
ratore Galerio,la passio (cap. 1), meno attendibile, invece al tempo dell'imperatore
Diocleziano (Rutruarr, Acta martyrum,522). Yedi anche MH, )03 n. 26; C. RoNcarolt,
S. Quirino di Siscia e la sua traslazione aRoma. Analisi e critica dellefonti, <Quaderni
dell'Istituto di Lingua e Letteratura Latina (Univ. di Roma)>, 2-3 (L980-|9BI),215 249;
Pru-rNcen, Christenuerfolgung, 1l s.;Jamr, Martyres,278 ss. Su Licinio come probabi
le persecutore nella Moesia Prima (Hermylus e Stratonice a Singiduno; BHG745;F.
HarxrN, Le ménologe itnpérial de Bahimore, Subsidia hagiographica 69 (1985), 157 -170)
e nella Scythia minor (due gruppi di martiri a Tomi) cfr. brevementeBnxo2,Die
Entuicklung, 168 s. n. 25: Die Geschichte,514 s.; esauriente R, Hanruttunv, Die Bi-
schofe uon Tomi/Constanta bis zum Konzil uon Nikaia, <Miscellanea Bulgarica> 5
(1987),197-2I0; Itru, Aichàologische und literarische Quellen zu den Mariyrern der
P rouinz S cy th ia Minor, Diss. \Xlien 1993, ú7 -74 1, 15 5 s.

6 Mentre LacraNrius, De mortibus pers. 15,7 (SC)9,94) riferisce che Costanzo
si atteneva solo al primo editto, e neppure pienamente (conuenticula... dirui passus est),

Euseetus, HE 8,13,13 (5C55,31),nega cheCostanzo avessein qualchemodomolesta-
to i cristiani e dice che Costantino dall'awento al potere in poi seguiva, nei rapporti con
i cristiani, la politica del padre (HE 8,13,14).I-laffermazione diLattanzio secondo cui
Costantino sin dal momento del suo awento al potere avrebbe dato ai cristiani 1a libertà
religiosa (De mortibus pers. 24,9 tSC J9, 1067): Suscepto imperìo Constantinus Augustus
nihil prius egit quam christianos cuhui ac deo suo reddere. Haec fuit prima eius sanctio
sanctde religionis restitutae) è molto controversa. Vedi Monsau, SC 39, )43 s. n. 30; Son-
ot,Il cristianesimo,355 ss.); Bancpro, Die Religionspolitik (come nella n. 1), 7B-82. Pro-
babilmente solo al tempo del governo di Costantino sulla Spagna dall'anno 306 in poi
cade i1 concilio di Elvira (Gru,coml, Les persécutions, L46-148, n.73 datava l'aweni-
mento al 1) maggio 309).
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cristiani con grande accanimento 7. Il cesare Severo, che dopo
I'abdicazione di Massimiano (1. maggio 105) assunse il potere in
queste regioni (esclusa la Spagna), era bensì dalla parte di Gale-

rio ma, nel sistema della seconda tertarchia, sottomesso all'augu-
sto Costanzo Cloro. Si può giustamente suppome che egli si ri-
chiamasse alla politica dell'augusto superiore senza cambiare lo
stato giuridico dei cristiani'. Massenzio, il quale usurpò il potere
a Roma il 28 ottobre del )06 e 1o consolidò (dopo la vittoria su

Severo nella primaveîa del 107) in Italia e in Africa, fu il primo
imperatore che non solo permise ai cristiani (in opposizione ai te-

trarchi, che perseguitavano i cristiani) il culto, ma restituì loro, nel

)1.I, addirittura i possessi confiscati durante la persecuzione, e
mostrò personalmente simpatia verso di loro. I suoi prowedi-
menti significano una concessione della libertà di religione più
ampia rispetto a quella del decreto di Galerio del 111 e pratica-
mente uguale a quella concessa dal decreto di Costantino e di Li-
cinio (entrato nella storiografia con il tradizíonaIe ed emoneo ter-
mine di editto di Milano) '.

' LacrAr.rTrus, De mortibus pers. 15,6 (SC 39, 94); cfr. A. PasQuartrui , Massixtia-
no (come nella nota 1), L32-1,44.

' Sulla politica di Severo verso i cristiani non ci informa nessuna fonte del tem-
po. In base alla valtttazlone di Eusrsrus, De mart. Palest. 13,12-13 6C 55,171) possia-

mo ritenere che con le dimissioni di Massimiano in tutto l'Occidente (si menzionano
espressamente l'Italia,laSicilia, la Gal\a,laSpagna, la Mauretania e l'Africa) quindi an-
chè nel teritorio del cesare Severo, dopo due anni la persecuzione ebbe termine' L'o-
pinione della maggior parte degli storici è che Severo seguì la politica religiosa dell'au-
gusto Costanzo Cloro ffoncando la persecuzione (cfr. At laan, Histoire V, 20; BevNr's,

CAH XII, 679;J.Yocr, op. cit. [n. 11,1.197; ZEnI-En in Ft tcsE - Menrtw, StoriaII,433
[652]). Diversamente pensa D. DE Dr,cxsn, La politique religieuse de Maxence, <<By-

zantinon>> l8 (1968),501 s. Nella tradizione cristiana Severo non appare come perse-

cutofe.

'SuMassenzioriferisce,aluipocoincJine,Eusnntus,HEs,l4,l(5C55,)2),che
alfinizio del suo governo simulava di essere cristiano per guadagnare la benevolenza
della plebe romatrì, Massenzio si adoperò per sringere alleanza con Costantino o al-
meno per avere con lui un rapporto leale (cfr. Th. Gnùrupvaro, Constantinus,Magnus
Augustus, <Historia Einzelschriften>> 64 lL990l,2l ss.) e si adattò alla,.sua politica tol-
lerànte verso la religione (cfr. Banceló, Die Religionspolítik,82 s.). Nell'ambito del suo
governo (Italia ed Africa) avrebbe fatto cessare la persecuzione dei cristiani. Anche la
iil;ittanza di Massenzio alla proskynesis (adoratio), di cui pada LactaNrtus, De mort.
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Tutti i martìrii nell'ambito aquileiese si possono pertanto re-

stringere al periodo che va dall'editto contro i uistiani (fine feb-

braio303) allafrne della prima temarchia (1 maggio 305). A cau-

sa della politica tollerante degli imperatori che dal 305 al)72 go-

vernavano nel territorio menzionato o che ne avevano pef breve

tempo preso possesso - Severo, Massenzio, Galerio, Licinio e Co-

stantino - gli a',venimenti più significativi del periodo delle guer-

re intestine non apportarono alcun sostanziale cambiamento per
quel che riguarda ie comunità cristiane di quest'area: neppure la

spedizione di Galerio inltaha nel307 , di triste memoria a causa

dei saccheggi e delle violenze sugli abitanti e che toccò probabil-
mente anche Aquileia '0, né I'incursione di Licinio dalla Pannonia

attraverso l'Histria settentrion ale elaVenetia e forse anche nell'I-
talra centrale, nell'estate del 3I0 ", né l'assedio e la conquista di
Aquileia da parte di Costantino nell'estate del )12 apporlarono
alcuna novità sostanziale in questo ambito territoriale per quanto
riguarda il rapporto dell'autorità secolare con le comunità cristia-

ne ". Neppure i1 cosiddetto editto di Milano significa in questo

pers. 18,9 (5C39,98) era forse motivata dalla convinzione oistiana. Oprarus Mnnvt-
iaxus, De schismate donatistarum 1,15 (PL 1I,91.9) riferisce, per quanto riguarda l'A-
frica, che Massenzio fece cessare la persecuzione cristiana (indulgentiam mittente
Maxentio, Christianis libertas est restituta). AucusttNus, Breuiculus collationis cum Do-
natistis 3,78 (34 @L 43 , 645); Ioqtvr, Ad Donatistas post collationem liber unus 13(17)
(PL $,661 s.) dice che durante iI pontificato del papa Milziade OIl313) Massenzio
restituì ai cristiani i possessi confiscati durante la persecuzione come pure i luoghi di
culto. Questo atto che viene datato al I 1 1 diede quindi ai cristiani più di quel che pre-
vedeva l'editto di tolleranza emanato lo stesso anno, il quale concesse ai cristiani solo la
libertà di fede (indulgentiam... ut denuo sint christianò. Sulla politica religiosa di Mas-
senzio vedi Dr Dacxrn, La politique, 472-562 (con analisi particolareggiata dei punti di
vista dei precendenti autori) e J. Zrzcrux, Zur religiósen Haltung der Gegenkaiser im 4.

Jh. n. Chr. (<Frankfurter Althistorische Studien> 4), Kallmùnz 1970, )5 sg.

'o LACTANTIUS ,De mort. pers. 27,6 (SC 39, 109); A. JeloÒux, The Centur Hoard,
24,707.

" Questa spedizione militare non è attestata nelle fonti scrigte, tuttayia è con-
vincentemente dimostrata dall'analisi del rirovamento del tesoro di Centur (Centur-.4);
vedi A. JrroÒNx, The Centur Hoard, 78-82 ovvero 163-167;JeroÒNx 'Kos, The Cen-
tur C-Hoard, 24 n.29,40 n.29; cfr. anche PtvdN, Dall'Adriatico,101-119, specie 116 ss.

" Dalle scarse e poco chiare notizre úcavate dal Panegyricus 12(9), 11-12 (XII
Panegyrici Latini, ed.R.A.B. MvNons, Oxford I9T',279 s.) possiamo dedurre che c'e-
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caso una sostanziale censura t3. La vittoria di Costantino su Mas-
senzio significò I'inrzio di una relativa stabilità politica che indub-
biamente influì in senso positivo sullo sviluppo delle comunità cri-
stiane anche nell'ambito aquileiese 'a. Il più appariscente riflesso
esteriore di questo cambiamento è la fioritura della comunità cri-
stiana aquileiese che allora per la prima volta s'inserì nella vita del-

ra ad Aquileia una forte guarnigione militare di Massenzio (anche a causa del pericolo
di un intervento di Licinio). Questa guarnigione si arrese senza resistenza a Costantino
che trattò i prigionieri molto indulgentemente. Aquileia era, secondo i Panegyricus 4
(10), 27,1 (p. 163 s.), accanto a Mutina una delle città che per prime ptovarono inue-
dibilem bonorum cornmoditatetn, quando si trovarono sotto la potestà di Costantino.
Cfr. Ceronnrtlr. Aquileia romana,68; M. Borunrou, Soggiorni imperiali a Milano e ad
Aquileia da Diocleziano a Valentiniano 11I, AAAd 4 (1.973),132 ss.;PtvdN, Dall'Adria-
tico, L1.8 s.; C.E.V NxoN - B. Saylon Rotcens (edd.),In Praise of Later Roman Em-
perors. The Panegyrici Latini, Berkeley - Los Angeles - Oxford 1994,31.1 s. n.74,372.

'r Il cosidetto editto di Milano è citato da LecreurIus,De rnort. pers.48,2-12 (SC

39, 132-135) e da Euslntus, HE 10,5,2-14 (SC 55, 104- 107). In effetti non si rraua di un
editto emanato in occasione del loro incontro a Milano nel febbraio del3l3, bensì del
rescritto di Licinio pubblicato da lui stesso a Nicomedia il 13 giugno del313 in base al
precedente accordo con Costantino sulla politica religiosa uniî.aria. La validità pratica
di questo rescritto eralimitata all'Oriente essendo i cristiani in Occidente già partecipi
della tolleranza religiosa. Vedi Moruau, SC 39,457 ss.;J. Vocr, Constantinus der Gros-
se, RAC 3 (1,957), 329; Fucur. - MarrtN, Storia III, 6, 26 ss.; sull'editto in particolare
vedi R. Laeunup.,Die beiden Fassungen des sog. Toleranzedikts uon Mailand, in Epitym-
bion Heinrich Suoboda dargebracht, Reichenberg 1927, 132-1.41.; H. NEssElruur', Das
Toleranzgesetz des Licinius, <Historisches Jahrbuch> 74 (1955), 44-61.; M. Aruasros,
The qdict of Milan (31r. A defence of its traditional authorship and designatioz, <<Revue
des Etudes Byzantines>> 25 (1967),13-41.;G. Lounamr, L'editto diMilano del 373 e la
laicità dello stato, <<Stvdia et documenta historiae et iuris>> 50 (1984), 1-98; BeveNo, I/
uistianesimo,59 ss., 155 ss.

" La stabilità politica dopo la fine delle guerre civili è stata interrotta solo dal-
l'incidente emonense, ossia dell'abbattimento provocatorio delle statue di Costantino
apud Emonam da parte del seguace di Liginio, Senecione (Excerpta Valesiana 1,15; edd.
J. Morueu - V. Vrlrov, BT, 1968,5; cfr. SnSer, Opera selecta,806-808 [con l'ipotesi che
si trattasse dell'abbattimento delle statue di Costantino aTrojane-Atransl). Questo con-
flitto dimosra che anche Emona come parte dell'Italia si trovò sotto Costantino dopo
la vittoria su Massenzio del372. Lincidente significava il preludio alTa púma guerîa tra
Costantino e Licinio che oggi viene, secondo l'opinione dei più, datata all'anno 316
(T.D. BerNas, Constantine and Eusbeius, Cambridge [Mass.J - London 198'1.,66 s.; The
Neu Empire,73 , 82). Lunica fonte dell'ambito aquileiese a chiarire i rapporti tra Co-
stantino e Licinio negli anni 312-314(316) prima dell'inizio del conflitto, è la pietra mi
liare delle vicinanze di Aquileia(II5 675; V. Nnnr, Un miliario liciniano ad Aquileia.Ipo-
tesi sui rapporti tra Costantino e Licinio prima del conflitto del 314, <Rivisra storica del-
l'antichitb 5 11,97 91, 7 9 -109).
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IV - LE pÈRsECUztoNr DEI cRrsrrANI NEL PERIoDo DELLE TETRARCHTE ...

la chiesa ecumenica. Lo testimoniala partecrpazione del vescovo
Teodoro (costruttore del grande complesso di edifici destinati al

culto) al conciiio di Arles nell'agosto del374 ". Questi duefatti,la
costruzione della chiesa e la partecipazione al concilio, significano
non solo una svolta verso la nuova fase della storia del cristianesi-
mo aquileiese, ma anche una novità nel metodo di ricerca; ambe-

due i fatti risultano documentati da fonti primarie.
Anteriormente ai fatti storicamente accettabiii esiste neli'a-

rea aquileiese una sola fonte di prima mano - che in verità non
ci offre una chiara visione della vita della comunità cristiana
al tempo di Massenzio ma ci illustra la politica religiosa di que-
sto imperatore, di grande impoftanza per lo sviluppo di que-
sta comunità. Sui folles deTlaterua officina della zecca aquileie-
se, nella seconda serie dei folles ridotti, coniati dalf inizio del
308 all'inízio del 309, appare nel rovescio l'immagine del tem-
pio sul cui frontone è chiaramente visibile la croce gîeca '6. Pro-
babilmente non si tratta di erronea incisione della lettera X
(come segno del numero dieci) " bensì di simbolo cristiano, e

pertanto sta a documentare, come tale, la politica religiosa di
Massenzio. Siccome appaiono nello stesso spazio anche la stella
a sei punte , Ia mezza luna e la lettera X (per uota suscepta de-

'' Cfr. p. 40, n. 36 e brevemente Bntroà Die Gescbichte, 517 ss. La vita sociale
e spirituale della comunità cristiana di questo periodo è stata presentata eccellente-
mente da MaNts, La cultuTa teologica,463-527 .

'6 JEroÒNrx, The Centur Hoard, 192, n.77 -78a;88; Jer,oÒNIr - Kos, The Centur
C-Hoard,5l n. 118 s. Questo fatto è stato fatto notare la prima volta da L. L,trrnaxcut,
Il problematico segno della noce sulle monete precostantiniane di Aquileia, AqN 3
(1%2), 45-52. La sua interpr etazione è stata accolta dalla maggior parte degli studiosi
ad esempio da Monrau, Die Christenuerfolgung 111; Gnrcoml , Les persécutions, 85;
Sonor, 1/ cristianesimo, )55;Dp. Drcren, La politique religieuse (come nella n. 8), 516.
Dal punto di vista della numismatica il problemg è stato nuovamente lumeggiato, ana-
lizzando i reperti di Centur, da JEI-oÒrux, The Centur Hoard,27 , datando l'emissione
delle monere tra l'inizio del 108 e f inizio del309 (gli autori precedenti perlopiùtra)07 -

108). Cfr. anche Ztscr-rn, Zur religiósen Haltung (come nella n. 9), )7 s.

'7 FJ. DóI-crn, Beitrtige zur Geschichte des Kreuzzeichgns III, <<Jahrbuch fùr An-
tike und Christentum> 3 (1960), 5-16. Cft. Jlr-oòrux, The Cen"tur Hoard, 1.92 nn.77 -

78a,88; T.IV (77,78,88); XXII (78a); Jnr-oòrlrr -Kos,The Centur C-Hoard,53,nn.
118, 119; T. V (118, 119).
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cennalia)'8 si può dedume che Massenzio permetteva di stampa-
re sulle monete aquileiesi oltre ai simboli pagant come equivalen-
te anche il simbolo cristiano. Non è il caso di soprawalutare il si-
gnificato di questo fatto. Nel più importante ritrovamento delle
monete nell'ambito aquileiese del tempo di Massenzio (prove-
niente dal ritrovamento di Centur) si vede che il segno cristiano
appare solo in una delle tre emissioni (la seconda emissione è del
108 ed anche in questa è rappresentato solo in rapporto di circa
3"/"), sicché le monete con il simbolo cristiano (nel complesso
delle monete aquileiesi del tempo di Massenzio) risulta minore
dell'l/o, mentre nel complesso della produzione delle zecche di
Massenzio (olre ad Aquileia anche a Ticinum, Roma, Ostia, Car-
tagine) è appena percettibile'e. Questo fatto confermala politica
religiosa di Massenzio verso i cristiani, ma non dimostra affatto
che Massenzio fosse cristiano o che favorisse in qualche modo la
diffusione del cristianesimo. È difficile affermare che l'iniziatrva
per la coniazione delle monete con il simbolo cristiano fosse do-
.ruta aL coniatori cristiani o che fosse stato dato uno speciale per-

" Nella seconda serie deifolles aquileiesí ridotti, con doppia segnatura, coniati
dall'inizio del l08 alf inizio del )09 è rappresentat o nel uerso un tempio con sei colon-
ne. Nelle tre officine delTa zecca aquileiese venivano, sul fgontone del tempio, i seguen-
ti segni: a) lu officina - stella.a sei punte (fEI-oÒrux, The Centur Hoard, 1,9L, nn. 66-69,
79-81;JeroÒNrr - Kos, The Centur C-Hoard, )3, nn. 108-110,120-I23);b) 2u officina -

mezzalwa (|nroÒNx, 191 s. nn.70-73,8La,84;JrloòNrx - Kos,5l s.,n. lIlII4;724-
I27); c) 3u officina - X segno equivalente a dieci (?) (fEI-oòNx, 191, nn. 74-76,85-87;
Jrroòrux - Kos, op.cit., 53 s., nn. ll5-1L7 ,128-129). La stella eIa mezzaltna sono sim-
boli della aeternitas Augzzsli (Larpnarucur, Il problerzatico segno, 49).

te Le monete con la croce greca evidentemente non erano frequenti. Nei ritro-
vamento di Òentur A(B) si.risconlruno rr^ i 907 (395) esemplari solo 29 (12) con que-
sto segno (|p., oòrux, Tbe Centur Hoard, 27 ; 109), cioè soTo 3 ,2 ())''/o, mentre gel ritro-
vamento di Centur-C delle546 monete di questa serie (|nloÒttIr - Kos, The Centur C-
Hoard, L7,l1) solo 14 monete, cioè2,567". Se si considera anche l'emissione della-pri-
ma e terz serie della zecca aquileiese al tempo di Massenzio (nel rirovamento a Cen-
tur A(B) )133 (1407) monete (fnoÒr.rrr, 29, 112) ossia nel ritrovamento di Òentur-C
(902 monete; JEr-oóNx - Kos, 17, 31) rappresent^Ia p^rte delle monete con la croce
greca tt^ l'emissione di Massenzio e la rimanente emissione dell.a zecca aguileiese-ap-
pena circa L% {ella produzione monetaria, riferendoci ai ritrovamenti di Centur (Cen-
tllr-A 0,92"A, Centur-B 0,85%, Centur-C lcon l'emíssione molto ridotta] appena
r,55%).

362



Y
IV - LE TERSECUZIONI DEI CRISTIANI NEL PERIODO DELLE TETMRCHIE ,..

"teva di stampa-
:ome equivalen-
rawalutare il si-
'ovamento delle
ssenzio (prove-
segno cristiano
emissione è del
rpporto di circa
(nel complesso
I risulta minore
delle zecche di

rma, Ostia, Car-
èrma la politica
Jimostra affatto

lualche modo la
: che I'iniziativa
stiano fosse do-
no speciale per-

ria segnatura, coniati
empio con sei colon-
de1 tempio, i seguen-
'oard,79l, nn. 66-69,
-123);b) 2^ officina -

3 s., n. l1.l-114; I24-
91, nn.74-76,85-87;
mezzaluna sono sim-
e).
frequenti. Nel ritro-

;olo 29 02) con que-
)o%, mentre grel ritro-
- Kos, The Centur C-
I'emissione dellapri-
ritrovamento a Cen-

/amento di Centur-C
monete con la croce
L zecca aquileiese-ap-
renti di Centur (Cen-
:lto ridottal appena

flìesso da parte dello stato 'zO. Il fatto in sé, corrispondente piena-

mente alle fonti letterarie, dimostra che il cristianesimo nell'am-

bito teritoriale di Massenzio, ossía anche nell'area aquileiese

comprese l'Ismia ed Emona, eîa 91à qualche anno prima degli

editti di tolleranza religio licita.

2. I martiri aquileiesi

La persecu zione dei cristiani nel periodo de1le tetrarchie è

documentata in Aquileia, in Isria e nel Norico da fonti scritte
dell'antichità. Le fontí più andche sono di appena mezzo secolo

posteriori al periodo a cui si riferiscono. Qui ci troviamo su un
terreno relativamente solido. La tradrzione ci ha tramandato un
numero limitato di vittime. Conosciamo di nome solo una decina

di martiri, e nelle fonti si riscontra ancoîa qualche altra decina

senza norne. Considerando ciò, è da ritenere che 1a persecuzione

non fosse particolarmente violenta, soprattutto se paragonata con
quelle in Oriente e anche in Pannonia ". Siccome le fonti relative

a questa persecuzione (specialmente Ia tradrzione delle leggende)

ci forniscono in modo più o meno attendibile tutta una seríe di
importanti particolarità sulla vita delle comunità cristiane in que-

sto ambito territoriale, ci sembra opportuno dedicare a queste

un'ulteriore considera zione storica.
Del tempo di Diocleziano si hanno attendibili testimonianze

solo di sette o otto martiri aquileiesi. Nonostante il numero esi-

'u Alla prim,a tesi propendeva LAITFRANCHt, Il problematico segno, )2 e dopo di
lui Jrr-ocNt<, The Centur Hoard, 27 , 1 10, alla seconda (riferendosi al fatto che le zecche
erano in questo tempo sotto un rigido contlollo) Dl DrcxEx, La politiqne religieuse,
517. A paite il fatto ie si tratti di conio sernilegale di fanatici cristiani nella zecca (ne1la

terza officina i1 capo poteva essere un cristiano) oppure il conio fosse autorizzato
espressamente dagli alti funzionari e con ciò del tutto legale, resta inconfutabile il fatto
che Massenzio tollerasse tale coniatura. Cfr. anche Zrncl-nR, Zur religiòsen Haltung,38.

" Cfr. Bnxloi Die Geschichte, )11 s.; Jt;.tt.x, Martyres,268-285.
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guo, il loro culto ad Aquileia era sin dalla fine delle persecuzioni
profondamente sentito. I sermoni e i trattati del vescovo Croma-
zio (388-408), nonché il sermone, purtroppo molto frammenta-
rio, sui martiri locali Felice e Fortunato " nvelano il culto dei

martiri in città; ed è probabile che esso si basasse in notevole mi-
sura sui martiri del luogo, essendo state presumibilmente tra'
sportate ad Aquileia poche reliquie di altri martiri'r. Nei suoi

scritti Cromazío sviluppò in più punti la teologia del martirio, de-

finendo il ruolo dei martiri nella vita della Chiesa'o.Ecco le sue

considerazioni essenziali:

I martiri occupano un posto particolare nella Chiesa. I padri della
chiesa, i profetí, gli apostoli e i martiri si elevano sopra i peccatori e gli in-
fedeli come i monti sopra le valLi".Il loro principe (prircceps martyrum) e

il loro pastore è Cristo stesso il cui manto purpureo simboleggia il martirio

'ó, I martiri sono confessori di Cristo che al tempo delle persecuzioni pre-
ferirono il martirio all'apostasia per rimanere per sempre in comunione
con la Chiesa di Cristo, Con la propria morte ornarono la Chiesa di Cri-
sto'7. Il martirio è, come battesimo di sangue, superiore al battesimo con
l'acqua 2s. I martiri hanno particolari meriti avendo offerto alla morte il lo-
ro .orpo e I'anima; avendo sacrificato il proprio corpo a Cristo, hanno da-
to alla Chiesa il più alto tributo (fidei capitatto) ". Nel rango deí più meri-
tevoli della Chiesa, i martiri vengono elencati dopo i padri della Chiesa, dei
profeti e degli apostoli, ma prima dei confessori, dei sacerdoti (vescovi e

presbiteri), dei servitori (diaconi ed altri chierici), delle vergini, delle vedo-

" Vedi p.190n.I20.
" Vedi pp. 97 s., nn. 181-184.

" LEMAl.tÉ, La testimonianza; Tavatlo, Appunti, I44 s.; Riflessioni, S42; Il <Pro-
prium>>,66 s.; Cnecco Ruccrrut, Aquileia e Concordia, S5 s.

'5 Serrno 5,2 (CCSL9 A,23,19 ss.).

'u Serno 8,2 (CCSL 9 A, )4,52 s.); 19,1-2 (p. 59,24 ss.); 23,2 (p' 105,50 s.); Lr-
wtruÉ, La testimonianza,T s.

" Sermo 9,1 (CCSL 9 A,39,28 ss.); 19,2 (90,51 s.: ... ornant enirrt martyres eccle-

siam Christi).
'" Sermo 14,2 (CCSL 9 A, 63,37 ss.: Bonum est quidem et baptismum aquae, sed

potius bonurn et optimum baptismum martyrii. illic indulgentia, hic praemium est. Illic
-remissio 

peccatorum, hic promeretur corona uirtutum). Cfr. RurtNus, Exp. symb. 21 (CC-

5L20, L58); Lsu,q.ruÉ, La testimonianza,6 s.

" Sermo 19,2 (CCSL9 A,90,53 ss.);32,1 (144,27 ss.).
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ve e degli altri buoni cristiani ro. Vinsero come Cristo la morte guadagnan-

dosi la vita eterna 3'. Desiderando raggiungere il regno dei cieli, i martiri
non evitano la persecuzione, le pene corporali e la morte. La persecuzione

è di per sé un'esperienza amara ma produce <dolci frutti della redenzione>>,

ossia confessori e martiri'2.

Dai pensieri citati di Cromazio si rileva che il culto dei mar-

tiri nella vita della comunità cristiana ad Aquileia intorno al400
era molto rilevante, così come in genere in tutto il mondo cristia-

no di allora. In base alle meditazioni di Cromazio sopra menzio-

nate e in base all'analogo sviluppo in altre pard dell'Occidente
possiamo ritenere che gli atti dei martiri locali (acta o passiones)

erano parte essenziale della lettura durante il rito della messa, al-

meno nel giorno commemorativo '. Questa stessa circostanza
contribuì in dubbiamente allo svilupp o dell' agio gr afia lo cale.

Il culto dei santi locali in questo periodo traspariva nella for-
ma popolare anche dai nomi di persona dei martiri locali, dalla se-

poltura dei defunti nelle vicinanze delle loro tombe, vere o sup-

poste, e dai pellegrinaggi. Tali manifestazioni di culto si possono

notare anche ad Aquileia e nella sua atea dr influenza 3a.

)o Sermo 24,3 (CCSL 9 A, 110,51 ss.): Habet enim ecclesia diuersas et uarias gra-

tias, habet martyreq habet confessores, habet sacerdotes, habet ministrcts, habet uirgines,
habet uiduas, habet operarios iustitiae. Sul contenuto delle espressioni vedi Lnu,tnrÉ, .lC
164,7) s., n.4.j' Serrno 25,4 (CCSL9 A, 130,61 ss.);Tractatus 17,8,1-2 (ibid.,276,24 ss,).

3' Senno 21,2 (CCSL 9 A, 98)B ss.); cfr. OrtATus, De scbismate Donatistarum
1,13 (PL 11,908 s.).

, In Africa gli scritti sui martirí (locali) divennero parte integrante dei testi li
turgici con la risoluiione del concilio di Ippona deB% e di quello di Carta,gine de1397:
Licéat etiaru legi (scilicetin ecclesia) passiones nuartyrum, cum anniuersarii dies eorutft ce-

lebrantur (vedi G. Ltzzdty Gli suiluppi della letteratura sui martirl nei primi quattro se-

coli,Torino-Genova 1956,19). Sulla resistenza all'introduzione di questi testi nella li-
turgia vedi p.380 n.79.- 

'o IrAquileia e nel suo ambito sono documentati i seguenti cristiani del V e del
VI sec., che ricevettero il nome dai locali (owero <localizzati>>) martiri: Hilarus et
T(?)[atian]us (iscrizione di Grado, vedi p, 198, n. 24); Hilara (Basilica del fondo Tullio
alla Beligna); Eufemia (chiesa di S. Felice ad Aquileia: Bnustt't - Zovxro, Monumenti,
373,378;TxeNo,Aquileia e Grado,240);Felex, Eufinia, [T]becla (S. Maria delle Gra-
zie a Gndo: BnustN - Zovxrto, Monumenti,430, n. 48 TaveNo, Grado, 166; Aquileia
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CAPITOLO IV

A. Il gruppo di Canzio, Canziano e Canzianilla

Il culto di questo gruppo di martiri, composto da Canzio,
Canziano (fratello) e Canzianrlla (sorella) nonché da Proto (loro
maestro) - indirettamente è legato a loro anche Crisogono )5 - eîa
già nell'antichità molto popolare nell'ambito aquileiese. I Canzii
erano probabilmente già dal tempo antico i più noti martiri aqui-
leiesi. Venanzio Fortunato li menziona, verso la fine del sec. VI,
al primo posto ra i martiri aquileiesi'6. Nel Martirologio Geroni-
miano essi vengono menzionati in diversi giorni i7, invece nei mar-
tirologi storici (da quello di Floro in poi) nonché nei martirologio
romano, al3I maggio r8. Di questi martiri si è conservat^una ric-
ca tradizione leggendaria, risalente alla fine del IV o all'inizio del

e Grado,40l; Cusctro, Crìstianesimo antico,2Ig s.; CatLLrr, L'éuergétisme, 203,206 s.,

212); Eufenia cum filio suo Crysogono def(ensore) s(an)c(t)ae eccl(esiae) Aquil(eiensis) e

[Ca]nt[ius def(ensor)il s(an)c(t)ae eccl(esiae) Terg(estinae) (basilica della via della Ma-
donna del mare a Trieste; Cusctro, Le epigrafi musiue,14I,145 s.; Caru-Er, L'éuergéti-
sme,280,2$, 4$). Sulla sepoltura nei pressi delle tombe dei martiri ad Aquileia vedi
p. 397 n. 744 e G. Cusctro, Le iscrizioni paleocristiane di Aquileia, AAA1 24 (1984),
281; sui pellegrinaggi cfr. CaNrINo \faracHrN - Parur Enr',rNr, Santuari.

" Bibliografia essenziale: PascruNt, La chiesa, 58-64; A proposito,25 s.; LeNzo-
Nt, Le diocesi, 866-872; I. DaTIEI-n, Canzio, Canziano e Canzianella,BS ) (1963),758-
760;E. Josr, Crisogono di Aquileia,BS 4 (1964),306-308; TaveNo, Appunti, 158-165,
169 s.; Riflessioni,346353; CuscIro, Testimonianze, 641,-644, Questioni, 17)-I78; Cri-
stianesimo antico,89-93;Il culto,255-274;Martiri,55 ss.; Sextn, L'hagiographie,ST3-
392, specialmente 37 6 ss.; NInno, I martiri, 158-1,66; Cnecco RucctNt, Aquileia e Con-
cordia,67 -70.

)6 De uita s. Martini lV, 658-660 (Pl 88, 424): Aut Aquileiensem si fortasse ac-

cesseris urbem,/ Cantianos Domini nimium uenereris amicos / Ac Fortunati benedictam
martyris urnam. Merifa sottolineare che in questa per quanto frammentaria presenta-
zione dei martiri aquileiesi anche il gruppo deiCanzii viene presentato senza Proto e

Crisogono.

' MH, Mai 31 (283 e 284 n. l): In Aquileia Canti Cantiani Proti Crisogoni et
Cantianellae; Jun. 14 (l 18, n. 17 -19): Cantianellae. in Aquileia Proti; lun. 15 Ol9, n. 8-
I0): Candidi Cantiani Cantianellae Proti Crìsogoni; Jun. 17 022 e 323 n. 20): in Aqui-
leia Canti Cantiani et Cantianae. Mentre Proto viene menzionato assieme ai Canzii (ec-
cetto il 17 giugno), Crisogono viene menzionato con i Canzii e Proto solo il I1 maggio
e 15 giugno, inoltre due volte a sé, indipendentemente dal gruppo deiCanzíi: Feb. 17
(102 e I03 n. I): Aquileia Crisogoni) e Nou. 24 (618 s.: in Aquileia ciuitate sancti Criso-
goni; nella maggior parte dei manoscritti appare come martire romano; vedi uariae lec-
fiones in,4.4 SS Nov, II/ 1, 68 s., I46),

" Flonus, Mai 31 (Edit. prat.,98): Apud Aquileiarn, natale sanctoruril ftzartyrum
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V secolo, contenente numerosi elementi autentici, ed è diventata
il fondamento degli atti nei martirologi e del culto posteriore dei
santi. La tradrzione leggendaria, la più ricca di quelle trattate sín
qui per quel che riguarda I'estensione degli atti e il loro valore in-
rinseco, è composta da tre gruppi di testi della leggenda dei Can-
zii, conservata tn più varianti, dal sermone del vescovo di Torino
Massimo, della fine del IV o dell'inizio del V secolo, e (in parte)
dalla leggenda roman a deIIa martire Anastasia. I1 rapporto tra
questi tre testi (sorprende il fatto che nessuno di essi sia aquileie-
se: le due leggende sono, nella forma oggi conosciuta, di indub-
bia derivazione romana, mentre il sermone fu scritto dal vescovo
di Torino) mette in luce il tempo,le circostanze sull'origine e sul-
l'autenticità della tradizione dei Canzlt. Nella vaîíante più cono-
sciuta il contenuto della leggenda è il seguente'u:

Cantii, Cantiani et Cantianillae fratrum; in modo simile anche Ranaxus, Mai 31 (p.53
con I'aggiunta inperante Diocletiano); Aoo, Mai 31 (p. 175): Eodem die, apud Aquí
leiam, natale sanctorum maúyram Cantii, Cantiani, et Cantianillae fratrum qui, cum es-

sent de genere Aniciorum progeniti, ob christianae fidei constantiatn, una cum paedagogo
suo Proto, capite plexi sunti 

^ppena 
identico anche Usuamus (p. 218) e MR, Mai 31(3)

(p.216; con l'aggiunta sub Diocletiano et Maximiano imperatoribzls). Crisogono viene
menzionato nei martirologi storici e nel MR solo come m.artire romano, festeggiato ú24
novembre (cosi viene manzionato da Bsoe, Flonus lEdit. prat.,213; QueurtN, Les
martyrologes, 58 s.,252 s.l, Paruunz Rontanuru lQunurtN, Les martyrologes, 4471, Rd-
naNus [p. 120]; Usuamus lp.347l; MR,542 n.2). Tra i martirologi storici fa eccezio-
ne solo Ano (p. )91393), che chiama Crisogono martire romano e tuttavia seguendo la
leggenda colloca il suo martirio al)e Aquae gradatae presso Aquileia. In Synax. CP (p,

255) viene menzionato nello stesso giorno, tuttavia senzal'indicazione del luogo del
martirio, in seguito (p. 336) viene invece menzionato come martire di Nicea., La leggenda deiCanzli è conosciuta in diverse varianti che si differenziano al-
quanto tra di loro, ma non in modo essenziale: BHL 1543-1548 (1549); per le cinque
trascrizioni di Cividale (cod. IX, 108v-111r; cod. XII,78r-79r; cod. XV, 1r-5v; cod.
XXII, 41v-44t e 102v-106v) vedi Scalorv - Pau, I codici,97 , 1Il, 121, 140 e Scn-oN,
Un codice,22 s.La variante più nota è quella pubblicata in AA SS MaiVII (1,866),42L

422 (= BHL 1.546), a cui ci atterremo nelle citazioni (cfr. anche la traduzione italiana
della Bnunaer Dellrtsontn, Le <Acque Gradate>, )4-36). Dal punto di vista formale e

contenutistico si discosta di molto da queste varianti la leggenda che non viene pt'esa in
considerazione né da AA SS né da BHL, pubblicata in base al passionario del sec. XIV
da K,tNolnn, CDI, A.290. Questa leggenda che conserva ben poco del primitivo nucleo
è posteriore e peîtanto quasi senza valore. Secondo questa variante i Canzi| della fa-
miglia degli Anicii, di genitori cristiani, sarebbero stati perseguitati a Roma dal prefet-
to dell'urbe Asclepiades, il quale fece incarcerare e torturare enrambi i fratelli. Essi fu-
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CAPITOLO IV

I due fratelli e la loro sorella, nati nella XIV regione della città di Ro-
ma, furono dal maestro Proto sin dalf infanzia educati alla religione cristia-
na. Appartenevano all'alta società romana, discendenti dalla famiglia degli
Anicii dalla quale uscì f imperatore Carino <di divina memoria>>. Non ap-
pena Diocleziano e Massimiano (il primo governava a Roma, il secondo
nell'illiricoIl]) iniziarono a perseguitare i cristiani (mentre Carino, nella
Gallia, si asteneva dalle persecu zioni) , i Canzli, dopo essersi consigliati con
il maestro Proto, distribuirono i loro beni ai poveri, battezzarono e affran-
carono tuftiiTS schiavi. Quindi fuggirono nella periferia della città con il
pretesto di voler visitare i propri poderi. Approfittarono di questa occasio-
ne per ritornare ad Aquileia nelle cui vicinanze avevano vasti possessi ter-
úeri (non parua rura) e dove li aveva attfatti l'esempio del martire Crisogo-
no. In Aquileia però la persecuzione era ancora più feroce che a Roma. Le
carceri erano piene di martiri e confessori. I Canzli si recarono di notte dai
cristiani rinchiusi nelle carceri e questi ríferirono loro che 36 giorni prina
Crisogono era stato decapitato Ad aquas gradatas. La mattina seguente gua-
rirono miracolosamente numerosi ammalati: ciechi, lebbrosi, indemoniati
e addirittura moribondi. Alla venuta deiCanzli ad Aquileia il preside ed il
suo aiutante (comes) Sisinio ordinarono loro di sacrificare agli dei pagani.
Avendo essi rifiutato, i due si consultarono con gli imperatori Diocleziano
e Massimiano. Questi decretarono per i Canzii la pena di morte per deca-
pitazione nel caso che insistessero nel rifiutare gli onori agli dei. Appena sa-
puto ciò i Canzii partirono con il carro da Aquileia per raggiungere la tom-
ba di Crisogono e qui avrebbero subito il martirio per rivelazione divina.
Durante il viaggio verso la località Ad aquas gradatas, dove aveva subito il

rono liberati dai loro servi e arnici. ICanzii viaggiarono soffermandosi in varie città e

giunsero infine in una località vicina ad Aquileia. Qui furono perseguitati dal preside
Socrazio con l'aiuto del consigliere Aspasio. Alla descrizione dell'arresto seguì la tortu-
ra (nelia principale variante questa non c'èl). La quattordicenne sorella Canzianilla, che
si era presentata spontaneamente ai preside, venne condotta nuda attraverso la città e
frustata (qui è evidente I'influsso della leggenda aquileiese delle vergini; vedi pp. 90 ss.).
Seguì l'episodio con la caffozza che è quasi l'unico legame tra questa e la plincipale va-
riante (con la differenza che qui íCanzií non fuggirono ma vennero condotti in caroz-
za dai servitori dei preside in quanto non potevano camminare) e la descrizione della
decapitazione, Il maesffo Proto viene menzionato per la prirna volta solo nella descri-
zione dell'uccisione di cui non vengono riferiti né il luogo né7a data, La leggenda è di
farto senza valore in quanto possediamo per iCanzii altre fonti molto più attendibili.
I-'unico momento degno di attenzione è la menzione del prefetto Asclepiades (Questio-
narius prefecture promeretur urbis Rome Asclepiades prefectus dioecesis Orientalis...): si
trattatnfattidelpraefectus(?praetorio) nell'Oriente del3ú,crudelepersecutoredeicri-
stiani (cfr. PLRE I, 114). il <<traspotto>> di questo funzionario da Antiochia (il tortura-
tore del martire Romano; cfr. PnuoENrIus, Peristepbanon 10 led. HJ. Tr-romsoN, LCL,
228 ss.l; Synax. CP, p.235; M& Nou. 18(2) (p. 530) a Roma non è storico.
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martirio Crisogono, uno dei muli stramazzò eloro furono raggiunti da Si-

sinio e dai suoi sbirri. Non volendo sacrificare a Giove, furono decapitati.
Il presbitero Zeno (da idendficare conZoilo, il quale aveva seppellito Cri-
sogono) diede onorata sepoltura sia ai Canzii sia a Proto oltre che a Criso-
gono. Questo a\,ryenne il 31 maggio , 12 miglía fuori da Aquíleia, oltre (=24

oriente) I'Isonzo, nella località Aquae gradatae (illusrazione n. 11).

Il nucleo originale della leggenda, risalente intorno all'anno
400, ci viene svelato dal sermone del vescovo torinese Massimo
delf inizio del V secolo (morto tra gli anni 408 e 423) ao. Si tratta
evidentemente del sermone tenuto dal vescovo nel giorno della
commemorazione dei Canzli nella stessa Aquileia oppure sulla
tomba dei martiri nei dintorni della città. Di questo sermone, che

certamente omette tutta una serie di particolari (si tratta infatti di
un discorso davanti a un pubblico che indubbiamente conosceva

il destino dei Canzll) a1, possiamo considerare come un fatto in-
confutabile che si tîatta di due fratelli con la sorella, con nomi
sorprendentemente simili, i quali, al tempo della persecuzione dei
cristiani ad Aquileia, fuggirono dalla città, furono raggiunti e in-
sieme uccisi a'.

La morte non particolarmente violenta (la leggenda non ac-

cenna alla tortura) o' ed il tragitto con il camo rivelano la loro ap-

4o MAXIMUS ep. TaururunNs:s, Sermo 1t (CCSL 23 , 57 -58).
4' TavaNo, Appunti,161; Nrsno, I martiri, 160.
o' MAXTMUS, Sermo 75,7 (CCSL 23, 57): Hodie beatissimorum Canti Cantiani et

Cantianillae natalis est. Quam bene et iucunde tres martyres uno paene uocabulo nuncu-
pdntur! Nec mirum si similes sunt nonzine, qui sunt similes passione... Uniter enim uoca-
ti sunt a dontino, non interposito tempore aliter et aliter passi, sed omnes eodem ictu pa-
riter martyrium pertulerun!... et qui erant consanguinitale /ratres, fierent etìam sanctilate
germani... Non essendo più in vigore verso la fine del III sec. i vecchi principi, origina-
ri dell'età repubblicana per quanto riguarda l'imposizione dei nomi, non è necessaria-
mente giustific atala deduzione secondo cui nel caso di Canziano si tratterebbe di un li-
berto di Canzro o di figlio adottato (Ntano, I martiri, 159). Nomi molto simili tra fra-
telli e sorelle in quel tempo evidentemente non erano una rarità (pensiamo solo alla fa-
miglia di Costantino), così pure i nomi in -anus chiaramente non erano più L signum di
uno strato sociale inferiore essendo stati portati senzaimbarazzo da numerosi impera-
tori (Diocles divenne al suo awento al potere addirittura Diocletianus).

ur La doppia tortura deiCanzii a Roma e ad Aquileia viene menzionata solo nel-
\a tarda e irrilevante variante della leggenda pubblicata da Kaxolpn, CDI, A. 290 (vedi
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CAPITOLO IV

partenenzaagli strati sociali più alti a' I-episodio della fuga con il

iur.o è induÙbiamente g."'-'ì"o e si basa su una tradizione ormai

;;àr;;t;. iepisodio puiO dall'originaria tradizione (historia) o'

;;l;;t;""" " 
du q,ri t.llu leggendi come la pa'te più caratteri-

"ì., " 
irir"ttiva dila ,ruaniíi. dei martiri o6.Il pangone con il

camo di Elia trae origin" da Massimo ed entrò pef opera sua nel-

i;i;;g""d" .r.1 mediimo contesto formale e contenutistico' Con

.iO ií"u.r.ovo torinese diede all'episodio della fuga dalla città un

"".to 
contenuto. Siccome lafiryaera considerataÚn atto troppo

poco eroico, e per alcuni anche inutile a7' Massimo cercò una spie-

'g;ron"app.opriuta sostenendo che non si trattò di una fiiga rca'

le bensì di un viaggio verso una morte gloriosa' 9o-: valido ar-

;;;;;-;er taleliie gazione^Massimo ii riferì a due fatti che so-

i" a, ,i "".r. 
,"uli, rÓanzitfuggirono dalla città sebbene avesse-

;; ú; ;;*ondersi rala calcadei cittadini; fuggirono insieme

n.)9). Ladecapitazione con la spada, menzionata dalla passio (cap' 8)' ma ne fa cenno

anche Massim o (eodem ir;;' ;;r;í;-;;rryr!41n prrt ,li,uir). 
"ra 

la òiù lieve forma di uc-

cisione (vedi Digesta qS,tí,í)" N|.ft;igù" p..r"*rion" dei cristiani di Diocleziano

#úv;rì;;;;-àiiit ulríiíi"*;yiaÈ.t" in so'rte_q'ei rari aui ob ruerita impetrauerunt

bonam ruorten rrrc.,orriíí,-ríi;;r;.-;;; tt;j f1cn,loil)r cfr. Th. Mo*rirssN, Ro-

misches Strafrecht, Leipzig 1899,921 ss'
44 NrERo, I martiri, i\ó:i;írr;;;^ente rivela lo strato sociale relativamente al-

to anche il ramo istriano ai ql"* f"Àrliiu' R p"""'" è menzionato un Canzio come

distinto curiale (1.1. XtZ,i'O;"t:in)iîalis*p[iiri tgàL, Me;entrambe le iscrizioni del

I o del lI sec, si riferiscor. ;;#;ùil;nì. luu rr.$u p"rsona), a Trieste-come defensor

ecclesiaenell,iscrizione -;ril;;ll;'t;ìi., d"l v r... (PL. Zovntto,.Ilodefensor ec-

ctesiae> e te iscrizioni *rii#'aifrir;;;salir^o rrsÀej, 3 s.; ritenendolo p,arente dei

martiri aquilei.ri)' 1-.l"uuiu o;;;;;;;i^i" d"i cun'ii e iito't'ut' anche daila loro raf-

fisurazione nel reliquiariJ'eiò?;Àil;; rp*ia*"",. Canzianelfa emerge come dama

'ii;ift;;i";;idil;ó, tii,iiiitie ; Ldopo l1e' 321; crr p.' )7.3 n'57)'
'' """ ;,":iiù;î.;,;'#i;L'rÀiil li,iiìii, in ciomuzio e Massimo (in entrambi ricor-

re rre vole nelle opere #,!*;";1"."i*-Ui sísnifica, con lievi sfumature, notizia

scrirta oppure lu trudi;oi'" à"J""ii*r'ai"" ,w.nilítnto contrariamente all'esperienza

direrra) vedi Tav^so, R,Ji;;;;;i.tià's.',Il oProprium'>' 66r So,c'R, L'hagiographie'376 s'

a6 sermo 1t,2 GC:î;T;',iii'"x'ií' )'lí*'i' ui'ttí suyrldiclli ti,llloria",quod tern'

pore passionis, cum eos pisecutor inqiireret, a.scenso uehiculo iunclis mulabut eos sece'

dere uotuisse; ,, ,r* ,o,"íiii;';i;''i;;;;;'loi' i" og"'!t' ."'ry ::iy:.t.de 
subiunc-

î;;;;;;;;;;;; ;;;;e ira iltos a"persecutoribus.conpraeltensos tentos ad poenam"'
"' """' ;'"Ch;iJ frg, a*"iii ai persecutori fosJe un'azione inoppo-rtuna e non necessa-

ria lo sosrenevn ruourt,l'rìi.'o"r'iiii"bèir2, [1,'11)5); cTr' J'tNssens' ll cristiano'

407 ss.
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NSSENS, Il cristiano,

anche se la fuga sarebbe stata indubbiamente più sicura se fosse-

ro fuggiti separatamente e ognuno in direzione diversa. Così egli
ffasfigurò la <.vergognosa> fuga in viaggio trionfale, e la fuga stes-

sa davanti alla morte in desiderio di un glorioso martirio o'. Olre
a questo episodio centrale il vescovo torínese non ci riferisce altro
sui Canzii e sulla loro origine (al pubblico certamente nota); non
vengono menzionati né Proto né crisogono o altre persone che

compaiono nella ieggenda. Nel sermone non v'è alcuna allusione
all'origine romana dei martiri di cui parlala leggenda, percíò non
è possibile escludere che si tratti di martiri locali. Il motivo per cui
nel sermone Aquileia non viene neppure menzionata potrebbe
spiegarsi con il fatto che Massimo tenne ii discorso più probabil-
mente nella città stessa che nel luogo del martirio o sulla tomba dei
martiri on.lindicazione, nel sermone, del luogo dell'uccisione (non

lontano dalle mura della città) 50 è infatti erronea in quanto si trat-
ta di luogo distante da Aquileia almeno 10 chilometri.

Sul luogo dell'uccisione e della sepoltura dei Canzii non esi-

ste oggi più alcun dubbio. Le Aquae graddtae menzionate nella

leggenda deiCanziie in quella di s. Anastasia non hanno alcun ri-

o8 Sermo 15,2 (CCSL 23, 57 ,24 ss.): Nam sicut Helias curru adplicito quasi ascen-

dit in caelum, ita et isti uehiculo adrnoto ad martyrium peruenerunt... (cap.3; p.58,35
ss.), Ergo cum beatos de quibus loquiruur persecutor arguerat, uehiculum conscenderunt.

Qua causa? Ut fugerent? Absit! Non ut fugerent, sed ut ad martyrium citius peruenirent;
ion ut latitarent, sed ut christianos se cunctis transeuntibus rnaniftstius adprobarent. Ce-

terunz occultius inter plures in ciuitate latere potuerant, tutius per diuersa singuli fugae
praesidium conmendare. At uero ubi quis congregatione habita stratis uehiculis ópparatu
disposito per aggereftz publicum egreditur, illic non fuga dicenda est sed profectus. Sancti
enim uiri hoc facto uelut in triumphali cunu positi coîxtestabantur dicentes: <<Ecce perse-

cutor, ecce proficiscimur, ecce pra:ecedimus!... Nolumus enim uideri inuiti ducti adpoe-
nam, qui piaecedere nos profitemur ad gloriam>>.llautote della leggenda nel cap;7 (AA
S,l Mal VII,422 D-E) ha ripreso dal passo Quod factum quam gloriosurt sit... fino alTa

fine del capitolo, letteralmente gli ultimi due terzi del sermone di Massimo (Sermo 15,2-

3;p.57 s.,21-48).
ot Il passo a cui si riferisce I'awenimento una volta viene indicato come urbs (n.

50), un'altrà come ciuitas (n. 48).. Entrambi i termini sono comispondenti per Aquileia
trattandosi di una grande città. E di Tavano f ipotesi che Massimo abbia tenuto il ser-
mone in Aquileia e a San Canzian d'Isonzo (Appunti, 16l; Riflessioni, S50).

to Non longe ab urbis moenibus (Sermo D,2; p. 57,18 s.).
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CAPITOLO IV

ferimento con Grado, si tatta invece dell'odierna località di San

canzian d,Isonzo dove si è conservato a tutt'oggi il toponimo

Grodata 5r.I Canzltfuggirono da Aquileia per la Via Gemina ver-

so oriente e furono raggiunti in un punto, allora vicino alla costa,

trala strada e il mare 5'. St ftatta di una zona che nell'antichità era

stata forse possesso deí Canzi aquileiesi (praedium Cantianum?);

índubbiamente c'efa già nei periodo prelongobardo il uicus Can-

tianoruru dove molto probabilmente esisteva gIàtn quel tempo un

monastefo dedicato alla Madonna, costruito in onore dei ss. Can-

zii. Esso è menzionato dal documento più antico, ossia dalla do-

nazione di Ludovico il Pio dell'819 ".
I-tautenticità della tradizione leggendaria sul iuogo della se-

poltura è testimonrata anche da fonti materrah. A San Canzian

à'Irorrro gli scavi archeologici degli anni sessanta hanno riporta-

to allal,r." la basiiica paleocristiana del sec. V, priva di abside, co-

struita sulle fonda-".rtu della precedente chiesa cimiteriale de1la

prima metà del sec. IV tr. Nella zona dell'altare fu scoperta una

io-bu con i resti di tre scheietri, e precisamente di un uomo, di

,, TAVANo, Indagini,161 fa notare che la distanza di 12 mighe' da Aquileia (Pas-

sio Cant. B;AA SS ilt"l-VfÍ, 422F) corrisponde a San Giovanni al Timavo e non a San

óuirrun d'Îronro. Cfr. anche Vnoai-ot ltinrlz, La Venetia orientale, 284 s'"""'-";;\il*ó,úneìrl,163;A.Gmru, A^quileia:ilsistemauiariorornano'AAAd15
(1979\,2ii i.tSisot, òprio seiecta, 592 s._Solo con.la posizione costiera e nelle vici

nanze di questa è spiegatile il conrenuro della leggenda di Crisogono.(Passio.Anastasue

;;;"D;;"';il É,ii;-t2t " o*"ro cusctro,l7 rulto,274) sùondo cui il corpo del

lr";r" Cri..gono, decapitato ad locum qui dicitur Aquas Grada!d-î era stato rigettato

,riiu .oro Qírprrqu, eiu, irl litus iactatiru est luxta possessionem quae dicitur Ad .\al-

lzs) nrentre la i.rtu 
"ru 

stata gettata in male (in mare iactassent caput eiu.s),

, ...monasteriu* ,orí, Marie quod est situm in territorio Foroiuliensi, construc-

tum in honorem sanctorum Cantianorum... (T,qVeNrO, (Jn ttzonastero altotnedioeuale a San
'óo'iiionl,l,tsp 

+: 11962 r;641,161-169 [specialmente 16] s' con la pubblicazione del

Jà.r.."1"t; ,+ppunti, t6t s.; iliftesszoni,liz s'; P' Zovarro, Il monachesitzo benedettí

no del Friuli, Qiarto d'Altino 1977, 118 s.).
.' Mrnqàcr-l,r Rorcnrr, IJna basilica: La basilica palaooistiana', C.he cosa; Le cam-

Dapne:TavttNo,Musaici, rpl.iutÀ.nt" 120 ss.l lndagini; Ricerche e studi sul tetritorio di
'uàirfràii riit'oniiìttia,'"studi Goriziani> 46 (Iell),89 106, specialmentc 97 ss.; Bo-

Itlo","Alriinita ,il}ion, (5. Canzian),1 24; Mrnlnqr-ra Ronrru - TzrvnNo, San Canzian

liiàrri,|-ti', sout* Ì)pr-r-,tsonrl, Le ,iAcque Gradate>,10-38; Cnurr, L'éuergéti-

sne, 257 -265.
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IV - LE PERSECUZIONI DEI CRISTIANI NEL PERIODO DELLE TETRAICHIE ...

un giovane e di una donna, e l'analisi antropologicaha dimostra-
to che si tratta di parenti 5'. Tutte le circostanze della scoperta
stanno a dimostrare che sitratte- con molta probabilità degli sche-

letri dei Canzii56.Una delle più antiche testimonianze del culto di
questi santi è da considerare il reliquiario argenteo di Grado del
sec. V su cui sono raffigurati, in otto immagini, Cristo ma gii apo-

stoli Pietro e Paolo (senza iscrizione) e cinque santi, venerati, evi-

dentemente, al tempo in cui questo fu eseguito, ad Aquileia: due
forestieri (Quirino da Siscia e Latino da Roma) e tre del luogo, os-

sia Canzio, Canziano e Canzianella - tutti e cinque con iscrizione.
Si tratta evidentemente di un reliquiario un tempo posseduto dal-
la chiesa aquileiese che con il trasferimento del tesoro dalla chie-
sa a Grado, al tempo delf invasione dei Longobardi (568), passò

in possesso della cattedrale di Grado ".
Le testimonianze posteriori del culto di questi santi, relative

all'antichità, sono poco notevoli. Le antiche cronache veneziane
riferiscono solamente che il presbitero miestino Geminiano trovò,
dopo la distruzione di Aquileia da parte dei Longobardi nel568,
tra le rovine della città i corpi dei tre Canzn.IT patriatca Paolino
li avrebbe sepolti poi nella chiesa di S. Giovanni Evangelista a

Grado stabilendo come data commemorativa il giorno 30 aprile t'.

5r CollatN, Resti scheletrici, specialmente 68 s.
5o IJipotesi che si tratti di scheleri deiCanzii è di Mnasel-l-a Ronnnrr (Una ba-

silica, 62; La basilica paleouistiana,8l s.). TavaNo, Indagini, 469 n. 25 (cÍr. Riflessioni,
349 n.47), in base alla drfferenza generazionale tra gli scheletri (oltre allo scheletro di
uomo e di donna c'è quello di un giovane press'a poco ventenne) ha formulato l'ipote-
si che si tratta di due generazioni di età dei defunti (Canzio e Canzianell.a come fratel-
lo e sorella e Canziano figlio o liberto di Canzío?). Né Massimo né la tradizione leg-
gendaria parlano a favore di questa ínterpretazione, ed è difficile accogliere I'ipotesi se-

condo cui latradizione che si tratti di due fratelli e sorella sia tarda (ca,400) ed errata
non essendovi alcun motivo reale per un tale <<ritocco>>.

" BRUSIN - Zcxerro, Monum enti, 5 1,3 -522; Cuscrro, Te stimonianze, 645 s.; Que-
stioni, 177; TavaNo, Grado paleouistiana, in: Grado. Società filologica friulana, 57" Con-
gres sept. 1980,80-83 (conla datazione del reliquiario alla fine del V sec.); Gradct, l22
ss.; Aquileia e Grado,359 s.; Bnuuer Dtrr-rtsontE, Le <Acque Gradate>,10 s.

t' Chronicon Graden se (MourIcoro, Cronach e, )7,I5 78 41,5 -9 e )04 4) ; Ori go
ciuitaturu Italiae seu Venetiarum, ed. prima; ed. secunda (p, 18,16 s.; 40,22 s.; 41,8 s.;
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CAPITOLO IV

Entrambe le date sono inattendibili; per quanto riguarda la sco-

perta si tt^ttaowiamente solo di reliquie e non di resti mortali dei

martiri (corpora), mentfe nella seconda testimonranza 1'autore

della cronaca spostò erroneamente la festa dalla fine di maggio al-

la fine dí aprile.
Il culto di questi santi aquileiesi ebbe grande diffusione nel

medioevo; essi divennero indubbiamente i santi più popolaú an-

che nell'ambito europeo. I1 culto era particolarmente profondo a

Yenezia, Ravenna, Verona, Milano e nell'area dell'Italia setten-

trionale, inoltre a Sens, Étump.t e Parigi in Francia (dopo l'an-
no 1000) e a Hildesheím in Germania (dal 1045 ca.)'n. E owio
che il culto dei Canzit era sempre molto profondo nell'ambito
aquileiese, come testimonia tutta una serie di calendari dell'area
friulana 60. La penetrazione del loro culto tra gli Sloveni (frutto
della politica ecclesiastica di Aquileia nelle province slovene dal-

l'epoca carolingia in poi) è un problema a sé e meriterebbe uno
studio a paîte 6t. Ttttavia sembra opportuno osservare che in
Slovenia (come pure in Friuli e nella Venezia) tutti i toponimi de-

rivati dal cuito di questi santi si riferiscono unicamente al secon-

do nome del gruppo, owero a s. Canziano u'. Nell'ambito più ri-
stretto della diocesi aquileiese fu dedicatauna sola chiesa aiCan-
zii (San Canzian d'Isonzo) ór. I tre santi, considerando il numero
delle chiese e delle cappelle dedicate a loro, erano il gruppo più

70,25 s.;73,21 s.;74,9 s.); DeNoul-us, Chronica, A. 569 (p.75); A. 579 (p.84 depo;iti9
s. Cantìanorunrt nella chiesa di S. GiovanniEvangelista è datata al tempo del sinodo di
Grado del 579 e deI patriarca Elia).

n AA SS Mai VII, 423 425 ; Kpr+x, ltalia pontificia Vll/2, 158 ss.; I. DaNtEI-e, BS
j (1.963),760; CruraNpo , Santi Milanesi,241-245;Mazzotrt, ll culto.

no BIASUTTI, I I <Proprium sanctorurn>>, T, 37, 45 ; Scer-oN, N ecrologium, 229'
n' Cfr. J. HÒrusn, O pnih cerkuah (pp. 186 s., n. 161), 46-s.
n' NtEno, I martiri,159 s. è del parere che la causa di ciò fosse la sua giovinezza;

una serie di esempi mostra che coloro èhe hanno sacrificato la vita per la fede ancor gio-

vani erano ancor più ammirati. In realtà Cantianus compale come il principale fappre-
senrante del gruppo dei martiri indicata come Cantiani da VlNANrtUs Fomurvalus (ve-

dip.366 n. i6 sopra) e anche dall'atto di donazione dell'819 (n.fi).
'r MrnABEITa Ronsm - Tavatlo, San Canzian d'Isonzo,12.

374



'iguarda la sco-
:esti mortali dei
:ianza I'autore
re di maggio al-

: diffusione nel
iù popolari an-
nte profondo a

>7l'Italia setten-
cia (dopo l'an-
ca.) tu. E owio
do nell'ambito
:ndari dell'area
Sloveni (frutto
rce slovene dal-
eriterebbe uno
iservare che in
ii toponimi de-
nente al secon-
I'ambito più ri-
a chiesa aiCan-
ando il numero
o il gruppo più

) /Y \p. 64i deposttto
tempo del sinodo di

;8 ss.; I. D,qNrsi-P, BS
,Jto.

lecrologium,229.

sse la sua giovinezza;
per la fede ancor gio-
il principale rappre-

:rus Fonruruatus (ve-
,)).
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popolare di santi nella parte orientale del pariarcato accanto al

gruppo di Ermacora e Fortunato 6a.

La leggenda deí Canzii pone un problema di difficile solu-

zione: si tratta del rapporto tra Proto e r Canzli. Nelia leggenda

Proto appare sempre come educatore e consigliere dei Canzii ed

il loro compagno di viaggio verso il martirio, tuttavia il suo ruolo
non è mai autonomo o indivdualizzato 6t.In effetti la (supposta)

tomba dei Canzii a S. Canzian d'Isonzo ed il sermone del vesco-

vo torinese Massimo, la fonte scritta più antica e che più si awi-
ctna alla tradizione autentica (historia), mostrano che Proto nei
tempi più antichi non era l'elemento sostanziale del gruppo dei

Canzii 'u. I-lelemento di sostegno per la datazione dell'inclusione
di Proto nel gruppo dei Canzli è indubbiamente il Martirologio
Geronimiano in cui ma le quattro cttaziont dei Canzli Proto ap-

pare ben tre volte ut. Che nel caso di Proto si matti di personalità

storica lo testimoniano non solo il menzionato martirologio ma
soprattutto due importantissime testimonianze materiali: il sarco-

fago della metà del sec. IV con I'iscrizione in cui si legge che in
esso giace appunto questo martire, e la lapide - facente ceÍta-

" Cfr. J. HÒpI-En, Trije popisi cerkua (pp. 186 s., n. 161), 20 (10), 22 06),24 (74),

32 (ts2),36 (257),38 (282),46 (425),50 (476),75 (118), 94 (5). Alle chiese menziona-
te nella Carniola e Stiria slovena bisogna aggiungerne anche alcune in Carinzia a sud
della Drava e più chiese nel Lítorale adriatico. Dei Propria sanctorum della diocesi di
Lubiana stampati (Bnaroí Lo suiluppo,28 ss.) non menziona i ss, Canzii I Proprium
sanctorum del 1687, mentre li menzionano (con lezioni che riassumono il contenuto
della leggenda) L Proprium sanctorunx del 7729 (p. 119: In festo Ss. Martyrunz Cantiani,
Cantii, Cantianillae, et Prothi; seguono le lezioni a p. I20-L22) e quelli del 1781. (pars

oerna,82-85) e del 1848 (p.170-172).
6' Passio, cap. 2 (AA SS Mai YII,421.): Beatissimos igitur Martyres Christi... a

paedagogo suo Proto ualde Catbolica fide fuisse edoctos... Beatissirni Christi Martyres...
consilio habito cum B. Prolo... G)... Aduenerunt enim tres germani ex urbe Roma... cum
Proto paedagogo eorum... (5).. ascenso uehiculo cum paedagogo suo Proto... (6) Beatissi-
mi uero Martyres... una cum paedagogo suo Proto... (8) Beatissirni uero Martyres... una
cum Proto paedagogo... passi sunt autem beatissimi Martyres... cum paedagogo eorum...

66 La mancanza della menzione di Proto in Massimo è argumentum ex silentio;
cfr. Tavexo, Appunti, 16).

u' Vedi p. )66 n. )7 .
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CAPITOLO IV

mente parte della tomba - con l'iscrizione di uguale contenuto, di
qualche decennio anteriore al sarcofago ut.

Entrambi i documenti epigrafici provengono dalla chiesa di
S. Proto, del sec. XVI, edificata sul posto della più antica (della

metà del sec. IV) e dalTa prima cappella mortuaria (cella memo-
riae) nell'ambito aquileiese in cui era stato sepolto il martire Pro-
to (e successivamente forse anche Crisogono) presso San Canzia-
no, non lontano dalla basilica con la supposta tomba derCanzliu'.
La menzione nel Martirologio Geronimiano ed il luogo stesso

della sepoltura di questo martire testimoniano attendibilmente
che si tîatta di un martire in qualche modo legato ai Canzitl,.
Queste due testimontanze non confermano invece Ia tradizione
leggendaria secondo cui Proto sarebbe stato maestro dei CanzTiT',

e mettono in dubbio la testimonianza dellaleggenda secondo cui
sarebbe stato sepolto assieme a loro 7'z. Di fronte a tale lradtzione
leggendaria sorge ii problema del motivo per cui Proto non ebbe,

" TAvAwo, Testimonianze, specialmente 157 s. (fot.); Storicità,8 s. (con l'ipotesi
che I'iscrizione originale appartenesse alla tomba del martire Proto, collocata dopo il
I1l); Cuscrro, Testimonianze,642 s.; Questioni,175 s.; Il culto,256 s.; Martiri, 66 ele
fot. 4-5.

n' MIRABELLA Roer'nrt, La memoria; Memoriae; Tavrrruo, Indagini, 464 466; Bct
vtNt, Antichitò cristiane (5. Canzian),2-11; Cuscrro,Il culto,259 s.; Martiri,65 ss. Tav.
1; Bnurur DEr-lasonrr, Le <Acque Gradate>, L5-18.

'o TAVANo, Appunti, 1,$,ha formulato giustamente l'ipotesi che fosse proprio il
culto nel medesimo luogo la causa della menzione comune nel Martirologio Geroni
miano.

'' Vi sono probabilmente varie cause dell'origine di questa tradizione, Bisogna
owiamente considerare Ia vicinanza della tumulazione (entrambe le tombe erano già
nel sec. IV meta di pellegrinaggio; cfr. Mrnaeslla Roennrt, La memoria, g2; Una basili
ca, 59 s.) e la comune festività (sottolineata soprattutto da Tavaruo, Testimonanze, 163).
Se si considera che la leggenda ha avuto origine a Roma dove le farniglie ricche aveva-
no abitualmente maesffi greci e dove certamente non conoscevano questo uicus Can-
tianorum nelle vicinanze di Aquileia, possiamo immaginare che I'autore della leggenda
abbiafatto del martire col nome greco, sepolto non lontano dai Canzii,.il maestro e

martire assieme aiCanzii, sepolto con loro. Cfr, A, Nmno, I martiri,164. E opportuno
sottolineare che l'inserimento di Proto nel gruppo daíCanzii produce un certo effetto
di artificio (cfr. n. 65). Nel mosaico di S. Apollinare Nuovo a Ravenna è rappresentato
assieme a Crisogono (!) (Cuscrro, Il culto,257 s.;fig.5;Martiri,68) (illustrazione n. 12).

1' MR" 2I7 n. l. Proto veniva festeggiato nella chiesa aquileiese il 14 giugno (cfr,

TavaNo, Appunti,I$ lD giugnoJ; n. 73). Probabilmente è stata anche la vicinanza del
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IV - LE pERsEcuztoNI DEI cRÌsTtANI NEL pERIoDo DELLE TLI'RARCHIÈ ...

come maestro deiCanzii, nel culto di questi martiri un posto più
eminente e del perché fu così presto dimenticato. Gli atti me-
dioevali relativi alle reliquie e al culto dei Canzli lo menzionano
infatti molto r ar amente 7 ) 

.

Ancor più complesso è il problema del martire Crisogono 7a,

che è solo indirettamente compagno del gruppo dei Canzir. La
leggenda accenna all'amore per Crisogono come al motivo prin-
cipale per cui iCanzltlasciarono Roma per rasferirsi ad Aquileia.

Qui cercavano informazioni, da parte dei cristiani incarcerati, per
sapere dove si trovasse Crisogono e vennero a sapere che aveva

subito il martirio 36 grorni prima. Lafuga da Aquileia con il car-
ro, I'awenimento indubbiamente più autentico della loro vita, fu
dall'autore della leggenda trasformato in una specie di pellegri-
naggto sulla tomba di Crisogono, dove avevano subito il martirio
i Canzlt e Proto, e dove il presbitero Zeno (che aveva già seppel-
lito Crisogono) li avrebbe seppelliti nella cassa di pietra presso

Crisogono T5.Laleggenda ci delinea il prestigio del martire Criso-

tempo dell'uccisione - Proto era stato ucciso solo due settimane dopo i Canzii, eviden-
temente nella medesima campagna contro i cristiani aquileiesi - a favorire I'inserimen-
to nel gruppo dei Canzii nell.atradizione leggendaria.

'r Trai martirologi storici viene menzionato appena da Useuruus che riassume
la leggenda (vedi p. 367 n. 38; cosi pure il manoscritto di Rosazzo e di Udine; v. Bre,
suru, I/ <<Proprium sanctorum>,25). Nei calendari locali dell'ambito aquileiese la festi-
vità cade il 14 giugno (Bmsurrt, Il <<Proprium sanctorum>>, T, )8,45 SceloN, Neuolo-
gium,238). Delle sue reliquie non si sa nulla. Deruoulus, Chronica, A. 304 (p.28) men-
zionala sua morte assieme coniCanzií conformemente alla leggenda.

'o Bibliografiaessenziale: MH,61.8 s.,n. 1; E.Josr, Crisogono,Bs4(1964),306-
108; Cuscrro, Il culto (= Martiri,6S-80).

75 Passio Cant. 2 (p. 421.): Beatissimi Christi Martyres... de Roma exierunt, et
apud Aquilegiensem ciuitatem, pro amore Christianissimi Chrysogoni Martyris, eodem
terupore repedauerunt. (3)... et interrogarunt uiros Christianos, qui in cdrcere erant retru-
si, si cum eis esset sanctissimus Christi Martyr Chrysogonus... Jam sunt dies trigenta et sex,
quod per martlrii palmam ab iniquissimis Principibus capite plexus est S. Cbrysogonus,
non longe ab hac ciuitate, loco ubi dicitur Ad aquas gradatas, et ibi sepultus est a sanctis-
simo Zoilo Presbytero... (5)... ascenso uehiculo... festinantes ire ad corpus sancti Martyris
Chrysogoni... Festinate ire ad dilectum meum Chrysogonum, quia ibi uobis coronas prae-
paratas habeo: et ibi debetis coronari, et in regno Patris mei cum Cbrysogono sine fine gau-
dere... (6).. in loco qui appellatur Ad aquas gradatas, ubi passus est B. Cbrysogonus... (8)
Venerabilis Zenus Presbyter colligens beatissimorum Martyrum corpora... et in locello
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CAPITOLO IV

gono nella comunità ecclesiale aquileiese al tempo della persecu-

zione. Crisogono fu per i Canzit un fulgido esempio e li condus-

se nel regno dei cieli.
Molto di più ci viene riferito su Crisogono nella prima par-

te della leggenda di s. Anastasia, che in certi punti concorda sor-

prendentemente con la leggenda deiCanzii'u,

Secondo questa leggenda, composta da quattro leggende (quella di
Crisogono, - ché ci interessa particolarmente - delle vergini di Salonicco,

della martire Teodota di Nicea in Bitinia e di Anastasia di Sirmio) Criso-
gono appare come educatore della giovane Anastasia,-figlia del s€natore

Éretestàto, moglie del notabile pagano Publio. Durante la persecuzione dei
cristiani a Roma, Anastasia aiutò in modo disintefessato i cristiani rinchiu-
si in carcere per cui il marito la costrinse agli <<amesti domiciliaril>. Diocle-
ziano fece allòra arrestare Crisogono, impiegato nella segreteria del vicario
Rufo. Con l'aiuto diun'anziana donna cristiana, Anastasia' e di Crisogono,
la prima rinchiusa in casa ed il secondo in carcere, potevano scambiarsi una

coirispondenza epistolare. La leggenda ci riferisce dello scambio di-qqat-
tro letìere: la lettela di Anastasia a Crisogono, la risposta stimolante di Cri-
sogono ad Anastasia quando questa, dopo la partenza del marito-per la
Pe*rsia, era sottopostu u un conirollo ancora più severo, ed anche alle tor-
ture, la lettera disperata di Anastasia a Crisogono e la risposta rasserenan-

te di lui. Al ritorno di Publio dalla Persia, dopo tre mesi di assenza, Ana-

stasia fu libera e potè visitare Crisogono in carcere. Diocleziano, trattenen-
dosi nel frattempo in Aquileia, ordinò che fossero uccisi tutti i cristiani rin-
chiusi in car..rè a Roma, fece però venire presso di sé Crisogono. Duran-

ftzarmoleo collocauit eos, juxta Chrysogonunt.Lavarianfe della leggenda pubblicata da

KaNurn, CDI, A.290 (p.367 n. )9), non menziona Crisogono. 
-

76 
'BHL' 

1795-1792;Derzunvp., Etude, l5l-I7I (saggío sulla leggenda) e 221'-258
(edizione qitica e testo della leggenda latina e greca di s. Anastasia). I primi nove capi-

toli della leggenda latina sono ristampati in Cusclro, Il culto,270-274. Passio sancte

Anastasie rírfii"lt et martyris et sancti Grisogoni martyris è conservata anche nel Cod.

XV di Civida'ie (332rJ42r; ScaroN -PdNt, I codici, I22).I capitoli 8' e 9'sono riporta-
ti anche nei manosgitti di Civídale (cod. XX]|, I2v-l4r e 101v-102v; Scalou, Un cod'i

ce,2I,23; ScRron - PaNr, I codici, 1'40). La leggenda di Crisogono è riassunta in modo
molto particolrLîeggiaf.o da Ato, Nou. 24 O9I-393), e quella di s. Anastasia parimenti
da RasaNus (Decl."zS; p. 13 1 s.) e da Synax. CP (p' 335 s.; soprattutto I' Codex bi'
bliothecae Ambrosianaà B. 104 sup. del XIVXII sec.; vedi uersi31. ss.), con una so-

stanziale dlffercnza rispetto al modello latino: nel riassunto greco della-leggen^da Criso-
gono non subì il martiiio ad Aquileia bensì a Nicea. Su s. Anastasia v. NIeno, Santi,262
ss. e brevemente Jenar, Martyres,284.
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IV - LE pERsEcuzroNr DEr cRIsrrANr NEL pERtoDo DELLÉ TETMRCHTB ...

te il viaggio verso Aquileia lo accompagnò Anastasia, la quale poi aiutò i
cristiani rinchiusi in carcere in Aquileia, come aveva fatto già prima a Ro-
ma. IJimperatore offrì a Crisogono addirittura la prefettura ed il consolato
purché egli rinunciasse al cristianesimo. Avendo egli rifiutato I'offerta, lo
fece condurre nella località Aquae gradatae e decapitare. Il suo corpo fu
gettato sulla spiaggia presso il podere Ad saltus dove abitavano le sorelle
cristiane Agape, Chione ed Irene con íl vecchio presbitero Zolo.Ilpresbi-
tero diede sepoltura al corpo di Crisogono nella propria casa, in una tom-
ba sotterranea. Per rivelazione riffovò pure la testa di Crisogono che era
stata gettafain mare. Nel rigesimo della sepoltura Zoilo morì, dopo che gli
era apparso in sogno Crisogono dicendogli che entro 9 giorni le vergini so-

relle sarebbero state arrestate, ma in carcere avrebbero ricer,uto aiuto da
Anastasia. La data degli awenimenti: Crisogono fu decapitato 124 e se-

polto il27 novembre.

La leggenda deí Canzii eIa prima parte della leggenda di
Anastasia sostanzialmente si completano, per certi aspetti invece
si escludono a vicenda presentando una serie di problemi impre-
visti. Non ci deve sorprendere la piena concordanza del capitolo
introduttivo in entrambe le leggende: si tr^tta infatti di un'apolo-
gia da cliché del culto dei martiri, indirizzata contro gli awersari
del loro culto, owero degli awersari degli scritti sui martirí 77. Sic-

come si riscontra la stessa inroduzione anche nella leggenda ro-
mana della martire Pudenziana ed anche in altre leggende roma-
ne 78, si può supporre che queste leggende (dei Canzir, di Criso-
gono e di Pudenziana) fossero definitivamente redatte nella for-
ma a noi nota aRoma press'a poco nel medesimo tempo e nel me-

desimo (o molto vicino) ambiente spirituale, caratterizzato da una

" Ijautore del capitolo inroduttivo rivela il modo con cui traevano origine le
leggende (Scribimus, ut in gestìs inuenimus, quid egerint, quid locuti sint, quidpassi sunt
Sancti...), quindi colpisce fortemente gli awersari degli scritti sui martiri i quali voleva-
no eliminarli come apocrifi (Ostenditis uos esse Catholicos, qui uictorias Christi libenter
legitis, libenterque auditis. InÍemogo uos, qui ista inter apocryphas litteras abolenda cen-
setis: per quos constat Canon Scripturarun diuinarurn? Numquid non per eos, qui pro ipso
Canone occidi magis uoluerunt, quam uinci?... Nihil praeter Scripturas Canonicas recí
pientes, ista studiose consripsimus, ostendentes dogma Catholicunt per Catholicos Marty-
res custodituru (.4-4 SS Mai VII,42l = Drleiuve, Etude,2L s.; = Cusctro, Il culto,270).

18 BHL 6991; Der-runYE, Etude, 15l,
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CAPITOLO IV

forte awersione per i critici del culto dei martiri. Purroppo que-

sto fatto in sé ci aiuta ben poco per quanto iguatdala data di ori-
gine di queste leggende tu.

Così v'è pure una evidente concordanzatrr- la leggenda di
Crisogono e quella dei Canzií per quanto úguarda l'indicazione
del luogo del martirio e le circostanze della sepoltura dei martiri.
In ambo i casi si accenna al luogo <<Aquae gradatae>>, ambedue le

volte appare il presbitercZeno oZoilo. Siccome questi non viene

mai menzionato in altre fonti, è evidente che si tîartta di persona-

lità leggendariala cui storicità non è dimostrabile dalle fonti di-

sponibili ma non è neppure confutabile'0. Parimenti sorprenden-

te è la concordanza fta le due leggende nell'a citazione dei perse-

cutori locali. Quali persecutori deiCanzii vengono menzionati ad

Aquileia llpraeses Dulcidio edilcomes Sisinio, quest'ultimo come

suo aiutante ed esecutore dei suoi ordini t'. È superfluo precisare

che i loro titoli non corrispondono alla realtà amministrativo-or-
ganizzativa della provincta Venetia et Histria al tempo delle te-

'e l-iuso dei testi sui martiri nella liturgia e in genere nella vita della chiesa nel V
e VI sec. non era incontfastato. Degetum Gelasianum 4,4 Gd. E.v. DonsCnÙrz,Leipzig
1912,9; l9 ss.) colloca le gesta sanctorurlt martyrum tra i testi permessi difendendo il
culto dei mattiri (nos tamen cum praedicta [sc. Romana] ecclesia ontnes martyres et eo'

rum gloriosos agones, qui deo magis quam hominibus noti sunt, ornni deuotione uenera'

mur)"maè scettico ciróa I'uso di eìsi in liturgia (in sancta Romana ecclesia non leguntur,
quia et eorurn qui conscripsere nomina penitus ignorantur et ab infidelibus et idiotis su-

ierflua aut naiius apta quam rei ordo fuèrit putantur... propter quod, ut dictum est, ne uel
'leiis 

subsannandi òrirànr occasio, in sancia Romana ecclesia non leguntur). Evidente-
mente nella chiesa romana ci fu un movimento relativamente forte conffo l'uso dei te-

sti sui martiri nella vita ecclesiastica conro il quale si espresse l'autore dell'introduzio-
ne. Il canone 6l del concilio trullano (691) proibì severamente i falsi scritti sui martiri.
Yedi Pontificia commissione per la redazione del codice di diritto canonico orientale. Fon-

ti, Fascicoio IX: Discipline gènérale antique QI" - W s.) t. 1,1: Les canons des conciles oe-

cuméniques (ed. P.-P. Joar.rNou, Grottaferrata [Roma] 1962,200).

'i Sul culto dei presbitero Zoilo, collegato con il culto del martire Crisogono ve-

di Pascrurur, La chiesa,- 64. Bresuttt, Il <<Proprium sanctoruTn>>, J0 s.; Scerolt, Necrolo-
giurn,389; Nmno, I martiri,171 e Merurs, La cultura teologica, 467 -lo 

ritengono con ri-
i"*n p".ro.tuggio storico; cfr. anche TevRNO, Riflessioni,352 s. (<<fantomatica {iglulra,>>).

- t' PassTl Cant. 4: ... in eadem ciuitate Aquilegensi praesidatus fficium Dulcidius
impiissimus habebat cum Sisinnio cornite suo... Dulcidius praeset una cum Sisinnio co-

*itr. N"Il.u continuazione appare solo il. comes Sisinnius come persecutore dei Canzii: li
persegue elifa decapitare (iàpp. 5-7). Cfr. PLRE I, 271 (Dulcitius 1, nominato soltan-
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trarchie ". Nel prosieguo della leggenda di Anastasia i due si pre-

sentano come persecutori delle vergini Agape, Chione ed Irene -
note martiri di Salonicco la vicenda delle quali (negli atti colloca-

ta a Salonicco) fu dall'autore della leggenda romana collocata tra
Aquileia e Salonicco 8r. Le vergini dí Salonicco erano evidente-

mente, al tempo dell'origine di queste leggende, già venerate ad

Aquileia e awiate a divenire sante locali (come ad esempio Eufe-
mia) e. I-lautore della leggenda romana trasferì non solo le re san-

te ma anche il persecutore locale di Salonicco - il preside (della

Macedonia?) Dulcidio - nella leggenda di Anastasia, cambiando-
gli però parzialmente il ruolo 8'. Per questa via Dulcidio passò evi-

dentemente dallaleggenda di Anastasia in quella dei Canzii'u ed
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to in questa fonte leggendaria); PLRE III, Il59 (nel tardo VI e nel VII secolo sono no-
ti 5 officiali con nome Sisinnius; un Sisinnius è ricordato per I'anno 574 come magister

militum ed era probabilmente uno dei ufficiali militari bizantni, ordinati per la prote-
zione del confine norditalico. Il suo collegamento con il temitorio bizantino nell'alto
Adriatico non è dimostrabile).

"' Corrector Venetiae et Histriae era al tempo di Diocleziano Attius Insteius Ter-

tullus (PLRE I, Tertullus 6, in base al CILY,2818 del tempo tra l'286 e l)05; cfr. an-

che A. Cnasrecwor, L'Italie et I'Afrique au Bas-Empire, Lille 1987, 124).Epigrafica'
nrente documentati sono anche Acilius Clarus in Paetus Honoratus (Zdcclptl,Il gouer-

no,99).
" Negli atti (BH(] J4; Kruopr - Knúcr,n, Ausgeuàhlte Mòrtyrerakten, g5-100;la

versione latiÀa in Rutrualr, Actd martyrum, 424-427) le martiri appaiono come cittadi-
ne di Salonicco, mentre nella leggenda romana di s. Anastasia si presentano come ver-
gini aquileiesi (!), interrogate ad Aquileia da Diocleziano (come offriva alti posti di fun-
zionario statale a Crisogono così offriva alle vergini ottimi sposi) e gettante in carcete
dove venne loro in aiuto Anastasia (Passio Anastasiae 10-11; Dalruavn, Etude,228 ss')'

Quindi assieme ag[ al:rí cristiani aquileiesi(?) le fece incarcerare, in Macedonia, a Sa-

lonicco, città che diventa la scena della leggenda di Anastasia. Solo da questo punto in
poi la leggenda romana si attiene maggiormente agli atti delle vergini di Salonicco.

8o Cfr. Brasurrt, Il <Propriut,u sanctorum>>, )) , )6, 44.
8' Mentre negli atti originali delle vergini di Salonicco il preside Dtlcidio (Dul-

cetius) appate.o-e un funzionario statale che non conosce compromessi e che porta a

conclusione la persecuzione, nella leggenda romana la sua parte appare-frammentaria e

ridicola. Dal punto di vista letterario è interessante l'episodio della caduta di Dulcidio
(Passio Anasi 12-14;Dnrmdup., Énd",210 ss.) che ricbrda le storie milesie dai contor-
ni erotici e fu nel sec. X letterariamente presentata neila commedia Dulcetius da Hroc-
vit (Nmno, I martiri, 162). I dileggiato Dulcidio fu sostituito nella leggenda di Anasta-
sia dal più accanito Sisinnio che portò alla conclusione la persecuzione. 

-o; Nella leggenda dei Canzii non vengono menzionate la cadrtta di Dulcidio e la
sostituzione con Slsinnio; come riflesso della sua caduta, nella leggenda di Anastasia
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è pertanto, nella storia delle persecuzioni dei cristiani in Aquileia,
personalità fittizia. Così pure non è dimostrabile la storicità del
secondo persecutore, ossia del comes Sisinio, né sappiamo donde
sia pervenuto nella leggenda di Anastasia e in quella dei Canzii.
Enrambe le leggende parlano di una violenta persecuzione e di
un grande numero di cristiani rinchiusi in carcere ad Aquileia, il
che potrebbe essere un riflesso di verità *t. Entrambe le leggende
presuppongono la presenza dell'imperatore Diocleziano in Aqui-
Ieia (la leggenda dei Canzii anche la presenza di Massimiano) al

tempo del martirio dei martiri menzionati. Dietro questa presup-
posizione si cela probabilmente una traccia di verità, e precisa-
mente la visita dell'imperatore ad Aquileia nel momento in cui le
persecuzioni avevano raggiunto il culmine. È noto che l'impera-
tore verso la fine del30J e nella primavera del304 mosse da Ro-
ma verso oriente e quasi certamente sostò in Aquileia. È possibi-
le che in questo tempo fossero uccisi in città alcuni cristiani; mol-
to meno probabile è invece che allora I'imperatore, gravemente

ammalato, perseguitasse i cristiani nel territorio sotto la giurisdi-
zione di Massimiano, per quanto non 1o possiamo escludere. Si

può invece supporre che la presenza dell'imperatore abbia dato
ai persecutori nuovo slancio'8. La sua visita in Aquileia cade in-

merita rilevare che nella seconda parte della leggenda appare quale persecutore dei
Canzi solo Sisinnio,

s7 Passio Cant. 3 (p. 42I): ... Ita etenim omnis sanctorum rnartyrum uel confesso-

rurn pro Christi nomine multitudo in uinculis carce1um custodia tenebantur, ut numerari
noniotuissent. Ch. Passio Anast. 1-1(Dnrpuave, Etude,229 s.): Conueniebant enim ona-

nes christiani ad Anastasiam uiri et fenainae indigentes, quia nimiam penuriam christiani
illo tempore sustinebant. Nullo enim cbristiano licebat uel possidere uel artem aliquam
exercere aut aliquod negotiurn agere... (12)... omnes christiani qui in uinculis erant sintul
a custodientibus ducti sunt...

s8 In occasione dei festeggiamenti dei vicennalia nel tardo autunno del 301 Dio-
cleziano visitò Roma, dove s'inrattenne press'a poco dall'inizio di novembre fno al20
dicembre (BerNrs, The neu Enapire, 56 n. 42 data il suo arrivo a Roma all'8 novembre;
Diocleziano sarebbe arrivato a Roma dalla Pannonia dopo la supposta visita di Sirmio
nelfatarda estate o in autunno e dopo il passagio per Aquileia in ottobre?). Il 20 di-
cembre impatiens et aeger anirni lasciò la città eterna ed il 1 gennaio 104 assunse il con-
solato per l'anno 304 a Ravenna. LectextIus, De ntort. pers. 17,3 (SC )9,96) così de-
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fatti aI tempo ra l'editto (pubblicato probabilmente al tempo dei
uicennalia assieme a Massimiano a Roma nel novembre del 303) *
ed il quarto editto pubblicato durante il viaggio dall'Italia setten-

trionale verso l'Oriente in una località della Pannonia (a Sirmio ?)

nel febbraio o m^rzo del304'0.
In base alle concordanze elencate si potrebbe supporre una

interdipen denza delle due leggende, e cioè che la leggenda dei
Canzh sia sotto molti aspetti un derivato recenziore della leggen-
da di Anastasia.D'altronde altri momenti fanno rilevare che i le-
g^mi tra le due leggende non sono poi così smetti. Secondo la
leggenda di Anastasia Crisogono sarebbe stato sepolto il27 no-
vembre, mentre il presbitero Zollo sarebbe morto 30 giorni più
tzrdiel cioè il 27 dicembren'.

Nella leggenda dei Canzli Crisogono sarebbe stato ucciso
36 grorni prima dell'arrivo dei Canzli ad Aquileia er. Consideran-
do il fatto che i Canzii furono uccisi il3I maggio, evidentemen-
te subito dopo il loro arrivo ad Aquileia, si pomebbe datare la
morte di Crisogono al24 aprile. Il presbitero Zoilo sarebbe sta-

to ancora vivo alla morte deiCanzii e li avrebbe sepolti accanto

scrive íl suo viaggio da Roma in Oriente: ... profectus hieme saeuiente, frigore atque im-
bribus uerberatus morbum leuem, at perpetuum traxit uexatusque per omne iter lectica
plurimum uebebatur. Il viaggio verso l'Oriente lo conduceva necessariamente attraver-
so Aquileia (vedi Moruau, SC 39,104 s. e l'ancor attuale saggio pubblicato in italiano
nel 1910 da Bur-rc in BullArch )3 119101,88 ss.). In Aquileia l'imperarore si inrrarten-
ne nel tardo inverno o nella primaven del304, il che è in ogni caso troppo tardi per po-
ter datare l'uccisione di Crisogono al tempo della sua visita come riteneva PascnINt, Ia-
torno al uiaggio di Diocleziano, MSF 7 (I9Il) , 27 4 ss. Con la visita di Aquileia potreb-
be coincidere solo la data del 17 febbrai o citata nel MH (vedi p. 366 n. 37 supra), data
che Sercn, L'hagiographie,178 s. indica con riserva come dies rnartyrii di Crisogono.

8e Cfr. KEnesztns, From the Great Persecution (come alla p. 355 n. 1), 382 s.
eo Le prime note vittime di questo editto furono Montanus e Maxima a Sirmio

(26 mano) e nei giorni seguenti Agape, Irene e Chione a Salonicco (1 aprile) nonché
numerosi altri martiri di Sirmio (dal 6 al 28 apnle;Jenltr, Martyres,284-287; Passio
sancti Anastasii,158 s.) .

e' Passio Anastasiae 9 (Drrprmvp, Étude,227 s.; Cuscrro, It culto,274).
e'z In questo giorno viene citato anche da alcuni manoscritti del martirologio di

Usuardo e dall'antico calendario aquileiese (Pascmxt, La cbiesa,64).
e3 Passio Cant. 3 (vedi p. 377 n.75).
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alla tomba di Crisogono ea. Nella datazione della morte di Criso-
gono c'è tra le due leggende una distanza di cinque mesi (24 no-
vembre - 24 apúle circa), per quanto riguarda la menzione del
destino diZollo c'è invece una discordanza completa: una leg-
genda accenna infatti alla sua morte, 7'altra invece la esclude.

In base alf indubbia interdipendenza delle leggende e del1e

circostanze storiche della loro origine possiamo definirne 7a data-
zione in modo relativo e assoluto. La leggenda di Anastasia è in-
dubbiamente anteríore a quella deiCanzh. Abbiamo elencato una
serie di elementi che I'autore della leggenda derCanzhriprese dal-
la leggenda di Anastasia (ossia dalla leggenda di Crisogono e del-
le vergini di Salonicco), ad esempio la morte di Crisogono e le cir-
costanze della sepoltura, nonché i nomi dei persecutori del luogo.
Viceversa non vi è un solo elemento che dalla leggenda deiCanzli
fosse entrato in quella di Anastasia nt. Di quest'ultima è possibile
datarc l'origine in modo assoluto. Essa ebbe origine indubbia-
mente in quella fase dello sviluppo del culto del martire aquileie-
se a Roma quando la chiesa romana incomínciò ad appropriarse-
ne. Il culto di Crisogono a Roma viene documentato da varie fon-
ti dal sec. VI in poi. Mentre negli atti della sinodo romana deI499
si accenna solo al titulus Chrysogoni n6, la chiesa fondata indub-
biamente da un laico di nome Crisogono, nelle epigrafi degli anni
52I e 522 e negli atti della sinodo romana deI594 viene menzio-
nata con titulus sancti Chrysogoni: con il rango di santo dunque ".
Da qui si formò la leggenda in base alla tradizione dell'omonimo

'Vedi p.377 n.75.
e' Cfr. TavaNo , Appunti,159 e Cuscrro , Il culto,266 (= Martiri, TT),
e" Synodus Romana I sub Symmacho Papa (ed. MaNst, Amplissima collectio con-

ciliorum 8 lParis -Leipzigl90l'1,236; cfr. anche MGHAA12 ll984l,4lI).
' ILCV lú7a,1138 (isclizione del52I):694 (iscrizione del522);MH, 618; MaN-

sI, vol. 9, I228D; 10, 489A; Drleunve, Etude, 158 e Cusciro, Il culto,267 s. (= Martiri,
78 s.). Tutti i (25) tituli Romani secondo la tadizione romana (titulus s. Chrysogoni si tro-
va a|24" posto) sono elencati in Flrcna - ManrtN, StoriaIIU2,567 (796 s.). Cfr. anche L.
Rl,EruaNs, L'zZp lantation monumentale chrétienne dans le paysage urbain de Rome de 300
à 8t0, ACIAC XI (1989), 861-915, specialmente 867 s.,871,899,Tav.1 (dopo p. 915) n.
33,Tav.2,n. 122; V. Sa,.c,n, L'utilisation par la liturgie de I'espace urbain et suburbain:
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martire aquileiese, adattata alla necessità deila chíesa roman e8.

Possiamo pertanto datare la leggenda di Anastasia (ossia la ieg-

genda di Crisogono) su per giù all'anno 52Iee. Da ciò che si è det-

to è molto evidente I'origine romana di questa leggenda, soprat-

rutto per il fatto che in essa risaltano la proventenza di Crisogono
di Roma e la sua appartenenza all'alta società.

La leggenda dei Canzii fu scritta senza dubbio posterior-
mente, ma di poco. Secondo la leggenda iCanzii nacquero e fu-
rono educati intra urbem Romarn in quarta decinaa regione t00, cioè

oitre il Tevere (Trastevere), nel rione cittadino dove (tra il Tevere

ed il Gianicolo) sorgeva la chiesa di S. Crisogono'o'. Ciò dimosra
che la leggenda dei Canzií ebbe origine nello stesso ambiente spi-

rituale di quella di Crisogono.I Canzii apparterrebbero alI'aIta
società romana e deriverebbero la propria origine dalla famrglia
degli Anicii e questa dall'imperatore Carino <di divina memoria>

'o'. I-lorigine rornana dei Canzlt così evidenziata ct fa propendere
maggiormente anche per I'origine romana della leggenda. La di-
scendenza degli Anicli (daIla fine dei sec. IV in poi maggiorenti
del partito cristiano nella città) dalf imperatore Carino, ritenuto
anche lui filocristiano, è riconducibile alla metà o forse già agli
rnizi del sec. V. Ciò era conforme non solo alla politica filocristia-
na degli Anicii ma anche al fatto che questa famiglia aveva gÍan-

di possessi nella Venezia (soprattutto occidentale) ed era pertan-
to collegata con Aquileia'ot. La famrglia aquileiese dei Canzii era,

L'exemple de Rorne dans lantiquitè et le haut moyen age, ACIAC )( (1989), 917 l$3,
specialmente 989,1,032 s. (n. l0); Ch. Prrrnr, tbtdem,1035-L062, specialmente 1040 ss.

o' Cfr. DrLrsnvp., Etude, t)9 s. e Cuscrro, ll c.ulto,267 s, G Martiri.T9).
ee Questa datazione proposta da Drleueve, Etude, l.c. è stata accolta anche da

Nnno, 1 martiri,163 e da TnvaNo, Riflessioni,352.
'oo Passio Cant. 2 (p.42L).

'0' M. MESNARD, La basilique de saint Cbrysogone à Rome, Città del Vaticano
1935; DereHnve, Ende, t5B; Flrcsa - M,qRrtN, StoriaIIl/2, Tav dopo p. 784; vari con-
ributi in ACIAC XI (vedi n. 97).

'' Passio Cant. 2 (p. 421); cfu. p.262, n.232.
'oi Passio Cant. 2 1p. 42I); cfr. p.262, n.233 e Cnacco RuccrNr, Aquileia e Con-

cordra,6/ ss.

385



CAPITOLO IV

in tempi precedenti, molto facoltosa ed aveva contatti con l'Istria,
Emona ed il Norico 'o', tuttavia non è possibile dimostrare se

avesse avuto contatti con la famiglia degli Anicii. Ad ogni modo
tutta una serie di circostanze fa pensare che anche la leggenda dei
Canzli ebbe origine dalla combinazione della tradizione prece-
dente sui Canzii e sulle aggiunte posteriori a Roma nella prima
metà del sec. VI owero - pur essendoci in essa alcune incon-
gruenze storiche 10t - un po' posteriore.

Che Crisogono sia indubbiamente martire aquileiese 1o di-
mostrano due fonti più antiche di entrambe le leggende: il Marti-
rologio Geronimiano, dove questo martire viene menzíonato una
volta assieme ai Canzii (anche ciò dimostra I'antico legame tra
questi santi, risalente almeno alla metà del sec. V), due volte in-
vece indipendentemente, come martire sia aquileiese sia romano,
quale risulta daIIa tradrzione posteriore 106. Con attendibilità an-
cora maggiore viene testimoniata la storicità di questo martire (e

1o sfondo storico dell'una e dell'altra leggenda) dal sarcofago del-
la metà del sec. IV, scoperto a San Canzian d'Isonzo, con I'epi-
grafe in cui si legge che vi è sepolto il martire Crisogono r0'. An-
che in considerazione del luogo della sepoltura il legame con i
Canzli diventa attendibile.

Non solo la sua presenza nei martirologi (sebbene come
martire romano) 108 ma anche alre fonti testimoniano che il culto

'04 P. LEneR, Zur Gescbichte der Gens Cantia, <Carinthia I> 160 (1970), 4965ú,
specialmente 499 ss.; cfr. SaSEr-, Opera selecta, 533 (= AAAI 29 lI987l, 1,49) .

'ú Tale non senso è la proposizione in Passio Cant. 2 (p. 42I): ... Diocletiano Ro-
mae imperante, Maximiano partibus Hilyricis... Il primo errore fu trasferito probabil-
mente nella leggenda da quella di Anastasia, menrre il secondo, come ci mostrano al-
cune analogie, ebbe origine in base alla sostituzione con (Massimiano) Galerio.

'ou Vedi p.366 n. )7 .

\01 ILCV 2018; T.,rvaxo, Testimonianze, 156 s.; Cuscrro, Il culto, 256 tav. ) (=
Martiri, Tav. )). I1 sarcofago deriva probabilmente, come ipotizzava TAvAr'ro, Ricercbe
[come alla p.372 n. 541,99) sia dalla cappella sepolcrale (cella memoriae) del martire
Proto sia da quella consacrata al martire Crisogono, la quale però non è stata ancora
scoperta.

'' Vedi n. l8 (pp. 366 s.).
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del martire Crísogono era già da tempo diffuso soprattutto nel

territorio ítaliano. Crisogono entrò pertanto nel canone della
chiesa milanese e ravennate dove esistono (oltre che a Roma) le
più numerose e antiche testimontanze del suo culto ton. Nell'am-
bito aquileiese il suo culto era presente ma non ebbe un ruolo im-
portante, come neppure fuori d'Italia: viene infatti menzionato
solo a Cafiagine e a Zaîa tto.

Per la storia del cristianesimo in Aquileia è molto rilevante il
problema del rapporto ma il martire Crisogono ed il terzo o quar-

to vescovo omonimo aquileiese a noi noto, menzionato in ambe-

due i cataloghi dei <<patriarchi>> aquileiesi e nelle cronache me-

dioevali "'. Nelle due leggende infatti non risuita che Crisogono
fosse vescovo: in enffambe appaîe solo come martire. D'altronde
nessuna delle cronache menzionate riferisce esplicitamente se 1'u-

no o I'altro dei due Crisogoni avesse subito il martirio, per quan-

to le notizie fornite da Dandolo siano sotto questo aspetto poco
chiare. È possibile pertanto collegare il martire Crisogono deile
leggende romane con I'omonimo vescovo aquileiese delle tarde
cronache locali? IJaccenno, nella leggenda di Crisogono (di Ana-
stasia), alI'aIto rango sociale, e nella leggenda derCanzh al presti-
gio di questo martire presso i cristiani aquileiesi "'fa pensare a un

'o' DELEHAvo, Les origines, 327; ILCV I959b e 1962a;8. Jost, BS 4 (L964),308;
Carraupo, Santi milanesi, 246 ss.; Cusctro, Il culto, 257 s., taw. ) e 6 (mosaíco in
Sant'Apollinale Nuovo lseconda metà del VI sec.] e la capella di S, Andrea nel palaz'
zo vescovile a Ravenna linizio del VI sec.l) (illustrazione n. 1l).

"o MH,618; PascHtNI , Storia del Friulr, 38; TaveNo, Appunti, 169, n.70, Cft p.
366 n. )4 (iscrizione di Trieste con la menzione del Crisogono, defensor ecclesiae di
Aquileia) e Nreno, Santi,263 s. Nei libri liturgici del temitorio sloveno viene citatalafe'
stivlta di s. Crisogono dapprima dalla Appendix noua ad proprium sanctorum metropoli-
tanae ecclesiae et archidiòàcesis Labacensis, Labaci 1196,59, quindi del Propriutn sanc-

torutn del 184S (p. 325; cfr. Bnaroz, Lo suiluppo, l1), con le lezioni riassunte dalla leg-
genda di s. Anastasia.

rr1 Vedi p. 68 s., n. 104; Chronicon Patriarcharum Aquìleiensium (DE Rulals,
ME4, Appendix II, 6); DaNlut-us, Chronica, A. 286 ss. (p. 26 ss.); Vitae patriarcharum
Aquileieniium (RIS 16, p. 7); BenoNus UrtNeNsIs, De uitis et gestis patr. Aquil. (ibidem,

p.25).
"'z Vedi n.75 supra (pp.377 s.).
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posteriore riflesso di un ruolo eccezionale dí questa personalità
nella comunità cristiana aquileiese. Sembra pertanto opportuno
identificare il martire con il vescovo, aparte il fatto che si ttatta
ormai di communis opinio degli studiosi del cristianesimo aqui-
leiese da oltre mezzo secolo in qua 11r. Le difficoltà si presentano
nella cronologia degli awenimenti. Dei due Crisogoni che ap-
paiono nei cataloghi e nelle cronache porebbe essere preso in
considerazione il primo, bizantino della Tracia, o il secondo, ori-
ginario della Dalm azia, che 7a tradizione aquileiese (contraria-
mente a quella gradese-veneziana) colloca dopo Teodoro, ossia
già al tempo di Costantino 11a. Dal momento che Dandolo colloca
la morte del martire Crisogono al tempo del vescovo aquileiese
Crisogono II (dalmata) (295-307 /8) ciò è da ritenere una tarda e
quindi inattendibile identificazione delle due personalità, con un
valore storico piuttosto scarso. Pertanto è giusta la supposizione
secondo cui diemo al martire Crisogono si celerebbe molto pro-
babilmente il vescovo Crisogono II '1t.

'D Che dietro il martire Crisogono si celi il vescovo Crisogono lo supponevano
LANzot tt, Le diocesi, 870; PascHrNr , Storia del Friuli, 38; Dnr-Enayn in MH, 619; Tava,
No, Appunti, 169; Cusctro, Testimonianze, 642; Questioni, 174; Il cuho,262 s. (= 1y1ay-

tiri,7) s.); NImo, I naartiri, 161; MpNIs, La cuhura teologica, 466 ss.; Prcmt, Le souue-
nir, 581 (con riserve; il problema dell'identità del martire con l'omonimo vescovo, il
quale sarebbe in verità confessore in seguito onorato come martire, gli sembra - come
a Delehaye - <un problème difficile>).

'' Che dietro il martire si celi il vescovo Crisogono I lo hanno supposto Pa-
scnrNt, TavaNo e CuscITo, che si celi il vescovo Crisogono II (dalrnata) lo supponeva
(con riserva) Msurs (vedi la precedente nota).

'1' DANDULUS, Chronica, A. 295 ss. (p. 27 ss.), data il dodecennale pontificato di
Crisogono II nel periodo 295]07 /8; in questo periodo colloca, riassumendo la leggen-
da di s. Anastasia, la morte del martire aquileiese Crisogono (A. 303, p. 28). NonÍà al-
cun cenno sul modo dell'uccisione di Crisogono I, e su quella di Crisogono II fa qual-
che cenno poco chiaro (p. l0). Degli elementi della cronologia dei veìcovi aquilèiesi
sembra più opportuna l'identificazione del martire con Crisogono II, il quale sècondo
Ia tradizione aquileiese guidò la comunità cristiana prima del vescovo Teodoro. Cfr.
MH,619; Bnaroi Die Geschichte, )10. MnNrs, La cultura teologica,466 aggiunge, come
ulteriore argomento, che Teodoro, successore di Crisogono II (dalmata) sì prèsentò al
concilio di Arles del 314 in qualità di vescovo prouinciae Dalmatiae (cft. p.- 40, n. 36):
anche ciò confermerebbe I'esistenza di intensi contatti della chiesa aquileièse con que-
st'area e la sequenza di questi due vescovi.
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B. Felice e Fortunato

Per quanto riguarda i martiri aquileiesi, la più approfondita
ricerca, accanto a quella dei Canzii, risulta essere quella che ri-
guardr- i Felice e Fortunato, martiri del tempo di Diocleziano ri6.

La tradrzione dei due martiri, già nell'antichità molto popolari
nell'ambito aquileiese, si basa principalmente sulla leggenda del
loro martirio che brevemente riassumiamo 1r7:

Nel dodicesimo anno del governo degli imperatori Diocleziano e Mas-
simiano si iniziò, con la pubblicazione dell'editto, la persecuzione dei cri
stiani. Prima di qualsiasi operazione commerciale era d'obbligo sacrificare
agli dei pagani, e colui che nascondeva i cristiani veniva punito per primo. I1
prefefio di Roma Apollínare girava per tutta I'Italia incaricando governato-
ri, impiegati e giudici di operare contro i uistiani. Ad Aquileia divenne go-
vernatore (praeses) il fanatico Eufemio il quale, appena avuto l'incarico, di-
spose ogni cosa per lo svolgimento dei sacrifici nel tempio di Giove. Infor-
mato dall'impiegato Apamio che in città si trovavano due forestieri, fratelli,
che si professavano cristiani, li fece immediatamente chiamare. Furono ar-
restati nella locanda e condotti davanti al govematore. Non volendo rinun-
ciare alfa propria fede furono torturati: subirono dapprima le percosse, poi
l'equuleus, il fuoco, il versamento dell'olio bollente sul ventre e infine per-
cosse sul viso con bastoní di piombo. Con l'aiuto divino non sentirono alcun

"u Bibliografia essenziale: PascHtNr, La chiesa, 54 58; A proposito,2T 29; Storia
del Friuli,38 s.; La prepositura aquileiese dei Santi Felice e Fortunato, <Studi Goriziani>>
23 (1958): estratto L5 pagine; solo I'inizio del saggio si riferisce al periodo antico); Laru-
zoNt, Le diocesi, 872; Dnrnurve, Les origines, S3l s.; MH, p. 433;P. PascurNr - G. Lo"
RENZoN, BS 5 (1964), 588-597;Tevtno,Appunti,L67 ss.; BtllaNovtcn,Appunti (saggio
di primaria importanza); Cusctro, Testimonianze,644; Questioni, 178-l8l; Cristianesi-
mo antico, 93-97; Il primo cristianesimo, 271. ss.; Martiri,5T-61; NrBno, I martiri, 167 -

171; Cnacco Rucctrut, Storia totale,290-299. Nella parte orientale del patriarcato que-
sti due martiri erano poco noti; dei libri liturgici del territorio sloveno ricorda la festi-
vità dei ss. Felice e Fortunato il Proprium sanctorum della diocesi di Lubiana del 1848
(con le lezioni alle pp. 195 I97; cfr. Bnaroi Lo suiluppo,)1.).

"' La leggend a (BHL 2860) è pubblicata in AA SS Jun.II (1867), 456-457; con
eccezione della data del martirio per il contenuto è del tutto identica, e dal punto di vi
sta della lingua è la variante pubblicata in due parti, in base al passionario triestino del
sec, XIII ( 1" parte) e al manosoitto di Vicenza (2" parte) da Keruor-m, CDI, A. 293 . Cin-
que manoscritti della leggenda sinora poco valutati sono riportati dai Codd. X, l32v-
1.33v;XIII, 12v-L4v;){.'1, l48v-15)r; XX[, 34v-37r e90v-94r di Cividale (SceroN - P,c-
Nt,I codici,101, 115, 122,140 ScaI-oN, Un codice,2I,23).
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CA?ITOLO IV

La leggenda del martirio di Felice e Fortunato risalterebbe

come fonte storica molto meno se si fosse conservato il sermone

del vescovo Cromazio in occasione della commemorazione del lo-

ro martirio in Aquileia. Di questo sermone è rimasta solo la pro-

posizione inizíale dalla quale risulta unicamente che i due subiro-

no il martirio in Aquileia, che Felice appaúva grà' allota (come an-

che, molto manifestamente, nella leggenda) al primo posto 11e, e

che il loro culto verso l'anno 400 era molto diffuso. Questo è in-

fatti l'unico sermone di Cromazio riferito con tanto di nome ai

martiri locali "0.
La perdita è modestamente surrogata daI testo, posteriore di

mezzo secolo, del vescovo milanese Eusebio (circa 449-462), sctit-

to in occasione della festività dei due santi a Milano. Da esso si pos-

sono ricavare alcuni dati che confermano I'autenticità del messag-

gio della leggenda, la quale è di origine indubbiamente posteriore.

Secondo le parole di Eusebio, Felice e Fortunato efano due fratel-

li (Felice è anche qui nominato per primo) che, al tempo delle per-

secuzioni dei cristiani, abbandonarono il luogo nativo, volendo
piuttosto servire Iddio tra le belve nella foresta che vivere tîa t pa-

gani. Arrestati, furono orribilmente torturati e poi uccisi 1".

dolore. Quindi furono condotti, per ordine del governatore, fuori della città
e decapitati presso il fiume che scorre vicino alla città. Di notte giunsero i
cristiani e dièdero loro degna sepoltura. Poi giunsero i loro concittadini di
Vicenza i quali desideravano riportare i loro resti mortali a casa, ma gli aqui-

leiesi non lo permisero. Ebbe inízio una contesa che si concluse, per timore
dei persecutóri, in modo che gli aquileiesi tennefo un martire lasciando aí vi
centini I'altro. Il giorno del martirio: 14 maggio "'.

"' Nella variante pubblicata da KeNtpl-sn (CDI, A.293),14 alosto.

"e Nella leggenda I'iniziativa è sempre di Felice che nel dialogo con il giudice

rappresenra anche""Fortunato. Nelle parti àel discorso Felice si presenta cinque volte
tr-lèntt. Fortunato solo due; entrambi insieme invece quattro volte.

"o Serftzo 7 (CCSL9 A,31.): Natale est hodie sanctorum martyrum Felicis et For-

tunati, qui ciuitateîn nostlam glorioso rnartyrio decorarunt... Vedi anche SC I54,182 s. e

S dxnx, L' h a gio grap hie, )7 5 s.'"' 
S[,a"pràeuenti beatissimi martyres felix et fortunatus aluus quos protulit una,
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IV - LE PERSECUZIoNI DEI cRIsrtANI NEL pERIoDo DELLE TETRARCHTE ,..

La leggenda di Felice e Fortunato è una delle migliori tra
quelle conservate sui martiri aquileiesi. IJorigine è databile intor-
no alla seconda metà del V o del VI secolo 122. Evidentemente non
è di origine aquileiese bensì milanese (o dell'ambito della chiesa
milanese). Ne è conferma soprattutto il giorno della commemo-
razione e \a citazione dei salmi corrispondenti alla liturgia mila-
nese e non a quella aquileiese t'r.

Nella leggenda si riscontrano alcuni tipici punti deboli: l'er-
ruta datazione delf inizio della persecuzione dei cristiani aI12" an-
no del governo di Diocleziano e Massimiano, ossia all'anno 296 "a
ed i nomi ftttrzi, o almeno non verificabili, dei persecutori loca-
li "t. Di particolare interesse è la menzione del sacrificio pagano
prima dell'inizio di ogni operazione commerciale (che non è I'u-
nica:Ia riscontriamo in parte nella leggenda di s. Anastasia e so-
prattutto in quella di s, Sebastiano): sitratta di una interpretazio-

aeterio ffiati sffiagio, profana idolorum spreuere praestigia. Nam agnita Christi lesu fi
lii tui mira credulitate potentia, scelestorum uitantes contagia, reliquerunt propria loca,
potissirnum censefttes, in nemoribus inter feras aeterno famulari rcgi quam in sauilegis
continuatim coetibus uanissimo degere cuhu. Denique obtutibus uudelissimi acciti prae-
sidis, pia confessione Christi nominis ìndagata, atrocibus poenarurlt iubentur exagitari
suppliciis. Quos celeberrimi martyres cruciatus, superno fulti saperarunt praesidio. Cruen-
to postremum ceruicibus tluucrone praecisis, polorum regna scandentes Christi locari gre-
mio meruerunt (secondo CarraNpo, Santi milanesi,239 s. n. 8, che cita Sauarnentarium
bergomense, ed. A Pemor, Bergamo 1962). Nnno, I martiri,170 suppone giustamente
che il testo si basi sui primi, ora perduti atti del martirio.

"' La leggenda trae evidentemente origine dal testo di Eusebio e non è anterio-
re a questo; il linguaggio di Eusebio si differenzia da quello della leggenda, così pure al-
cuni dettagli, ad esempio la descrizione della fuga e dell'uccisione. PescHtNt, La chiesa,
57, datò l'origine della leggenda dopo il IV sec. ma prima <dei secoli barbarici>>, Nrt-
xo,I martiri, 170 al VI sec. Questa datazione sembra la più accettabile.

"r PASCHINI, La chiesa,57; Nmno, I martiri, 169 s.

"a NIERo, I martiri, 17L, fa notare che si tratta probabilmente di errore del co-
pista il quale avrebbe scrítto anno duodecinzo invece di anno duodeuicesimo che corri-
sponderebbe storícamente a17a data esatta del l0l. Del tutto erroneamente sono datati
gli awenimenti da Kaurrnn, CDI, all'anno293.

"t Cfr. ButtdzzoNt, Del gouerno, 65 s. e C. Zaccalra , Il gouerno, 100. I nomi ci-
tati nella leggenda sono molto poco noti in Aquileia: Apamius non è neppure nomina-
to; Eupbemius è citato una sola voha (IA 592). Apollinaris ricorda i. noto Parecorius
Apollinaris il quale in qualità di consularis Venetiae et Histriae al tempo dell'imperato-
re Teodosio fece costruire la chiesa consacrata agli apostoli (IA 2905); come cristiano
non potrebbe prestare il nome a un persecutore dei cristiani.
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CAIITOLO IV

ne alquanto unilaterale ed esagerata del quarto editto di Diocle-

ziano'16. I titoli dei funzionari statali e degli uffici sono corri-

spondenti, ad eccezion e deI praese.i al posto di coryector12?. Corri-

rponde alle reali circostanze del tempo delle persecuzioni anche

làccenno alla punizione di coloro che nascondessero i cristiani,

come pure I'accenno alle denunce in massa da parte dei concitta-

dini, o addirittura amici, all'rnizio della persecuzione "': l.oppo-

sizione cristiana al culto di Giove "e. È parte autentica della leg-

genda anche I'accenno all'origine non aquileiese dei due martiri,

iig.rardo alla quale però 1e notizie delle fonti e le opinioni degli

studiosi non concordano. Nella leggenda i due martiri si presen-

tano come <<originari della località vicina, non lontana dalla città>>

(di Aquileia, owiamente). Anche Eusebio riferisce che i due mar-

tiri abbandonarono <i propri luoghil>. Yicenza non viene mai no-

minata come probabile luogo d'origine prima della conclusione

della leggenda, quando appaiono <<i loro concittadini della città di

',6 Passio 1 (p. 456): ... et constitum erat, ut si forsitan qliqry\ -conpyaret 
aut ue-

nurndaret, primurn idolis imrnolaret (cfu. Passio Anastasiae 11 lp')82 n.87 supral e so-

pr^ttutto'Acta s. Sebastiani, c. 65 (PL 17 ,1"04.8 s):.Igitur occiso Carino... facta .est 
pe,rse-

triliitiùt, "t nullus emereí uel uenurndaret aliquid iisi qui statunculis positis in eo loco,

ubi emen'di gratia uentum fuisset, exhibuisset ìncensurn, circa insulas, circa uicos, circa

ny*ihio quZqut erant positi compulsores, qui neq,ue ernendi copiarn darent,.ut haurien'

d; 
";à;"* 

iptok forrhoium tribueient, nisi qui idolis delibassent.Il quarto editto di Dio-
.i*i""" tflUU r^io o 

^urto 
304) ordinava, oltre al prescritto sacrificio_per tutta la po-

polazione (Eusptrus, De mart. Palest. 3,1lsc ?5, L2rl),ùsacrificio obbligatorio p9r tut-

ti .oloro che erano partecipi delle azioni legali (Lecrarqrtus,De mort. pers. D,5 ISC 39,

93 e2891: ...arae in-secretaiiis ac pro tribunali positae, ut Jitigatores prius.sacrificarent at-

q'u, ita càrras suas dicerent, sic eigo ad judices tamquam ad deos adiretur), dove si tratta-

vano in parte anche affari commerciali.
t'i PascHtNt, La chiesa,58; cfr. Zeccaru d, ll gouerno, 100.

'28 Passio 1 (p. 456): ... si quis autem inuentum Christianurn celasset, ipse-primus

puniretur... uniuersi amici Christianos amicos tradebant.Ilfuammento ricorda la deca-
'd.o"u d.ltemperamento cristiano e Ie numerose apostasje della persecuzione di Decio,

o,ruti u.nno"o descritte da CypnraNus , De lapsis-7 (CCSL ), 224 s.) e EusneIus, HE
à,St,tO-lí (SC41, L47 s),doveperònonvengonocitaticasididelazionitraicristianí.
íuf, Ài"u..iuta punizione di coioro che nasóndessero i delinquenti (per i.casi di de'

tlnrrt i lo'trooàù nel diritto romano cft. Codex Theodosianus 7,18,1 (e le leggi se-

guenti).u 'rze 
Cfr. V. BucHneru,luppiter als Gewalttriter. Laktanz Inst. 5,6,6) und Cicero,

<Rheinisches Museum frir PÍrilbiogie > I25 Í98D , 338-342 e soprattutto G. AlrÒrlv,
Die Krise des Rómischen Reicbes, Stuttgart 1989, 349-387 .
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lV - LE pBRsrcuztoNr DEr cRÌsrrANr NEL pERroDo DÈLLE TETRARcHTE ...

Vicenza>> per asportare i loro corpi 1i0. A proposito della menzio-
ne di Vicenza alla fine della leggenda (pomebbe trattarsi anche di
un'aggiunta posteriore) alcuni studiosi ritengono molto contro-
versa l'origine vicentina dei due"'. Yicenza dista infatti circa 200
km (non può essere pertanto località vicina) ed appare sempre
nelle fonti come città, (ciuita.s - così anche nella leggenda) e non
come una località qualsiasi (locus). Perciò è da ritenere giusta 1'o-

pinione di coloro che vedono nell'origine vicentina una costru-
zione posteriore, awenuta dopo la spartizione delle reliquie 'r'.
Autentico è pure l'accenno alla fuga, riferito da entrambe le fon-
ti principali. Felice e Fortunato fuggirono, all'inizio della perse-
cuzione <dai propri luogh|> come i Canzii, giungendo in luoghi
piuttosto remoti, come risulta dalle loro parole al momento del-
l'arresto, desiderosi <<di vivere più volentieri nelle selve insieme
alle belve> che con gli idolatri t'.La direzione della fuga non è af-
fatto indicata ed ogni congettura in questo senso è puramente
ipotetica;luoghi disabitati e boscosi erano a nord-est di Aquileia,
nelle Alpi Giulie "0. Che Felice e Fortunato fossero fratelli, come
ci riferisce la leggenda e, anteriormente a questa, Eusebio, è del
tutto probabile 'jt.

tlo Passio 2 (p.456): Hinc sumus, de uicino loco, non longe ab hac ciuitate... (6)...
et superuenerunt ibidem prouinciales eorum ciuitatis Vicentiae... Cft. n. ?3.

t" La origine vicentina è sostenuta soprattutto da Cuscrro, (le opere citate alfa
p.389 n. 116) e Cnacco RuccrNr, Storia totale,290.

'r' NIERo, I rnartiri,ITl.
lJr Passio 2 (456): ... dimisimus loca nostra, uolentes magis cum feris habitare in

siluis quarn uobiscum. Vedi il passo dal contenuto identico in Eusebio: ... reliquerunt
propria loca potissimum censentes, in nemoribus inter feras aeterno famulari regi quam ln
sacrilegis continuatim coetibus uanissimo degere cultu (n. I2L supra). TavaNo, Riflessio-
ni,347 s. supponeva che si ratti di riverbero di conflittualità verso la città nei secc. IV
e V che si manifestava nella fuga dalle città e nell'eremitismo. Sulla fuga di fronte al
martirio cfr. J.trussrNs, Il cris tiano, 406-411,.

tro KANDLER, CDI, A. 293 nel commentario a questo passo fece prudentemente
I'ipotesi che si tratti dell'ambito montuoso tra Goúzia e Nanos (Monte Re) ossia del-
I'ambito del monte Caven e della Selva di Tarnova. Questo ambito è effettivamente il più
vicino ad Aquileia in accordo con la leggenda, ma l'accenno è poco chiaro e poco preci
so per poterne dedurre la direzione della fuga ed il luogo dell'anesto (tabernaculum).

')5 Passio 1 (p.456): gerrnani fratres (2)... Ego Felix uocor, frater meus Foftunatus.
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CAIITOLO IV

Di certo non si riferisce al tempo dell'uccisione bensì agli

eventi posteriori I'aggiunta alla fine in cui si parla della contro-

versia fra ghi aquileiesi ed i oistiani vicentini sulla futura appaî-

tenenza dei resti mortali dei martiri e sulla soluzione salomonica

per cui ognuna delle due città avrebbe un martire 1'6' Se la leg-

genda non riferisce a chi sarebbero appartenute le spoglie mor-
tali dell'uno o dell'altro martire si può pensare che al tempo (e

nel luogo) della sua origine ciò non eta ancora chiaro. Il proble-
ma del tempo della spartizione dei <domicili> ci aítta a lumeg-

giare anche le due rimanenti fonti letterarie dell'antichità in cui

vengono menzionati i due martiri. Nel Martirologio Geronimia-

no vengono menzionati entrambi i martiri iI t4 agosto (in con-

cordanza con la tradizione aquileiese) , maI'atto è così poco chia-

ro per cui non si capisce bene se appartenessero ambedue ad

Aquileia oppure uno (e quale) dei due aYicenza trz. [li appare

chiaro un secolo dopo al poeta Venanzio Fortunato il quale col-

locò Felice a Vicenza e Fortunato ad Aquileia 'r'' Il primo dei

compilatori dei martirologi storici in cui vengono menzionati i
due martiri, Adone, a conclusione del suo elogio oltremodo am-

pio - quasi un riepilogo della leggenda - offuscò nuovamente la

situazione col riferire che nella spaftizione dei resti mortali dei

due martiri furono scambiate le teste 1'e.

Vedi anche Eusebius (n. 118: ... aluus quos protulit una) eBn-rnNowcu, Appunti, 15.
ts" Passio 6 (p. 457): ... Et dum-diu inter eos esset contentio, metueft'tes Praesidis

et Paganorum saeuiiian, ex Dei nutu hoc inter se ordinauerunt, ut unurn t-enerent apud

tr*tliptot, et alium îaemoratae ciuitatis Vicentiae ciuibus relinquerent. Cft. BnLaltolr"
cu, Appunti, 1.1.' 'i" MH, Aug. 14 (p. 442): Aquileia Felicis Fortunatae... et in Aquileia Felicis For-

tunati Vicenia... V"di inche AA SS Nov. IVl,106. La ricostruzione proposta da DE-

LEFTAyE (MH,443: in Aquileia Fortunati, Vicetiae Felicis) ossia conÍariamente.di quel-

lo che ci riporta la -uggior parte dei manoscritti, non aiuta a risolvere il problema es-

sendo fatta in base a Vènanzio Fortunato (vedi la nota seguente).

"" Miscellanea VIII, c. 6 (de uirginitate), u. 1$-L66 (PL 88, 27l): Felicem meritis

Vicetia laeta refundit / et Fortunatum fert Aquileia suum. NelT''tnno De uita Sancti Mar-
tini 4,660 (PL-88, 424) menzionala Fortuniti benedictarn martyris urnarn ín Aquileia.' u" Ano,]un. 11 (p.191'; cfr. PascutNI, La chiesa,56; QuBNrIr'1, Les tnartyrologes,

5J2 s.) conclu séI'elogioi ...tandem pia contentio ita finita est nutu diuino, ut Felicern Vi
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IV - LE PERSECUZIONI D[.t cRIsrtANt NEL pEzuoDo DELLE TI,TRARCHIE ...

In tal modo entrambi i martiri avrebbero il domicilio in am-

bedue le città. Dal sec. IX in poi le testimonianze delle fonti sul-

le reliquie dei due maîtiri non sono concordi, anzi spesso tra di
loro del tutto discordi. Da una parte gli autori liberi da tenden-

ze patîtottiche locali continuarono la tradizione che rimoviamo
presso Adone (ad esempio Dandolo verso la metà del sec. XIV)
oppure ne cambiarono il contenuto, in modo però da attribuire
i due martiri ad entrambe le città 'oo. D'altra parte le tradizioni lo-
cali quelia aquileiese-gradese e quella vicentina si appropriarono,
ognuna per sé, delle reliquie dei due martiri'a'. La confusione

centini, Fortunatum haberent Aquileiensies; ita tamen ut caput beati Felicis Aquileia, ca-

put uero Fortunati Vicetia sortiretur. Quod factum in laudem Domini nostri Jesu Christi
trsque hodie permaneret. Usuarous (p.245) e MR (p. 233) che citano questi due marti-
ri nello stesso giorno di Ado (11 giugno) non ci dicono nulla in proposito e non vi rife-
riscono neppure RecrNo, Chronica (PL ú2,22 B) e ManraNus Scorrus, Chronicon
3,321.1 (PL 1,47,696D).La data dell'11 giugno si basa su un errore ripreso da Ado da
Floro che per questo giorno riferisce apud Aquileiam. nalale sancti Forlunati episcopi et
m(iftyris (Edit. prat..105) mentre Floro 1o ha ripreso da MH, Jun. 11 (p. 314 s.) il qua-
le accenna alla in Aquileiam translatio corporis Fortunati episcopi et martyris (cfr. p, 81,
n. 145).

'00 DANDULUS, Chronica, A. 293 (p. 27): ... factum est inter eos (scilicet Aqui-
leienses et Vicentinos) concordia, ut scribit Ado: ut corpus Felicis et caput Fortunati Vi-
centini habeant, et corpus Fortunati, cum capite Felicis Aquileienses retineant: qui quidem
ut sub Octone Ursiolo duce narabitur, in Clugia hodie requiescunt. Mezzo secolo più tar-
di riferisce contrariamente Pttnus Ds Naraltsus, Catalogus sanctorum, che caput s. Fe-
licis et corpus s. Fortunati giacevano aYicenza, cúput uero s. Fortunati et corpus s. Feli-
czs ad Aquileia (,4,4 SS Jun, II, 1867 , 455 F). La confusione in merito durò ancora; cfr.
Brr-rairovrcH, Appunti, 8 ss,).

"' Nella Cronica de singulis patriarchis Noue Aquileie (MoNrrcolo, Cronache,
10,23-25) si legge che il patriarca gradese Primogenio in seguito a una visione trovò nel
628, miliario tercio da Aquileia, corpora beati Hermacbore... et sancti Felicis et Fortuna-
ti eli fece trasportare a Grado. Siccome le fonti, di qualche decennio posteriori, relati-
ve al ritrovamento dei resti mortali di s. Ermacora da parte di Primogenio (vedi p. 79,
n.135), parlano solo del ritrovamento dei corpi di Ermacora e Fortunato, verrebbe da
pensare che l'autore della nostra cronaca non menzioni l'accompagnatore inserendolo
così nella cronaca su Felice (f ipotesi era già di BrrleNovrcu, ,4 ppunti, 12). Con ciò spo-
stò erloneamente Ia tomba dei due martiri al posto di quella di Ermacora. Che si trat-
ta qui di errore lo prova anche f incomprensibile silenzio delle altre fonti. Le reliquie di
questi due martiri vengono menzionate assieme a quelle di Ermacora e Fortunato quan-
do si accenna alla deposizione del gruppo delle reliquie in cripta sancti Marcì nella cat-
tedrale di S. Eufemia a Grado nel992 (DaNlur-us, Chronica, A. 992: p. 195) e in occa-
sione della scoperta di queste reliquie nel 1023 (vedi p. 79 s., n. 138 s.; Brll-aNovIcr,
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CA?ITOLO IV

circa il <domicilio>> dei due santi durò dall'alto medioevo fino al

sec. XX ta2.

Non volendo prendere in considerazione le testimonrnaze

po.o-.hiur., u ,roltJ del tutto erronee e tendenziose, delle fonti

medioevali, si potrebbe datare la sparttzíone delle reliquie dei

-"iii.i tra Aq.rilei a eYrcenza alla frne della persecuzjone dei cri-

stiani (contrariamente alla leggenda che accenna al timore del

pr.rid. e dei pagani come motivo della fine della contesa) e ante-
'riormente 

agli uiri dell'attività creativa del concittadino di Trevi-

,o (rru yicJnza e Aquileia) Venanzio Fortunato (all'incirca nel-

iùf,i,." terzo del sec. VI), ossia press'a poco fta il 3B e iI

>iO,neO.Fino alla spartizione, awenuta a nostro awiso nella se-

.""a^ metà di q.r"rro intervallo temporale, le reliquie dei due

-u.tiii erano iniubbiamente conservate ad Aquíleia. Lo confer-

mano anche le scoperte archeologiche paleocristiane, così ad

Aquileia come a Yicenza, che completano e correggono sostan-

zíilmente Ia ú adizione agto gr afica'

Nell'ambito del cimiteio paleocristiano sub diuo, al margine

sudorientale di Aquileia (incluso dalpatriatca Poppone nella città

medioevale), sul posto dov'etano sepolti i martiri Felice e Fortu-

n^o, ,ru r,utu 
"àifi.aÍa 

ona basilica paleocristiana' finora poco

Appunti,6s.).TlefontivicentineincuisiaffermachesonosepoltiaVicenzaentrambi
i martiri, sono alquanto p"ri.ti".i a quelle aquileiesi-gradesi. ll privilegio al monastero

dei S. Felice e Forrunaro p;;;;ll.;n}n, 
"routjutodui 

tÉscovo vicèntino Rodulfo nel975,

".à*ooon.uu 
.h" a Vic"nra lor.. ,.polto solo s. Felice (Ucuellt, Italia sacra V' 1o)2 s'l

Ti+..itotio Donti[iciaVLI/t, l]5 s.; Btt-l,q.t.tovtcn,,4 ppunti,6), mentre nel prrvilegto con-

i..r;:ir;;,rr r"éolo più tardi da Enrico IV al medesimo monastero si aflerma categorl-

;;"* .h;q "i-itittè"^niiùliii. 
f anlt et Fortunati constructa fo-ris ciuitate Vicentia,

;;i;;'rp";"5Í"'riliii- rt rortunati requiesc.unr (AA SS' lun' II' 456 C)'
,4' BrLLANovrc", ;;;;;;;, g i. s"lu-.nre I'analisi anrropologica delle r_eliquie

neI 1979 di-orira .t" í ."iii-a.ú.-r.h.l"rro appartengono a unàsola persona (9 
9_.-1

nllx, Ricognizione antropologica_di tre res,t!1(1l9t1ici esistenti nella basthca' tn" L4 basL

lica dei santi Frtir, , t,ort)nìià, Yicenza 1979,117.-lJ1'); ciò significherebbe. che si con-

servarono ayicenzar". if i"ip.ìl"ttì l"tiai di un lartirelsenza Ie parti dell'altro)'

il;il;r;r;;;rfl"; ..rfr;i;|" taruu relazione di Adone in poi) awenne a causa del

desiderio di dimostrare fr'pr"*il.-J.U. ;Jl;;i" di entrambi i martiri. Cfr' Cnecco

Rucctsr, Storia totale, 29t.
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studiata, nota dalle fonti medioevali come chiesa di S. Felice e ab-

bandonata al tempo delle riforme giuseppine nel 1774'ar. In que-

sto spazio furono scoperte numerose tombe paleocristíane dei se-

coli IV e V. Tra di esse ce ne sono anche re con epigrafí su cui si

legge che il defunto giace nelle vicinanze dei martiri, un'abitudi-
ne molto diffusa questa nel mondo cristiano di quel tempo 'aa.Le
tre epigrafi, risalenti al IV o al V secolo, presuppongono, nel loro
uso dei plurale, che nelle vicinanze fossero sepolti almeno due
martiri 'o'. Essendo praticamente esclusa la possibilità che le epi-
grafi si riferissero alle tombe di altri martiri aquileiesí - per tutti i
rimanenti si ritiene infatti che fossero sepolti altrove "6 - possia-

mo dedurre che al tempo dell'origine di queste epigrafi i martiri

'or H, SvoBoDa in K.G. LaNcronoNsry Der Dom uon Aquileia, \X/ien 1906, 65
s.; TavaNo, Aquileia cristiana, 1.57 s.; Aquileia e Grado, 43; Cusctro, Il primo cristiane-
simo, 272. Alcuni documenti medioevali riguardanti questa chiesa sono stati pubblica-
ti da Kprn, Italia pontificia VII/I,50.

*n IA 3162 (= ILCV 2164 ovv. CIL V 1698; viene menzion ata la sepohva hoc
sanctorunu loco); IA )11,4 (= ILCV 2L68 ow. CILY, 1678: come luogo di sepoltura si ci-
ta sanct(t beatorum... uicinia; enrambe le isclizioni provengono dalla chiesa di S. Feli-
ce); IA 2925 (= LCV 3349 ovv. CILY,166; l'iscrizione sul sarcofago del vicino cimi-
tero paleocristiano con l'invocazione conclusiva: martyres sancti, in mente hauite M*
ria) . Tutte e tre le iscrizioni sono state anahzzate da Cusctro, Questioni, 179; Cristiane-
simo antico,94. Sulla consuetudine paleocristiana della sepoltura accanto alle tombe dei
martiricfr.H.Lnclence,,4dsanctos,DACLl (1907),479-509;ILCV2126-2187(esem-
pi);J. JeNsseNs, Vita e morte del cristiano negli epitafi di Roma anteriori al sec. V11, Ro
ma 1.981, specialmente 241-249; Y. Duver, Auprès des saints, corps et àme. L'inhuma-
tion <ad sanctos>> dans la chrétienté d'Orient et d'Occident dulII" auVlI"siècle,Paris
1988, 114 ss.

'at Le prime due iscrizioni si riferiscono indubbiamente alfavicinanza della se-

poltura dei santi, mentre nel terzo caso è probabilmente intesa Ia comunità spirituale
dei santi; sul problema del contenuto di queste contraddizioni cfr. G. \X/alnnnnn,

Martyribus sociata. Uberleguftgen zur <<cihesten>> christlichen lnschrtft Rritines, in Klassi-
sches Altertum, Spritantike und frùhes Christentum (studi in onore di A. Ltppoll),
\X/ùrzburg 1993, 553 -557 .

'{6 Il gruppo dei Canzii fu sepolto aSan Canzian d'Isonzo, per Ermacora e For-
tunato abbiamo nella tradizione posteriore un debole fondamento per ipotizzare che
fossero stati sepolti aTetzo a nord di Aquileia (cfr. p. 58, n. 75). Sul luogo della sepol-
tura di Ilario eTaziano non abbiamo invece alcuna notizia. BIII-eNovrcu, Appunti,2l
espresse la possibilità che fossero stati sepolti nelle vicinanze di Felice e Fortunato, il
che non è convalidato da nessuna fonte ancorché tarda. Anzi, L fatto che con il recu-
pero delle reliquie nel 568 vengano menzionate le reliquie di Ilario e Taziano e non
quelle di Fortunato (cfr. pp.200 s., n. l1), come ci si aspetterebbe se i martiri fossero
stati sepolti nel medesimo cimitero, è in contradizíone con f ipotesi menzionata, la qua-
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CAPITOLO IV

Felice e Forrunaro fossero sepolti alla periferia di Aquileia' E qua-

si-impossibile immaginare che i cristiani aquileiesi non sapessero

della spartizione .on Vi."tt'a, se questa non fosse già stata com-

piuta 1a7.

La datazionedel trasporto del cofpo di s. Felice aYrcenza re'

,ru rrr, frobl.ma aperto ur.h" se si tiene conto delle fonti archeo-

i;;i.:h"';i.*ii"" àa periodo paleo*istiano. Nello spazio del ci-

Àír"ro paleocristiano è stata scoperta una basilica del sec. IV de-

àícataindubbiamente a Felice 
" 

Fo.tr.tuto 'ot' Nella basilica è sta-

o-riirouuruuna lapide, - si tratta ceftamente del coperchio di un

,ur.ofugo - su cuiè scritto che vi elano sepolti <i beati martiri Fe-

lice e Fortunato>>, con l'apertwa (fenestella confessionis) attfavef-

;;;;""1. i fedelilasciavino cadere nel sarcofago vari oggetti e in

;;està ;.do uggirrtgevano nuove reliquie ex 
-contactu 

*e' Dalle

fonti sopra citate risulta che s. Fortunato non fu sepolto a Vicen-

,u n l'ru..ofugo furono conservate, oltre al corpo di s' Felice'

probabilmente anche più piccole reliquie di Fortunato.ex,contdc-
'S)-rro.polsndo stabili." ""u 

d,atazioné più precisa dell'epigrafe si

fotrebbe datareindicativamente anche il trasportodel corpo di s'

Felice aYtcenza.In questo caso bisognerebbe escludere che I'e-

le oresuppone che il culto del martire Fortunato in questo luogo soppiantasse il prece-

d"nt" .úlio dei martiri Ilario e Taziano'

'07 NIERo, I nartiti'168'
r48 BrLLANovrc 

", 
Api"rrti,16 (con l'elenco della biblio-g.rafia particolareggiata al-,

ta n. 52);1,li,iiiiaii;í;;;';;tt;r'i ioiùi)to in vicenza,licenza reTe; cuscno, l/
nrimo cristianesino,2g6.:;"ò;;ó Àu"",*t, Storia totale,295-29.9-; C'tt'lrr' L'éuergé-

i;' ;, U; ; 6:,' E;;; l;;V;i;; ;- t à t i ai o t', 2 06 s' ; cnw no sraracHt N - P'q Nt En.

ttttNt, Santuari martiriali' 129.
,a, Liscrizione, Boriíì ,oortures Felix et Fortunatus. vedi Btr-laruoucu, Appunti,

r6 ra (.o,iln tiuii"Lr"rirl; íi**irio nouuort, La tomba dei nartiri, sli edficL i nusai

;i, i;r;;;;;;, ^, 
[r'umini'ari *iti rrtiu e Fortunato in vicenza, viéenza t97e,9: cu-

i:;,;;:í;;;;)ilii/ìi ,itlìifi, iii,tio,oy,o Mitano e t'Isftia, AMSr..r (re85)' 54 s

"o Siccome u no-i'E'li"iul.'i;ó.óid"t ," (contratiamente alla consuetudine ín

Oriente) ";;;;;-di"í;ì; 
;d;" d"t -u.titi (.ft. D'LSHA\.E, L.es origines,5l ss.),

y;'r:fi;í;;*bffi.h" 1u*.Ài.* i'i.""ti"u porr.i.rr.la testa di Fortunato, come ri-

ferisce la tradizione p"""rl"* trà ai i. tqZ;SittANovICH, Appunti,,l}). f\'licenz.a 
et7'

no evidentement" .onr.*ui" le reliquie di Fortunato ex contacttt (brandea, sanctuarxa'

palliola).
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pigrafe di Vicenza si riferisse al possesso delle reliquie dei due
martiri e non al possesso del corpo di uno solo151. Purtroppo però
laTastra con l'epigrafe, probabilmente di origine aquileiese, scol-
pita in pietra isriana (?) 15', non è databile con maggior precisio-
ne e gli studiosi la collocano nell'arco di tempo tra il IV ed il VI
secolo '5r. In base alle monete movate nel 1811 assieme alle reli-
quie - si tratta indubbiamente di offerte dei fedeli in occasione di
qualche cerimonia festiva (forse translatio o ingressio reliquiarum)

- possiamo datarc il trasporto delle reliquie a Vicenza al più tar-
di fino al 354; forse le reliquie gtà, allon, o al massimo alla metà
del sec. V, furono portate anche a Milano '54, donde derivano i te-
sti più antichi (Ia rcIazione del vescovo Eusebio della metà del
sec. V e poi la Passio). Le tombe aquileiesi con I'indicazione del-
la sepoltura ad sancto.r pomebbero segnalare la presenza dr en-

trambi i martiri in Aquiieia, mentre i1 frammento di Cromazio e

Ia rclazione di Eusebio non danno alcuna rnformazione sulle reli-

ttt La tesi secondo cr-ri l'iscrizione di Vicenza non comprova la presenza del cor-
po del martire Felice a Vicenza ma solo le reliquie di entrambi i martiri è di TnvzrNo,
Appunti,168 (specialmente n. 64), appoggiandosi al fatto che i martiri sono chiamati al
nominativo. Della stessa opinione cioè che aYicenza si tratti in entrambi i casi di reli-
quie ex contactu, è Nnno, I martiri, 168.

"' Cfr. Cnacco RuccrNt, Storia totale,295.
'', G. LoRENZoN, BS 5 (1.964) 590 la data alla prima metà del sec. IV; Brr-r-auo-

vrcu, Appunti, 18 invece alla seconda metà del IV o nel V sec.; TavnNo, Appunti, 168
n. 64, esprime con risela la possibilità della datazione nel sec. V; Nrrno, I martiri,16S
la colloca nel primo periodo longobardo. Per una datazione più precisa dell'iscrizione
possediamo troppo pochi elementi di sostegno. La forma ortografica baeati (anziché
beati) non rappresenta un'eccezione: ia si riscontra in periodi diversi nelle iscrizioni pa-
leocristiane nell'Italia settentrionale, ad esempio ILCV 1719 (Verona); 1861 (f iscrizio-
r.re di Teodoro nell'aula meridionale della basilica di Aquileia, ca. )20);2019 (Milano),
e anche a Roma (ILCV 1604, 46)3) e in Africa (ILCV 2ú9 , D)0,48496). Ancor più uni-
versale era la formula martures anziché quella abituale înartjres (vedi ILCV III, p. 365
llndices]). La <hedera distinguens,r, rozzamente scolpita, non può essere elemento di
sostegno per la datazione in quanlo si riscontra nei monumenti paleocristiani lungo i se-

coli. La prirnitiva disposizione del testo nello spazio, la forma rustica delle lettere e 1'a-

spetto complessivo dell'íscrizione (soprattutto se viene para.gona.ta con le iscrizioni di
Proto e Crisogono di San Canzian d'Isonzo) rivelano piuttosto la sua tarda origine, mol-
to probabilmente non prima della seconda metà del sec. V, neila bottega di un taglia-
pietra evidentemente impacciato.

'50 CRACCo RucctNt, Storia totale,292 ss.
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CAPITOLO IV

quie. Solo il Martirologio Geronimiano colloca - tenendo conto
della festa <<aquileiese> (14 agosto) - in verità poco chiaramente,
uno dei due martiri a Vicenza, il che significherebbe la conse-
gúenza del trasporto (translatio) delle reliquie in questa città.
Conseguenza del trasferimento di parte delle reliquie (evidente-
mente solo brandea) a Milano è la constatazione della data <<mila-

nese>> della festa (I4 maggio, come pure la passio); questa data è
identica a quella del giorno di arrivo delle reliquie a Yicenza o
forse a quella del trasferimento daYicenza a Milano "t.

C. Il problerna dei rimanenti martiri e
la uita della comunità uistiana
al tempo delle persecuzioni

Con il gruppo deiCanziie con Felice e Fortunato si conclu-
de il numero attendibile delle vittime aquileiesi della perse cuzio-
ne dei cristiani al tempo di Diocleziano. Nelle fonti viene men-
zionata ancoîa una decina di martiri aquileiesi, ma si tratta in-
dubbiamente di nomi entrati per caso tra i santi aquileiesi, che
con Aquileia non hanno alcuna relazione owero questa non è di-
mostrabile. Questa decina di martiri si compone di tre gruppi, di-
sposti nel calendario gli uni vicino agli altú (verso la metà di giu-
gno). Secondo l'ordine delle date delle festività il primo gruppo è
composto da Emerito, Avito, Vittoriano e Vittorio, il secondo da

Juvano, Mucio, Prodito e Clemente ed il terzo da Ciriaca e Mu-
sca. Per tutti e tre i gruppi dei martiri <<aquileiesil> è sintomatico
il fatto che risalgano al Martirologio Geronimiano dove vengono
menzionati confusamente e sempre negli stessi giorni in cui ven-
gono menzionati i martiri aquileiesi autentici e gli awenimenti
reali di Aquileia "6. ll primo ed il terzo gruppo vengono menzio-
nati negli stessi giorni dei più noti martiri aquileiesi Canzii e si ha

'5i CRACCo RuccrNr, Storia totale,293 s.

"u MH, Iun. 11 (314): In Aquileia Etneriti Hereti Victuriani Victoris; MH, Iun.
15 (319): in Aquileia Cantiani Proditi Clementis Cantianae; MH, Iun. 17 (322): Aquileia
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rcgtone di supporre che questi martiri siano divenuti per errore
compagni dei Canzir (o addirittura la loro appendice). Si tratta
evidentemente, in ambo i casi, di nomi che non hanno alcun rife-
rimento con Aquileia, Il secondo gruppo viene invece menziona-

to nelio stesso giorno della translatio delvescovo e martite Fortu-
narc adAquileia. È da ritenere che anche questi martiri siano en-

trati emoneamente nell'elenco dei santi aquileiesi "t. Avendo que-

sti martiri <<aquileiesi>> lasciato una debolissima traccta nella tra-
dizione aquileiese non riteniamo opportuno dedicare loro più
spazio 158. Così pure non si possono annoverare tra i santi aqui-
leiesi le martiri di Salonicco Agape, Chione e Irene, e ia martire
sirmiense Anastasia. Queste sante erano venerate nella chiesa

aquileíese almeno dal sec. XII in poi come sante locali, evidente-
mente nello spirito della leggenda di s. Anastasia che collega le vi-
cende della loro vita con Aquileia e in conformità con i dati po-

steriori che collocano il loro martirio ad Aquileia'5'.DiZollo o

Zeno, che neila tradizione leggendaria del gruppo dei Canzii non
è presente come martire e la cui storicità non è dimostrabile, ab-
biarno 91à parlato'60. Si tratta in ogni caso di una personalità che

è possibile inserire con tutte le riserve nel gruppo dei santi aqui-
leiesi.

Prima di concludere vorremmo presentare ancora un atten-
dibile martire della persecuzione al tempo di Diocleziano: il mar-

Geriae Muscae Valerianae Mariae. Cfr. anche p,366 n. )7 supra; p. 81, n, 145; Pascut-
Nt. La chiesa,69 s.; Ntnno, I martiri,157,172,

'' Vedi MH, p. 3 15, n. 3638; 323, n. 32-36;,4-4 SS Jun. III (1867), 126.

"t Questi martiri non vengono menzionati da nessun manoscritto dei martirolo-
gi storici dell'ambito aquileiese. Nei calendari liturgici si riscontrano solo Ciriaca e Mu-
sca delle quali Ferlarius ci ha conservato un breve riassunto della leggenda, oggi per'-
duta (vedi,4A SSJun. IV t18671, 320). C[r. Bnsurrt, Il <Proprium sanctorum>,26,)3,
38; Scar-ou, Necrologium,240; L D,tNnlr, Ciriaca, Musca, Valeria e Maria,BS 3 (19$),
1289. Dei libri liturgici della Slovenia cita la festività SS. Cyriacae et Muscae Virg. Mn.
dupl. ilProprium sanctorum della diocesi di Lubiana del 1848 (p. 194, senza lezioni; cfr.
Bn.troi Lo suiluppo, 3l).

"t PASCHII.u, La chiesa,47; Btasurrt, Il <Proprium saftctorum>>,)3,)4,36,42,44,
50.

'm Vedi p.180 n. 80 supra,

407



CA?ITOLO W

tire salonitano Anastasio, secondo Ia ttadizione leggendaria origi-
nario di Aquileia. Di lui possediamo numerose testimonianze delle
fonti antiche, forse più numerose di tutti i rimanenti martiri aqui-
leiesi '6'. La fonte principale, ossia la leggenda di s. Anastasio (in
due versioni, BHL 4I4-4I5)162 contiene alcuni dati importanti per
la conoscenza de77a comunità cristiana aquileiese degii inizi del sec.
fV. La leggenda peneta profondamente con le sue radici nella tar-
da antichità ed il suo nucleo è anteriore alla metà del sec. V ,u,.

Anastasio, cittadino aquileiese, di professione artigiano (fullo, man-
ganafore, ossia pulitore di vestiti) con un proprio laboratorio (ergasterium,
statio) era fervente cristiano. Avendo saputo della violenta persecuzione deí
cristiani a Salona, vi si recò, desideroso com'era di subire il martirio, Qui
fu arrestato e chiamato in giudizio a c usa del suo comportamento provo-
catorio (aveva disegnato sulla parete dell'ospizio e su numerosi edifici pub-
blici la croce). Dovendosi comunicare l'esito del giudizio a Diocleziano,
che si trovavainun'altra città, bisognava attendere prima di procedere al-
I'esecuzione della pena 'uu. Gli fu legata una pietra al collo e fu gettato in
mare 165. La leggenda ed il Martirologio Geronimiano indicano come gior-

'6' DELEHAyE, S. Anastase martyr de Salone, AB 16 (1897),488-500 Zarrnx,Les
origines (Dalnaatie),59-64; EccEn, Forschungen in Salona III, \X/ien 1939, 13I-L48 (stu-
dio fondamentale con la l'edizione citica della leggenda); DElrHavE, MH, p. 467 s.
(commento); SrnceÒrg Kríóanstuo,40-48; A. Auona, Anastasio di Salona, BS i (1961),
1058-1059; Buuc"Muóenici solinski (come alla p.)9 n.3l),336 s.,351;In., Grobiíta su.
Anastazija muòenika u Marusincu (Il sepolcro di s. Anastasio in Marusinac), in: Po
ruí euin am a st are S a lon e (come alla p. 3 9 À. 3 I), IL9 - 13 I; Nrcso, S an t i, 264 -27 5 ;nrloró-
MroòEvtg Anastasio; Saxpn, les saints,)09-373; M. Iverursavróin: E. Marrru (ed.),Salo-
na Christiana, Split 1994, 125 s., 397 -409 (fonti letteraîie, iconografia); infine Janar<,
Pas sio san cti Anas tasii.

t62 Arq SS Sept. III (1868), 22 s.; Ephemeris Salonitana 1894, 2l-24 (ed. L. JEr-tó);
Forscltungen in SalonaIII, 136 (ed. Eccnn; nelle citazioni ci atteniamo a questa edizione).

16' IJelogio di s. Anastasio nel MH, Aug. 26 (467) dlce: in Saloia ciuitate sancti
Anastasi martyris hic fullo fuit.l aggiunta in fondo con la professione del martire è nel
Martirologio Geronimiano del tutto insolita se non eccezionale, per cui è giustificata l'i
potesi che si tratti della reminiscenza dell,a leggenda la cui origine sarebbe anteriore al
testo del martirologio (vedi DslsHayr., AB 47 11,9291,81; EccÈn, Forschungen III, 111;
Jar,ar", Passio sancti Anastasii, L62 ss.).

's Diocleziano si trovava alfora a Nicomedia (Codex Juxinianus 3,28,26 conla
data del 28 agosto 104), antecedentemente si tratteneva durante i mesi estivi sul confi-
ne del Danubio (Banrqns, The new Empire,56; cfr. anche Buuc, Muéenici solinski,35l.
e Eccr,n, Forschungen in Salona III, 140 s.).

'65 Per la nostra presentazione ecco i frammenti più interessanti della leggenda
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IV - LE PERSECUZIONI DEI cRIsrtANI NEL pERIoDo DELLETEIRARCHIE...

no del martirio il.26 agosto'66. Particolarmente significativo è il dato se-

condo cui il suo laboratorio di Aquileia fu mutato in un oratorio (donuus

orationis), esistente probabilmente ancora al tempo della compilazione del-
la leggenda (nunc) 'u'.

In confronto con 7a ricca úadizione salonitana, quella aqui-
leiese apparc molto modesta. Prescindendo dal problema, con-
troverso e insolubile, se l'autore della leggenda sia un aquileie-
se16s, bisogna dire che non si conosce alcuna fonte aquileiese-gra-
dese della tarda antichità e dell'aito medioevo in cui venga men-
zionato questo martire, ed anche gli accenni posteriori sono mol-
to îari t@. Qll autori dell'ambito norditalico lo menzionano nuo-

(ed. R. Eccpn, Forschungen in Salona III, 116): Passio sancti Anastasii martyris; in Aqui-
leia ciuitate(!) sub die VII Kalendas Septembres... Cum igitur tempore Diocletiani scele-
ratissimi persecutoris edictio prorueretur, aduersus christianos ageretur persecutio, beatus
Anastasius in Aquilegiensi ciuitate, quod cum reuerentia dicendum est, artis folloniae ope-
ranu exercebat... Ut perfectaru christianitatis gloriam adipisceret, relicto ergasterio artis
suae mandatum euangelicae artis impleuit... Sequens ad Salonitanam ciuitatem ultro se of-

ferens religiosum arripuit a.gonem et ante hospitium, in quo tnansurus erat, signum crucis
depinxit. Sed et per celeberrirza populi loca expressit signaculum Christi, cuius professio-
nis esset demonstra.re non dubitauit. Quem ministri persecutoris agnitum arreptumque an-
te iudicem stataisse narrant. Ad plenum tamen testimonium stationem artis beatissimi
martyris in Aquilegiensi ciuitate constituta facta est domus orationis ut ubi tunc uesti-
mentorum sordes abluebantur nunc populorum oratione profusa anirnarum sordes cre-
duntur abstergi. Verum cu?n ante iudicem statutus fuisset, et quae gesta sunt uel quae re-
sponsio de professione christlanitatls processerit quasque poenas impius iudex intulerit,
subtraxit necessitas, quia (ad) Diocletianum persecutorem longe in alia positum ciuitate
perlata(m) moment(o) dicant sententiam. Tamen tale mandasse refertur, ut suspensum la-
pidem rnarî praecipitatus triumphum martyrii consequi meruit.

'6 MH anche 25 agosto (Cod. Bern.; cft. Snxnn, les sairuts, )10) e 7 sett. (evi-
dentemente corruzione dal VII Kal. S ep t l- 26. a:ug.7; vedt infra n. 17 2).

'u' Cfr. NIEno, Santi,266.
'6' I-lipotesi secondo cui si tratterebbe di autore aquileíese e di scritto destinato

ai cristiani aquileiesi è stata sostenuta da Eccrn, ForschungenIII,l7g e 141 (in base al-
la proposizione introduttiva e alla menzione dell'oratorio aquileiese) e daJerux, Passio
sancti Anastasii. SulIa base dell'origine aquileiese del martire e in base all'episodio con
gli Africani (questi volevano asportare il corpo del martire, come nella leggenda di s.

Mauro di Parenzo), ha sostenuto la tesi dell'origine italica del testo anche Sarc,n, les
saints,3l3. Nel caso di una origine aquiJeiese owero norditalica della leggenda ci si
aspetterebbe comunque un maggiore attaccamento alTa ftadizione aquileiese.

'6e Probabilmente l'accenno al trasporto delle reliquie de sancto Anastasio daSa-
lonicco aYenezía (Origo ciuitatum ltalie seu Venetiarurn, ed. tertia, p. 143, v.24) non si
riferisce al nostro martire. Parimenti la chiesa consacrata a s. Anastasio sull'isola davanti
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CAPITOLO IV

vamente tniziando con Dandol0 "o e Pietro de Natalibus (secon-

da metà del sec. XiV) "'. Nella liturgia aquileiese in cui confor-

-"-""i. "f 
secondo atto del Martirologio Geronimiano viene fe-

""ggt"a 
il 7 settembre, s' Anastasio ottttpu ininterrottamente il

suo posto, ma flmane un santo meno noto 172'

"--- 'Riurrrrmendo il contenuto delle fonti per ia storia della per-

secuzione dei cristiani ,o*o Diocleziano' 'ipo"oto 
trTr: ota al-

cune conclusioni' Lu p""ttttzione dei cristiani in Aquileia ' data-

;;i;;;;;;tp".. a"rrà fine di febbraio del tOt al maggio del105,

evidentemente non fu particoiarmente violenta' Si conoscono po-

.t i*t-" 
"ittime 

ai ì".f periodo: cinque martiri del gruppo dei

éun 
^i, 

Feiice . Forru"uio - sette in tutto' o meglio otto se ag-

g;d;-;un.h" nnutiutio morto a Salona' laffermazione nelle

il;;"k" che si trattavadi persecuzione violenta e di carceri pie-

ne di martiri " 
.orf..roti, à indubbiamente esagerata' Contro di

;;";úu.lu.olo,rn piccoio îumelo di martiri ma anche ilfat-

to che Anastasio '.1 
,,,o desiderio di subire il martirio dovette

."r.urto altrove (cipiditas martyrii) "'' Il persecutore.locale (cor-

rector Venetiae et Histriae) non è noto' I vari nomi nelle leggende

nor, ,orro attendibili oppufe non sono verificabili con alffe fonti'

i;1" l";gende l.ff.gr". il martirio con la presenza di Diocle-

ziano,ciò che potrebbÉ essere una reminiscenz del viaggio del-

l'ì*;;.. dà Ro*u in Oriente nelia prima metà del304, ossia

;f,.-;. d"llu p.tlÀìi cazione del quarto editto' Nel calendario i

martírii cadono ,t.l i.-po che va la[a fine di novembre fino a

aParenzo(Kstr'.,ItaliapontificiaYll/2,DÌ;Banulnr' 
Leantichechiese'190"'; Sot't1e'

Z;k;;;;";i,i;À;Lii,iz\ non si riferisce al tnartire salonitano'
,,, Chronica, A. nii'p".'Zòll.'Àiitto*irt (!) cit'ir aauileiensis fulonice artis execu-

tor. sub Diocriciano, in 5raioia Darmacie metropori, ipjotio nola ii colo eius, proChri

,ti ,o*ire, die XXW augusti su/focalus est'

"' Éccrn. Forschungcn III' 146 s: .
t12 MH, Sept. 7 (492);ín qresto giorno è segnato anche nel MR' )$ s'; vedi Pa-

scursr, La chiesa,7l;grasurri'll "Prop'rium 
sanctorum>'21 '14'48;Ntr'vo'Santi'265'

'r cfr. Lrcrr,n rq,'"úilií,'D'iól-tiò tls32), 231t s',2)8r ss'; Ntr'no' 'laari'

267; J,r,Nsseus, Il cristiano, 4II-41'6'
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metà giugno, owero quello di Anastasio verso la fine di agosto,
quando I'imperatore si trovava 91à, a Nicomedia. Eccettuato Cri-
sogono, tutti í martiri furono pertanto vittime del quarto editto di
Diocleziano (del febbraio-marzo del304) ]n cui si ordínava atut-
ta la popolazione dell'impero di samificare agli dei pagani. In mo-
do alquanto esagerato si allude a ciò anche nella leggenda di s.

Anastasia e in quella di Felice e Fortunato. Dal modo in cui furo-
no uccisi i martiri aquileiesi non si può dire che vi tîaspata un fa-
natismo esagerato del persecutore o dei persecutori. I martiri del
gruppo deiCanzli furono decapitatí, senza essere stati preceden-
temente torturati, mentre Felice e Fortunato furono decapitati so-

lo dopo una violenta toîtuîa. Nella legislazione penale si tratta
evidentemente di un diverso trattamento per gli appartenenti ai
ceti più elevati (honestiores) da quelli del ceto più basso (humi-

liores) tt'. Il persecutore evidentemente non aveva intenzione di
disperdere le spoglie mortali dei martiri. Diverso è invece il caso

di Crisogono e di Anastasio. Crisogono fu decapitato, il suo cor-
po fu gettato sulla spiaggia (in mare?) e 1a testa in mare. Anasta-
sio invece, che aveva subito il martirio a Salona, dove la persecu-
zione era manifestamente più violenta, o forse la più violenta di
tutto 1o spazio adriatico t75, fu gettato con Ia pietra al collo negli
abissi marini. Entrambi i modi dell'uccisione testimoniano f in-
tenzione del persecutore di annientare 1e spoglie mortali per im-
pedire il culto dei santi '76.

Le fonti leggendarie ci dicono poco e in modo poco atten-
dibile sulla vita della comunità cristiana aquileiese al tempo della
persecuzione. L'esiguo numero dei martiri non dimostra di per sé

'u A.H.M, Jor.rns, Tle Later Roman Empire 284-602. A social, economic and ad-
ministratiue suruey I, Oxford L973',17 s.,519,749 s.; A, Dtrr,raNor, Die Spritantike. Rò-
rnische Geschichte uon Diocletian bis Justinian 284-565 n. Chr., Múnchen 1989,273.

'7t EccER, Forschungen III, 140; secondo Saxln (les saints,323) a Salona sono
dimostrate coî ceîtezza solo quattro vittime della persecuzione (tra queste anche Ana-
stasio), ossia meno di quelle dí Aquileia. Sulla monologia della persecuzione in Salona
e Aquileia cfr. Janar, Passio sancti Anastasii, 157 ss.

'70 Cfr. Eusneius, HE 8,6,7 (SC 55,13).
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CAP]TOLO IV

che la comunità fosse poco numerosa. Nessuna fonte parla di or-
ganizzazione e della gerarchia ecclesiastica, allora certamente esi-

stente. La menzione del presbitero Zoilo nella leggenda dei mar-

tiri del gruppo deiCanzii è I'unica menzione di un appartenente
aIIa gewchia ecclesiastica in tutti questi atti.La gerarchia eccle-

siastica avevaevidentemente resistito bene alla persecuzione, con
la sola, molto probabile, eccezione del vescovo Crisogono II (?)'

Le vittime furono sopîattutto tra gli appartenenti laici della co-

munità ecclesiale, <<scelte>> con il criterio della casualità. Le leg-

gende ci presentano alcuni appartenenti a questa comunità, ma

essi sono roppo pochi perché se ne possano trame delle conclu-
sioni. Vengono menzionatiiCanzlí, piuttosto facoltosi, forse ap-

partenenti alla cosiddetta nobiltà municipale, con possedimenti
nel circondario della città, ed il <proletario>> cittadino Anastasio.

Il caso dei possidentiCanzii che erano a guida di un piccolo cen-

tro di vita cristiana nelle vicinanze della città ed il caso di Felice
e Fortunato, originari del circondario, dimostra che il cristiane-
simo si eta già diffuso dalla città nel contado. Tre nomi di marti-
ri sono greci (Crisogono, Proto, Anastasio), i rimanenti cinque
sono latini. Da ciò si può dedurre che il cristianesimo si era pro-
pagato anche tra Ia locale popolazion e latina, e addirittu n ta i
rappresentanti del ceto più elevato, a cui appartenevano, appun-
to, i Canzlít77 .

Dal punto di vista ideologico lavita dei cristiani aquileiesi ci
è poco nota dalle fonti prese in esame. Se i Canzii nonché Felice

e Fortunato fuggirono davanti ai persecutori, per enrambi si può
supporre la fuga verso oriente o verso nordest; Anastasio invece,

desideroso di subire il martirio, andò personalmente <<in cerca>

dei persecutori. In questo suo comportamento, che non possiamo

mettere in dubbio, si intravede la penetrazione delle idee sul li-

'77 Per la diffusione del cristianesimo tra gli honestiores cfr. HalNacr, Die Mis-
sion, 559 ss. e ll. ECX, Das Eindringen des Christenturns in den Senatorenstand bis Zu

Konstantin d.Gr., <<Chiron>> | (L97 L),381''406; Guvor - KlEtN, ChristenturnI,2S2-2r9,
449-454.
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lV - LE pERsÈcuztoNt DÉ.t CRISI-tANt NEL pERtoDo DELLE TETRATCHIE ..

bero e volontario sacrificio per la fede, idee che al tempo delle
persecuzioni erano sempre presenti, sebbene generalmente non
venissero accolte ttt.

Se da una parte queste fonti non ci dicono quasi nulla sul-

l'organizzazione ecclesiale, non dicono quasi nulla neppure sul

culto. Dallaleggenda di Anastasio apprendiamo solo che egli pri-
ma della pafienza per Salona lasciò il suo laboratorio alla comu-
nità cristianala qtale lo trasformò in oratorio. Questo sarebbe

esistito ancora al tempo della compiazione della leggenda e sa-

rebbe stato disuutto con l'occupazione della città da parte degli
Unni 17e, Lesistenza dell'organizzazione ecclesiastica in Aquileia
in questo arco di tempo è testimoniata dai cataloghi dei vescovi e
dalle cronache locali che collocano in questo periodo due vesco-

vi: Crisogono I e Crisogono II 'so. In questo periodo il vescovo

aquileiese aveva gíà autorevolezza nella Venezia e nell'Istria: uno
dei due Crisogoni (probabilmente il <<dalmata> Crisogono II), in
qualità di <<vescovo di quella diocesi>>, consacrò presbitero il cri-
stiano ístriano Donato ttt.

La vita cultuale dei cristiani aquileiesi di questo periodo si

può lumeggiare alquanto mediante le scoperte archeologiche. Se-

condo I'opinione della maggioranza degli specialisti (ultimamen-

te c'è quasi unanimità) la monumentale aula di Teodoro fu edifi-
cata all'íncirca verso iI320 in un unico tratto di tempo e su unico
progetto: pertanto non si possono confermare, dal punto di vista
archeologico, le ipotesi sulla <<domus ecclesiae>> precostantiniana

"' Cfr. LActaNttus, De mort. persec. 13,2 (SC 39,92 e 279 [comrnento]); J.,tNs-
srtNs, Il cristiano,4I5 s.;Jdndx, Passio sancti Anastasii,156 s.

"' EccER, ForscbungenIII, l4l 148; cfr. però Ntrno, Santi,266 ss.
180 Alla tradizrone aquileiese, che colloca Crisogono II dopo di Teodoro, si at-

tengono il Chronicon Patriarch. Aquileiensium (De Rueers; MEA, Appendix 1I,6),
ANoNvuus, Vitae patr. Aquil. e BsLLoNus UrtNnrusts, De uitis et gestis (NS 1,2,7;25;
Cfr. pp.68 s., n. 104), Danlulus,Chronica, A.284 ss. (p.26 ss.) seguendo latradizio-
ne gradese-ven eziana, data il novennale pontificato di Crisogono I (origine tracius, de ci-
uitate Bisancio) agli anni284-294, ed i1 pontificato dodecennale di Crisogono II (in Dal-
nîatia natus, et in aquileiensi ecclesia diu conuersatus) agli anni 295307.

'u' Vedi infra p.454 n, )12.
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CAIITOLO iV

nella parte occidentale della sala settentrionale'8'. I-liscrizione del

vescovo Teodoro, successore di Crisogono, nella parte occidenta-

le della basilica Teodoriana settentrionale, rivela (con evidente al-

lusione al passato del vescovo) non solo il tempo anteriore alla co-

struzione della basilica, ma anche il tempo anteriore alla sua ele-

zione a vescovo t*r. 11 messaggio delf iscrizione secondo cui Teo-

doro <<qui crebbe>> può significare due cose: meno probabili so-

no, nel senso letterale, gli anni giovanili del vescovo e la sua cre-

scita nella casa (paterna?); dalle cronache si apprende infatti che

Teodoro era originario della Tracra 184. Più probabile è invece che

il messaggio si riferis ca alla sua <<crescita>> nella gerarchia eccle-

siastica e (ossia) alla sua <<crescito> in virtù, influsso e riputazione
nel tempo del suo pontificatottt. Se Teodoro viene menzionato as-

sieme al suo diacono Agatone tra i partecipanti al sinodo di Arles

neI3I4 tu6 - Dandolo datala sua elezione a vescovo aquileiese nel-

l'anno 308 187 - è possibile datare la sua <<crescita> dai gradi infe-

'8' MTRABELLA Ronlmt, Considerazioni; BnusIN - Zovicto, Monumenti,20-22;
BovtNr, Le antichità (Aquileia),25 ss.; TavaNo , Aquileia cristiana, 5I ss'; Aquileia, 545

ss.; Aquileia e Grado,1i1 ss.; Cusctro, Cristian,esirno antico, 1'60; BentAccuI, Atchitet'
tuia i mosaico, 191; TpsrNI , <Sasilica>, specialmente 187 ss.; Merurs, 1/ complesso, lL
ss., 23 ss.; CeNrINo \íera,cHttl, La cattedrale,132-L87; Cau-Et, L'éuergétisme, l8'129;
S. nrsrow, Zum Problematik. der spritróntischen Reste aus dem Geliinde der Domkirche

zu Aquíleia, <<Jahrbuch fúr Antike und Christentum>> 32 (1'994),97 -L09;-Duvat. - Carr-

rsr,Lo recbeiche,26 s. (valutaztone critica delle tesi sin qui sostenute e la nuova situa-
zione delle ricerche); P. Pwa, Domus episcopalis e aula di udienza: Doue si troua il secre-

tarium teodoriano diAquileial AnTard 4(1996),74-77;Edvts,AnnullingaMyth,26l'-
271. (valutazione critica delle precedenti ricerche).

'"' [Theodo]re felix, bic creuisti, hic felix (Bnusru - Zovdtro, Monurnenti, 60 s.;

BovtNI, Le antichità lAquileial ,46-52; TavaNo , Aquileia e Gtado, I35; Cusctto, Cri-.

stianesiruo antico, 1,60;TasrlNr, <Easilica>,395 s.; Muxrs, La cultura teologica,464 s'; Il
complesso, 25 s.; Cxrrt:r , L'éuergétisme, I30) .' rs4'Cfr. p. 69, n. 104 b: BnAro4 Pouezaue med Trakijo.in seuernojadranskimi
deielami , pozni antiki (Yerbt+dungen zwischen Thrakien und den nordadriatischen
Làndern in-der Spàtantike),ZC 42 (1988),487'498, specialmente 494 ss.

rr guest'últim a accenfitazione del contenuto si basa sull'iscrizione nell'aula me-

ridionale della basilica (cfr. Catrrpr, L'éuergétisme,130; 137 ss').

',u Concilia Galliae A. j14 - A. j06 (CCSL 148, 1.4,17 s., 16,10 s., 18,10 s., 19,6

s.,21,8 s.); MpNrs, la cultura teologica,468-477;Cs' Pmrru, Rorne et Aquilée: deux égli-
ses du IV" au VT siècle, AAAd l0 (L987),226 ss'

"' Cbronica, A. 308 (p.30).
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riori sacerdotali (lettorato, suddiaconato, diaconato, presbiterato)
fino alTa dignità episcopale al tempo di Diocleziano e gli anni dif-
ficili delle guerre intestine dopo il ritiro di Diocleziano "'. Il dia-
cono di Teodoro, Agatone, è da ritenere attivo in qualità di chie-
rico inferiore forse già al tempo di Diocleziano e senza dubbio pri-
ma del cosiddetto editto di Milano. Membri del vertice della co-

munità cristiana aquileiese nel periodo precostantiniano sono da

ritenersi pure il facoltoso Ianuarius e il misterioso Cyriacus, men-
zionati nelle iscrizioni musive dell'aula teodoriana settenriona-
le "t. Con ciò si conclude il numero degli appartenenti alla co-

munità cristiana attendibilmente documentati per il periodo an-

teriore all'inizio della libertà di religione. Il carattere cosmopolita
della cattedra vescovile aquileiese, la consacrazione dei chierici in
uno spazio che non apparteneva direttamente all'ambito cittadi-
no e soprattutto la partecip azione del suo vescovo al sinodo di
Arles nel )I4 con la rappresentanza (eccezionale) della Dalma-

"' Essendo prevista per la dignità del vescovo i'età non inferiore di 50 anni
(Constitutiones apostolicae 2,1,1 15C320,1441), Teodoro doveva avete intorno all'anno
100 (come diacono o presbitero al tempo del vescovo Crisogono) non meno di 40 anni
(cfr. MBNrs, Il complesso,24 s.).

"' Lliscrizione donatoria dice: lanuariu[s cum suis?] de Dei dono ufouit] p(edeù
DCCCXXX...? (cioè almeno 880 e al massimo 899 piedi, ossia all'incirca 80 m' di pavi
mento museale; cfr. BnusIru - Zovxto, Monurnenti,52-57; Bovtrur, Le antichitò (Aqui-
leia), 52-60; CuscIto, Fede, 1,2 s.; Catl-LEr, L'éuergétisme, 111 s.). Liscrizione musiva
Cyriace uibas sopra l'immagine del caprone, sul posto che durante l'eucaristia era riser-
vata ai chierici, vicino alJ'altare, è stato interpretato diversamente (vedi Bnusn - Zo-
vAtro,Monumenti,4); BovrNr, Le antichitò [Aquileia],60 s.; Bnnraccnt,Arcbitettura e

mosaico, 194; TesrINt, <Easilica>,197 s.; MaruIs, La cultura teologica, 467; Cusctto, Fe-
de, l);Cxrrnr,L'éuergétisme,133 s. fcon la presenrazione critica di tutte le tesi]). Se

si respingono come ipotesi toppo poco fondate quelle secondo cui si tratterebbe di un
ipotetico padrone della domus ecclesiae paleocristiana o addiritura del padre di Teodo-
ro (Bnusrru) o del costruttore o addiritura del maestro dei mosaici (MInelEI-r-e. Ronnn-
rr), oppure che si tratti di un martire, o di un signum owero di pseudonimo dietro al
quale si celerebbe Teodoro stesso (Mancor.r) o di appellativo (sinonimo: Tbeophilus,
dedito a Dio; Cosr,lilrtNI, Brnraccut), si possono accettare come ipotesi più realistica
che si tratti di un distinto chierico aquileiese (presbitero: Msuis) owiamente di uno dei
più stretti collaboratori del vescovo, o di un donatore, che al tempo dell'iscrizione, pro-
babilmente inserita posteriormente, era 91à defunto (cfr. Ch. Prcrm, Une aristocratie
prouinciale et la mission chrétienne: I'exemple de laYenetia, AAA!22 ll982l,l)4;Catr-
rw, L'éuergétisme, 13) s.).
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ziateo, tutto ciò conferma che la comunità cristiana aquileiese, già

prima dell'inizio della tolleranza religiosa, godeva grande presti-
gio in tutto il territorio dell'alto Adriatico. La diocesi aquileiese

iniziò già in questo periodo a organizzare il potere diocesano di
catattere regionale nella sua area d'iniluenza.

3. I martiri istriani e le comunità cristiane in Isria agli inizi del
IV secolo

La ricca tradizione di leggende sul cristianesimo in Istria fa
risalire gli nizi della missione alla seconda metà del primo secolo

ed i primi martiri al secondo e aIIa prima metà del terzo secolo'

Tuttavianella ricerca sul cristianesimo in Isria ci ritroviamo su un
terreno alquanto solido solamente per il periodo della grande
persecuzione dei cristiani. In base alle fonti relativamente buone
ci si presentano dinanzi agliocchi le comunità cristiane di Trieste

e di Parenzo.

A. San Giusto e la comunità uistiarca di Trieste

La comunità cristiana di Trieste al tempo dell'imperatore
Diocleziano ci è presentata in modo abbastanza attendibile dalla
leggenda del martire Giusto (BHL 4604). Eccone il contenuto 1e':

Al tempo degli imperatori Diocleziano e Massimiano, allorché si sca-

tenò una violènta persecuzione contro i cristiani, giunse dall'Oriente il pre-
fetro Manazio per organizzare la persecuzione. Ad Aquileia nominò presi-

re' PIETTIT, Rome et Aquilèe (come nella n. 186),227 s.; Bnaroà Die Geschicbte,

517 s.

'u' La leggenda del martirio di s. Giusto è nota attraverso tre manoscritti (vene-

ziano del rec. )(II, viennese del sec. XIII e triestino del sec. XIV) che non si differen-
ziano sostanzialmente ra di loro. Il manoscritto triestino fu pubblicato da KANoLrn,
CDI, A.290;Pelfausto ingresso (nell'allegatoAtti, alsestoposto)' I-edizione crítica, ba-
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de un certo Eunomio: egli in persona (o un suo omonimo) divenne il più
alto funzionario a Trieste, città dell'Istria nelle vicinanze di Aquileia. Quan-
do Manazio venne a sapere che in città risiedeva il cristiano Giusto, lo fe-

ce chiamare in tribunale (corusistorium) e lo interrogò. Persístendo Giusto
nella fede cristiana, lo fece rinchiudere. Giusto passò nel carcere la notte
preg,ando. Il giorno seguente Manazio lo fece tradurre in tribunale (audi-

toriun) e siccome egli persisteva tenacemente nella fede cristiana lo con-

dannò a morte per annegamento. Giusto fu condotto in riva al mare, qui
gli furono legati dei pesi alle mani e ai-piedi, quildi fu portato in barca in
mare aperto e gettato in acqua. Essendosi rotti i legami con i pesi, il mare

rigettò di sera il suo corpo sulla riva presso la città. I1 presbitero Sebastia-

nó, dopo una visione notturna, radunò di notte i cristiani della città. Si

cercò insieme il corpo che fu trovato disteso sulla riva, ricoperto dalla sab-

bia e fu sepolto nelle vicinanze dell.a cíttà dove era stato ritrovato, Il gior-
no del martirio: 2 novembre (illustrazioni n.14 e 15).

La leggenda, ritenuta da alcuni senzavalore 1e2, mostra alcu-
ni punti deboli. Nell'introduzione è indubbiamente eîratala da-

nzione della persecuzione dei cristiani e con ciò dell'anno della
morte di Giusto al quarto anno del consolato e nono del governo
dei due imperatori.La datazione non corrisponde sia per quanto
riguarda il contenuto sia teoricamente 'e. Più agevole è invece far

sata sui tre manosoitti, è stata curata da G. Ver.r Hoorr in,4,4 SS Nov I (1837), 428-430
(con saggio introduttivo validissimo ancor oggi). Questa edizione è stata ripresa da Cu-
sctro, S. Giusto,t-36.I codici cividalesi apponano quattro copie della leggenda: Cod.
XII, I33r-1,34v; XV, 181v-186v; XXII, 6r-8v e 1llv-l17v (ScaroN - PaNr, 1 codici, 1.12,
L22, 139, 141; Scaroru, Un codice,2l;24). Della bibliografia non particolarmente ab-
bondante su s. Giusto merita citare i conributi degli scrittori istriani e camiolini: Melt,
zuort,Vite et fatti,38-42 (libera raduzione italiana della leggenda); Bauzen, Historia
2,89; ScHoNrnrw, Carniolia III, 204; IruNBo Dnr-le Cnocp, Historia, 429-435. Delle
opere più recenti vorrei citare: Butttcxoxr, "1. Giusto, 17-25 Golo riassunto della leg-
genda); LanzoNr, Le diocesi,863; L DaNrsrr, BS 7 (1966),33; MnaBeLr-A. Ronnnrr, .!aa
Giusto, 15 s.; CuscIto, S. Giusto,3-32; Cristianesimo antico, 106-124; Il primo cristiane-
simo,278 s.; La diocesi di Trieste. Note storiche, in: Documenti della chiesa di Trieste 18
(Trieste 1988),3j 46; Martiri,8g-101; Le origini,54-75; SdxnÌ, L'lstria,60-68; Grucor-
nt,Le passioni, 106; Crnr, Il manosoitto,i27-r4 (vecchia maduzione itakana).

Così soprattutto Dereuevl, Les origines, T0; MR,49l n.3 (commento all'e-
logio); sotto il suo influsso anche l. DnNrele, /.c,

ter Alla datazione delf inizio della persecuzione dei cristiani (cap. 1: Tenporibus
Diocletiani et Maximiani imperatorum, consulatus eorum quaflo anno, imperii ipsorum
nono) si awicinano soprattutto quella del 290 (Diocleziano console per la quarta volta,
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concordare le alre componenti storicamente attendibili della leg-
genda con lo stato descritto delle fonti. Lallusione alla preparu-
zione della persecuzione dei cristiani, desunta dall'arrivo del
commissario speciale dall'Oriente, non è verificabile non essendo
noto nulla su ciò da altre fonti, ma è un riflesso del fatto che la
persecuzione ebbe inizio in Oriente e si diffuse quindi in Occi-
dente tea.Dalla leggenda si ha f impressione che Giusto fosse sta-

to ucciso proprio all'inizío della persecuzione, dopo che questa si

era diffusa dall'Oriente in Occidente, sicché l'anno più probabi-
le della morre di Giusto sarebbe {)03 'e5.

Presupponendo che Giusto sia stato ucciso in base alle di-
sposizioni del primo editto e precisamente subito dopo la sua

emanazione in Occidente, resta insoluto il problema della data-
zíone così tarda della sua uccisione, cioè addirittura otto mesi do-
po f inizio della persecuzione in Oriente (la fine di febbraio), ov-
vero qualche mese prima della sua diffusione in Occidente. A
causa di questa imprecisione e della (in verità inattendibile) remi-
niscenza del contenuto del quarto editto di Diocleziano (inizio

Massimiano per la terza, nel sesto anno del governo di Diocleziano e quinto [owero
quarto se si tiene conto della nomina a imperatore augustoJ del governo di Massimia-
no) owero ancor più quella del 293 (Diocleziano console per la quinta volta, Massi-
miano per la qtarta nel nono e ottavo [owero settimo] anno del governo dei due im-
peratori; cfr. R.S. BecNerr, - A. Ceuu,noru - S.R. Scrwanrz -K.A.\XIow, Consuh of the
Later Roman Enzpire, Atlanta 1987, per gli anni 290 e293; D. Kmrvest, Ròmische Kai-
sertabelle, Darmstadt L990,262 ss., 268 ss.). E ipotesi di Verv Hoorp,.4,4. S,J Nov. I, 442
F che l'autore della leggenda avrebbe cambiato la data del governo di Diocleziano (9)

e del consolato di Massimiano (4). Non si può escludere la possibilità dí errore nell'a-
dattamento di qualche più antico modello autentico: infatti anche le date del303 e304,
le uniche da prendersí in considerazione, contengono alcuni elementi di questa data-
zione (nel l0l Diocleziano console per I'ottava volta, Massimiano per la settima, nel di
ciannovesimo owero diciottesimo anno di governo; nel304 Diocleziano console per la
!en4 volta, Massimiano per l'ottava, nel ventesimo e diciannovesimo owero diciottesi-
mo anno di governo [cfr. PLRE I, 1.042], soprattutto se si tiene conto dalla somiglian-
za della scrittura di questi numeri (per l'anno 303 la possibilità di erronea lettura del
IIII consolato anzichéVlll, possibile sostituzione di XIX con IX). Sull'errore della da-
tazione vedi di Cusctro, S. Giusto, L3; Cristianesimo antico, 109; Sarcn, L'Istria,64.

'ea Cfr. LnctaNnus, De rnortibus persec. 15,6 - 16,2 (SC 39,93 s.);,4,,4 SS Nov. I,
423 B-C; CuscIro, S. Giusto, 15 s.; Cristianesimo antico,ll0 s.

e5 AA SS Nov. I, 421 s.; Cuscrto, S. Giusto, 17; Cristianesimo antico, ll2.
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della primavera del 304) *u sarebbe d'alronde possibile che Giu-
sto fosse stato ucciso nell'anno 304.

I nomi dei persecutori locali non sono attendibili. Al tempo
della persecuzione dei cristiani certamente non era preside ad

Aquileia Eunomio. Le leggende dei martiri aquileiesi menziona-

no in questo tempo Dulcidio o Eufemio. È noto infatti rl correc-

tor di questo periodo per la Venetia et Histria con sede ad Aqui-
leia te., Maggior credibilità è nella menzione dr Manazio come
funzionario della città e locale persecutore a Trieste in quanto tro-
va rispondenza nell'onomastica isffiana 1e8. Poco chiaro e ancora
insolubile resta anche il problema del rapporto tra Manazio pre-

fetto (praefectus, ciuis Orientis) e Manazio funzionario cittadino
(magistratus). Dalla prosecuzione della narcazione si può riscon-
trare che I'autore della leggenda aveva in mente due persone; in
caso contrario sarebbe inconcepibile la degradazione dell'alto
funzionario statale a fiinzionario cittadino locale sottomesso al

preside aquileiese da lui stesso nominato. La soluzione del pro-
blema è da ricercare nella supposizione che I'autore della leggen-

da avesse probabilmente unificato, erroneamente, in una persona
due nomi abbastanza simili. La terminologia riguardante l'appa-
rato amminisffativo romano, è vero, non è precisa, tuttavía non si

allontana daIIa realtà 'ee. La menzione di Trieste come città della

"n Il giudice pretese da Giusto di sacrificare agli dei (cap.2: accede et diis thura
offer), come prevedeva per tutti i cristiani senza eccezione il quarto editto di Dioclezia-
no (EusEerus, De mart. Palest. 3,1; SC 55,126; BaveNÒ, Il cristianesimo,l44).

ttt Si trattava di Attius Insteius Tertullus, conector Venetiae et Histriae nel tempo
di Massimiano (PLRE I, 883),Paetus Honorutus (IIS 6L4), Acilius Clarus Q.L W4,330),
forse anche L. Aelius Heluius Dioqsius (IIS 121.1); cfr. Zaccarua, Il gouerno,93 s.

ttt La forma del nome non è chiara; nel manoscritto veneziano c'è Mannacius,
nel triestino Munacius, in quello víennese Mannasius (AASS Nov. I,4T C). Nelle iscri
zioni di Pola si citano due Munacii (Il. X/1.,331;360) e un Menatius (X/1,70); cfr, Cu-
sctro, S. Giusto, 16, n. 36; Cristianesimo antico, Ill n. 17; Sarcn, L'Istria, 65.

tee Sono indicati imprecisamente, genericamente ma non erîoneamente i titoli di
praefectus (cap. 1), praeses (cap. 1) e magistratus (cap. I e passim), con precisione inve-
ce quello di decurio ciuitatis (cap. 1), consistorium e auditorium come sinonimi del tri-
bunìle (capp. 2; )). cfu. Nouella 23,2-3 (a. 536) e M. KasEn, Das ròmiscbe Ziuilproze/3'
recht, Minchen 1966, 433 , 445 .
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provincia di Istria (anziché della provinciaVenetia et Histria) ú-
specchia il localismo politico che si riscontra in quasi tutte le leg-
gende triestine e che corrisponde alla situazione determinatasi al-
la fine dell'antich ità, 2oo 

.

La fondatezza delT'autenticità del nucleo della leggenda ri-
sulta maggiore per l'assenza in essa delle componenti <<standard>>

delle leggende, ossia delle lunghe descrizioni della tortura (viene

menzionata, in perfetta comispondenza con i costumi romani, so-
lamente la flagellazione prima dell'esecuzione) 'o' e particolar-
mente degli elementi miracolistici. Nella leggenda mancala fta-
seologia, tipica delle leggende triestine202.La descrizione del pro-
cesso contro Giusto, con l'eccezione dei dialoghi inseriti, è credi-
bile e si basa probabilmente su rna tradizione originale. Del tut-
to comispondente allo spirito del tipo di pena è anche la descri-
zione della pena di morte, ossia dell'annegamento. Questa forma
della pena di morte eru al tempo di Diocleziano frequente spe-
cialmente in Oriente e nelle province danubiane. Essa viene men-
zionata più volte anche inltalia e in Africa'or. Se prendiamo co-

'oo Cfr. pp. 158 ss., tavola 2 e p.217 , n. 90.
2or Digesta 48,9,9 pr.

'' Vedi pp. 158 ss., tavola 2.
2B La pena di morte per annegamento veniva eseguita molto spesso all'ínizio

della persecuzione di Diocleziano in Nicomedia (LecreNrtus, De mort. persec. 15,3 ISC
39, 9) e 286-2881; Eusnuus, HE 8,6,6 ISC 55 ,L3l , Si ratta di un addatamento piut-
tosto libero dell'antica forma della pena di morte per annegamento (poena culeù conla
quale venivano puniti gli uccisori dei parenti e i ladri sacrileghi (cfr. Th. Moutr,tsnN, Ro-
miscbes Strafrecbt, Leipzíg 1899,921,-92); Corrtxnt, Les supplices;J.-P. CaLru, Le jar-
din des supplices au Bas-Empire,'tn: Du chàtiment dans la. cité. Supplices corporels et pei
ne de tnort dans le monde antique. <Collection de l'Ecole Frangaise de Rome>> 79
[1984], )L3-359). Questa forma di punizione era al tempo della persecuzione dei cri
stiani ancor più <radatta>> di quella della cremazione e dell'esposizione alle fiere in quan-
to con I'annegamento si perdevano i resti umani di quelle vittime che sarebbero potuti
diventare oggetti di culto. Proprio per questo i resti umani delle vittime uccise diversa-
mente (con la spada o con il fuoco) venivano spesso buttati in mare o nei fiumi; cfr. Eu
senrus, HE 8,6,7 (SC 55, B); MR" Jan. Z4(4) (p. 33: Neocaesareae... omftes igni traditi
sunL et eorurn reliquiae in flumen dispersae); Feb. 18(2) (p. 68: Apud Ostia Tiberina...
concrernati... quoruTn reliquiae in flunzen proiectae...); Mart. 25(2) (p. 111: ... gladio in-
terfectus est et in Tiberim proiectus); Mai 10(4) (p. 1.81.: gladio occidi, et corpus eius... in
Tiberirn iactari...); Mai 22() (p. 20I: capite obtruncatus et in flumen proiectus); Nou.
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me base di panenza rl martirologio romano che è una sintesi
(spesso, a dir il vero, acritica) della tradizione storica e leggenda-

ria, possiamo riconoscere questa pena di morte nei seguenti casi

úp ortati nella tabella:

TavolaT
IJccisioni con l'anrcegamento secondo il Martyrologium Romanum

n. data il nome il luogo il tempo la morte

I lan.2(4) Argeius Tomis sub Licinio
in Ponto

2 Ian. 13( 4) Hermylus et Singidunum sub Licinio
Stratonicus

3 Ian,2T(l) Asclas Antinous
(Egirto)

AlexandriaBassus,

Antonius,
Protolicus

Antonia Cea(?) sub
Diocletiano

?

?

in paludem,,.
demersa

in mare
demersus

submersi
in mare

6 Mart.4(5) Caius Antiochia

7 Mart. B(4) Arianus,
Theoticus
et alii tres

Zq@ b.542: S. Chrysogonus... Aquileiam perductus, ibidem capite caesus et in mare
proiectus). Questa forma di pena di morte veniva eseguita nei confronti dei cristiani in
diversi periodi in tutto I'impero (e persino fuori, in Persia: cfr. MR, Jan. 22[2] lp.3l a
Cbosroe Persarum rege... septuaginta socios in fluenta demersos...; vedi il commento p.
3l n.2l) e più tardi presso i Longobardi e altrove (cfr. MR, Jun. 13[3] lp.2)5: a Lan-
gobardis... in Aternum flumen demersus estf; cfr. Mai 16[7] [p. 191: Pragae in Bobetnia
s. Ioannis Nepomuceni... in flumen Moldauam deiectus...l), tuttavia la maggior parte di
simili casi awiene al tempo di Diocleziano nella parte delf impero orientale. Nel MH si
accenna nove volte a questo tipo di esecuzione di cui ben cinque riferito all'Oriente
(MH, Jan. 3 lp.23); lan. 14 [p. 40J; Feb. 141p.92); Apr. 30 lp.2191; una in Pannonia
(Mart. 26 lp. 162)), nel Norico (Mai. 4 1229), Grccia (Achaeia; Apr. 16 lp. 19ll e Afri-
ca (Jul. 4 lp.352)).
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CAPITOLO IV

8 Mart.ll(l) Sabinus Hermopolis
(Egirto)

Anazarbus
(Cilicia)

sub prorectus
in flumenDiocletiano

9 Mart.I6(4) Julianus cum sacco

una cum
serpentibus
inclusus,

I0 Mart240) Pigmenius Roma Julianus
Apost.

Diocletianus

m mare
demersus est

praecipitatus
in Tiberim

in flumen
demersi

in mare

demersus

in mare
proicitur

cum aspide
et cane insutus
culeo in mare
demersus

allígato
ad collum
saxo, in mare
demersi sunt

in mare
demersus

navi vetustae
impositos
in altum mare
deduci et
illic ligatis
ad colla
lapidibus mergi
praecepit

in mare
demersi

in flumen
proiectus

1I Man.26(4) Montanus
et Maxima

12 Apr.2(2) Amphianus

Sirmium

Caesareia
(Palest.)

Tyrus

Galerius

13 Lpr.2(3) Theodosia Galerius

14 Apl3(3) Vulpianus Tyrus Galerius

t5 Apr,4(2) Agathopus
Theodulus

et Thessalonica sub Galerio

16 Apr.8(1) Aedesius Alexandria Galerius

17 Apr.10(2) plurimi
martyfes

Roma Traianus
f)l

18 Apr.l0(l) Apollonius Alexandria sub Galerio
et alii quinque

19 Apr,l2(2) Saba Cappadocia Valens
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prorectus
in flumen

20 Apr.I6(t)

2I Apr,24(2)

Callistus et
Charisius
cum aliis
septem

Saba

Corinthus ?

Roma

omnes tn
tnare demersi

demersus in
flumen

in Orontem
fluvium
praecipitatus

alios naviculis
lmposltos
pelago immergi
fecit

ligato ad collum
saxo in flumen
Anisum
praecipítatus

in Tiberim
praecipitatus

puteus,

in quem

fertur fuisse
iniectus

in Tiberim
proiectus

molari saxo ad
collum ligato, in
flumen
praecipitatus est

tn mafe
mersus

in mare
praeclpltes

m mare

demersi
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cum sacco

una cum
serpentibus
inclusus,
in mare
demersus est

praecipitatus
in Tiberim

in flumen
demersi

in mare
demersus

in mare
proicitur

cum aspide
et cane insutus
culeo in mare
demersus

alligato
ad collum
saxo, in mare
demersi sunt

In mare
demersus

navi vetustae
impositos
in altum mare
deduci et
illic ligatis
ad colla
lapidibus mergi
praecepit

in mare
demersi

in flumen
proiectus

22 Apr.25(4) Stephanus Antiochia

D Apr,27(I) Anthimus ep, Nicomedia
et gfex sua

24 Mai,4(6) Florianus Lauriacum

25 Mai.I{I) Anthimus Roma

27 Maí.18(5) Isidorus Chius
(insula)

28 lun.1(9) Secundus Ameria

29 Iun.40) Quirinus Siscia

l0 lul.4(l) Jucundianus Africa

31 Iul.l(2) Claudius, Roma

Nicostratus,
Castorius
Victorinus et
Symphorianus

Peregrinus Dyrrachii
et sex alií

)2 Iul,7 (3)

?

Zeno

Diocletianus

Diocletianus

Diocletianus

(Decius)

Diocletianus

Galerius

0

?

?

Traianus

dari
o



CAPITOLO IV

fi Iul,I8(2) Symphorosa Tibur
(Roma)

? saxo alligata
in flumen
praecipitata est

cum magno
saxi pondere in
lacum proiecta

in flumen
demersus

praeceps in

)4 ht1.24(2) Christina Tyri in
Tuscia

(Diocletianus)

35 Iul,28(5) Eustathius Ancyra )

36Iu1.31(2) Calimerius Mediolanum Antoninus
puteum
deiectus

3l Aug,.I6(5),{mbrosius Ferentini
in Hernicis

in Illyrico
(Ulpianum,
Dardania)

in Portu
Romano

Diocletianus

?

Alexander

?

Valerianus

Valerianus

?

Valens

Maximinus

demersus in
aquam

in profundum
puteum sunt
demersi

manibus
pedibusque
ligatis in altam
foveam aquis
plenam
praecipitatus

saxo ad collum
ligato in mare
demersa

in cloacam
demersi

in puteum
lnefsâ

alií aqua ,,,

martyrium
compleverunt

in navigio
impositi
iussi sunt
comburi

in mare sunt
demersi

l8 Aue.18(4) Florus
et Laurus

39 AuS.220) Hippolytus

40 Aug,.24(7) Aurea Ostia

4I Aug.26(2) Irenaeus
et Abundius

42 Aug.27(6) Anthusa

Roma

43 Sept.2(4) 9 martyres (Pantagapae)

44 Sept.5(7) Urbanus
et ceteri

Constan-
tinopolis

45 Sept.l2(4) Hieronis
et ceteri

Alexandria
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saxo alligata
in flumen
praecipitata est

rs) cum magno

saxi pondere in
lacum ploiecta

in flumen
demersus

46 SePt.26(2) Callistus
et ceteri

Roma Díocletianus

Diocletianus

insutus culeo
et in mare
demersus

alii in mare47 Ocr.2(4) Eleutherius
et ceteri

Nicornedia
praeclplta
bantur

48 Ocr.5(4) Char'ítina
" Cilicía

49 Oct.I4(I) Callistus

Corycos Diocletianus

Alexander

?

ln mare
proiecta

in puteum
demersus

praeceps 1n

puteum
deiectus

demersus in
aquam

in profundum
puteum sunt
demersi

manibus
pedibusque
ligatis in altam
foveam aquis
plenam
praecipitatus

saxo ad collum
ligato in mare
demersa

in cloacam
demersi

in puteum
n-Iefsa

alíi aqua .,.

martyrium
compleverunt

in navigio
impositi
iussi sunt
comburi

in mare sunt
demersi

Rorna

S

50 Nov.1(2) Caesarius
et Julianus

Taracina
in Campania

1n saccufil
missus, in mare
praecipitatus est

in fluviurn
praecipites
dari

ligato in
dextera eius

ingenti saxo,
in fluvium
praecipitari
íussus est

lapidíbus ad

pedes appensis
in mare

51 Nov.8(2)

52 Nov.18(l)

Claudius
et ceteri
quattuor

Hesychius

Ron.ra Diocletianus

Antiochia Maximianus
(Galerius)

)l Nov20(5) Agapius Cae saleia
in Palestina

Galerius

54 Nov.23(1) Clemens apud
Chelsonesutn

Traianus

demergitur

alligata ad

collum eius
anchola in mat'e

praecipitatus

55 Dec30) Claudius Roma Numerianus lngentl saxo
alligato in
flumen
praecípiterl dali

Per quanto riguarda 1a leggenda di Giusto possiamo giusta-
rnente suppome che essa si fondi su tradizione genuina. Purtrop-
po non possiamo confermare la supposizione sul nucleo storico
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CAPITOLO IV

genuino della leggenda non possedendo alcuna ffascrizione dal-
I'antichità. La poco attendibile menzione di un martire di nome
Giusto tra i martiri africani iI2,3 e 16 novembre nel Martirolo-
gio Geronimiano che con ogni probabilità non si riferisce al mar-
tire triestino'o', e I'assoluta assenza di questo martire da martiro-
logi storici 205 mostrano che il culto di questo martire, come anche

di altri martiri istriani, non esulava dai confini locali e provincia-
h. Mito profondo era il culto di s. Giusto a Trieste, dove diven-
ne il primo patrono della città, ma nei documenti conservati vie-
ne menzionato appenain un (falso?) documento del 9II e poi at-

tendibilmente in un documento del 948'06. Tra i cronisti medioe-

v ali, Ta ieggenda è minutamente sunteg giata dal Dandolo'ot.

'ot MH, Nou. 2 (p.582,584 n. l9); Nou. 3 (p.584, n. 8); Noz. 16 (p. 601,602 n.
10 e l0); cfr, Saxtn, L'Istria,6l s. Con ogni probabilità nei casi citati si tratta di ripeti-
zione della prima citazione (2 nov).

'o' Viene citato solo nelle edizioni rivedute del martirologio di Usuardo (cosid-

dette auctaria: vedi AA,-IS Nov. I, 426 B). Trc auctaria (Grevenus, Maurolycus, Galesi-
nius) accennano negli elogi al modo dell:uccisione, ma non l'elogio inMR, Nou. Z(3) (p.

491): Tergeste passio beati Iusti, qui in eadem persecutione (scilicet sub Diocletiano) søå

Manalio pracside marlyrium consumaui/.

'u6 KANDLER, CDI, A.91 1 e A. 948; M, Szoltneruarv, Appunti sulla cattedrale di
S. Giusto, AT 3,15 0929-1930),)93-405; Cuscrro, S. Giusto,24 ss.; Cristianesimo anti-
co, 119 ss.; Il primo cristianesimo,2Tg; Martiri, g6; Le origini,57. Tutte le limanenti ci-
tazioni sono þosteriori, così f immagine museale del santo nella capella destra deila cat-
tedrale delf inizio del sec. XIII (D. GIosrErr, I mosaici parietali di San Giusto a Trieste,
AAAd B 119751,287 J00; Cusctro, Trieste. Die Basilika San Giusto, Bologna 1978, 19

ss.; Le origini,64 foto 16), il ciclo degli affreschi con dieci scene della parrzb del sec.

XIII - XIV (Cuscrro, Trieste, 22 s.;M. Bt¡tlco Ftonrru in: CI¡N - Cusctro, La tradizio-
ne,261s., foto 79 ss.),iluelum con I'immagine di s. Giusto più o meno dello stesso pe-
riodo (nel tesoro della cattedrale; CuscIro, Trieste,34,foto.50; Bt¡Nco Floru¡¡ in: CIrtN
- Cusctro, La tradizione, 262 s.), il calendario liturgico (Sax¡n, L'Istria, 6) , n. 28) el'in-
no del sec. XIV (K¡Ntr-es, L'Istria 411'8491,94 s.; AA SS Nov I,430). Nell'ambito del-
1a diocesi di Lubiana s. Gíusto erâ un sânto poco notabile. La festa di s, Giusto viene
citata appena nelJ.a Appendix noua ad proprium sanctoîum dell'anno 1796 (p. 52: In fe-
sto s.Justi m.eccl. Tergest. Patroni duplex), quindi con le lezioni della leggenda del Pro-
prium sanctorum del 1348 (p. )ll-3ß cfr. Bnaroi Lo suiluppo,l1). Anche nei calen-
dari della chiesa di Aquileia viene citato tardi (BI¡.surrt, Il <Proprium sanctorum>,40
49; Sc¡rrou, Necrologium,l40). Della chiesa nelle vicinanze del villaggio istriano di Vla-
diói del sec. VI (!) (Sove, Crkuena arhiteletura,5J ss.) non si sa quando fu consacrata
a Giusto.

'07 Cbronica, A. 304 (p. 29): Iustus, uir catholicus, piis operibus intentus, a Man*
cio magistratu in ciuitate Tergesto extensus crudis neruis ffiigitur pro Christi monime; po-
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trascrizione dal-
martire di norne
re nel Martirolo-
i riferisce al mar-
Lrtire da martiro-
'tire, come anche
rcali e provincia-
:ste, dove diven-
ti conservati vie-
del 911 e poi at-
cronisti medioe-
Dandolo'ot.

'lou. 16 (p, 601, 602 n.
:itati si tlatta di lipeti-

¡io di Usuarclo (cosid-
s, Maurolycus, Galesi-
io in M& Nou.2(3) (p.
:t sub Diocletiano) sub

,unti sul/a cattedrale dì
ss.; Cri s t ia n e s into o n t i-
, Tutte le rimanenti ci-
apella destra della cat-
li San Giztsk¡ a Trieste,
rslq Bologna 1978,19
re della pa.r'szo del sec.
- Cusctto, L¿ trdclizio-
rneno dello stesso pe-

ir¡¡rco Florux in: Ct¡N
'Istria,63, n. 28) e f in-
430). Nell'arnbito clel-
esta di s. Giusto viene
rno 1796 (p.52: tn fe
lella leggen<1a del Pro-
l1). Anche nei calen-

Drium sanclortun>,40;
llaggio istriano di Vla-
quando fu consacrata

'ibtts intentus, a Mana-

'ro Christi tzonime; po'

La leggenda ci fornisce ben pochi dati sulla comunità cri-

stiana di Trieste. Sarà topos agiografico la testimonianza che Giu-

sro fosse cristiano dalla nascita o che fosse figlio di genitori cri-

stianí 208; questa testimonianza in quanto topos agiogtafico 20e non

può essere prova dell'esistenza.in città di una comunità cristiana

pr,e.edente di una generazione. La leggenda accenna all'atto di
,rluto da parte di Giusto ai fratelli cristiani e agli amici lungo il
tÍagitto dal tribunale alla riva 210; questa testimonianza presuppo-

ne l'esistenza åella comunità cristiana in città, la quale dimostra-

va almeno passivamente, con la muta presenza lungo il percorso

di Giusto verso la morte, la sua appattenenza alla religione cri'
stiana. Come rappresentante di questa comunità - evidentemen-

te il più influente o uno dei più influenti - viene menzionato uni-
câmente il presbitero Sebastiano, il quale, dopo una visione not-

turna, avrebbe visitato i fratelli cristiani in città ed insieme ad es-

si avrebbe sepolto il corpo di Giusto 2rr. Se nella leggenda non si

âccennâ al vescovo (come in tutte 1e leggende riestine!) ciò è da

attribuire al fatto che la comunità triestina allora non erâ ancora

organizzatain diocesi 2l2.Laleggenda ci fornisce ben poche notí-
zie sulla vita spirituale di questa comunità e del martire. Giusto,
entrando nell'aula del tribunale, fece provocatoriamente il segno

clella croce, durante f interrogatorio dichiarò di chiedere a Dio di

stea, ligatis t¡tanibus et petlibus, et plutttbo in collo eius, in unre subntersus esl; cuius cor-
pu, ante solis occasunz, arJ litus T'ergesti proiectum Sebastidnus presbiter adntoniltrs sepe-

l¡uit.
"'n Passio, 1: ... Justus, db infantia timerts ttomen Dotnini nostri Jestt christi... (2)

...<Chrìstianus sum a parentibus ab inrttnila tnear.
'"' Cfi'. Gn'\us,Volk, Herrscber und Heilige¡ (conc inp.272, n. 69), ó8 ss.

'u' Passio, 5: ... ualedicens fratribus uel atnici¡ suis fidelibus, qui erant in ciuitat,'...

"' Passio, 5: Ea uero fioct( per ui:ttttt cot¡ttttotlittts est quidau presblt¡sv, Sebaslia-
nrts nomine... Consurgens autelil bedtisr¡mus Sebastianus presbyter noctu, pergyrans do-

tnos fitlelium annuntiauit eis corpus beatissimi sancti Justi rnartyris. Quem cum i¡tueni:-
settt, Domino gratian egerunt... La parte clel plesbitero Sebastiano licorcla quella del
presbitero Zoilo neIla leggenda di Crisogono; anche Zoilo scoprì dopo una visione la
tesrr del martile snlla spiaggia seppellenclola assieme al restante colpo (Passzb Anasta-
siae 9',Dr.rva,tvn, Etude,227; cft. anche Cusctto,Il cultr¡,274).

"' Cfr. Ctlscrto, S. Giusto,IB ss.; Cristianesinzo antico, 713 s.
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CAPITOLO IV

poter morire per lâ fede. Si afftettava al luogo della morte come

ie fosse stato invitato al banchetto 21r. Tutti e tre i gesti di Giusto

sono forse un pallido riflesso della concezione del compoftamen-

to pfovocâtore di alcuni cristiani al tempo delle persecuzioni, for-

se iolo un topos agiogtafico, e ricordano la leggenda del martire

aquileiese-salonitano Anastasio e quella del martíre Floriano di

Lautiaco t'0.

SLcondo la leggenda i cristiani triestini avrebbero sepolto

Giusto non lontano dalla riva dove il corpo del martire efa stato

trovato rtt. Secondolatradizione posteriore, che si basa sulla leg-

gendâ, sarebbe stato sepolto nell'ambito cimiteriale dell'antica
Tergeste, nel punto dove viene menzionata, åa]^ sec. X in poi fino

alie riforme Giuseppine, I'esistenza della chiesa dedicata allaMa-

donna (Madonna dei Mare, abbandonata nel 1784) "6' Sul posto

di questa chiesa fu scoperta nel7963Ia basilica paleocristiana con

la pianta a croce, costruita alla fine del IV o all'ínizio del V sec.,

Åfàtta vefso la fine del sec. V o più probabilmente alf inizio del

sec. VI. Si tratta di una chiesa cimiteriale costfuita fuori dalle mu-

n dellacittà con sedici iscrizioni musive stolicamente molto inte-

ressanti che ci presentano la comunità ecclesiale triestina del V e

delf inizio del VI sec. 217. Nel presbiterio è stato rinmacciato il lo-

,ß Passio, 2: Qui cutn uenisset in mediurt consistoriwn,,signo crucis armauit fron-
tem suam... oEt ego'ñoc frequenter Dominum nostrum lesum Cbristum deprecor ut unus

ii ¡plit iscilicet ñurtyrit"r) fieri merear... (4) ...-q-uasi ad epulas uocarus ita fe-stinando
ambulabat. Nel primó g"rto V,,rN Hoorr, ,4,4 .iS Nov. I,4T,C e.CuscIto, S. Giusto, 16

s.; Cristianesimo anürã, 112 videro i lineamenti autentici deila.leggenda_ che richiama

nhu -"rnotø il .o-pártam.nto dei cristiani alla corte di Diocieziano a Nicomedia al-

l'inizio delia p.rr".rriiot" (L¡cr¡Nrrus, De,mortibus per-sec. 70,2 ISC ]9, 88 s'l)'
," Veåi pp.402 s. n. 161 ePassio Floriani 2-J (Ntuuülrr,rt,Der heilige Florian,

l0); J¡Nss¡Ns, Il cristiano, 4II-416.''" ,ú Passio, ):... et sepelierunt eum non longe ab eodem litore, ubiinuentum est

sancti martyris corPus.
z't Ar! 55 Nov. I, 424 C-D; Mnalella. Ronnnrr, San Giusto, 16-18.

"1 P.L. Zovnto,,Il <defensor ecclesiae> e le iscrizioni tnusiue di Trieste, RSCI 20

(1966),1-8; G.PnosGasRrEúr, L'oratorioelabasilicapaleouistianadiTrieste,Trieste
1969 úec. ái S. Tnue*o, MSF 49 11969l, 164-17l); Mß¡¡sLLn RonERtt, Considerazioni

sulla ùasilica suburbana di Trieste, <Atti dei Civici Musei di Storia ed Arti di Tlieste> 6

(1969-1.970), 1.Ol-tl2 = AMSI 27.281t979-19801, I$-1.54); san Giusto,16-18; CuscI
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culo delle reliquie. Non è dato di sapere di chi fossero le reliquie

conservate nel loculo, owero a chi fosse dedicata la chiesa. L opi-

nione più diffusa è che in questo loculo fossero faccolti i resti

mortali di Giusto, trasportati dalla tomba nelle vicinanze. Non es-

sendosí conservata alcuna iscrizione sul trasporto o sulla conser-

vazione delie reliquie o qualche altro documento della tarda anti-

chità che potesse confermare o confutâre questa supposizione, il
problema rimane tuttora aperto 2r8.
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to, S. Giusto, 20-24; La basilica martiriale (r'ec. di Trrv¡No, MSF 5l lI972l' ZO9 s.); Lg

,oiprafi musiuei Cristianesimo antico, lI4-717,239-252; B. Fonr¡ri Tauaro, Il cr.,sid-

drito'orotorlo e la basilim paleouistiana di Trieste, <Rendiconti della Pontif. Accacl. di
Archeol.> 4J (I970-1971),259 265; BoraNr, Antichità uistiane (5. Canzian),39-82;
M. Boi.t¡tOr-I, In margine ai mosaici di uia Madonnd del Mare a Trieste. Osseruazloni sui

numerali, AqN a5 a6 $974 I975),5T 590; LerttcH, Ancora sulla basilica; C.4NrINo

\X/aracurN, La cattedrale, lSl s.; C¡¡rltr, L'éuergétistne, 270 290.

"t Ii problema lelativo al rnartire a cui fu consacrata la chiesa di via Madonna

del mare noÀ è an.otn risolto. La maggior parte degli stucliosi ha formulato, più o me-

no pludentemente, I'ipotesi secondo-cii nella chiesa furono conservate le reliquie del

maitile Giusto (Pnos G¡enr¡ll1, L'oratorio,29; T¡v¡No, MSF 49, 167; Mrnannllir Ro-
y1xn, San Giusto,18; Cusct't'o, S. Giusto,2I; Cristianesimo (lntico, 116 s.; Storia,13; La

diocesi lcfr. p.411 n. I9ll,34).St¡xxtt,L'Istria,64 sostenne giustamente che non vi so-

no prove arôheologiche attendibili. L¡rucu, Ancora sulla basilica,186 ss. formulò un'i-
potesi secondo cui si tratta probabilnente di chiesa consacfata agli apostoli. Ii tempo
äe1la costruzione (fine del IV o inizio del V sec.) coincide cronologicamente con il tra-
sferimento e 1a costruzione del1e chiese consacr-âte agli apostoli ne1l'ambito territoriale
dell'Italia settent¡ionale (Aquileia, Pola, Concordia, Milar.ro, Brescia, Ve¡ona, Como,
Grado [?], S. Giovanni ai Timavo). Lapianta a forma di croce si riscontla dapplima e

specialmente nelle chiese consâc1'âte agli apostoli. Tutte_ queste chiese furono costruite
fuori delle rnula cittadine nell'arnbito ðemèteriale, Il culto dei martiri tiestini si sareb-

be concentlato nella cl-riesa dei Ss. Martiri costruita nel medesimo ambito, distante cir-
ca 200 metri da questa chiesa citata per la prima volta in un documento (non oligina-
le?) de1 949 (Kos, Gradiuo II, 397 lpi,. 308: in ecclesia sanctoruftx martirutn de Tergesto);

KaNor-un, CDI, A. 12)6; cfr. LprrròH, Ancora sulla basilica, 175). Con l'ipotesi che si

tl'âttâsse di basilica consaclata agii apostoli contrasta il fatto che in questo sito fosse sta-

ta cost¡uita una chiesa .onructaù alli Madonna. E difficile infatti irnmaginare che il cul-
to degli apostoli, se plesente, fosse stato sostituito in favore di quello dellaÀ4adonna.
In quãsto ambito si iratterebbe di un caso eccezionale. LnrrtctI, Angora sulla basilica,
187, cita i casi in cui il culto degli apostoli fu abbandonato (Milano, Ravenna, Concor-
dia, Padova), ma in nessun ca* f" abbandonato in favot'e di quello della Madonna
(bensì sempre in favore del culto dei martiri), e non fu abbandonato in nessuna località
dell'ambitó aquileiese (Pola, S, Giovanni al Tirnavo, probabilmente Aquileia e G¡ado).
Sulle (probabilmente autentiche) reliquie di s. Giusto nella cattedrale di Trieste vedi
brevenìente BellonaI, L'autentìcità; Ci¡u, 1/ culto,2l ss.; più esaurientemente (studio

fondamentale) Com¡tx, Reliquie, 115 I25; Now-lo, No¡e, 181 s.



CAPITOLO IV

Mancano per ora fonti materiali attendibili suli'esistenza e

sulla vita della comunità cristiana triestina nel periodo pfecostan-

tiniano. Lopinione tradizionale secondo la quale i triestini si rac-

coglievano nella casa delle martiri Eufemia e Tecla, casa trasfor-

mata dopo la loro morte in oratorio e nel periodo costantiniano

denominat ala prima cattedrale di S. Silvestro (così si chiama an-

cor oggi la chiesa sul versante del colle di S. Giusto nelle vicinan-

ze åeIla chiesa di S. Maria Maggiore) "e, non vengono più prese

in consider azione data l' inattendibilità della tr adizione della leg-

genda delle martiri triestine. Le ricerche compiute dopo la guer-

ra sui posto dell'odierna chiesa di S. Silvestro non hanno confer-

mato 1a fase preromanica åi questâ chiesa che la tradizione vole-

va paleocristiana; tracce però di un edificio romano e frammenti

di pavimentazione musiva hanno offerto un debole fondamento

alf ipotesi che in questo posto, proprio accanto alle mura cittadi-

ne, esistesse la <<domus ecclesiae>> dei cristiani triestini 220.Pel ora

mancano prove archeologiche attendibili, tali da confermare que-

sta ipotesi.
In nessun modo è dato di poter approfondire la conoscenza

del cristianesimo a Trieste al tempo di Diocleziano mediante

un'alma leggenda collocata in questo periodo, e precisamente
quella del martirio di Giustina e Zenone (BHL 9000)' Delle sette

leggende dei martiri triestini questa è indubbiamente la peggiore

come fonte storica. Si tratta di un racconto composto atlficial-
mente in cui si susseguono unâ serie di cliché e di motivi presi da

altre leggende"'. Dietro la leggenda si nasconde, evidentemente,

"' IRENEo Dr,rr¡. Cnocs , Historia,405; BurrrcNoNt, S' Giusto,79; cfr, V' Scru'

NI*t, Tergeste, Roma 1951, 96.. 
"o"Ipoiesi farra con molta precauzione da MR¿.sEI-r,{ RonEnrt, Lø basilica,62 (ov'

velo 119), La sua ipotesi è stata aìcolta con riserva da CuscIro, S. Giusto, 12 n.24: Cri'
stianesimoantico,i}Sn.25;Storia,JT; BovINI, Antichitòcristiane(SanCanzian),3537.

"' La leggenda è stata pubblicata da KaNor-rn, Pel fausto ingresso (a-ppendice
Atti, al quinto põsto), ed è statã pfesentata in riassunti più o meno ampi d¿ì4aruzuoLI,
Vité et fatti,6ö-64; ScuoNrFjsF]Ñ, Carniolia III,203-204; V.trvason, Die Ehre IIlVil'
516 s.; Bauzpn, Historia II, 85; In¡Nro Dllla Cnocn, Historia, 419-421; BurrtcruoNt,
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il culto della martire padovana Giustina e de1 martire veronese

Zenone,Ia venemzrone dei quali, con il trasporto delle reliquie,
non si sa quando si diffuse a Trieste e fu stabilita nello stesso gior-

no 222. Testimonianze posteriori su questi due martiri sono molto
rare. Dall'epigrafe su una lastra di piombo scoperta nel 1859, ri'
salente al tardo medioevo, apprendiamo solo che i loro resti mor-
tali - evidentemente al tempo in cui la città si trovò in pericolo
(assedio della città da parte dei Veneziani 7368/69?) - furono tra-
sportati, assieme alle reliquie di un altro martire non nominato,
dalla chiesa dei Ss. Martiri fuori delle murâ cittadine nella catte-

drale di S. Gíusto (altare dis.Lazzaro) "'. Trattandosi di culto

S. Giusto,8l'86; Nr¡no, Zenone e Giustina,BS 12 (1969),1481 s.; ultimamente GnÉ
c;ottw, Le passioni,105 s. Breve riassur-tto: a1 ternpo degli irnperatori Diocleziano e Mas-
sin-riano (mancano altri elementi di datazione) il praeses tliestino Sapricius (il suo nome,
poco noto, ricorda all'omonimo rnagister nzilitrun orientale dell'anno 415 IPLRE II,
977; t"nro collegamenti con territorio istliano], forse anche aI dux ostrogoto Saphrac,

invasore della Pannonia intorno 179 IPLRE I, 802]) interrogò la giovane cristiana Giu-
stina facendola clecapitare dopo atroci tormenti. Plima dell'uccisione il capo-ufficio del
preside Zenone le disse con dileggio di poltargli dal paradiso la mela. Giustina aden.rpì

il desiderio. Prirla di rnorire ordinò a un ragazzino di poltare un fazzolettino a Zeno-
ne. Non appenâ Zenone ricevette ilfazzolettino incominciò a credere. Essendo però da
un impiegãio di nome Belial (eufernismo per Satana; vedi Cor. ó,15) accusato presso il
praeser, fu pleso, torturato e ucciso. Per entrambi í maltiri la data clel martirio è quella
del 13 luglio. Per certi aspettí la leggenda ricorda quella delle vergini triestine Eufen'ria
e Tecla (ctà di Giustina 14 anni; durante la torturâ lacerazione del petto con ut'rcini),
per il resto si tratta di rifacimento della nota leggenda di Dorotea e Teofilo, adattata al-

le necessità locali (immutato è i1 nome delpraeses, invece delia urela appare qui cotne
rramire clella fede il fazzolettino clel1a rnaltile; il none di Teofilo è sostituito con Zeno-
ne). Vedi A. Arr,roRr,, Dorotea e Teofib, BS 4 (1964), 820-824; MR Feb. 6Ø) (p. 5r).

"' Cusutro, S. Giusto,I2; Cristianesimo antico, l0B. Cfr. anche MR, Apr. 12(1)
(p. 115) e Oct. 7(5) (p. 439 s.). Su s. Giustina, venerata a metà sec. VI a Parenzo (vecli

sotto p. 440 n.273), r'edi infine Cusctro, Il primo cristianesimo,2S0 ss.; la venelazione
di questa santa è confermata nella dioccsi lubianese da||Appendix noua aI Proprium
sanctorum del1796 (p.49-52; cfr. Bnaroi Lo suiluppo,30).

"' KÂNttLt tì, CDI, A.568: Pateat hanc cernentibus quod in hoc loculo rehquìe con-
dite sunt sanctorum Martyruru Genonis et Justine Ciuiuru TergesÍinorutn, tercii uerct Al'
tissimus Deus qui cognitor est secretorum, nofiîan retiftet, qtrc ne hec ciuitas propter gue-

ras et cupidas uoluntates tanto talique thesduro priuaretur, de altari sumtno Ecclesie Sanc-

torum martyruin extîa menia Ciuitatis per pontificern et dignos sacerdotes clatn extracta
et in pre senti tumulo sutnma religione sunt, quousque sumtno Deo placuerit, contutate.P.
K¡Nll.¡R (nel commento) collegava le circostanze del trasferin-rento con l'occupazione
di Tieste da parte dei Longobardi nel t68, allorché il presbitero Gen.riniano avrebbe
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CAPLfOLO IV

tardivo che non approfondisce affatto la conoscenza åeI periodo

di cui úattiamo, non ci soffermeremo particolarcggiatamente su

questa leggenda.

B. San Mauro e la comunità cristiana di Parenzo

In base 
^unà 

serie di studi compíuti negli ultimi cento an-

ni 224 è possibile ritenere definitivamente risolto il complesso

problema dell'identità del martire parentino Mauro. Secondo la

i"gg"rdu questi sarebbe stâto monaco laico, originario dell'Afri-
.u1"" urrr"bbe subito il martirio a Roma iI22 novemhe (284?) al

rempo delf imperatore Numeriano e del prefetto urbano Celeri-

no 2t5 
.

La leggend a fit adattata alle necessità delle singole località,

così a puréÁto, a Fleury-sur-Loire in Francia, a Fondi, a Galli-

salvato le reliquie di qua¡antadue martiri (vedi p. 144, n. )25)' In.realtà dalle circo-

.rr.r. ¿a r.itróvamentå si deduce che l'iscrizione risultâ postefiorc aI 1)12 owero- per-

;ì;;;.;;;t-;; ultloq (LsrrtcH, Ancora sulla basilica,175 s' n' 109)' La nuova edizio-

l. ãåUtir..¡røne (con fotog.riie) ed esauriente commento: Cusctro' I supposti martiti^;;r;;;;;Zrrrne'e 
Giustiria in un'epigrafe rardomedieuale già assegnata_al 568' NI 49

(f SiS), Zl SS; Martiri, 101-107; Le oiigini,T6; cfr. anche P¡ncuttN, ,Una pergamen(t'

)le l¡¡; sJË refiquie'Ctr1,Il culto,27 30 e soprâttutio ConnarN,-Relz4uie, I47 '166.-' "' " 
;':o 

"Ñãñtó; 
¿t bø siiich e,spácialmente 4sl'loz;PnsaNrn, S Mauro; Drpsnrs''l'

Mauro, t-8i; Dar,sú.qvrz, Saints d'Iitrie,i70-384 060 405); Banuoru, I uescoui,llT -184;

in*róÑ, li d¡or"t¡,85í s.; H. Lrcr¡ncQ, Parenzt't,DACL ß/2 í938),1663-1690' spe-

¡iì-""rålee 5-ßí0; I. D¡r{r¡rl, Mauro di Parenzo, BS 9 (1967), 228-Tl; Cusctro,

Hi, ,ub,ilr,81 ss.; Cuscrro - G.ri-r-r, Parenzo,52-55;_Cusctto, C,ristianesimo antico,l24-

f ie l'ï'rl¡, jll>'S; Mortiri, nI t)\ Np2tc, Istarska crkua iedna, .25-27 ; Israrski sueci,

)eÃ'zi,ei;jórye, / mosaici parietal2, specialmente 95 100; S¡xstt, L'Isnia,68-96'-'' - " ;,i f . i"gg"r¿" (BHL 57 86) è srara rramandata nella forma piÌr.¿¡¡is a 1,' anno 85 6

da R.tsaNus tr,tü'nus (Nou. 21; CCContMed' 44,118 s.; cfr. Saxnn, t'Istria,68 s')' Do-

"å "rr"." 
confrontata analiticámente con la Passio Parentina (vedi la seguelìte nota), è

il;;i;ñ;;; ãn Þutn*tu, S' Mattro,202'204 e da P' Dep¡rus, S Mauro,l0-14' Su

ä;;,;6sË;¡á si basa I'elogqo riferito da Usu¡nous, Nou' 22(2).lv'-364: Item Romae

iinrt¡Uíír¡*artyris,quisub"Celerinopraefectoagonizauit) edaM& Nou.22(Ð(p,539;
Item Romae sancti Mauri iaityris, qu'i ex'Africa"ueniens ad sepulchra apostolorum sub

Numeriano iruperatore et CelerínoIJrbis pra.efec.to agonizauit).Laåataztone del martirio
'd;Irn;;;;;"^l 

r;^pã-¿i Ñ.,-"rlano è inaffidabile. If compilatgr^e deþ leggenda si basò

."i¿ã.i"-."r" rillu legg.ndu di Crisanto e Daria (vedi þp. 192 s.,.Tavola,l a e S¡xBn,

UI;;;;;:lú d;nJ" rrriË il nome del persecuro-re locale prèfetto.Çql_"',*gl.itrMR, Ocr.

;;i1'í,-;.411.t'" fãtt. si identifica con il prefetto di Egitto del2Ü (PLRE I' 190)'
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noli e a Lavello inltaliarneridíonale "6. Nel caso pafentino que-

ita l.ggettda non è <<romanzo storico>> sul martire locale ma un

iesto pieso altrove e adatterto: esso offuscavala tradizione loca-

l" p.ouo.rndo una grande confusíone. Non è dato cli sapere

q.ru"do avvenne la contaminazione della leggenda del martire

zze p4rsio Parentina (BHL5737-5788; cfr. anche KaruulEn, CDI, A' 284; le tra-

scrizioni anche in cocl. XII, 1631'V, cod. YV )2)v-7]6v, cod. XXII, 10v-12v e 84v-B7v

åi-òU¿nl. [Sc,tr-oN PaNt, I codici,II2,-122,140; Scalo', Un codic.e,21 s.]) è unâ vâ-

ii^nl" piruÀ.,o diffusa della leggenda riferita da Rabanus Maurus (l'altra spiegazione è

äiü¿õ;ú , The oPassio Míu"t.¡ A,fr¡,; seconclo la sua opinione questa sarebbe la pri-

ilu u.rrio"" dá[a leggenda, la quale sarebbe seLvita come fonte a Rabano Maurol posi-

,ro*ïriii* di froíË o q.r".tá tesi Saxnn, L'Istria,72,76). Alla leggenda di Mauro

filUf >lSt),o,1o aggiur.ti" 1e appendici non sostanziaii (la descrizione della r'íta di

tiorlo ¡n unâ grorr.n";U'iuizio dcûå pelsecuzione. h desclizionc deìl'intellogarorio ov-

iåt" ¿"i¿irt"s,i t.a Muuro ed il preietto Celerino, una più ampia descrizione del1a tor-

iuirl "d 
,nu i-rporrnn,e aggiunia alla fine. Menttc R¡o¡Nus ip. Il9) conclu,le. la leg-

nlnd..on la.lcscrizione dill'or'.line clel plcfetto Ji l¡ruciare in mczzo al mrtc la nave

iãn i r"r,i mor.rali di Maur.,-r con lr segucnte proposiziorrc Sed gub,eyla.n/e Domino

Mat.tt,rem suttn, ubi Chtistus uuluit. aJ [orlunt:alulis pcrdux¡7 la delinizio]re non c

;i;.íË' a;;nrorigurr.Jalalocalitànonplevg.lendouì.rn..donriciliooconcretodcl-
i.^iáiqi i. ji trtu,-rto), menrre nella variantè di Parenzo seguono Ie parole ho.c est .fuxt(t

iitus Hvstriae, ciuilatis Parottlnac, rrbi corpus mattyris riquiescit usque,,in,h,''dlcrnum'l¡ri, 
ìí ,¡it ttrrrfirii, uniuusi salu/em coisecuntur lquesta variante delJr lcggcncla. l'u

,r.rbbli.uro da K¡Ñor-un, CDI, A.284 e daPrs,rNrl,, S.-Mauro,202-205; su di esse si ba-

i^ïrr" Utun*us, Nor. zlßi , p.l4) e Daxlurus, Chrorùca, A 2s4 lp' 261) Ne1la va-

;ì;,'r";ol..i; r" inUf¡ZSS; DspeRrs , S. Mauro.,l0-J4; nel1a t'aduzione italiana già nel

te f t in Ma.Nzuot-r, Vite et faUi,75-8ô) segue l'aggiunta sull'occupazione delia città da

p¿r.te dei genovesi e sul tlaspolto delle leliquie a Genova nel 1354. La Passio Parenlina

ã r;;r, tr fo--"ì" pìi".irr.le pår la presentazióne del santo p¿rentino îel1a 
^storio.grafia 

fi
r. ullo iir. ,lel secolo r.oiro (p.i esempio ScrIÖNrl¡uN, CarnioliaIII,202).. Lultimo a

ãif"rã"r. l'autenticità è stato, molto ei.,.ìitamente, Pns¡irrn, S. Mauro. Al1a leggenda

;;;;"r-; si r.icollega laPassio'Fktriacensis (ÙHL5789) in cui si iegge che dopo molti se-

coli il corpo di Mäuro giunse miracolosamente per pelagus,.maris ad.fines Britanniae

ão"¿" lo s'alvò dai Norriani tr.aspoltandolo nel monáster'ó di Fleury l'abbate Riccarclo

àt:ii gàl ijar vecli Dpr¡rnvp', '-\oint d'Istrie,174 s.; Suen, L'Istria, 78 s')' La legge¡-

à, ãiVf*r" r-iportata da Rabanus, è stâta adâttata- per le ploprie necessità dalla chiesa

JiÈå"åil" C^irrpania (BHL 579t'/579Lb); secondô questa vèrsione Maulo si sarebbe

;i,io.;;[6iriã'ã.[n persecuzione, da Roma ad ngt7,m FunJanum nascondenc]osi zø

,irtuiio Ãrlro,t.i montis.'Nlafine c'è un'ampia aggiuñta sui trasporto dei resti mortalí di

titu"ro n Fondi ('I'ranslatio Fundana;,tedf Dsrl'¡vv, Saints d'Isttie,272'214;.S¡-rr'n'
L;lä¡",ii t¡, Aìlu ,r".ru leggen.ìa, corìselvata solo nelriassunto.greco (la traduzione

frtir^ ip"¡¡íicata in Al is'Ñlaii iraool, 4l'42) st ricollega quel1.a_cle] tragporto delle

;;tkl.,*ãiM"uìo a Gallipoli (Puglia), donde furono trarpoitat" nel-10^42 a.Lave1lo (Ba

,ili.ätn; S. Mauri martyris Afr:i nãnslatio Lauellum, All tO LL9lll,88 244; BHL 5791

r; .ir á".fr" Þot¡*to, S. Mittro, 52 64; D¡plRls, S. Mauro, 8-ll e )5 -37 ; E' Juruano, BS
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CAPLTOLO IV

fomano Mauro con ia tadizione del locale martire omonlmo'

i;ffi I fossibil. áatare questo processo trala metà del sec.

ä 
" 

f, fine del sec- X ''. RaËanu' Mu*" nel martirologio (de-

Ji ,"ri g43-Bi4) infatti non menzionâ ancofa la leggenda pa-

fentina 22s mentre nel monastero di Fleury si pervenne a un se-

condo rifacimento della leggenda parentina in cui appare come

plrronulifà important" I'abbut. di Fleury Riccardo (963 - ca'

i87\ "; io.t l'uff.rmarsi della leggenda di s' Mauro a Parenzo si

ulfrl*^uuusempre Ji pi,; anche lli.l.u che dietro al martire loca-

le si nascond.ir" il Åartire cristiano, originario dell'Africa' Su

questo processo esiste una serie di fonti parentine dal sec' XIII

in poi'ro.--- ' 
Bur" attendibile per la conoscenza della personalità del mar-

dre parentino Mauro iesta I'iscrizione su una parte del sarcofago

(di certo vi erano conservati i resti mortali di questo martire), sco-

9 11967l,227'228e di fondamentale im.portanzâS'¡'xEn' L'Istria' 82 ss')' Da tutte le va-

írj"iîriàãå.U.f"eæ"¿^ ii.rìììîú" ãl.,ro a Mauro, venerato a Parenzo' a.Fleurv' a

Fondi, a Gallipoli . , l_rrËlïllïi"iu Lî.à"ri-a personalità. quella del martire roma-

no MauLo. Nel MH (641 s.) si accenna â un mârtlre tomano Máuro cLe subì il martirio

ä"röîä.Åtì=.ïï-rr. rã'.1'ñ; i; un epigramma insons Þuer (4. Feruua, Epigram-

mata Datnasiana, Roma 
'ó+)'îää" 

ptåbãli"t"ttn" out"o tottite divenne il modello

rlcl siovane martire.lru. ,;;;;;;;Jj;u; l#;'fdt di C'i'un'o e Drria (vedi i1 pp' te2

T:lä;:).'iläüä;gü;;ï;iËid;;ããi crisanto e Daria con quella cli Mauro

l;n';i;;JJ;Ë ËË;;åìi*.i'"-ï".',o martire sia divenuto rnodello anche per

ouesta lesgendu. No. uu"ião oltttrrtlt-t'lto attendibile' questa rimane soio un'ipote-

.ì t.f.. Uíie*nve, Saints d'lstrie,176)'

"' Cfr. SnxL-n, L'Is¡rø, 94

's Cfr. tutlavio McCul-ou' The nPassit'' Mauri Afriu
,,n Inconresrab.r";;;;;;;'r' ;;ì,', qiì* è.lLversiäne in vcrsi della leggenda .li

Flcury composra agli iniJi i"i;;.ïji i;i;.;iTorrnir. (ii f'ammento essenziale pet'

;;;îî;ö;d;ti :;;""". i .irrlo da D¡'su¡y', saints d'Istrie, )7 5; cft. S.rxpn, L',1-

stria,78s.). . r :_-_-^^^-+^- r\.{^ rnellâsua""'"'' '|l 
lufonte più antica che ci pfesentâ s. Mauro come monaco s1 tfova

riuroduzione n"l .orui.ä'ìrf ¡tà¡f à.ti'ot,rr. tuggior" deì J:onro di Pa'enzo del

li#iö;;;,"ünì ciøi,i,* *å'o¡",24 ]r cuscrro' ä9c yb,i!c' T1', '' ! :':"'¡9)l ':,
;;:,i;ã;;;;ìon" d"l nlu,rir" in D^NouLus, Chro.nica A.284 (p.26) c va|rc lrascrtzronr

åffii"-dffiìi;ì;;" ;;;; p.,,.. iii,iÀic.o. dar scc. XIIL in poi. cornc ma|tirc to-

rnano nalivo dell'Alrica è';äJ;ä;;.n"i"U'ltt-t onore di å. Muu'o cheseg,uc ncl

contenuto sostanzialmen,Sì;Ë;;;J;¡i.¡^'=n'^" (pubblicrta da K¡NoLtn' <LTstria>

2 11847 1, 221 -222 ;.f t rtif'î ñíi*ut s, S' Mauro' 2 si ; Cuscrro' H o c c u b i l e' 82 Cr i s t ia-

nesimo antico, 129),
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lV - LE ptÌRsËcuzroNl DEt cRlsrlANt NEL PEIìloDo D¡LLE l !'TRARCHIE .

lfe omonlmo.
metà del sec.

rtirologio (de-

leggenda pa-
renne a un se-

iappare come
:åo (963 - ca,
'o a Parenzo si

I martire loca-
lell'Africa. Su

: dal sec. XIII

nalità del mar-
: del sarcofago
) martire), sco-

ss.). Da tutte le va-
)arenzo, a Fleury, a

a del martire roma-
che subì il martirio

,. FrnRuÂ, Epigram-
divenne il modello

talia (vedi il pp,l92
on quella di Mauro
modello anche per

mane solo un'ipote-

;i della leggenda di
iento essenziale per
375; cfr. S¡xrn, L'l.

co si trova nella sua

>mo di Parenzo de1

v.2: I santi, l8); se-

) e varie trascrizioni
i. Come martire ro-
vlauro che segue nel
KeNu-t¡R, <Llstria>
rc cubile,82 Cristia-

perra sotto l'altare maggiore della basilica Eufrasiana nel 1846.

I-liscrizione frammentaria (illustrazionen' 16) dice'r':

Hoc cubile sûTxctum confessoris Maurfi] nibeum contenet corpus.

[H]aec primitiua eius oratibus reparúta est ecclesia. [Hlíc condigrte traslatus

est, ubi'episcopus et confessor est factus. Ideo in bonore duplicatus est locus

[...]m sfub] actus [...]s.

Dåi caratteri delle lettere la scritta viene datata, secondo I'o-

pinione della maggior parte degli studiosi, alla fine del IV o agli

inizi del V secolo r' e definisce artendibilmente il santo locale due

volte con l'apposizione di confessor e una volta con quella di epi-

scopus presentandoci gli elementi essenziali di questo santo. Mau-

ro èra il primo vescovo parentino e subì indubbiamente il mârti-

rio durante la persecuzione dei cristiani. Non è possibile stabilire

la data del martirio né con l'iscrizione né mediante altre fonti.

Non essendo possibile dimostrare che il martire parentino Eleu-

terio fu vescovo,rs, è poco probabile che Mauro fosse stato ucci-

'" Il. x/2,64. I-iscrizione fu pubblicata, alquanto difettosamente, da_K,truor-1,n,

Di una lapida, daiandola al tempo dêllo scisma istliano alla fine del VI.o agli inizi del

VII secoit. Ii seguito fu pubblicata e commentâta da numerosi autori che si dedicaro-

no sia al pLobleña di quåsro santo sia a quelìo delJ'origine del centro paleocristiano a

Parenzo. Le pubblicaziàni fino all'anno 1914 sono cítate in_ I.L X/2,64,_Ie_pul¡blicazio-
ni tra il I%i e L965 sono citate da A. SoN¡l, Sarco;t'agi paelocristiani dell'Istria, ACIAC
8 (1969 11972)),490, nota 13; cfr. IoEw, Staroler'séansþ:i sarkofazi u Istr,i. u.RadJugosla-

uenske atademije znánosti i uiljetnosti>> 38I,Zagreþ I978,140 s. Negli ultin.ri clecenni

l'iscrizione è stáa pubblicata e commentata da Ã. Soryl¡: Le costruzioni preeufras.iane,

oZl¡ornik Poreðtinèr, 1, Por.eõ I97 l, 210 ss.; I mosaici parietali, 97 s.; Crleuena arhitek-

tura, 22 s.; Cusctro, Hoc cubile,81 s.; Cuscrro - G.rirr-r, Parenzo,52 s,; Cusctto, Cri-

stianesimo antico, I27 ss.; Il contribulo, 103 ss.; I santi, i6 ss.; Vescouo,74l"7 49; Marti-
ri, II5-I2I; Mn¡sErL¡ Rollnrr, Origini; BovtNI, Le antichità cristiane (costiera istria-

na),88 ss.;Np,2tc, Istarski sueci,265; RlrvlrÓ-Mroðnvrc,Per Ltna tluoua interprctazione;
Ptc¡ro, Le souuenir,652 654: PneI-oc, The Basilica, S; Car'rrrruo \íru.tculN, La catte-

drate, I'75 s. (rilevando la non sicura cronologia dell'epigrafe, accentuando il poco va-

lore áel;iscrizione per la ricostruzione deilo ðviluppoãel plimo centro. cristiano e da-

tando l,inscrizione il V o VI secolo); F,tvps, Annulling a Myth, 49 ss.,268 (questa iscri-
zione serviva ai ricercatori come basi della <<pseudocronologia> del primo centlo cri-
stiano).

'r' Cfr. Cusctto, I santi,)7.
" C[r. n.265 infra (p. 439).
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CAPITOLO IV

so già al tempo di Decio o di Valeriano, Eleuterio invece, suo suc-

."r"ro.", forr".tuto ucciso al tempo di Diocleziano23a' È probabi-

le che Mauro, assieme agli altúmâftifi parentini, fosse stato vitti-
ma della persecuzione di Diocleziano.I suoi resti mortali furono
sepolti fuori della città, nel cimitero paleocristiano di Cimarè'35,

donde furono posteriormente trasportati in città e conservati nel-

1a rinnovata <<chiesa primitiva>>. Il trasporto è documentato anche

da ln'a\i.ra iscrizione che parla del trasporto delle reliquie dei

martiri aParenzo. Siccome nell'iscrizione non viene menzionato
il nome del martire, è possibile che si riferisca a qualche altro
martire parentino le cui reliquie furono allora trasportate in cit-

tà '16. Non è comprensibile la testimonianza secondo 1a quale

Mauro sarebbe stâto trasportato sui luogo dove divenne vescovo

e confessore. Da una lettura testuale delf iscrizione si polebbe ri-
tenere che egli fu torturato e ucciso nella più antica chiesa paleo-

cristiana'r7, ossia sul luogo del probabile arresto, ciò che non cor-

risponde però alle norme del diritto penale romano e alla prassi

al tempo della persecuzione dei cristiani, cioè alf interrogatorio in
tribunaie (auditorium) e all'uccisione nel carcere cittadíno owero
ancor più spesso fuori delle mura cittadine 2r8.

,r{ Ijipotesi è di SoUr (Arheololka istraàiuanja, 274; Le costruTioni prceufrasia-

ne,272), aciettata da V Junxró, Kontinuitet ítouanja antiökih kultoua u periodu
uðiríóiuanja kríôanstua na fodruðju Istre lLa continutà dei culti pagani ne1 periodo di
consolidamento del cistianesimo sttl teritolio dell'Istria), AV 30 11'979)' 208^217 , spe'
cialmente 215 n.59. La possibilità che Mauro fosse stato ucciso già al tempo di Decio
è stata ammessa anche da BovINt, Le antichità (costa istriana),92.

',' Il cimitero paleocristiano di Parenzo è stato scoperto nel 1891 sul sito dal to-

þonimo Cimrl'e \da coemeteriuml, ad oriente della cirtàl v. AN4uRoso. L'antico cimtterc"
SoNItt,Crleuenaarhiteletura,38s,,2l4s.,268;cfr. ancheCusclro,Ilconttìbuto,lA7 ss.

Ð6 LI. X/2, 187: ...1 cuius uictricia membra nunc requiescent [i]ntta muros huius
ciuita[t]is Parent(inae). Cuscrro, Hoc cubile,85 s.; Cristianesimo antico, 7)) s.; I santi,

40 ss.; Martiri,lIT s.' az Quésta è ia spiegazione delf iscrizione da parte di SoN¡n, Arheoloíka
istrai:iuanja, 27 4; I mosaici parietali, 98; Crkuena arbitektura, 2) .

'""Vedi Th. Mourr¿.saN, Röxtisches Strafrecbt, Leipzig 1899, 362; tale plocedi-
mento contfo i cristiani ci viene descritto quasi da tutte le leggende prese fin qui in con-
siderazione. Tuttavia non possiamo del tutto escludere la possibilità dell'uccisione sul

luogo del lavoro, come dice lettetaimente l'iscrizione, Tale forma di pena ricorda quel-
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Il titolo åi confessor, che veniva adoperato abitualmente per
coloro che al tempo delle persecuzioni soffrirono per la fede ma
non morirono come mafüri, non rappresenta alcun impedimento
per una simile interpretazione. Varie fonti della tarda antichità di-
mostl'ano che in genel'e una plecisa dlffercnza tra martiri e coll-
fessori non era sempre presente e che con questo titolo venivano
indicati anche i veri martiriÐ'. Che il titolo åi confessor nel caso

di Mauro potesse significare solo martire 1o dimosmano anche al-

tre fonti della tarda antichità e del medioevo che ancor prima del-
la sua immagine leggendaria di santo 1o indicano come martire, a

volte anche come vescovo, ma mai come confessore. Bisogna per-
tânto ritenere come fonte più ãntica e più rappresentativâ la sua

raffigurazione nel mosaico dell'abside centrale della basilica Eu-
frasiana della metà del sec. VI, di cui si dirà in seguito. Solo di
mezzo secolo più recente è la scitta graffita sulla parete dell'ab-
side centrale in cui Mauro viene menzionato come <<sânto invitto>>

e vescovo locale "0. Secondo la testimonianza del Liber pontifica-
lis il papa Giovanni IV (640-642) avrebbe fatto trasportare a Ro-
ma i resti mortali di alcuni martiri dalmati e istriani e li avrebbe
fatti riporre nella basilica lateranense. Questi santi, e tra di essi

la dell'intimidazione (1'uccisione dei delinquente sul luogo del delitto) nota alla legisla-
zione romana almeno dal tempo dei Severi in poi (cfi'. Digesta 48,19,28,15). Contro que-
sta possibilità parla i1 fatto che del peliodo de1le pelsecuzioni dei cr-istiani non è noto
alcun caso simile. Cfr. JÄccr, S. Ilario, 299 (con f ipotesi, che anche Ilario fosse ucciso
suila strada intra tnuros della città di Aquileia).

"o Cfr. Cunotvl Ltws, Sermo 24,3 (1':. 365 n. 30; con la chiara distinzione e la dif-
fer-enziazione delle categolie). RlNotó-Mroè¡¿vté, Per una t¡uoutl interpretazione,44T s.

a causa del teLmine confessor espresse i1 dubbio che si fosse trâttato di maltire. Esernpi
di sostituzione dei clue telminivengono citatí da Cuscrro (Ifac cubile,84 s.;Cristiane-
sintoantico, 111)e SoNll, Imosaici'parietali,98s.(giustamenterespingeidubbidiRen-
dió-Mioòevió). Ipelclitica pare a noi I'opinione della C¡NrlNo tü/xra.cluN, La cattedra-
le,I75, secondo la quale la datazione deli'episcopato di Mauro all'epoca precostanti-
niana è un'ipotesi non dilnostlata e la qualifica del martire sarebbe stâtâ un'estensione
posteriole del titolo åeI confessor, documentato dell'epigrafe).

"o LI. X/2,II3: ... Marinus p(res)b(yter) inuicti s(an)c(t)i Ma(u)ri e(piscopi).Pur
essendo i1 termire safictus generico, lo si usava infatti sia per i n-rartiri che per i confes-
sori (vedi DtlEuÀvE, Sanctzrs, passim; Arr'roru, Culto,38-80),I-epiteto inuictus,moho
raro (ILCV non ripolta neppur una analogia), dà f idea della vittoria nel martilio.
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CAPITOI,O IV

anche s. Mauro, - l'unico martire istriano - sono raffigurati nel
monumentale mosaico della cappella di S. Venanzio nella basili-
ca lateranense 'o'. Questa testimonianza non esclude affatto la
successíva presenza delle reliquie di Mauro aParenzo: la colle-

zionelateranense delle reliquie comprendeva infatti solo piccole
parti dei resti mortali dei martiri'a'. Mauro viene indicato come

martire e vescovo, ossia nello spirito delia radizione originale,
ancora"in due documenti dell'inizio del sec. XI'or, nonché nella
formula di una preghiera dello stesso periodo o forse anche an-

teriore 'uo.Dalla seconda metà del sec. X in poi possediamo nu-

"' Liber pontificalis LXXIM (ed. L. DuculsNl, p. ll0): ...Eodem tempore fecit
ecclesiam beatis'martyribus Venantio, Anastasio, Mauro et aliorum multoru¡n mar4)run2,
quorum reliquias de Dalmatias et Histrias adduci praeceperat, et rgcgndit eas in ecclesia

iuprascripta, iuxta fontem Lateranensern, iuxta orãtorium beati Iohannis euangelistae,
qiam ornauit et dìuersa dctna optulit... Nel mosaico citato Mauro è raffþurato con so-

pra I'iscrizione Scs. Maurus (così come nella basilica di lufrasio), in pallio vescovile e

èon in mano ii codice (diversamente nella basilica eufrasiana). Tra gli otto martiri,
quâttro per parte dalla figura centrale (questa râppresenta- Cristo, Maria, gli^apostoli
Þietro e Paoio, Giovanni Battista e Giovanni Evangelista, il papa Teodoro e Giovanni
IV nonché i martiri Venanzio e Domnio), Maulo è il primo a destra della figura cen-

rrale e come unico santo non dalmata. Vedi F. But lé - J. Brnv¡lor, Kronotaksta solin-
skih biskupa, Zagrel: l9l2-l9Ii, Tav. III; DaNI¡l-E', Mauro di Parenzo (come alla p.426
n.224),229 s.;G, Cusctro, Hoc cubile,Fig.6;I santi,46 ss.; cfr. anche SAxnn, L'Istria,
77 s.

"' SoN1r, I mosaici parietali,gg s., n. 61. A11e leliquie de1 martire Mauro a Pa-

renzo si accenna in un doôumento (falso) del 956 (F. Kos, GratliuoII,404 13ßl;Ph'
I¡t¡¡¡¡¡:, Repesta,3677), in un documento del 965(?) (Kos, Gradiuo II, 410 []211; K¡No
i¡n, CDI,n. 966), nella donazione autentica di Ottone II alla chiesa di Palenzo del9B3
(MGH Diplonata II, 3OI 1356,381; Kos, Gradiuo II, 477 372 s.l), indirettamente ver-
so l'anno 1OOO (il doge veneziano Orseolo II visitò anche sancti Mauri oraculum e pte-
senziò a1 nto in sanlti Mauri aecclesial IoH¡NN¡s DncoNus, Cronaca Veneziana, ed.

MoNrtcot-o, Cronache,l)ó; Kos, Gradiuc.¡II,528 (404; con la data del 998) enel 1247

quando il vescovo Pagano le raccolse insieme con le reliquie del rnaltire Eieuterio (f i-
scrizione è riportata da D¡ppnrs, S. Mattro, 84; D¡r¡n¡vl , Saints d'Istrie,382; Cusctro,
I santi,49 s,). Nel 1354, quando conquistalono 1a città, i Genovesi tlasportârono 1e re-

liquie di entrambi i ma|tiri a Genova e le restituirono solo nel 1914 (Cusct'r'o,I santi,

5i ss.; Martiri, 128 s.; ComarN, Resti scheletrici lcon i risultati della ricerca antropolo-
gica nel dicembre I9B2)),

2$ P. KaNuen, CDI, A. L0I4 (... ad honorem sattcte Matrìs ecclesie Parentine, et

sanctiMauri sacerdotis, et m(irtyris episcopi); A. 1017 (... episcopus de sede s. Mauri).

'{1 La preghiera che ricorda i formulario di preghiele a s. Apollinale e al papa

Sisto (entramti vèscovi e marrifi!) rccifa:Deus, qui Beato Mauro Sacerdoti et Martyri tuo
uirtutem et uictoriam tribuisti; praestd, quaesumu' ut dum eius merita ueneramur, imita'
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lnerosi clocumenti cli Parenzo in cr-ri Mauro viene menzionato so-

lo come lrrârtire "'. Dalla generica indicazione di ruartyl non ri-
slllta se I'autoLe del documellto pensâsse al martire e vescovo del

luogo o a1 tlartire leggendario le cui reliquie pervennero mira-

colosatlente a Paleuzo da Rotla. Dai documenti, pl'ovenienti da

fuori, dall'ultimo quarto del secolo IX in poi, potremmo sup-

porre che prevalesse selrrpre più I'immagine leggendaria clel mar-

tife 24".

ri studia ua/euutus (l)lllllnrs, .\. Mauro,18 s., che giustalnente data I'origine dclla ple-
ghicra al ten'rpo in cui I'immagir-re clcl santo non erìlergeva ancola clalla_leggenda).

2r' I1 piir noto clei clocumenti che accenn¿.ulo al martilc Mauro è il cosid<Jctto pri-

vilegio cli Eufi-asio con clata fittizia clel 541:csso è clel sec. XIII, conposto cla v¿tti cou-

testi, alcuni dei quali risalgor-ro ai periodi antclioli, fino al perioclo tardol¡izautino e ,r

que11o protocalolingio, al..,nc fotrr'rt lazioni aclclirittula al pe riodo eufi'asiano. Vedi
K¡Nor-Én, CDI, L.541; Kos, GradiuoI,)0 (21. T); B. B;lNusst, Priuilegic,t Eufravano,
AMSI 8 (1892),49 8(r (il testo clella fontc 49 5l);F. CuslN, I/ <Prtuìlegir.t Ettfrcsintn>;
la Charta libartatis clcl cr¡nttne di Parcnzo, <Archivio Vcueto> s. VI, 30 (1942),65 84 (i
celca di L¡ase). Nella ptrlte inroduttiva clel clocuuento Eufrasiano viene clefinito come
pdstoï in Ecc/asin ll. Maride Vtrginis, et S. Mnuri /?t(tr'4Jt'is, qtti pro Christi ttoutina narly''rli 

palrnatn non rcursauit accipcrc...I lirrarrenti clocr:rrenti sono citati da: Ut;ttt t-t-t, /l¿'
lla sact'n V 399 ss.; Pr,ts,\NTL, .5. Mtturo, 142 nc:'ttt 1; Dnl'ltlts, S. Mattro, 15; Cusctrrl,
I sanli,47 ss.

'{'' La testinronianza più anticzr, e llon âncora r¡erificata, è offelta nell'875 circa
cl¿ Usu¡trotrs, Nou. 21(3) Qt. )45: In prouincia Histria, passlo sancti Mauri mar1'tis).

Qr-rcsta testinronianz¿r è 1'úníco contlil¡uto incli¡renclente cli Usualdus all'agiografia
istriâna (r,ecli pp. 1 40 s., n. l l 6). Ave ndo Usuarclus in basc il BHL 5786 pcl plimo in-
sclito anchc I clogio del maltile ronr¿ìlro Niauro per i1 scguente giolno calenclariale (p.

426 n.225) si chiede come fosse potuto caclere in t¿lc clrore nelf idcntificazione dcl
parrtir-e, ossia cli ayel itrsct'ito 2 elogi cli un ttnico satrto (cfì'. UStl,tttous, ccl. J. Dt-rntllS, p.

12I).Lt fontc a cui si lifa Usuardus nel comlrolre clucsto elogio nou ci è nota. Essct-l

do lisaputo chc Usualclus ncÌ raccogliclc il materiale si trattenne anchc itr Friuli (J. Du
lots, p.99), nclle \/ici1ì2uìzc clell'Istlia, si può su¡rpolrc cbe losse \¡cnuto â colltatto coll
la (pie)r'cr:sione clell¿ lcggencla parelrtiuâ che clovcva dipetrdelc pat'ecchio ú BIlL
5787 /5. La f'olmr-rlazione cli Usualclts 1n prouincio [Iistrit ricordtt alcluanto cluella ttclla
lcggenda ittxÍa litus Hl,slri¿c (p.121 n.226).Ttttttttitt BHL 5787 r1o11 pone in Istli¿ la
pzr.rzo, bcrrsì soTol.tt lransldt¡7r clelle lclíquie cli Nlatn'o. Pr'obabilmcl-lte Usuardus confu-
sc i1 cotrtenuto ¿i tsHL 5786 (unica fontc clell'elogio clcl martile rolll¿ìno Nlaulo pcl il
22 novembrc) con l¿ tlaclizione locaic lclativa al maltile istliauo (parcntino), allola an-

co|l vir',r. .1,.11,t,¡tr,rl,.IOlcrrr Veltili.it cor'ìosccrìr:ì rr.ì l-r'iuli. lrt lr;tsc ¿t tillc (ilttlitlrtill¿t-
zione possiamo s¡riegarci I'clogio cli Usualclus contellcnte elementi cli entraurbi í santi:
la pasiio in lstlia clei mar-tile l)arelrtilìo c la clata dcl 2l novemblc clella leggenda clel

maltile tolllâno sono quincli inutili pcr' 1o stuclio clcl clecolso clclla persecuziouc irt
Istlia. Anche Dlt,t-.nrs (5. Maurn,22 s.) r-iticnc corre parte âLrtentic¿r dclla nrolte clel mat
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CAPITOLO IV

I-liscrizione sul sarcofago di Mauro fu infatti il principale ri-
ferimento nell'interp retazione delle ricerche archeologiche delle

fasi più antiche dello sviluppo del centro cristiano diPatenzo.La
testimonianza dell'isc rizione, fitrovata nell'altare della basilica,

secondo cui Mauro era stato ffasportato nel luogo in cui divenne

vescovo e martire, ci conduce attendibilmente al luogo della sua

attività e (forse anche) del suo martirio, ossia nell'ambito dei più
antichi luoghi di culto della comunità cristiana di Parenzo altem-
po delle persecuzioni 2a7.
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tire parentino Ia ðata del2L novembre; più prudente fu, giustamente,Dnrzulr, Saints

d'Isirie,lB4. Allo scritro si rifanno anchè i cãlendari liturgici e alcuni altri scritti che de-

rivano pella maggiol parte dall'ambito aquileiese (PnsaNru, S Mauro,143 s. n, 1; per

il tempo posteriðie Brnsurrr, Il <Proprium sanctoïum)>,41, 49; ScaroN,,Necrologium,
316). be[[ scritti liturgici non aquilêiesi merita particolare attenzione I Kalendarium
Vaticanu"m praefixum STcramento-Gregoriano degli inizi del sec..XI con l'e_logio che si

richiama a Ur.târdrrs (in Hystria ciuitite sancti Mauri mlrtyúsi Atrlonoso, Le basiliche,

502; Du-EHvu, Saints d'Istrie,184; S¡,rsn, L'Istria,69); uguale elogio è contenuto nel
manoscritto vaticano del martirologio di Beda del XI sec.(?) (QuBNrIN, Les martyrolo-
ges,22;St¡x¡11,L'Istria,69). I-lonomastico del vescovo e confessote Mauro il 21 no-

iembre a Verona (MK Nou. 21t91 lp.547 e 548 n. 9l) si basa su un errore. Si tratta evi-

dentemenre del trasferimento de1 culto del martire parentino a Verona (il cui culto nel
Veneto è dimostrato da Origo ciuitatum Italiae seu Venetiarutn, ed. tettìa; p' 144,4 5;
156,15 ss.), dove il martire parentino fu er¡oneamente incluso nell'elenco dei vescovi

veronesi.
,r7 I primi periodi dell'evoluzione del centro paleocristiano aPatenzo- sono noti

soprattuttoättru.rètro 1e ricerche archeologiche del dopoguerra guidate ,! S9N;E. Egli
prrtbfi.ò i risultati di questa ricerca nei seguenti contributi: Il complesso; Contributo al-

7a soluzlone della probiematica del complesso della Basilica Eufrasiana di Pare.nzo, <<Felix

Ravenna>>s.III,4'6 (1968),27 65;Arheoloíkaistrni.iuanja;Predeufrazijeuskebazilike-Le
costruzioni preeufrasiane; Krstionice; crkuena arhitektura, 21,-29; Neki nouiji nalazi na

podruð1u Eàfrazijeue bazililèe u Poreöu, <<Jadranski zbornik> 12 (1982-1985)' Ð7 J6I;
'Poreö 

Eufrazijeia bazitika, Poreö 1977 ; Bìzant i crþueno graditeljstuct u lstri, Kieka l98l;
vaiide anche ie sintesi di BovINI, Le antichità (costiera istriana)' 77 -9); cuscwo' Hoc cu'

bite , 87 -95; Cusctro - GallI, Parenzo, 7)-79; Cusctto, Cristianesirno antico, ß5-t41;
pnnl-OC, The ßasilica. Nuove presentazioni critiche: CaNtlNo Waracutl, La cattedrale ,

174-177;Le <basiliche doppie>,121;CNt'rw,L'éuergétisme,2%-296; Duval - Ca.llr-et,
La rechárche, i2 s, Di pr.óssima pubblicazione è la monografia della Ervps, Annulling a

Myth;voglia,mo soltanto segnalâre i più importânti risultati della ampia tesi (univelsità

di"Nonin"gham, 1993)" spedit, g.n.ròsnn 
"nte 

dall'autrice. Velificando le ricerche ante-

riori (sopTattutto del Soi.rl¡), la Eaves vr,role dirnostrare, che (1) l'esistenza della dom¿ts

ecclesiaà a Parenzo non sia provâta, bensì sia un <<mito>>, stabilito sulla base dell'inter-
pretazioni insicure, che (2) la cronologia dello sviluppo {el 9e¡q19 uistiano, propgliâ
àd Son:r, sia tropþo ipotetica p"r.tút" tilizzablie, e che (l) l'interpretazione delio
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Le ricerche ârcheologi.lt nell'ambito della basilica Fltfua-

siana hanno portato secondo Sonje alla luce tre fasi deli'architet-

tura della tarda antichità; nella terza fase (prima metà del sec. III)
fu costruita in questo punto una casa pÅvata con pavimento mu-

sívo. Nella parte centraie della casa dalla metà del sec. III in poi

incominciarono a radunarsi i cristiani. Così la casa ptivata diven-

rerebbe uÐa domus ecclesiae privata ed i1 luogo principale per il
culto e per il battesimo - che sarebbe I'unico battistero archeolo-

gicamente dimostrato in Occidente al tempo della persecuzione

dei cristiani'os. In questi luoghi svolgerebbe la sua attività il ve-

scovo Mauro. Resta âperto il problema se la casa fosse di sua pro-
prietà, ma questa possibilità non è da escludene24').L^ c^pienza
del luogo di culto (8,5 x 20 m) e del battistero (8,20 x I m) indi-
câ un'esigua comunità cristiana, di appena qualche decina di fe-

deli.

Questa ipotetica domus ecclesiae privata, come (supposto)

luogo de1 martirio di Mauro, presa indubbiamente di mira e for-
se anche confiscata "0, satebbe stâtâ restituita <<atúaverso le sue

preghiere>>, dopo la pubblicazione degli editti di tolleranze, te-

sviluppo delle varie fasi de1 centro (piante degli edifici, cletagli edilizi etc.) sia tutt'âltro
che siôula. Nella critica dei ¡isultati delle ricerche anteriori la Eaves è andata più avan-

ti delle osservazioni clitiche, già date da CnNrlNo ll,trac;utN, La cattedrale, 175 ss.

Aspettando la prossirna pubblicazione de1la tesi non volevamo prendere in considera-
zione e valutare i oiu sisnificativi risuitati della ricerca.

¿'6 Sr rNJE, Þredeifrazijeusþe bazilike - Le costruzione preeufrasiane,26T ss.; Kr-
stionice,289-299 e373 s,; Crþuena arbitektura,22 s.Tesi clitica nei confi'onti della con-
ferma unicamente archeologica della <domus ecclesiae> è stata espressa da Duv¡t- -

C,trllrr, La recherche,ll (l'irrisolto problema delle prove alcheologiche relative all'u-
so di culto di un edificio; cfr. anche E¡vr¡s, Annulling a Myth, I3 ss.,296 ss.); sulla /o-
mus ecclesiae nelle fonti scritte vedi V. Saxun, Dotnus ecclesiae - úroç ríiç èrrcAqoiaç in
den frtihchristlichen Texten, <Römische Quartalschrift> 8l (1988), 167-I79 e ultima-
mente EAvts, Annullinga Myth,30 ss. (problemi genelali) e speciaimente 251 ss. (Pa-

renzo da scartâre dell'elenco delle domus ecclesiae provate).

"t Cfr. SoN¡o, Predeufrazileuske bazil'ike - Le costruzioni preeufrasiane,272.
¡0 Già il prirno editto di Diocleziano disponeva tla l'altro la distruzione delle

chiese (Eusnetus, Flf 8,2,4; SC 55, 7); sulla distruzione e sulla requisizione degli edifici
di culto durante 1e persecuzioni parlano anche l'editto di tolleranza di Galerio ed i1 co-
siddetto editto di Milano (L¡.cr¡Nrtus, De mortibus persecutorum 34,4, 48,7 ISC 39, IIl
s., 1ll s.l).
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staùtatâ e trasform ata in prima chiesa pubblica di Parenzo "'.
Con questo rifacimento la preesistente domus ecclesiae non sa-

rebbe stata ingrandita e si può ritenere che la comunità cristiana

nel periodo costantiniano non sarebbe stata sostanzialmente au-

mentâta. In occasione della ristrutturazione sarebbero state in-
cluse nel pavimento musivo della preesístente chiesa romana fi-
gure di pesci (come simbolo cristiano?) e sarebbe stato nuova-

mente modificato e ampliato il battistero "'.I7 centro paleocri-

stiano di Parenzo sarebbe stato ricostruito e ampliato appena tre
quarti di secoio più tardi, cioè verso Iafine del sec' IV. Questo sa-

rebbe stato I'ultimo atto del suo sviluppo, registrato dalf iscrizio-
ne sul sarcofago di Mauro. Esso risalerebbe infatti al tempo del

trâsporto delle reliquie di Mauro nella nuova chiesa, e si matte-

rebbe dell'atto conclusivo e in un certo qual modo della dedica

del nuovo centro cristiano'53 . D alla testimonianza dell'iscrizione,
secondo cui <il luogo era stato raddoppiato>> perché fosse più di-
gnitoso, è lecito cercare una spiegazione nei senso spirituale (la

dignitosità del luogo fu <<accresciuta>> ðallapresenza delle reliquie
del martire) "u, e in un certo senso anche letteralmente: infatti ri-
spetto alla posizione della chiesa precedente il centro paleocri-

stiano si era ingrandito verso sud e verso ovest, mentre nuovi so-

"' Il collegam ento reparata est ecclesid.h. 5oN¡8, Predeufrazijeuske bazilike - Le
costruzioni preeufrasiane,2T2,interpretato nel senso di rinnovamento materiale e spiri-
tuale della chiesá parentina, potrebbe riferirsi al suo rinnovamento nel senso giuridico
ossia alla restituziãne della chiesa confiscata e del suo inventario alla comunità eccle-

siale (restitutio), come stabiliva il cosiddetto editto di Milano (L¡cr¡Nrtus, De mort.

þers. 48,7-8 L.ÎC ¡q, I 33 s.l).
2'2 SoN¡l, Predeufrazijeuske bazilike - Le costruziotti preeufrasiane,272 ss'; Kr-

stionice,299-302; Crkuena arhitektura, 72; I ruosaici pauimentali,95 s., 164; Pn¡loc,
The Basilica, 81 (foto),

,tr Su questa prima basilica (haec prirnitiua ecclesia) vedi A. SoNIs, Predeufra-

zijeuske baziliþe - Le iostruzioni preeufrasiane, 27 4-282; Crkuena arhitektura,23-25;Bo-
vtNt, Le antichità (ascia costieraistriana),77 89; cfr. la posizione critica dell.aB¡vns, An-
nulling a Myth,245 ss.

-Ð4 
CuscITo, Cristianesimo antico, 14I riferisce come analoga l'iscrizione musiva

nell'abside della basilica dei ss. Cosma e Damiano a Roma con il medesimo significato
(ILCV 1784,4: ex sauo creuit honore locus).
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rhitektura,2J-25;B<t
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no il numero, I'estensione e 1a funzione dei vani. Fu edificata una

basilica a tre navate: Ia navata centrale (basilica) coûìe ambiente

principale per il culto, Ia navata meridionale (martyrium), dove

furono consetvate le reliquie di Mauro, elanavata settentrionale
(catechumeneutn) presso la quale fu costruito ex nouo il battiste-

ro 2t'. Tutti g1i ambienti ebbero pavimento musivo; con le sette

iscrizioni conservate nella navata centrale e nel martyriLtm 256

ci viene presentâta 1a comunità cristiana parentina al tempo del-

la costruzione della prima basilica, intorno agli anni settanta del

sec. IV "t,
Il secondo dei più noti martiri parentini è s. Eleuterio che si

commemora il 18 aprile 2's. Di questo santo, a dlffercnza di Mau-
ro, non possediamo alcuna fonte attendibile dell'antichità o del-

I'alto medioevo) ed anche posteriormente sono molto rare le te-

stimonianze. La più anticamenzione attendibile di questo santo a

Parenzo si ritrova solo nelf iscrizione del tZ+l in cui si legge che

il vescovo di Parenzo di quel tempo, Pagano, ripose insieme le re-

"' Sor't¡1,, Prerleufrazileuslee bazilike - Le costruzioni preeufrasiane,2T6 s.; Krstio-
nice, 303 -306; cfr. ERvns, {nnulling a Mytb , 245 ss.

'" IJ. X/2,57'61; SoNJl, Predeufraziieuske bazilike - Le costruzioni preeufrasia-

ne,27B: BorrtNt, Antichità cristiane (fascid costiera istriana), B1-85; Cusctro'G¡ni, P¿-

renzo, TB s"

"' SoNJE, Predeufraztjeuske bazilike - Le costntzir¡ni preeufrasiane, 281, ha citato
co¡te lenninus post quem 1e monete degli imperatoli Valente (364 378) e Glaziano
067-383), come teïiltit1u:^ (lnte quem ir.rvece la legge di'Ieoclosio sulla proibizione del
rasferimento clei resti mortaii de1 martiri che raccomandava la venelazione di essi nel-
le cappelle rnoltualie (tttartyria); Codex Theodosianus 9,77,7 (386): Hutaatuttt cot'pus ile-
ruo al alterutz locum tran.rferat; nemo nraïtyretn di¡nahat, ilenzo lftercetur. Llabeant uero
in potestdte, si quolibet in loco sanctorum est aliquis conditus, pro eius uenerdtìone quod
martyriutn uocantlum ri/ ad¿ant quod uoluerint /abricarunz. Si tratta owian-rente cli una
delle numerose leggí del tar:clo impero che non venit'ano mai rispettate. Pr:oprio nel-
l'ultimo quarto del IV secolo e lrel V secolo awennero i più frequentí tr:aspotti dei re-
sti mortali dalle tonbe originarie (cfr. Dllut¡vrr,I.es origines,54 ss.). Cuscn-ct, Un nuo-
uo tlome nella serie tlei uescoui di Parenzo, AMSI l1 (1981), 126 è del parele che il co-
struttore de1 complesso basilicale fosse Giuliano, il quale fu molto probabihnente ve-
scovo cli Parenzo e che RuuNus, HE 11,28 (GCS 9/2, Iú4,13 s.; cfr'. E. HoNictvt¡tNN,

Julien de Parenzo éuèque istrien du IV' siècle, RSCI I t19491, 1-8) cita come ii diacono
che al tempo di Giuliano Apostata in Egitto curò il uasferimento delle reliquie.

"8 Drpr,lìrs, S. Mauro,79-85; Drlultur., Saints cl'Istrie,386 188; Cusctro, C¡¡-
stianesinto-antico,79-85;Martiri, I27 ss.;Nrnó,Istarsþa crkua jedua,27-29;Istarski sue-
ci, 265 s.; SoN.¡1, 1 mosaici parietali, I01 s.
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CAPITOLO IV

liquie di s. Mauro e di s. Eleuterio '5e. Appena un po' più tarda,

åeI1277 , è la sua immagine sul ciborio dell'altare maggiore in cui
è raffigurato come vescovo'60.

Più antíchi del cuito di s. Eleuterio nella cattedrale di Pa-

renzo sono gli accenni della venerazíone di questo santo nel cir-
condario della città. La chiesa di S. Eleuterio, situata nei paraggi

dell'antico cimitero, viene menzionata negli anni I18l (la men-

zionè si riferisce agli awenimenti degli anni 1158 e 1160) e 1225.

La chiesa fu distrutta agliinizi del sec. XV e nel 1488 sostituita
da una nuova cappella, edlficata non sul posto della precedente

bensì nelle sue vicinanze. Considerando la posizione della primi-
tiva chiesa di S. Eleuterio vicino al cimitero paleocristiano anche

al tempo in cui questo fu abbandonato, è lecito ritenere che si

trattadi continuità dell'edificio cultuale (cappella cimiteriale) dei-

\a tarda antichità e che dietro questo culto si nasconde il martire
locale, sepolto in questo punto fino al trasferimento delle sue re-

liquie nella cattedrale nel 1247 'n'.
Nella tadizione locale e nella liturgia della chiesa parcntina

Eleuterio appare quindi come vescovo e martire 262. Questa tradi-
zione è indubbiamente molto controvers a. La data della festività
del 18 aprile comisponde a quella del martire e vescovo Eleuterio
a Roma, menzionata g1à dal Martirologio Geronimiano'6r. Di
questo martire si è conservatala leggenda in più vaúanti: secon-

do una vaúante appare come un vescovo illirico il quale subì il
martirio al tempo ái Ad.iu.ro'nt. È evidente pertanto che néla da'

'5e DEpERls, S. Mauro,84; Drlpu¡vn,, Saints d'Istrie,382; Cuscrro, I santi,49 ss';
Martiri, 124.

'no PRELoc, Poreð, L06; Cusctro, I santi,38 fig. 3,

'n' AMoRoso, L'antico cimitero,517; D¡pErus, S. Mauro,82 s., Dpt-Eu¿vø, Saints

d'Istrie,386 s.; Bn¡uoxt, Le antiche chiese, I72; Cusctro, Il contributo,109; I santi, 56
ss. Nel 1354 le reliquie di s. Eleuterio assieme a quelle di s. Mauro furono sottrâtte dai
Genovesi; furono restituite nel 1934 (cft. p.432 n.242).

'n' Cfr. Drpnrus, S. Mauro,82.
'nt MH, 196: Romae Eleuteri episcopi et Anteae matris eius. Yedi anche MH, I97

n.21.
's QuENIIN, Les naartyrologes,256 s.; MR, 144, n.2; F. C¡n.trra, BS 4 (1964)'
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ta della festività néIa {unzione vescovile hanno qualche rappofio
con questo santo. Anche nel caso di Eleuterio possiamo constata-

re che aParenzo non si sviluppò una originale leggenda ma che vi
è stata adattata quella di un martire omonimo, Perciò la data del-

la festività e f identificazione di questo martire (vescovo) sono del

tutto inattendibili zr'r. ps¡ quanto riguarda Eleuterio parentino
possiamo dire soltanto che era un martire del luogo di cui si sono

conservati solamente il nome ed il culto locale.
Altrettanto controverse sono 1e fonti per lo studio del grup-

po dei santi Giuliano e Demetrio'66. Di essi non ci resta alcuna te-

srimonianza dell'antichità e dell'alto medioevo, Le fonti più anti-
che sono i dati della consacrazione dell'altare, del deposito delle
reliquie l'8 maggio II33'67 e I'irnmagine musiva nel lato orientale
del ciborio nel duomo del1277 da cui si deduce che si tratta åi
martiú del luogo, laici o chierici minori, venerati nel duomo pa-

rentino 26s. Molto di più ci è dato di sapere da uno scritto anoni-
mo, probabilmente posteriore aI1354 (i1 manoscritto conservato
è della fine del sec. XIV), in cui si desmive il trasporto delle reli-
quie dei mârtiri Giuliano e Demetrio. Eccone il riassunto 26e:

1012-1016; cfr'. pp. 37 s,, n.27.
'ot Cfr. Drl¡tltuu, Saints d'Istrìe,3BB; propgndevano per il vescovato del suc-

cessore del ma¡tire Mauro DnpERts, S. Mauro, 82 e SoNl¡, Arheoloíka istraàiuanja,274;
P re de ufrdzij eu s ke b azi li k e - Le co s t r uzi o n i p re e ufras i a n e, 27 2.

'ou DEpErus, S. Mauro,101-116; DELntt,wl, Saints d'Istrie, )89 393; L¡t lzttNt, le
diocesi,850 s.; Nu,no, Giulidnr.¡ e Detnetrio, BS (1965),1223 s.; Cusctro, Cristianesino
antico, I47 s.; Nrr2g Istarslea cerkua jedna,29 s.;Istdr.rki sueci,266.

'?67 Dll,ltÌus, S. M a uro, 1 1 1 ; Dlr-nn,wl, Sain t s d' I s trie, 392.
'ó' PRllLoc, Poreð, 707; Tbe ßasilica,27; Dt l,tus, The ciborium rnosaics,2)8.

"" Lo scritto dal titolo De reuelatione inuentione e t h'anslüione sanctonrm m(tfiy-
rutu lulid¡ti et Dernetri quot'um corpoïd s¿tnt in Parentz.o, è già da lungo tenpo noto nel-
la tradnzione italiana (M;\NZUOLI, Vite et fatti,80"85) e fu pubblicato 1a prima volta da
Pts,tN'ttt, Celebr¿ndo il M.R. Pre Totntnasrl Franca la sua prima rnessa, Patenzo 1890, 9-
13; 1o scritto è riportato esattamente in Dtrt tus, S. Mauro, 102 ss.), Che lo scritto sia
posteriole al 1354 (la presa di Parenzo da parte dei Genovesi ed il sequestro clelle reli-
clnie di s. Maulo ecl Eleutelio) risulta da due passi. In lect. 1 (p. 9) si accenna che gli
sclitti su Giuliano e Demetrio furono clistrutti ternporc cladis Parentii ciuita/is; in lect. 4
(p, 11) si tende a escluclele che i1 colpo di s. Mauro riposasse nella cattedrale di Parcn-
zo al tcmpo della composizione del1o sclitto (.,. ad ipsøun festutn sancti Mauri, qui prt'-
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CAPITOLO IV

Un tempo visse un vescovo parentino, molto benemerito, che vene-

rava con grund" devozíone le reliquie dei martiri Giuliano e Demetrio.

Queste erãno allora riposte nella cappella vescovile di S. Nicolò. Dopo un
lungo tratto di tempo (tractu temporis longeui), al tempo del vescovo pa-

r."nt'ino Fulcherio ,'õ i due martiri, la cui la memoria en già svanita lorcgi-

tudine ruimia et temporum uarietate, comparvefo in tre apparizioni al sa-

grestano della catteãrale parenrina Tommasino da Buie, della diocesi di
Óittunorru, uomo molto dwoto. Gli dissero che le loro immagini gli sareb-

bero apparse la mattína seguente sulla parete della cappella,nel.palazzo ve-

scovile (ailora cappella di S. Nicolò, poi dedicata aMaúa Maddalena) so-

pral'altare in immagini musive con nomi soprascritti'7'. Ciò.si awerò e

iommasino ar,'vertì il rr.rcorro dell'awenuto miracolo. Essendosi raccolta in
chiesa per la festa di s. Mauro una grânde moltitudine di fedeli, si awiaro-
no tuttj, con in testa il vescovo e i chierici, verso la cappella, dove si sco-

prirono le immagini musive con i nomi soprascritti "'. Nell'altare della cap-

þeila il vescovo iopraddetto e i chierici rrovarono le reliquie dei due mar-

ilri 
"d 

il giorno 22 novembre il vescovo le fece trasportare nell'altare mag-

giore collocandole accanto alle reliqrrie di 12 sante (scoperte in questa oc-

õasione), nffigurate nel sottarco dell'abside sopra I'altare maggiore "J 'Per
intercessione ãi queste reliquie awennero mold miracoli: uno di questi av-

venne quando durante la festa dei due martiri i fedeli pregavano in chiesa

per la liberazione di Gerusalemme, secondo le intenzioni del papa Inno-
ienzo'ro. Un ragguardevole cittadino, Ventura, rivolse ai martiri una fervi-

d.ie istorum sanctoruftr martirum inuentionem colitur... quoniam tunc ipsius corpus ibi-
dem quiescebat...).

'o P.B. Gldtts, Series episcoporum Ecclesiae catbolicae, Ratisbonae 1873-,799 (lo

datavaalf incircaal 1'200-12L4); B.q¡uoRl, Iuescoui,22Ls.(1'200 1216 l12l9l.
'7' Lectio; (p. 11): Videbuntur nanque in mane nostre ymagines cum scriptis no-

stris nominibus in pariete predicte Capel/e episcopalis palatii supra altare depicte, more

mosayco, que nunquam fuerunt uise ab homine'' 
"i'Lectio 4- 1p. t't): ... uiderunt omnes qui aderant per nimia letitia lachrimantes,

ipsum mirificum signum predictarutn ipsarum ymaginum lnore mosayco depictarun, cum

iui, noniiibut supTascriþtis... Questeimmagini pale esistessero ancora ai ternpo deli'o-
rigine dello scrittõ, nellà seconda metà del sec. XIV; cfr. lectio ; (lL); Et ipsas picturas

que et modo usque aqqarent.' ztt Lectià 5 i2)t ... in altari maiori secus quedam duodecitr¡ uascula reliquiarum

d.uod.ecim sanctarum uidelicet Euphemie, Tecle, Valerie, Felicitatìs, Perpetue, Agath,e,

Àgnetis, Cecilie, Susanne, Eugenie, Iustine et Basilisse: que em.inenter in circuli.ç sunt de'

pictt, ad chuliam altaris maiãris prefate ecclesle: que tunc scilicet reliquie, iry Ey.lltyl
iueroot inuente.I-lautore non risþetia I'ordine delJ'e imagines clþeatae; cfr' Ll' X/2,83;
Þnproc, The Basilica, 19, 64-65- (Die Euphrasius Basilika uon Poreö, Zagreb 1986, 32

30; cfr. n.286 infra.
,7' Lectio e b. p): ... clerus et populus ex constitutione dotnini papa Innocentii
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da preghiela e guarì istantaneamente da una grave malattia. Il lume che un
tenpo arcleva nella citata cappella davanti alle reliquie dei due martit'i si ac-

cese spontaneamente. Entrarnbi i n-riracoli furono visti da numerosi testi-
nroni.

Lo scritto pone una serie di problemi complessi. La testi-
monianza sul1a scoperta delle reliquie dei due santi agli inizi del
sec. XIII con nolri che ci ricordano martiri noti, suscita già di per
sé forti dubbi sulla sua âutenticità 21'. Lo scritto contiene tuttavia
una pârticolarità che, assieme ai risultati del1e ricerche archeolo-
giche, ci aitta a determinare con sufficiente attendibilità la dura-
ta nel tempo ed il compito del culto dei due santi aParenzo.la-
nonimo scritto riferisce infatti su1la scoperta delle immagini dei
due martiri con soprascritti i nomi fino allora ignote. Nella stof iâ

del cornplesso ecclesiale della basilica Eufrasiana si conoscono so-

1o due vescovi committenti delle immagini musive: in primo luo-
go il costruttore della chiesa, Eufrasio, della rnetà del sec. VI, e

dopo di lui solamente Ottone, della seconda metà del sec. XIII,
che però non ci interessa in quanto visse posteriormente 276.Yu-

nico committente possibile di queste immagini musive resta per-

tanto Eufrasio, che evidentemente si cela, alf inizio dello scritto,
dieffo I'anonima menzione di vescovo parentino 277. Questa sup-
posizione è confermata dalle ricerche archeologiche, da cui si ri-
leva che iI palazzo vescovile con la cappella di S, Nicolò (deno-

minata anche capella di Maria Maddalena) fu cosruito al tempo

flectunt gettua, ofttntes pro recuperatione ten'e sancte Hierosolitne...La lelazione si rife-
risce evidentenente al pâpâ Innocenzo III (1198-1216) al tempo del qualc avviene l¿r

cluârta crociatâ (1202 1204).

"' LÂNZoNt, Le diocesi,851, il piir pungente critico di questâ Íelâzione, riteueva
che dietlo a questi clue santi si nascondesse il culto di due martiri olientali, di Giuliano
da Anazarbo e cli Demetrio di Salonicco, che alf inizio del XIII sec, co1l il litrovamen-
to delle reliquie si estese plobabilmente in Istlia. Anche Trrv\Ncl,Mosaici parie tali,269,
titicne trattalsi cli,lue r¡rl'tili stlrnieli.

"u Cfr. Dllvtus, The ciboriurn mosaics; T.,vaNo, Mosaici parietali; Pn¡t,oc, T/:e
Basilica,26 ss.

2iì DEpr,Rrs, S. Mauro,10 s.; Dl,r-lHtvr., Saints d'Istrie, )91,

44r
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CAPITOLO IV

del vescovo Eufrasio '7'. Si tratta evidentemente di due immagini

musive di santi del complesso eufrasiano che a caúsa della loro
posizione e soprattutto per essefe state del tutto ricoperte dalla

fuliggine delle candele accese lungo diversi secoli, andarono col

t.-po in oblio e 1e <<scoprí>> nuovamente il sagrestano della cat-

tedrale aI|'inizio del sec. XIIL Esistevano evidentemente âncora

nel sec. XI! poi furono distrutte, sicché oggi non ve n'è più al-

cunâ åaccia.La supposizione che si tratti di opera eufrasiana è

awalonta anche dalla testim onianza rcIativa ai nomi soprascfitti

dei due santi sopra i Åtratti.In questo modo Eufrasio, lanne che

nei ritratti sulla destra del mosaico absidale, nffigurava i santi ed

i gruppi di santi nello spirito del suo tempo 27e. Questo fatto, os-

sia l'esistenza deiritratti di santi dal sec. VI in poi e la scoperta

delle reliquie nella cappella (si vede che era origínariamente de-

dicata a questi due martirimala memofia della consactazione a

loro col tàmpo svanì) fa ritenere che si tratti probabilmente di due

martiri locali. Ed è proprio la testim onianza sulla scritta sopra i ri-

tratti che avvalorala supposizione che i due martiri si chiamasse-

ro probabilmente Giuliano e Demetrio. Richiamano il nome dí

Giuliano anche due vescovi parentini, uno dell'ultimo quarto del

sec. IV e I'altro della metà del sec. IX 280. Questa supposizione

sembra più probabile di quella secondo la quale il vescovo Ful-

cherio, ullu ,.op".ta delle reliquie dei due ignoti martiri, le avreb-

,'o joN¡r,, Imosaiciparietali,T2-73,118, 130; Bizant(comealla-p.434n.247),Ll
s.; crkuena oihittkturo, l+-le; niskupski duor gradjeunog sklopa EufrazEeue bazilike u

Poreðu, <Peristil>> 25 i982),5-32;L. Bsnraccul, Contributo allo studìo dei pølazzi epí
scoþali paleocristianí; casi di Aquileia, Parenzo e Salona, AqN 56 (1985),36I-412, sqe-

.iui-"r,t. 384-4OO (con la tesi secondo cuiilpalazzo vescovile fu costruito prirra di Eu-

fràsio, all'incirca nella seconda metà de1 sec-. V). Al tempo di Eufrasio awiene 1a co-

;;;;. della chiesa di S. Agnese a Muntajana a nord-est-di Pare¡zo-con la pianta mol-

to simile a quella de| palazlo vescovile (brevemente Bn¡roâ The deuelopment,2)72,

con la piantá e la bibliografia particolareggiata nella n' 71)'

'?' DELEHAvE, Saints d' Istrie, )92.
"o per entraÁbi i vescovi vedi HoNrcl¡¡,NN, lulìen de Parenzo (come nella n.

257),7 eCusctro, [Jnnuouonome(comeaI\ap.437 n.257), t]Cs- $nome.delrnarti-
," Óiuüuno richiama anche I'iscizione del vllìec. (?) nell'abside delia cattedrale in cui

è nrenzionato un certo Iulianus (Il. X/2, 157) .
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be attribuite a due martiri giunti erroneamente in contâtto con

l'Istria, Il primo, Giuliano, è collocato emoneâmente dal Martiro-
logio Geronimiano in Istria, ed il secondo viene menzionato dal

medesimo martirologio ne1 giorno della festività dei due martiri
parentini 281.

Tarde e inattendibili sono poi le fonti per la conoscenza del-

l'altra cqppia di santi parentini, Proietto e Accolito "'. Le fonti
più antiche che confermano più attendibilmente il culto di questi

due santi aParcnzo sono del 1277: e precisamente i loro ritratti
musivi sul lato settentrionale del ciborio dell'altare maggiore nel-

la basilica eufrasiana con la scritta (Proietto è raffigurato come ve-

scovo, Accolito come giovane laico) "' e l'iscrizione del vescovo

"' IJipotesi è di Dsl-Eu¡vs , Saints d'Istrie,392 s. Fulcherio avrebbe scelto pel il
plimo martiie il nome da Giuliano, che MH pone al 12 agosto (MH, Aug. 12 , p, a36 ,

ã lo colloca erroneâmente in Istria (v. pp. 140 ss., n. 116 [a]). Tuttavia I'errole fu cor-
retto già dagii autori dei n.rartilologi storici che erano nel medioevo, soprattutto quello
di Usùardo, molto più diffusi di quello di MH. Il nome per il secondo maltire pare scel-

to da Demetrio, ciiato da un manosc útto MH (Codex Eptemacensis) per il 22 novem-
bre con l'elogio et in Ostea Demetri (MH,612). D¡lss¡vtl sottolinea la possibiìità de1-

1a trasformazione et in Ostea in et in Istria, ma questa possibilità non è confermata da

nessun manosctitto.

"' DEpERIS, S. Mauro, 89-99; Dtmsavn, Saìnts d'Istrie,388 s.; CuscIro, Cristia-
nesimo antico, 147 ; Nrnc, Istarslea crkua jedna, 29; Istarsþi sueci, 266.

"' PRELoc, Poreð, L06 s.; The Basilica, 27; Dlltus, The ciborium mosaics,238,
24J (B); G. Lucctsr, Proietto, uescouo di Imola, BS 10 (1963), 1182 (che identifica il
vescovo Proietto raffigurato aParenzo come vescovo di Imola, secondo la nostra opi-
nione senza alcun fondamento). Non giustificata è i'opinione di Prelog, secondo cui nel
caso di Accolito non si tlatta di nome del santo, bensì di titolo {i grado infeliore tra i
chierici di un martire ignoto che compare assieme a Proietto. A. SoN1E, I mosaici parie-

tati, ßI, ha giustamenie sottolineato che nelle fonti ii mattire compare solo come Ac-
colito; se si tiattasse di titolo gerarchico, vi sarebbe stato aggiunto anche il nome, qua-
1e risulta nelle due iscrizioni graffrte nella parete dell'abside del sec. VII(?) dove si leg-
ge Mauricius acolitus e Basilius ac(o)l(uthus) (1.1. X/2, 16l;174; Cusctro, Gradi e fun-
iioni ecclesiastiche nelle epigrafi dell'Alto Adriatico orientøle (sec. IV-VD, AAAd 6

11974),241, n.9L;248, n. 66 s.). Questo titolo appare sempre âccanto al nome del por-
tatole anche nelle iscrizioni paleooistiane alrove (cft. ILCV 1249-1257). Essendo que-
sto nome così raro (nella raccolta ILCV è citato uno solo caso [nr.386 a, di'Beneven-
tol) e contenendo un determinato significato, secondo l'adattamento deila leggenda di
Proietto di Clermont fu trasposto nel nome diEKÐidio, così si chiamava I'accompa-
gnatore del vescovo il quale ãa abate fu <degradato> ad accolito. Liscrizione del 1729
ci informa ad esempio (Dtlrrnvn, Saints d'Istrie,389): Apparuerunt praedictorum stlnc-

torunz Proiecti et Elidi acolithi reliquiae.
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CAPI]'OLO IV

Ottone che ci riferisce che il detto vescovo il 9 maggio 1277 coI-

locò le loro reliquie nelle vicinanze dell'altare maggiore, Le reli-

quie dei due martiri vengono menzionate anche negli anni 1361,

ß6), 1622, 1729 e 1'847 "a '

Essendosi persa ogni tradizione locale di questi due martiri,

aParcnzo si arrivò pef tempo aI|'adattamento della nota leggenda

del vesçovo e martife Proietto di Clermont'*t. Limmagine stessa

di Ottone sul ciborio risulta eseguita soffo 1a suggestione di questa

leggenda. Per quanto riguardail giorno della festività prevalse il25

gerrnaio, come per il sãnto di clermont "u. Essendo impossibile

ãh.1. reliquie dei due martiri giungessero da Clermont aParcnzo

prima de| 1277, o anche più tardi"', si può supporre che.si tratta

ãi dn" martiri locali di cui si è conservato solo il nome. Pertanto,

come nel caso di Mauro ed Eleuterio, la chiesa si appropriò della

nota leggenda straniera aåattanðola ai propri scopi'

Riþilogando il discorso sulle figure dei martiri parentini

constad;o .h" è dimosrata con ceftezza solo l'autenticità del

's' DEP¡luS, S. Mauro,96 ss.; Dllnuavz, Saints d'Istrie, )89'

", ir lãÀlé"¿ a (BHL 691.6; vedi qr¡cle {aR 34, 35 n. I e G. MaruoN, BS 10

t196gl, f f Sa iä51 è addattata,corne quella di Mauro,_alle esigenzepafentine, con una

;ráiiägi;;r; "fí, 
fìr., l,l""tr. lu l.gg."du si conclude con il pensiero'. Perseuerat ho-

die o,çäa per projectum Uiiit Àn¡åi*i, non solum in te,¡tu;io urbis Aruernicae, sed,

;;;r;";b;;;;q), ä h,orop iùius sanctae conduntur reliquiae (.V¡a s Prokcti,25; AA SS

Ian. III I I9Øi.250), M,tNzut-rt-t, Vitc eÍ fatti,8B, ha inscrito I'aggiunta che il sanlo non

åäår"ir.r. à ót".*ãt' ,.-u ,n.o* in Paren"o dove riposanõ le suc Sante.Reliquie>'

l,fîr"j,]åii-t;" i, ¡"tt¡,85-88 rnentre ci informa della <variante> istriana del-la.leggen

;;ï;;;,;".. ."í I ti"lo (p. 85) nomina quale accompagnatore di Proietto l'abbate

À,il;;;* Àccolito nor,'ii"n. nominato in nessun luogo, Evidentemen_tel'adatta-

-å"rïri'ãiifåt*r* ãril'origine della variante delìa leggenda istria¡a. di s. Mauro. Le

äiif"d;r-J;ili";;.;àr ãii, rtluu- sra anche nel l-atto chc non rifcriscc nulla sul tra-

iìul ø¡ jslrn. III, )48; ci. un.h. ponuot, S. Mauro e DgLtttlAvl', S aint s d' Is trie, )88)

è del tutto inaffidabile.- -- ";; 
Dutnuaur', Saints d'Istrie,]89; NeâÓ, Istrska uleua jedna,29 

'

,,, pBp¡¡r5, i. t,to"ri, gZ tt.;\" ionti deil'ambito francese non solo escludono

ou.rro ,rurfãri,"r'.'"nto d.llá ra;q"i" ma anche il confronto tra lc reliquie dei martiri di

ði;;,";¡."; q""it. ¿i Parenro mosrrano per di pir) un divcrso modo di csecuzione ca-

ñ;1;. M.;i;;-i ãu. 1nu.ritl di Clerm.-'nt furono'decapitati. i due martiri parentini sa-

rebbero morti sul rogo.

444



IV . l.f. pr,RslcuztoNl DH clus l l^NI NIll. PTRIOI)O DIÌ I Fl 'l u l R¡\RCI Illì

maggio 1277 col-
naggiore. Le reli-
: negli anni 1361,

uesti due martiri,
:lla nota leggenda
Jimmagine stessa

gestione di questa
ività prevalse il2I
endo impossibile
trmont aPatenzo
rorre che si tratta
I nome. Pertanto,
;i appropriò della
)pi.
martiri parentini
r l'autenticità del

89.
e C. M¡\TLION, BS l0

:nze palentine, con una
rensielo: Perseuerat ho-
io urbis Aruernicae, sed
:ta s. Proiecti 25; AA SS

lgiunta che il santo non
r le sue Sante Reliquie>.
>> istriana clella leggen-
ore di Proietto l'abbate
lvider-rternente 1'adatta-
striana di s. Maulo. La
n riferisce nulla sul tra-
êrisce in merito F¡nR¡
¡vr., Saints d'Isn'ie, )88)

lna,29.
rse non solo escludono
: reliquie dei martiri dí
modo di esecuzione ca-

ue maltiri paler-rtini sa'

vescovo e maftife Mauro, documentata da fonti antiche. Per i ri-
manenti cinque martiri (Eleuterio, Giuliano e Demetrio, Proietto

e Accolito) possecliamo attendibili menzioni nelle fonti solo dal-

l'alto medioevo in poi, ma per nessuno prima della metà del sec'

XiI. Di fronte alle menzioni così talde è possibile annovel'afe

quesri cinque santi tfa i martiri pafentini del tempo di Dioclezia-

no, opprt. si mattâ de1 culto di martiri importato da fuori? Per la

conferma dell'ipotesi che si tratterebbe di martiri locali sono de-

refninanti due fonti della tarda antichità e precisamente i festi

delle cappelle cemeteriali nel cimitero paleocristiano e in modo

pafricolafe le immagini dei rnartiri sui mosaici parietali della ba-

silica Eufrasiana. Durante gli scavi nel sito del cimitero paleocri-

stiano a oriente della città furono scoperte nel 1891 le fondamen-

ta di cinque celle (cellae memoriae, martyria) decorate a mosaico:

sitratta certamente di celle sopra le tombe dei martiri locali "u' il
fatto che il numero delle celle sia inferiore di una unità rispetto al

numero complessivo dei martiri locali è facilmente spiegabile.

Può darsi che qualche cella non sía stata ancora scoperta, o che in
quaicuna di queste riposassero í resti mortali di due martiri, mor-

ti e sepoiti insieme "e. IJna cella <<man ca>> ancora più probabil-
mente per il fatto che le reliquie del martire Mauro - santo di in-

discusso plimato - furono trasportate per prime, anteriormente
all'anno 400, in città, mentre gli âltri martiri, evidentemente nel-

lo spirito della legge di Teodosio del 386'00, vennero venerati sul

luogo della loro sepoltura. Anche i resti di questi mârtiri vennero

successivamente trâsportati in città, in parte, probabilmente, già

al ternpo della costruzione della basilica preeufrasiana, ne1la pri-
ma metà del sec. V 2e1 e durante la costruzione della basilica Eu-

frasiana verso la rnetà del sec. VI.

p.540
SoN¡r:,

"t AtvtoRoso, L'antico cimitero (specialnente lo schizzo nel supplemento dopo 1a

, r'istanrpato in Cusctro, Il contributo,l0S); B,'\BUDru , Le antiche chiese, 760-167;

Crkuena arbitektura,38 s.,214 s.

"n AMoRCrso, L'antico citnitero,)11; B,tnuoru, Le antiche chiese,162.

'no Cr.¡dex T'beodosianus 9,17,7 ,386); cfr. p. $7 n. 257 .

" Clr. n. 295 e 29r: utfra.
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CAPITOLO IV

Forza espressiva ancor maggiore hanno le raffigurazioní dei
martiri nei mosaici parietali della basilica Eufrasiana'e'. Come ci
mostrano i mosaici absídali conservati frammentariamente, nelle
navatelaterali della basilica erano venerati i santi il culto dei qua-
li pervenne a Parenzo da fuorí, quasi certamente da Ravenna. 11

culto dei mârtiri orientali Cosma e Damiano, ruffigutati nell'absi-
de settenrionale o sinistra, si diffuse in Italia, e più vicino, a Ra-

venna ä a Grado, tra gli anni 530 e 550, mentre Apollinare (?) e

Severo, raffigurati nell'abside meridionale o destra, sono santi ra-
vennati'% . I altarc maggiore era invece dedicato prevalentemen-
te al culto della Madonna e dei martiri locali le cui reliquie si con-
servano nell'altare. Le dodici martiri raffrgurate nei medaglioni
del sottarco absidale sopra I'altarc rappresentano il corteo della
Madonna. Anche nella scelta e nel modo di raffigurare le sante si

notano influssi aquileiesi (s. Eufemia) e soprattutto ravennãti2e4.
Per quanto riguarda le reliquie di almeno alcuni santi locali - non
solo le reliquie di Mauro - si sa per certo che erano collocate già
nella basilica preeufrasiana. E lo confermano non solo le ricerche
archeologiche'e5 ma anche I'iscrizione musiva eufrasiana nell'ab-

- 'o' Lu bibliografia sui mosaici parietali della basilica eufrasiana è molto ricca; ve-
di SoN¡e, I mosaici parietali,SS-89 (n. 48; elenco di circa 50 titoli); dopo questo saggio
Pneroc, The Basilica, 18-25,49-75 e Tsn¡rv - MuursrrrN, Nea docurnentaryt euidence,
1047 ss.

'er TAVANo, Mosaici parietali, 266-269; Sou¡n, I mosaici parietali, 114; Pruloc,
The Basilica, 22 (Ursus in luogo di Apollina(s) e 49-51.

'?e4 TAVÁ.No, Mosaici parietalì,260 s.; SoNJE, I mosaici parietali, lll-I13. Di que-
ste 12 martiri con iscrizioni (I.L W2,8l) ben 9 sono raffigur^te ûale22 matiri nella
teoria trionfale delle accompagnatrici di Maria nella basilica di S. Apollinare Nuovo a

Ravenna, 5 di queste sono invece ruffigurate trale 6 martiri nella cappella àel palazzo
arcivescovile di Ravenna (DBrrnqvr, Saints d'Istrie, )92; Les origines, )27),le reliquie
delle 4 sarebbero state probabilmente custodite nella chiesa di S. Stefano a Ravenna
(AcNu-rus, Liber pontificalis ecclesiae Rauennatis 72 led, O. Hortnn-Eccpn, MGH
Scriptores rerum Langob. et Italicaruîn, 328,41: Collocauit... merita... sanctae Agathae,
sanctae Eufirniae, s(mctae Agnetis, sanctae Eugeniae...). Sul ritrovamento leggendario
delle reliquie nell'altare maggiore della basilica eufrasiana, che del resto non viene cita-
to in alcuna altra fonte, vedi p. 440 n.273. A s. Agnese era consacrata la chiesa di Mun-
tajana (vedi p.442 n.278).

"5 SoN¡r, Predeufrazijeuske bazilike - Le costruzic¡ni preeufrasiane,29T s.; Crþue-
na arhiteþtura,26.
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side, in cui il vescovo e costruttore della nuova basilica informa
che la chiesa preesistente si trovava in condizioni molto precarie

e che si reggeva in piedi solo in grazia dellaforua miracolosa dei

santi presenti 2e6.I1 culto di questi martiri passò dalla basilica
preeufrasiana in quella eufrasiana mantenendo la forma privile-
giata accanto a quello della Madonna. Nel mosaico dell'abside
centrale. sono raffigurati quattro santi locali le reliquie dei quali
erâno molto probabilmente conservate già allora nell'altare mag-

giore o nelle sue prossime vicinanze. Di questi è identificabile con

ceftezza solo Mauro (con I'iscrizione), I'unico santo ritratto ac-

cânto alla Madonna in ffono. Resta ancor sempre âperto il pro-
blema dell'identifi cazione dei tre santi raffig urati a17a destra della

Madonna che eccezionalmente non portano iscrizioni, Essendo

certo che il mosaico è in questa parte âncora integro, che cioè non
è stato sottoposto al ffoppo arbitrario o troppo poco professio-

nale intervento del restauratore 2e7, resta aperto il problema del
motivo per il quale Eufrasio non facesse apporre a questi tre san-

ti f iscrizione come invece fece per tutti i rimanenti ritratti dei san-

ti e come era abitudille 2e8. Ogni ricerca di soluzione si conclude
in congetture'ee (illustruzioni n. 17 e 18).

'% LL X/2, 81,,4: sed meritis tantum pendebant putria tecta.lespressione merita
può significare quila forza miracolosa dei santi, oppure è metonimia per le reliquie dei
martili; cfç ILCV 1992,4 ed iI citato di Agnello (n.294).

"' SoN¡E, I mosici parietali,81 ss.; Cusclro, Il contributo,lll ss.; ultin'ramente
Trnnv - Muursrptt't, Neta documentatl euidence,1052 (opera di restauro del prof, Bor"
nia 18%-1894).

'nt Come esempio vorremmo citare 1e raffigrazioni musive dei santi con i nomi
soprascritti nelle basiliche ravennati del VI sec. (S. Apollinare Nuovo, S. Vitale e la cap-
peila del palazzo arcivescovile), la basilica di S. Prisca a Capua (V-VI sec.) e la cappel-
la di S. Venanzio nella basilica lateranense del VII sec. (vedi Dllnu,tvn, Les origines,
255, )02, )26 s.).

"' La più semplice ma non soddisfacente risposta alla domanda sull'<<anonima-
to> dei tre sañti nel mosaico è che Eufrasio avesse fatto raffigurare re martiri di cui si

sono conservâte solo le reliquie mentre il loro nome era caduto in oblio (PocersclINlc,
Parenzo,4g; Cusctro, Testimonianze,6ST, accetta con riserva tale congettura). Se fos-
sero raffigurati tre martiri anonimi non sarebbero comprensibili le differenze (il me-
diano infatti si differenzia sostanzialmente dagli altri due, vedi n. l0l). Non possiamo
immaginare che nel continuativo sviluppo del cristianesimo a Patenzo, documentato
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Dalla composizione del mosaico risulta che si tratta proba-
bilmente della nffigurazione di re santi locali; a sinistra (nord)

della Madonna sono infatti nffigtrati Mauro ed i dignitari eccle-

siastici del luogo ancora víventi. Poiche la ruffigtrazione dei san-

ti forestieri senza scritta non avrebbe serìso, è opportuno il loro
paragone con la tradizionelocale. Per quel che riguarda Giuliano
e Demetrio sappiamo che erano raffigurati nella cappella del pa-

Iazzo våscovile, dove si conservavano le loro reliquie, per cui non
si possono prevedere i loro ritratti nel mosaico absidale r00. Perciò
rimangono come potenziali sânti ritrattí Eleuterio, Proíetto e Ac-
colito. Il numero di questi santi riratti corisponde perfettamen-
te anche alla tradizione locale, per cui è lecito ídentificare i tre
santi citati con i tre útratti. Anzi,l'identificazíone è tanto più le-

cita avendo il vescovo Ottone desiderato raffigurare nei ritratti
del ciborio dell'altare maggiore del I2l7 le immagini ed il con-
cetto fondamentale del mosaico absidale che era ai suoi tempi evi-

dentemente molto offuscato un po' a catJsa del deterioramento
ma soprattutto per il fatto che era ricoperto di fuliggine dovuta al-

le candele accese (per sette secoli) sull'altare r01. Pertanto fece rap-
presentare nuovamente sul ciborio I'Annunciazione, uno dei temi
principali del mosaico Eufrasiano, ed i útratti dei santi locali, con
l'unica differcnza che aggiunse loro i nomi e che ai quatro mar-
tiri ritratti (Mauro, Eleuterio, Proietto, Accolito) ne aggiunse due
(Giuliano e Demetrio) 'o'le reliquie dei quali erano state traspor-
tate nell'altare maggiore agli inizi del sec. XIII. D'ora in poi I'i-

anche dalle ricerche archeologiche, fossero caduti in obiio i norni dei tre ma¡tiri. È no-
to che nella tradizione cristiana compare I'anonimato dei maltiri (martyres, quorum no-
mina Deus sc¡7) solo trattandosi di grande numero di vittinre nrorle. improwisat¡cnte
kfr.MH,Feb. l7ll02l;Mai l2l24elilun.22l130l:Oct e1547)). Ediliicileimmagi-
nare che la comunità cristiana parentina avesse nell'alto o addirittura nel basso me-
dioevo <<battezzato>> questi maltiri con i nomi di santi che non hanno rapporto con l'I-
stria (ad esempio Proietto e Elpidio) ossia con nomi molto rali (Accolito).

ru Vedi supra p.439 n.269 e p, 442.
io' CuscITo - G¡,rlt, Parenzo, SS s.; Tav,tNo, Mosaici parìetali,272 s.; SoNJs, 1

mo s ai ci p ari e t a li, 7 4 ; Pnaroc, T h e Bas i lica, 26 s.

'o' PRELoc, The Basilica, 27 ,78 79.

448



-Y
IV .LL r[RstcuzroNl Dtl CRtsft,\¡'l ñ-lL P[Rlol)o l)rll.l lLTlì^lì(]f lllì

ti tatta proba-
sinistra (nord)
dignitari eccie-

azione dei san-

portuno il loro
uarda Giuliano
appella del pa-

rie, per cui non
;idale'oo. Perciò
, Proietto e Ac-
le perfettamen-
lentificare i tre
: è tanto più le-

rare nei ritratti
agini ed il con-
suoi tempi evi-

deterioramento

4gine dovuta al-

rtanto fece rap-
ìe, uno dei temi
santi locali, con
ai quattro mar-
re aggiunse due
ro state traspor-
)'ora in poi I'i-

dci tre rrartiri. È no-
tlt'il'tyres, quotutn nc-
rte imploiruisanrente
). E difficile irlmagi-
:ittura nel basso me-
rno r'âpporto con 1'I-
,ccolito).

?tali, 272 s.; Sorqu, I

ðentlficazione si basa solo su congetture e nessuna delle ipotesi fi-
nora proposte ha avuto consenso unanime tra gli studiosi ru'.

Essendo il nurnero dei santi ritratti corrispondente alla na-

dizione locale e non essendo (seppur modestamente delineate) le

caratteristiche dei santi in contrasto con la tradizione, è lecito ri-
tenerli martiri localí. La comunità cristiana aParcnzo perse al

tempo della persecuzione dei cristiani sei clei suoi membri: il ve-

scovo Mauro e cinque chierici minori o laici'o'. Nulla si sa del lo-

ro martirio .'o5. La memoria di questi martiri sbiadì per tempo sic-

ché oltre ai nomi non rimase nulla. Come nel caso del vescovo e

martire Mauro, si arrivò ali_'adattamento della leggenda dell'omo-

'o' Dei tre santi a destra clel mosaico (a sinístla della Maclonna sul trono; vedi

Pttu-crc;, The Basilica, óB 69) il plimo e i1 telzo sono r:affigurati quasi come s. Mauro: in
tunica bianca con la fascia pu.pur.u e nel pallio bianco; questo ricopre anche le mani
reggenti la corona con gernme-(corona maitltrii); calzano sandali senza calze. In modo
ugîrl" rono vestiti tutti gli apostoli nel mosaico sopra 1'abside, quattfo dei quali tengo
nã itr -rno la corona dái mãLtili. La differenza tra Mauro ed i due martiri nella parte

destr.a è solo nei dettagli: ia tunica di Mauro ha l'or1o alquanto più largo,.il suo_pallio è

ornato cla dt,e gemnle prllpuree con croce, il pallio del primo maltire a destla ha inve-

ce ¡icanrate due lettele-H, ll terzo due lettere l. 11 santo in nezzo veste un pallio aureo
(co¡re Gesù tra 1a braccia di Malia, e come i1 piccolo Eufrasio, figlio dell'arcidiacono)
con ricamâte due lettere N (sul significato di queste lettele, chiarnate ganunadiae, come
simboli cr.istologici, vedi A. Qu¡cbu¡rullt, Cònuergenze simboliche di Aquileia e di Ra-

uenna, AAA| tl lWql, 378 s.; La gaatnadia pietra angolare: L, <Vete.ra christiano-
,un.rrr 21 t19841, 5-25; Sor.rtl, I mosaiii pdrietdli,I20 s.) e tiene in mano il codice. Tutti
e tre i santi nel1a parte destrâ sotlo imberbi e di aspetto giovanile rispe-tto all'alquanto
più bar.bato Mauio. Lidentificazione dei santi pl'oposta da uitimo da Sor\rjl, I mo.çaici

þarietdli,102 (il primo, il più vicino al rr.ono, Pròietto, i1 secondo come ilpiù distinto di
ior.o e chierico, Èleutelio, e<1 il terzo, sul lato estcrno, Accolito) non lisolve alcuní plo-
l¡1emi fonclamentali: in questo caso Proietto e Accolito sarebbero staccati (nella tradi-
zione compaiono insiemè), mentle Ploietto occuperebbe una_posiz.ione più ragguarde-
vole, il più vicino a Malia e di fronte a Mauro. Pertanto sembra che 1a soluzione pro-
posta .lã Poc;,tLscuNtc;, Paren7o,48 s., sia la più accettabile, e cioè che l'oldine sia se-

guente: Eleuterio, Proietto, Accolíto.'- 
'0.' D¡pERts, S. Mauro, 119 e D. NttzÓ, lstarski sueci,266 sostenevâno che suila

facciata della basilica elano raffigulati alri quâttro martili loca1i, che cioè Eufrasio fe'
ce raffigurare in tutto dieci martili della comunità ecclesiale parentina..Di fatto le.figu-
re dei qîattro santi sulla facciafaoccidentale, restaurâte in modo insoddisfacente alla fi-
ne del iecolo scotso, râppresentano, in una composizione molto frammentaria della li-
velazione, i quâttro evangelisti (Tav¡Nct, Mosaici parietali, 258; SoNJe, I tttosaici parieta-

li, tr4-1r7),. r.i Solo per Proíetto e Accolito possiamo supporle che furono bruciati sul logo
(Daprrut S. Mauro,95).
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nimo martire afro-romano ro6, essendosi interrotta la tradizione lo-

cale intorno al X e all'Xl secolo, così si pefvenne a simili adatta-

menti più tardi, prima del sec. XIII nel caso di Eleuterio, Proiet-

to e Aicolito. Momento determinante sono in questo sviluppo i
ritratti nella catterlrale: le raffigvazioni di Eufrasio si basano sul-

Iatradizione genuina, mentfe quelle del vescovo Ottone sul cibo-

rio dell'altare maggior e del 1277 sono riprese dalle leggende adat-

tate, già accolte e recepite. Essendosi perduta Ia tradizione genui-

na non ci è nota alcuna data del martirio 307. Tranne Mauro, che

era attendibilmente vescovo, non possiamo accertare le funzioni
di queste persone nella comunità cristiana diParenzo.

Si arriva a una sorprendente constatazione paragonando

<Ã'agiografia>> pârentina con quella triestina' Mentre a Trieste eb-

bero origine numerose leggende basate, secondo I'attuale cono-

scenzadelle fonti, sul culto delle reliquie trasportate da fuori e da

esse (ranne che dalla leggenda di s. Giusto) non apprendiamo
quasi nulla sulla comunità ecclesiale locale, la comunità ecclesia-

le parentina <<dimenticò>> quasi completamente i suoi veri martiri
loða[ dell'antichità. Invece di comporre leggende locali con gli

esigui frammenti della tradizione, si appropriò in modo piuttosto
maldestro delle leggende forestiere, adattandole alle proprie ne-

cessità e cancellando così la memoria del suo passato'

'06 SAXER, L'Istria,94 addusse come principali cause di tale sviluppo-la grande

influenza del Lágendarium Romanunu e .onte-póruneâmente la modestia della tradi
zione parentina äa['invasione slava in poi, ciò che condusse - circa sette secoli dopo.la
morte di Mauro - all'oblio della tradizione iocale. Questa tesi è accettata - senzala da'
ta dell'invasione slava - da Cusclro, Il primo cristianesimo,2Tg. S,¿1. tempo e sulla di
mensione delle invasioni slave vedi B. MARuSTó, Istrien im Frühmittelaher,Pula 1969,

15 ss. e MarcrtrÓ, Histrica et Adriatica, 1,45-154.
,ù Tute le festività dei santi locali poggiano sia sulla tradizione leggendaria se-

condaria (così per Mauro,21 novembre, Elzuterio, 18 aprile, Proietto.e Accolito,2)
gennaio), ,iu rú r.op"tt e (reuelatio) posteriori e sulla traslazione (translatio) delle reli-

luie (così di Giuliano e Demerrio,22 novembre) .laffermazione di DspErus, S. Mauro,

tl ,ZZ t. che la data del 21 novembre è autentica non è dimostrabile.
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C. Altre coînunitìi cristiane in Istria e nelle uicinanze;

il problema dello suiluPPo

de ll' or ganizza.zio n e e ccle s i a s tica

Non abbiamo alcuna testimonianza dell'esistenza di alre co-

munirà cristiane in Istlia al tempo delle persecuzioni di Diocle-

ziano. La leggenda del martire Germano, che sarebbe morto al

tempo dell'imperatore Numeriano, contiene molto verosimilmen-

te un nucleo originaie e fa intrawedere I'esistenza del cristianesi-

mo anche a Po1a, terza colonia romana in Istria, dove ci si aspet-

terebbe colnunque la presenza di cristiani. Le ricerche archeolo-

giche hanno confermato questa attesa. Nella câppella di S. Gio-

vanni del monastero di S. Francesco furono scopel'ti nel 1963 rc-

sti di un (ipotetico) oratorio paleocristiano del tempo delle per-

secuzioni, con frammenti di mosaico in cui sono raffigurati alcu-

ni simboli, intepretati dal Branko Maruéió colne simboli cristiani;

in questo caso si trattelebbe di un'oratorio privato dove conveni-

vano i cristiani polesani, ma secondo le ricerche recenti questa in-

tetprctazione pare troppo ipotetica )os.Laprova archeologica del-

l'esistenza del cristianesimo nell'ambito territoriale polesano è

una cappellina (circa 5 x 4 m), scoperta già agli inizidi questo se-

colo nel peristiiio della villa rustica a Barbariga, a norcl-ovest cli

PoIa, datata alI'inizio del IV secolo roe.La scopelta ci induce a di-

ro' MatuStó, Pula, 11; Le cbristianisme, 552 s., Tav. ), 569; Kape la su. Iuaua, J6

ss.; in mezzo aila fi'ammentaria conseLvazione della composizione rlttsiva con figule
geometriche (ne11'angolo supeliore dcstro la svastica) èil canlhdros con iscritta svrrstic¿l.

Sul lato infer:iore è lzpprescr-rtato il cavalluccio malino, sopla il. campo centrale con

canthdros è poco visibilé la cloce. Recentemente 1a lVIEoln, M94aiþ,.81, ss. d-atava il mo-

saico nel II-secolo e interpretava Ìe figule come simboli dclla felicità; cfr. anche A.
SoNI¡,Motiuo opt¿tnentali della pauinzentazione della basilica di ,5. Erdsmo nei pressi di
Ohrii in Macedonia, in: Actes di X congrès inte rnational d'archéologie chrelienne, vol
II, Thessalonike - Città del vaticano 1984,535-54I, specialmente 518 (con la datazio-
ne clel mosaico nel II secolo).

ro, A. GNrns, Friihe christliche Kultanlagen int südlichen Istrien, <Kunsthistoli-
sche s Jah|buch> 5 (191 1), 4; ManuslÓ, Pula, 11; Le christianistne,555 s., [ig' 5 ,.569: N elei

problànzi kasnoantiðke i bizantske Istre u sujetlu arheoloíl<ih izuora (Alcuni problemi del

i'Istria tar.doa¡rica e bizantina alla luce de1le fonti alcheologícl.re), <<Jacìranski zbornik>
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verse conclusioni. Il cristianesimo incominciò già in questo perio-

do a diffondersi dai principali nuclei cittadini vefso i1 circondario.

La scoperta dell'oratorio prívato nella villa rustica dimosra che

abbracciavano il cristianesimo anche persone di ceti più abbienti.

Ciò fa venire in mente il caso dei Canzli aquileiesi con i poderi

nelle vicinanze åeIla cíttà. Per quânto riguarda le altre città isuia-

ne non possediamo alcuna pfova dell'esistenza del cristianesimo

durante le persecuzioni, e, se si eccettua Cittanova, neppur una'

per quanto poco âttendibile, tradizione leggendaria'- 
Considerando le cose nel loro insieme bisogna dire che si sa

poco sulle comunità cristiane in Istria al tempo delle persecuzio-

ni. Ci sono note solamente due o tre comunità cristiane, e preci-

samente nelle colonie romane di Trieste, Parenzo e forse anche

Pola. In base alle fonti archeologiche (per Parenzo e forse Poia) e

agiografiche (per Trieste) si può dedume che erano piccole, com-

piendenti al massimo qualche decina di fedeli. Non si sa quando

,i fortrrurr.ro.La documentazione archeologica che dimostrí I'e-

sistenza dí una forma otganizzata di vita cristiana aPatenzo tisa-

le all'incirca alla metà del sec, IIL il livello di oryanizzazíone di
queste comunità cristiane intorno all'anno 300, eru diverso. A
iieste evidentemente non esisteva ancora la diocesi; il vescovo

non viene infatti menzionato in nessuna leggenda triestina e an-

che nella leggenda di s. Giusto il presbitero appare come il più a1-

to rappresentante della comunità. Per quânto riguarda Pola nul-

la è dato di sapere. Lunica comunità cristiana organizzata in dio-

cesi era quella di Parenzo, che proprio per questo ebbe a patire

maggiormente durante le persecuzioni' La morte del vescovo

Mauro e di altri cinque cristiani parentini (di cui uno efa molto
probabilmente chierico) è il più alto tributo di sangue di tutte 1e

iomunità cristiane, quasi uguale a quello di Aquileia al tempo

delle persecuzioni di Diocleziano.

9 (I9'Ì1-I975), 140 (un pafagone conla uillla rustica di Mogorjelo_ir.r Herzegovi¡a). Ve-

di anche V. JÙnxrú, Gridjeulnski kontinuitet rimsþih gospotlarsl<ih uila u zapadnoj Istri
od antike di bizdntskog doba, <<]His¡r'a histolica>> 4/2 (198r),77 106, specialmente 99'
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Il problema del livello di organizzazione delle comunità ec-

clesiali in Istria può essere in parte chiarito anche da alcune altre

fonti: in primo luogo dal1a leggenda di s. Donato, vescovo e mar-

tire della città dí Tmuis in Egitto, nativo dell'Istria 3t0.La leggen-

da ci riferisce sugli anui <aquileiesi-istriani> del martire Donato i
seguenti dati:

Donato, figlio cli Crescentino, nacque in una città isriana ai confí-

nitralaDaTmazia e la Pannonia. Ricevette il battesimo di Cristo da gio-

vane e in seguito si trattenne spesso nelle comunità cristiane (una specie

di monasreri) e nelle chiese. All'età di 20 anní si declicò allo studio delle
sacre scritture. Allora fu chiamato dalle comunità ecclesiali istriane a

combattere il paganesimo. Partì per Aquileia e fu dal vescovo di quella

diocesi nominãto presbitero. Quíndi lottò contro i pagani che oltrag-
giavano soptattutto íl più grande mistero della religione clistiana,
f in-rrna.olatã concezione di Maria "'. Alf inizio della persecuzione clei cri-

"o La leggenda di s. Donato (BHG'564) è pubblicata in originale-gleco e in tle-
cluzione latina ä AA SS Mai V (1866), r45 ó2. Letteratnra: FÂRLAI'I, Ilþriurm sacnttn

I, Verrezíe 1751,709 713; SraNcovtcu, Biografia, n,92 (203-207); Dlr¿s.tv¡, les
tnnt't jt r J'Egypte, AB 40 (1922),119 s.; A. TrssnRoro, BS 4 (1964), 7L)6 s.; Cusc"tto, Cri-
stiaiesimo aiitico, 126 s.; Ntltto, Santi, 275-285 (studio fondamentale); Jtn:i', Passio

sa¡tcti Anastasii, l5g ss. La leggenda, con molti tfatti di autenticità, è composta cla tle
palti. La prima parte, che ci interessa palticolarmente, Llescrive \a giovinezza in Istria,
ia consacrzzione ad Aquileia, la lotta contro i pagani e i Giudei in Aquileia e ia fuga_da1-

la città agli inizi clella persecuzione, La seconda, principale, gli avvenimenti in Dalma-
zia (l'arresto, f intelrogatolio clavanti all'imperatore Diocleziano, la convelsione di due
ufficiali dell'imperatoie Macario e Teodoro);1'ultirna palte descrive la tortula di Dona-
to e cli entrambl i convertiti, la miracolosa salvezza dall'anfiteatro (i1 terrernoto, la fuga,

nclla confusione sulla cosrâ, con 1a nave in Egitto) e la breve attività in Egitto ne11a città
di Tmuis dove il tnartilio laggiunse tlÌtti e tr-e sotto Licinio. Che 1o scritto non fosse

composto in Egitto ma nolto plobabilmente in Dahnazia, _lo confelmano quei tlatti
dellá leggenda òhe rispecchiano le condizioni nell'anibito dell'Adriatico orientale: a) le
descriziìrni topografiche particolaleggiate riguar<ìanti 1'Istlia (il luogo di r.rascità di Do
nato) e Aquilèia (ad esen]pio l'accenno al fiurne Natisone in cap 6) che- difficilmente
potremmo iml.naginare se la leggenda fosse nata in Egitto; b) la disputa di Donato con
gli intelettuali pagani in Aquileia kap.2) ricorda la polemica di Rufino con i pagani in
ielazione al pioblema dell'immacolara concezione di Maria (cfr, Rut,tNus, Exprtsitio
syntboli 9\CCSL20, 1461); c) Donato duranre l'interrogatorio davanti all'impelatore
Diocleziano liassunse la fonnula della plofessione di fede con la caratteristica aggiunta
aquileiese sulla cliscesa di Cristo agli inferi (cap. 9): hrtiuou etç ròv (õr1v raraÃqLt;1évat.

Questa formula era, nel qualto secolo e oltre, carattelistica clell'ambito acluileiese e nei
Balcani (vedi pp. I3I s. n.290).

'" Actai. Donati 2-3: Nrltlo, .!aøzi, 284 spiega queste polemiche in Aquileia co-
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stiani ad Aquileia scampò fortunatamente fuggendo con la nave a Salona
inDalmazia... "'.

Pur prescindendo dalla problematicâ testimonianza sui mo-
nasteri, che è indubbiamente anacronistica,Taleggenda ci aiuta a
delineare con più precisione gli aspetti del cristianesimo in Istia
verso l'anno 300.La testimonianza che Donato, chiamato dalle
comunità ecclesiali istriane, si recò ad Aquileía per essere nomi-
nato presbitero, servì ad alcuni studiosi come prova che in Isria
allon non c'erano ancorâ diocesi e che le comunità ecclesiali di-
pendevano dal punto di vista dell'organizzazione ecclesiastica da
Aquileia 311. La comunità cristiana di Aquileia aveva indubbia-
mente il primato nel più ampio ambito territoriale: lo conferma
anche la testimonianza deI Dandolo, secondo la quale il vesco-
vo aquileiese Ilario diffuse ín Istria il cristianesimo dopo I'anno
276114. Tuttavia la leggenda di s. Donato in sé non dimostra tale
dipendenza dell'Istria da Aquileia nel campo dell'organizzazione
ecclesiastica. Donato era originario di una regione confinante con
laDalmazia elaPannonia, così come Gerolamo 3rt, cioè del temi-

me eventuale riflesso delle idee di Vittorino di Poetovio (cfr. pp. 116 ss.).
)'2 Acta s. Donati 2 (AA SS MaiY, 145 s.): Aouct'toç roivuv b pardproç, æ70eiç hr

rarpòç Kpeorewivoo rtlv ttpoo4yrtpíau, öp¡trit¡Leuoç ër ujç 'Iorptriv xohiTv4ç, év rfi ouvoplq
ruyTøvoúor¡ç Aú,paríaç re rai Ilavvoyíaç, br uéaç fiLtrlaç rò roû Xptocoû 6e(dpevoç Bdnct-
opa rciîç povaor1piotç rai raîç brrlqoiatç ôor1¡tépat xpooerapæpeî... Xpóuou 6è ùnú"9óvtoç
raparlq9eiç no.pd 'ccõu bv 'Iorpíq. brú"qor6v 6wpfiva4 npòç atnoùç ttpòç ë\ey4ov criv è.rceîos

ïtayówau h9nrcõu bv ríì 'Anú"qia &.Qqró¡ttvoç, rapd co6 'cfiç bttøpy\aç èreiur¡ç 'Enrcróxou

Tetpoæveîtat ilpslp{rcepoç, ...
"' Così interpretava il messaggio della leggenda F¡ru,,tri, Illyricum sacrum I,7 I0,

e dopo di lui KaNoI-¡n, Pel fausto ingresso (cap. Vicende della santa Chiesa Tergestina
lsenza paginazionel). Questo punto di vista è stato respinto da Al,ronoso, Le basiliche,
501 s. e Dlrrnrs, Parenzo cristiana,485 s. Cfr. Cusctro, Cristianesimo anticr¡, 126 s.,145.

)" Chronica, A. 276 (p.25); cfr. p. 200, n. 30.

"' Il luogo di nascita di Donato è nella leggenda segnato quasi come ebbe se-
gnato Gerolamo il suo (oppido Stridonis... Dalmatiae quondam Pannoniaeque confi-
nium fuit;De uiris ill. 13t \PL23,715 ss.l), per cui SraNcovrcH, Biografia,205 rite-
neva che si trattava della medesima località. Donato e Girolanro, di due generazioni
più giovane, erano comparioti ma non del1a medesima località. E infatti difficile pen-
sare che Gerolamo in tutta la sua opera non avesse mai accennato al martire se fosse
nato nel suo luogo di nascita di cui Gerolarno aveva cattiva opinione, almeno per
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torío che corrisponde press'a poco all'odierna Carniola interiore
meridionale e I'entroterra dei Quarnaro, al confine con l'area
d'influenza e di amministrazione di Trieste, Emona, e Tarcatica,

tre città che allora non erano ancora diocesi. Perciò non ci deve

sorprendere la sua paftenza per Aquileia, la più vicina alle città
istriane nella penisola (Parenzo, Pola). Llstria allora, come anche

più tardi fino al sec. VI, non era provinciâ autonoma: era Aqui-
leia il súo capoluogo di prestigio. Perciò la definizione del vesco-

vo aquileiese come <<vescovo di quella provincia>> non cela in sé 1a

gerarchia dell'organi zzazione ecclesiastica ma rispe cchia la gran-

de influenza della comunità cristiana aquileiese ed il debole svi-

luppo delle comunità cristiane dell'Istria.Dalla leggenda è possi-

bile rilevare anche un altro importante fatto riguardante la pro-
pagazione del cristianesimo. In quel tempo il cristianesimo inco-
minciò a diffondersi dalle città verso il contado. La chiesa di Bar-

bariga, come fonte archeologica, dimostra questo processo, e lo
dimostra pure la testimonianzaleggendaria sul battesimo in età

giovanile di Donato nel luogo natale dell'Istria interiore, verso i
confini con la Dalmazia e con la Pannonia.

A nord-est dell'Ismia (entro i confini d'Italia) la città italica
più orientale era Emona che per la sua particolare posizione sul-

1e vie di comunicazione e per la vicinanza con Aquileia rt6 venne
probabilmente per tempo â contatto con il cristianesimo. Pur-
troppo per il periodo delle grandi persecuzioni non possediamo

alcuna fonte attendibile che testimonilavita dei cristiani emone-

si di questo tempo. Le leggende di s. Massimo e di s. Pelagio so-

no, come si è visto, due fonti molto problematiche e non offrono
una solida base per lo studio de1 cristianesimo in Emona. Le ri-

quanto rigualda la dedizione al cristianesimo (Epist. 7,5; ed. J. Larounr I,24).DaøLa
sorniglianla di entlambi gli scritti (similmente è espresso anche il patro\imico pa,tr-e

Eusehio natus ow. 'ce¡leil ër xarpòç Kpeoreirzizou) possiamo ritenere che l'autore del-
la leggenda si ispilasse allo scritto di Gerolamo, il quale fu tradotto in greco.

"o Cfr. SÀsrr, K zgodouini Emone,35 ss.; Opera selecta,560,577 ss. (= RE Sup-
pi 11 [1968J,541 s.;57] ss.).
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cerche archeologiche nella città dall'inizio åi questo secolo in poi
hanno giustificato con i loro reperti I'ipotesi dell'esistenza di due

oratori paleocristiani della metà del sec. IV, ma non hanno porta-

to prove archeologiche dell'esistenza del cristianesimo sin dall'i-
nizio del sec. IV "'. Secondo un'ipotesi i cristiani emonesi si riu-
nivano ín questo periodo nella casa al margine nord-occidentale
della città, nelle vicinanze della pofia occidentale, dove sarebbe

stato cdstruito nel sec. III I'edificio sacro r'8. La validità di questa

supposizione è confermata da una serie di casi analoghi di svilup-
po in altri luoghi (Pola?, Parenzo, Trieste?, Aquileia) dove si svi-

lupparono centri di vita cristiana proprio nella zona dei prece-

denti oratori privati, che generalmente non si trovâvano nel cen-

tro della città ma ai suoi margini. Dell'ampio ambíto territoriale
emonese non possediamo per questo periodo alcuna testimonian-
za. Tuttavia le testimo nianze indirette delle vicina nze - nascita di
s. Donato nella famiglia cristiana in una piccola città istriana in-
torno aL270 e la nascita di s. Gerolamo a Stridone intorno all'an'
no 347 in ambiente già cristianizzato r'e - inducono a ritenere che

il cristianesimo in questo tempo iniziasse già Ia sua espansione

"' KLEMENq Kríöanstuo,356 ss., riteneva, in base agli scavi di \X/. Schmid delf i-
nizio del secolo e in base al rirovamento di minuti rimovamenti paleocristiani (il cri-
stogramma come parte del candelabro, varie luce¡ne a olio con cristogrâm.ma) l'esi-
steãza di locali palìocristiani di culto sul luogo delle insule 12 (nell'area della Facoltà
di Filosofia) e 30 (angolo nordoccidentale della città). Vedi anche Pt-Es¡tIc tx.Gec, Old
Christian Center, 18, )9.

"' La supposizione è di SaSll, Emona. Kulturni in narauni spomeniki Slouenije

50, Ljubljana tgiS,zz. Come nel caso di Trieste, non abbiamo neppure per Emona al-

cuna'dimostrazione archeologica dell'esistenza di una ipotetica domus ecclesiae.IJana-
lisi archeologica delle più antiche fasi di costruzione del centro paleocristiano_ a Emona
nell'area dell"'insula )I, infatti, non ha confermaro l'esistenza dell'oratorio paleocristia-
no del periodo precosiantiniano: 1a destinazione di questo compiesso architettonico al
culto ciistiano ebbe inizio appena con la basilica nella seconda metà del sec, IV (Pl¡-
sNtð¡n- crc, Old Christiøn Center,16 ss., l7 ss.).

"' M. Sutó, Hijeronim Stridonjanin - gradjanin Tarsatike (Hieronymus Strido-
nian - citizen of Tarsatica), <Rad Jugoslavenske akademije znanosti i umjetnosti>> 426,

knjiga24,Zagreb 1986,21.3-278 (sinora il miglior tentâtivo àtlocaTizzazione nei retro-
t.irã t-ro.do..ìdentale di Tarsatica); cfr. Bn¡roZ, Die Geschichte,533-fi6; Christianisie'
rung, )18.
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verso il contado. Nulla si sa neppure sull'organizzazione ecclesia-

stica. La vita dei clue santi menzionati, con l'inizio della <<carrie-

râ>> in Aquileia, fa pensare che tutta l'area dipendesse dall' in-
iluenza della comunità cristiana aquileiese.

4. Persecuzione dei cristiani nel Norico

Le considerazioni sullo sviluppo del cristianesimo ne1 Nori-
co al tempo delle persecuzíoni movano qui solo ùna paruiale giu-

stificazione nel contesto dello sviluppo del cristianesimo nell'area
d'influenza aquileiese. In effetti non disponiamo di alcuna fonte
attendibile che possa dimostrare f influenza o addiritturula di'
pendenzâ missionaria e otganizzativa de11e comunità cristiane nel
Norico da Aquileia. Linfluenza aqulleiese era nel Norico indub-
biamente molto più debole che in Venetia et Histria. Anche le
condizioni oggettive per 10 sviluppo delle cornunità cristiane nel
Norico erâno in questo periodo diverse da quelle nelle regioni di
cui si è parlato. Il Norico, come parte della diocesi di Pannonia,
dipendeva dall'imperatore Galerio, secondo Ia tradizione il più
fanatico persecutore dei cristiani. La persecuzione dei cristiani in
quest'area non ebbe termine nel 305, come in ltalia, ma si pro-
trasse teoricamente fino all'editto di tolleranza dell'aprile del I 11.

È lecito però pensâre che i1 cambiamento della politica nei con-
fronti della chiesa nell'arca della diocesi di Pannonia non fosse

dovuto all'editto di tolleranza di Galerio bensì alla nomina di Li-
cinio a governatore di queste province ne1la conferenza a Car
nunto 1'11 novembre 308 "0. Non conoscendo nella diocesi di
Pannonia alcun caso di martirio per i primi anni di governo del-
I'augusto Licinio, c'è motivo di supporre che Licinio, il quale si

r"' 
JElcrcr.rrr, 'lhe Centur IIoard,79 s.,164 s.; cfr. ancheJ. MoREÁu, 5C39,)67 e

B¡nNEs, The New Ernpire, 80,
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stava awicinando politicamente a Costantino, si sia distanziato,
per ragioni politiche , dalla politica anticristiana di Galerio 32t.

Pertanto il tempo probabile della persecuzione dei cristiani nel
Norico si può restringere ra gli anni )03308, ossia tre anni e

mezzo più tardi rispetto ad Aquileia e all'Istria. Lo sviluppo del
cristianesimo nel Norico si differenzia da quello contemporaneo
dell'Ismia e di Aquileia per le condizioni più difficiii (paragona-

bili con quelle in Pannonia) in cui si svolgeva, durate per più lun-
go tempo. Per i'intera area del Norico, diviso nel corso delle
riforme di Diocleziano, non si sa quando, in due province, ad

una delle quali era annessa Poetovio "', possediamo (tranne che
per Poetovio) pochissime fonti sull'esistenza del cristianesimo in
questo periodo.

t' Vedi pp.356 s. nn. 4 e 5. Da ciò possiamo dedurre che la momentanea occu-

Bazione dell'Isria nel 110 da parte di Licinio, documentata olre al ritrovamento di
e entur, dalle due iscrizioni di Pola (LL X/1, 45) e diParcnzo (Il. X/2, 7;JwocNrc, The
Centur Hoard, 80 s., 166) non colpisse le comunità cristiane istriane. I-Ìiscrizione pa-

rentina è stata pertanto 
"..o.r.u-.'.rte 

interpretata du soN¡r, Predeufrazijeuske baziiike
- Le costruzioni preeufrasiane,226 e272, il quale sostenevâ che la dedica dell'iscrizione
a Licinio quale þersecutore dei cristiani rispecchia le difficili condizioni della comunità
cristiana in Istria ed il tentativo della ¡estaurazione pagana. Licinio era infatti nel cam-
po religioso indifferente e divenne persecutore dei cristiani appena intorno al )20,
quando si trovò in contrasto con Costantino (Ft tcus - M¿nrrx, Storia IIUI,5l-52 166

ó!ìr A. Tutlten, Le con.flict entre Consfantin et Licinius el les origines de l'arianisme,
,rZiva anükarr 2, (1975), 247 ss.),

i" Non conosciamo neppure approssimativamente I'anno della divisione del
Norico come pure deilo spostamento del confine nel sud-est della provincia. Terminus
ante quem delcambiamento è il ]04 (l'anno è di entrambe le fonti di s. Flo¡iano, vedi
nn. 324 e 333), mentre l'annessione di Poetovio al Norico è registrata come prima fon-
te solo ða\7'Itinerarium Burdigalense (Hierosoþmitanunz) del T3 (vedi SaSel in ,4NS/,
78). Riteniamo che si arivò a queste trasformazioni nell'ambito delle riforme ammini-
strative di Diocleziano che erano in vigore in tutto il periodo del suo governo (W. SE

stoN,Dioclétien et la tétrachìe I, Paris 1.946,)20 ss.;Baruus, The neu Empire,209 ss.).

Sulla divisione del Norico e sull'annessione di Poetovio vedi E. PolascnEr, Noricum,
RE 17 (1.936),986 e 994; B. S¡nr¡, Poetouio, RE 21 (1951), I174; Arrorou, Noricum,
199 (rutti con citazione delle fonti e discussione).
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A. S. Floriano

I-lunico martire del Norico di questo periodo noto con il no-

me è s, Floriano i2r. Due fonti sono fondamentali per la cono-

scenza di questo martire:1'elogio nel Martirologio Geronimiano e

la leggenda del suo martirio. Laprimafonte ci riferísce quanto se-

gtfe )21:

459

in Nurico ripense loco Lauriaco natale Floriani et principi officii pre-

sidis ex cuius iussu ligato saxo collo eius deponente in fluvio Aniso missus

est oculis crepantibus praecipitatum videntibus omnibus circumstantibus.

,,' Bibliogr.afia essenziale: ZttrLnx,Les origines (prou. danub.),62-6.4;Zrcr:rwtxn,
Noricunz,lT-10;'Ñolr,, Frühes Christentum,22'36; LHorsrv, Quellenkunde,l32-ß5; A.

AIr,toru, Floriano di Lorch, BS 5 (1964), 917 s.; N¡urvrÜllln,.lze gaben Zeugnis,9 18;Der
heilige'Florian (studio e fondamentale edizione de1la ieggenda); Rtçrsnncgn,Der heili-
ge F"lorian; ZrNNtto¡Lan, Schutzpdtrone,l4-17; PnuNcnx, Christenuerfolgung rùlot-t'r,

bi, Ar¡argt; B¡nrot'r, Geschichiel, 125-ßl; Stvtolar, Zum Martyriura;.H,tml'trnen, Der
ht. Ftoíidn"Gtudio per ora fondamentale con esauriente descrizione della venerazione di
s. Floriarlo dall'altó medioevo in poi); Die Anfcinge. La venelazione di s. Floriano era tla
gli Sloveni molto diffusa. Lo irdiia il n'ranoscr.ittõ di Stiðna suila leggen4l di s. Floriano
("ora manoscritto nr 650, I92r-v della Biblioteca nazionale austriaca di Vienna)' nume-

r:ose raffigurazioni di questo santo nelle chiese a lui consacrate nonché libri liturgici. Per'

prin.ro mãnzionu lu r.lã venerazione L Propriuru sanctorum della diocesi di Lubina del

i7Z9 (In frtto SS. Floriani et sociorum mort)trl..m. Dup/ex majus; nel¡aggiunta non impa-
ginata, cán le lezioni), quindi il Proprium sllnctorutn del 1781 (pars uerna, pp, )5-57) e

äel 1848 (pp. 149 150),èntrarnbi con lezioni (cfi: ts¡n¡oä Lo suilup,po,28 ss.). A s. Flo-
r.iano è deãicato uno dei più antichi scritti agiografici in sloveno: M. Poulrr'r, Kratku po-

pisuuanje tega shluljenla S. Floriana..., V Lublani 1769,3-18.- íu Il-testodelinanosclitto: cod.Bernettsis; ,4,4SSNov. II/I,54;NaultÛ[ln,Der
heilige Florian, 17 s.; PtLLn'rt;t:tt, Christettuerfolgung, T s l\ü/orrr, Dic--Attftinge ,)0 s';
SuoI¡x. Zum Mart.vrium, l4 s.: H¡nnEj l't ItR. Del hl. Florian,244 ss. l'er le corre¿ioni
di contánuto tutti i commentatori concordano con la correzione de portte anziché de-

ponente . La n.raggior parte legge ex principe officii iI collegarnento di pafole et principl
'officii, 

solo O¡rÍú,wr, MH, ,t0, ptôpn.r" di tralasciare 1a congiunzione. e¡.e.di leggere

piirrlpit fficii.Mtnore concordiJè nella spiegazione dell'ultima parte clell'elogio (ocu-
-lís 

cràpaniibus...), essendo esso poco chiaro nel colttenuto e ammettendo due interpr:e-

tazioni. Nluuülr-tn, Der heilige Fktrian,20, plopose la supposizione che al praecipita-

tum manchila correlazione ,olrput, p.t cui põssiãmo comprendere la proposizione nel

senso che con la spinta in acquâ gli ócchi si fosselo effusi. 11 pensiero non è chialo. Ple-
suppone infatti una precedente tãr'tura nella testa (parallela a ciò potrgblrc essere la co-

rnunicazione sulla tortura del filosofo Boezio nei luoghi di tortul'â di Teoclorico: Qui ac-

cepta chorda in fronte diutissitne tortus, itd ut r¡culi eius creparent...; Excerpta Valesiana

il, Sl lrðd.J. Moruau, - V. Vurrov, 87,1968,251; un'interpretazione nuova è pt'opo-

sta da SivrOrix, Zutn Martyrium,12: áopo la legatura del sasso al collo del rnartile - a



CAPITOLO IV

Lelogío di s. Floriano, conservato solo in uno dei tre princi-
pali manoscritti del Martirologio Geronimiano (Codex Bernensis

della fine del sec. VIII) '" ci propone di affrontare alcuni proble-

mi affatto nuovi. Nell'antichità Floriano era un santo abbastanza

noto ma non apparteneva alla cerchia dei martiri píù noti. Luni-
ca testimoníanza åeIsuo culto fuori della provincia natale è quel-

la secondo cui il vescovo ravennate Massimiliano intorno al5t0
.onru.rò la chiesa di s. Stefano a Ravenn a neTla quale ripose le re-

liquie di 20 santi (apostoli e martiri) ua cui anche le reliquie di
s. Floriano )'6.Lasciamo da parte il problema dell'origine e della

consacrazione della chiesa paleocristiana di s. Floriano sull'isola

davanti aPola del sec. VI, essendo ffoppo poco esploruta. La

consacrazione a s. Floriano si basa forse su smetti legami tra Pola

causa dell'impedimento deila respirazione e dei grandi dolori - uscirono gli.occhi dal-

l'orbita). Tuttavia I'atto in sé non ha nessun collegamento di contenuto con l'esecuzio-
ne della condanna â mofte. Più ragionevole è la spiegazione per cui invece ái praecipi-

tatum andrebbe letto praecipitanlis, senza aggiungere altre parole. In questo caso la
proposizione pr"rrppó.r" il miracolo punitivõihe nelf intero MH è unico e che indica
.he'lo ..ri r..,ie ripiése il contenuro di una comunicazrone, oggi perduta, sul martirio.
A questa interpretäzione, sostenuta da QurNrrN e DeL¡n,tvE (MH,299 e 230), condur-

rebte la concit,sione della proposizione con uidentibus omnibus circumstantibus - sí

latta del tipico riferimento-a nìmerosi testirnoni del miracolo - e l'analoga relazione

nel martirofogio di Beda (22 gíun.) sulla simile punizione che aveva colpito il carnefice

del martire biitannico Albano Gdit. prat., Ll2: ... oculi eius qui eum percussit pariter cc-

ciderunt; cfr. RaeaNus, /un. 21, p, 60: ... Sed illo (scilicet Albano) in tertam cadente ocu-

li eius qui ,u* perruttit pariter-ceciderunt),lesatta interpretazione di questa supposi-
zione è confermata dal fátto che il più antico dei martirologi storici che citava Floriano,
l'ANor.¡yrr¡us LvoNeNSrS, basandosicoerentemente suMH,interpretò intalmodo (Edit.

prat.,8l: ... in fluruen Anisi praecipitatus est et mox, ornnibus qui circumstabant uidenti
'bus,'oculi praecipitatoris ejui Uepuerunl; in modo simile anche Aoo, Mai. 4 lp' 147)).

'' Cfr M SS Nov. IIl1, IX s.

'o AGNELLUS, Liber pontificalis ecclesiae Rauennatis 72 (ed, O. Hot-oln-EcclR,
MGH, Script. rer. Langob. et ltal. saec. VI-IX, 237 s.): Collocauit autem hic (scilicet epi-

sc. Maximiiianus in ecclesia S. Stephani) merita apostolorurt et mdrtyrum, id est sancti

Petri, sancti Pauli... sancti Quirinl, sancti Floriani, sancti Emiliani, sancti Apolenaris,

sdnctae Agathae, sanctae Eufemiae, sanctae Agnetis, sanctae -Eugeniae, qui oreilt,p,ro no-

bis.YediËlntri,,rv¡, Les origines,126. Non eisendo noto altro martire attendibile nel-

l'antichità (tutte le rimanenti citazioni dei Floriani nel MH sono inaffidabili) possiamo

concludere che si tatta del martire del Norico, soprattutto considerando i contatti di
Ravenna con il Norico nella secondà metà del sec. V (Bn¡ro?, Seuerinus uon Noricutn,

l9 s., n. 161); cfr. HnmreIruln, Der hl. Florian,256 s.

460



lV - Lti pltRsìtcllztoNI t)ìil (lRlsllr\Nl NFL PIIRIOD() Dll LF: l È;l RAR(lHlFl ..

r dei tre princi-
)odex Bernensis
: alcuni proble-
nto all:astanza
più noti. Luní-
anatale è quel-
lntorno aI ))0

ale ripose le re-

re le reliquie di
l'origine e della
rriano sull'isola
o esplorata. La
legami ra Pola

;cirono gli occhi dal'
lnuto con l'esecuzio-
ui invece di praecipi-
1e, In questo caso la
è unico e che indica

relcluta, su1 rnaltilio.
,299 e80), condur-
circutustantibus - si

e l'analoga relazione
za colpito i1 carnefice
u percussit Pariter ce-

il ten'ttru cadente ocu-
re di questa supposi-
:í che citava Floriano,
:tò in ta1 modo (Edít.
'ircutn s tabant uide n t i-
o, Mai. 4 tp. 1a7l).

. O. I*rluln-Ecc;tt,
utem hic (scilicet epí-
t(tfiyïunl, id est sanctì
ai, sancli Apolenaris,
,iae, qui orcuÍ Pt'o tt()'
altire attcndil¡ile nel-
nrffidal¡ili) possianro
rdelando i contrtti di
uerinus uon Noriurm,

e Ravenna al tempo del vescovo Massirniano (a metà del sec' VI)
il quale era originario dei dintorni dí Pola. Poteva però essere an-

che più tarda )27 , Com'è possibile allora che il suo elogio nel ca-

lendario dei martiri, risalente alla metà del sec. V nell'Italia set-

tentrionale, uno dei più lunghi di tutto il martilologio (30 paro-

le), più lungo di quello dei santi più noti, e che per il numero de-

gli elementi (luogo dell'avvenimento, professione del martire,
particolareggiata descrizione del martirio con la puntuale indica-

zione del luogo e Ia menzione dell'awenimento miracoloso) ri-
sulta essere unico in tutto il martirologio? r". Essendo escluso, nel

modo già noto di compilare il martirologio, che i compllatoú ag-

giungessero arbitrariamente sempre nuovi elementi (la gran parte

dei santi, ma di essi anche i più noti, viene indicata solo con il no-

me ed il luogo del martirio), è owia la conclusione che gli autori
attingevano da qualche testo sul martire Floriano, ossia dalla ver-

sione originale della leggenda che nella prima metà del sec. V già

"' Sulla chiesa vedi M,tnuSlÓ, Pula,2);25; sulle rclazioni tra Ravenna e Pola nel

VI sec. e poi cfr. BovtNt, Massitniano da Pola a Rauenna, AAAd 2 (1972), I47'165.
I' Elogi di sinili an'rpiezze solro nelMH inoltle relativi a nove santi e gruppi di

santi, come risulta dalla seguente tabella:

data nome de1 martire elementi dell'elogio (nr. cli parole)

Ian. 1 (19) Almachus

Theogcneslan 3 (D)

Idn. 12 (37) mar-t. anon.
Mar. 6 (1J0) Victor et

Victorir"rus
Mar. 26 (162) Mont¿nus

(:227) Helena
(229) Antoni(n)a

e (26r)

Mdi
[VLn I

Maì

3
4
1

località, pelsecutole, motivo e modo cli esecuzione (28

parole)
locaiítà, cantteúzzazione de1 rnartire, pefsecutore, esecu-

zione, sepoltula, r'enerazione (circa 60 parole)
localirà, nrotivo Jell'ru'¡'esto, esecuzionc
località, pelsecuzione e rlrorte (16 parole)

località, vocazione, arresto, esecuzione, rittovrtnento del-
le leliquie (26 palole)
ritlovamento della s.Croce ir-r Gerusalemme (25 palole)
località, persecuzione e morte, perseclrtole (26 paLole)

località, vocazione, causa della morte, luogo clella sepol-

lu/. 10 362) Nabol et Felix

Calogelus et
Palthenus tura (35 parole)

persecuzione e morte, translatio delle relicluie (17 parole)

Avendo peÍ rumi questi elogi l'autore attinto agli atti clei martili (ne_l caso di Fe-

lix e Nabor..,"r-rgono citáti con la formula quorult7t gesta-hd,be,ntur 1p.362)),lrossiamo
pl'csLrppofre la siessa cosâ per l'eiogio di s. Floriano (cfr. l'eiogio di s. Marneto, MIi
Attg. 17 l(4771: cuuts gesta habentur).
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CAPITOLO IV

esisteva. Già il fatto che questo elogio sia riportato solo dal Codex

Bernensis, manoscritto principale della cosiddetta seconda recen-

sione del martirologio r2e, non può mettere in dubbio Ia datazione
dell'origine del testo e con ciò l'ipotetica versione primitiva della
leggenda. Il manoscritto è originario della Francia (Metz), dove il
culto di s. Floriano non era diffuso, perciò c'è la minima proba-
bilità che I'autore del manoscritto abbia inserito arbitrariamente
nel mariirologio questo elogio. Anche le caratteristiche della lin-
gua e dei contenuto del testo rivelano l'origine tardoanticars'. I-le-

logio di s. Floriano ebbe quindi origine già nell'antichità in base

ad un altro testo più antico sul martirio di s. Floriano. I passi es-

senziali dello scritto pervennero in forma ridotta e stilisticamente
impacciatanel Martirologio Geronimiano )3r.Lo scritto, che ebbe
origine proprio nel Norico o nella Italia settenuionale, doveva es-

sere, al tempo della compllazione del martirologio, diffuso nell'I-
taiia settenrionale, dove erano note pure le reliquie di s. Floria-
no ttt,

)" A A SS Nov. IIl1, 54. Nluuûlrex, Der heilige Florian, 73 -21;la fotografia del-
lo scritto è riportata da Nsuttüllrx, Sie gaben Zeugnis, tav. 5 e PIluNcEn, Christen-
uerfolgung, tav. 3.

"o the lo scritto sia originario della tarda antichità lo dimostra la tipica formu-
Iazione tardoantica del titolo ex principe fficii (analogia: C¡sstooonus,Variae 2,28; ed.
A,J. Fnron, CCSL 69, Z7 [Titulus]). Lo scribano, non comprendendo più il termine, lo
<<corresse>> con il collegamento grammâticale e di contenuto et principi fficii.Lanon
comprensione da parte dello scriba risulta anche nella formula praecipitatum. Cfr. an-
che \X/or.E¡, Die Anfringe, J6 s.; SMor.qr , Zum Martyrium, L4;Ir{tptstruøn, Der hl. Flo-
rian,246 s. (con la seguente tesi: due monaci del monastero di Luxeuil, successori di s.

Colombano, che visitarono intorno all'anno ó15 il ducato di Baviera, conobbero dalla
popolazione romana superstite la tradizione di s. Floriano ela notizia del martirio scrit-
ia nella tarda antichità e inuodussero poi la venerazione del santo nel proprio mona-
stero; su questa base fu inserito nella versione Gallica delMH, scritta a Luxeuil intor-
no al 628 - ia base ð,e\ Codex Bernensis - un ampio elogium su s. Floriano).

r' Anche NEultürr-En, Der heilige Florian,2I, titeneva la possibìlità dell'esisten-
za della relazione sul martirio di s. Floriano come <<molto probabilo; similmente PIL
LINGER, Christenuerþlgung, 10 (<probabile>) e \X/olrr, Die Anfringe,17; Hmn¡lruen,
Der hl. Florian,245 s.; scetticismo esprime Suor-.tt<, Zum Martyrium,15.

r' K. SltoLar, Zum Martyrium, 6 ritiene in proposito che l'originaria versione
della leggenda ebbe origine nell'Italia settenmionale prima del 480, forse in Aquileia.
Per la notizia sulle reliquie ravennati di s. Floriano veåi n. )26.
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La fonte principale su s. Floriano è la leggenda del suo mar-

tirio che contiene più elementi autentici di ogni altra sin qui men-

zionata. Essa si è conservata in due versioni, una più ampia e unâ
più breve, compilate ambedue nello stesso periodo; la versione
più breve molto probabilmente è riassunto della più ampia, non
suo modello r'. Per certi âspetti la leggenda ricorda manifesta-

mente qUella del martírio del vescovo Ireneo di Sirmio, tuttaviala
rispondenz a vale solo per 1a parte formale, senza incidere sul suo

valore "0. Sorprendenti sono inoltre alcune somiglianze con le leg-

'3 BHL)054)958; H. Fnos, Inédits non recensés dans la BHL, AB 102 (1984),

186; cinque copie della leggendaBHL 3056 sitrovano anche nei codici cividalesi: Cod.
IX, 68v-70v; Cod. XII, 39r-40v;XYI, 143ra-l46rb; Cod, XXII,39r-4Iv e 106v-110r di
Cividale; (Sc.qLoNr - P¡u, I codici,96, 110,I25,140; Scar-oN, Un codice,2I s.,23 s.).La
leggenda è stata pubblicata da Nolr, Frilhes Cbristentum,2632 (passio longior conla
tr'ãduzione tedesca) e Nnuuûu-tttt, Der heilige Florian,25-35 (passio breuior e passio lon-
gior, con la traduzione tedesca alle pp. q7).Le differenze tra la variante più breve e

quella più ampia della leggenda sono minime. La versione longior contiene come parte
eìsenziaie dellã narrazione (capp. 4-7) il dialogo tra Floriano ed il preside, che nella ver-
sione breuior manca. In quest'ultima Lauliaco viene menzionato nellâ variante medioe-
vale del nome (Lauoriaco), in quella più ampia originale forma antica (Lauriacum).Nel'
la versione più breve l'esecutore della condannâ a morte è indicato in lelazione all'età
e alla disposizione(ìuuenis quidam saeuus nimis), in quella più ampia in relazione alla
disposizione d'animo (quidam plenus rabie, cap. B). Nella versione più breve non si

meñziona la molte di quaranta confessori nel carcere (menzionata nella versione lon-
gior, cap.10). Le differenze stilistiche e le somiglianze tra le due velsioni della leggen-
ãa vengono enumerâte da Ntutr,tüllnx,Der hei/ige Florian, T; cfr. anche \X/oLr¡, Dze

Anfringe,3l s.; Suorar, Zum Martyrium,B s.; Hamrtrtlen, Der hl. Florian,235 ss. (da-

gli ultimi tre autori citati è postulata una nuovâ edizione critica del1a passio).

"' Le effettive somiglianze con la leggenda del martile Ireneo di Simrio (Rul-

Nttnt, Acta martyïum,432-434 ow. KNopr - KnÜc¡,n, AusgearÌhlte Mrirtyrerakten,I0)-
105) non sono grandi e si lirnitano solo ai frammenti che negli scritti sui martir-i sono
per lo più tipizzatr: quasi uguale è la ploposizione introduttiva (fino all'esplessione e/
ficiebont oviero efficiebøntur), molto simile è la conclusione (tuttavia per tale conclu-
sione si potlebbero trovare negli scritti sui martiri centinaia di analogie), nel contenuto
sono sir.nili alcune parti del dialogo tra il martire ed il praeses (esclusione pel principio
del culto pâgano, graduale pÍocesso da1 <dialogo> alla tortura) ed il rnodo della toltu-
ra (in entrambe le leggende si menziona fustibus caedi lPassio Iren. 4; Passio Floriani 7)

e la condanna a morte per affogamento (in fluuium praecipitari lPass. Iren. 4); duci ad

fluuium Anesum et ibi praecipitari de ponte lPassio Flor. Tl); entrambi i martiri elevaro-
no prima dell'esecuzione le mani al cielo (extendens manus ad caelum lPassio Iren. 5l;
extendens manus suds ad caelum lPassio Flor. B]). In base â queste somiglianze non si

potrebbe affelmare che la leggenda di Floriano sia adattata secondo la leggenda di L'e-
neo di Sirmio come affermavano ZtsERM¡vtt, Noricum,2l e Stuorar, Zum Martyrium,
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CAPITOLO IV

sende aquileiesi e istriane ;;r' ¡"ll¿ forma a noi nota la leggenda

ilËrlñìä À al massimo al IX secolo' A questo periodo risal-

g.".lmanosuittipiùantichi'6.'Lapârtecentraiedellaleggen-
ïu, ttmartirio di Fioriano, corrisponde' tranne piccole.varianti'

uttä i.rii-o nianzadel Martirologiå Geronimiano. Al titolo di Flo-

;;;";; p;;riipe officiimenrionãto (non del tutto attendibiimen-

,"i""f *urtl.ologio, si accenna solo in un manoscritto della leg-

;re,'d;'ì., ,.rrri gli ultn Floriano viene menzionato come attivo

7rï*ipt "¡¡¡ri¡';.Il 
prorrr.r Aquilino è con molta probabilità per-

i"n¡iia ,ttri.u (no.t -"nrionàto nel martirologio) ,s' Dopo I'in-

,..r.æario davanti al praeses ,(inizialmente 
si cerca di convincer-

lo) s.ä,-re la rortura nei limiti del possibile e del verosimile, e infi-

,ré it åurririo descritto allo stesso modo come nel martirologio' La

conclusione poco chiata dell'elogio viene qui spiegata come mi-

;;;;ü;;itivo che ha coipito l'ãsecutore della pena capitale "".

5; più pludentemente \X/ot-rl', Die AnftÌnge')2 e $ n 42; Hanrutrur.;lt'Der hl' Florian'

237.

'' Vedi infra n.)40.
r,6 NEUMûLLEn ,orî'hrit;g, Florian,25; Sruor¡r' zum..Martyrium,6 s. (codice åi

St. Lampr.echt , oru n crJ,''ååiËñî$iii ,..., ai p-t .l_4e próvenienza aquileiese);

ilö*:u;;; i¡,i,zt '. lòiui¿ut", cod XXIL 106v-110r' IX-X sec')'

,, Vedi p.45e n.ìüiîii'l¡iet",,iã¡-|çÑiu*trrix,Der heilige Fk'¡rian')0; cfr'

lX/orr¡, Die Anfänee, )2).
,,, I1 preside Aquiiino non è conosciuto da altre fonti. Tra i persecutori dei cri-

sria'i di questo nomc è ';;;;;;;i;; '/üii.' 
o'¡"trs dcl rempo dell'imperatore Dc-

cio \Acta ss. Trypbonis ,i'nitþi,:ii,Ruls't"nr" Acta tnattyrum' 208 210).ed'¡rcpxoç(prac-

{cctust in lsauria del t"'"0"iì'ôiåtit'iuno 6ynax tr' nl 'l8r MR' Noa lg(')) lp'
ît;ji'ñ;r*;;.àei cluc #|.i,î.îääãiã.p.' ino"'" del presidc del Norico. Non ci-

tanclo l'elogio dl Floriunoïïo-e''ì;iñ'id" ietMH't'i.i"1t'-Í1,1::':9; Aquílíno

è controversa. Bisogna o:ää;i. d;ä;ï;ï;;;ssior pa'te degli elogi oii -'lli-T]
MÈ;'.d;;;i .oÀË .iur..rtrto"ãe[Jesistenti comunicazioni sui tnartttt, pa'mentr non

cita il nome dcl locale p"*ä,;;;iÀ:. p.461n.,l28r lo ciiano solo gli elogi per il pli

mo e secondo marrir.e). Hr,"ìnä;;;^.åtpo.,n laPassio Florianiin basc a uno sc'itto

oiu anrico .h" ."r,r'',"nii".;;ä;; 'fì.ilì ia Þersecutorc locale' t'itcngo che pos-

it,_. ;;ä;À Ä;;it;;ï;ì;;;ü;a'rorici'Ncur lcrIeraru,a sono di questo px-

r.ere G. VrNrlnn, o¡, x¿it'iøåírjrn ,oí'Norìtum und ihr Personal, vien 1969, 110 s.;

Atrörov, Noricum, tgg;"w;;;;,""ii;'-Á'|ang''',T' e 43 n'37; ia storicità àelpraeses è

.àîrî*" å;BARffir, fl ," 
"* 

nip¡rr, tît å. >q;.t nome è orìesso in PLRF. l.
,,^ passir.t rø,¡oni á'iïiuiii;;."b;; b,'iig, Fl*ian, !1.t. La descrizione del-

I'aweninrenro ,"ll^ parsii b)r;;;Ë;;¿,;'Ju" intärpr"tuzioni, I'accecamento del car'-

;"ft.";ñrrr.e iin..".o-"rtto della-vittima' Cfr y: 459 n'324'
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o. Al titolo di F1o-
:to attendibilmen-
oscritto della leg-
Inato come attivo
.a probabilità per-

lio) "u. Dopo I'in-
erca di convincer-
verosimile, e infi-
:l martirologio. La
;piegata come mi,
I pena capitale r,,.

ìtrrHER, Der hl. FJorian,

(11'4)riu:il/' (r s. (codicc di
¡xovenienza aquileiese) ;

K sec.).
+ heilige Fbrian ,30 cft.

['a í pelsecutol:i <]ei cri-
4ro dell'imper'âtore I)e-
3'210) ecl iinapToç (prac-
tB; MIì, Nou. 190) lp.
icle del Norico. Non ci-
itzì clel pleside Acluilir.ro
Jegli elogi più ampi nel
i martili, parimenti non
solo gli elogi per il pli-

mi in base a uno sclitto
locale, ritengo che pos'
ìtura sono di questo pa-
onal,\lien 1969, 110 s.;

la stolicità del prdeses è
Lesso in PLRE L
ìl). La descrizione del-
, 1'accccamento del c¿r-

Nella continuazione della leggenda si susseguono vari aweni-
menti miracolosi - ricupero clel corpo, sepoltura e venerazione

del martire - che indubbiamente non fanno parte della tradizio-
ne originale rr0 (illustrazioni n. 79 e 20),

Oltre alla parte centrale del racconto su Floriano la leggen-

da ci riferisce pure sulle circostanze in cui awenne la persecuzio-

ne dei cristiani nel Norico al tempo di Diocleziano e Massimiano
(Galerio), Vi si accenna alla fuga verso le montâgne e ai nascon-

digli nelle grotte - colnprensibile in una regione qual'era il Nori-
co - che verosimilmente non è un topos agiografico bensì un ri-
flesso di ar,.venirnenti reali )1t. La testimonianza sulla fuga e su1-

l'arresto di 40 cristiani aLauriaco fa. pensare che il clistianesimo

t"' Nella descrizione degli ar,venirnenti dall'uccisione de1 rnartíle fíno alla sua se -

poltula (capp. 8-9) si ¿rccenna â qLÌâttlo miracoli tipici della lettelatura agioglafica e li
abbiarno conosciuti nella n-raggiol palte già nelle leggencle sinola trattate: a) Il rniraco-
loso traspolto della spoglia r.nortale del martile sul fiurne (sebbene il rnaltire fosse sta-

to ucciso rnediante la legatula cli un peso a1 collo) e la deposizione clel cadavele sulla
spiaggia ricoldasse simili descrizioni di altle leggende in cui il martire veniva ucciso ine-
diante l'affogarnento (acl esempio Pas.çic¡ s. Justi 1;,4,4 SS Nor'. I,429); ne1 più ampio
significato âppârtengono a questo gene|e di miracoli anche milacolose navigazioni del-
le leliquie oltr:c il male (ad esempio nelia leggcncìa cli s. Eufen'ria o cli s. Maulo; cfi:. ¡r¡r.
99 s. n. 190;p.427 n.226). b) 11 cadavele di Floliano per segno divino fu sulla spiag'
gia plotetto clall'aquila che gíà nelle plesentazioni pagane era sirnl¡olo dell'uccello clivi-
no. c) I1 milacolo della visione in cui il martire si presenta a un clistiano clevoto effin-
clré 1o seppelisca è parinrenti fi'equcnte; cír. Passio s. Justi 5 e Pdsslo s. Anastasiae 9 (Dn
LEFI^yE, Etude,227). d) 11 miracolo per cui gli anirnali su cenno divino in un detern'ri-
nato luogo si acc¿rsciano e in cluesto rnoclo seguano il luogo cli un avvenitreuto impor'-
tante (in quel luogo abítualmente nâsce ulla sorgente e qui avvengono tniracolose gua-
Lígioni) ci ricorda la leggenda det Canzä (Passic¡ Cant. 6-8; AA SS Mai VII 11866),422).

"' La fuga dei clistiani sui monti a1 tenrpo della pelsecuzione è accennata da va-
rie fonti pel1'Oliente. Così lifelisce Eust¡Ius, HE 6,42,2 4 (SC 41, 151 s.) su1la fuga dei
clistíani velso i r.nontí ccl i deserti a1 ten'rpo de11a pclsecuzione in Egitto; Gtucotuus
THttcrLttc;t-rs, Oratio 43,5 (PG 36,501) infolma sulla fuga verso i monti durante la perse-
cuzione di Massimir-ro Daia nel Ponto. Acta ss. Agape s, Chioniae, Irenes 2 (RurNrurr', ,4¿-

t(t tndttytui?x,424) accennano alla fuga del1e vergini di Salonicco al tempo de1la persccu'
zione dí Galelio ir-r Maceclonia. Tra le fonti occidentali accenna nel telritorio pleso irr
esarne alla fuga dei cristiani nei luoghí incolti ia leggencla clei martiri aquileiesi Felice e

Fortunato (p. )% n.1ll). Pur trovandosi questa desclizione ne1 capitolo introcluttivo
della leggenda dí s. Floliano possianro ritenere che non sia generica, bensì si lifèr'isca al-
le condizioni nel Norico; con questa seconda ploposizione infatti la leggcnda di
s. Floliano si distingue da cluella di lreneo di Sirmio che non cor'ìtiene questa notizia.
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CAPITOLO IV

non fosse allora qualcosa di eccezionale nella regione' Il numero
pur essendo di per sé accomod ato 3a2, rispecchia tuttâvia una no-

tevole consistenza delle comunità cristiane nelle città del Norico.
Presupponendo che durante le persecuzioni fosse catturata e pu-

nita solo una parte dei cristiani, generalmente quella dei più ze-

lanti che si esponeva maggiormente, possiamo ritenere che la con-

sistenza delle comunità cristiane variasse da alcune decine a qual-

che centinaio di appartenenti ai massimo. Floriano fu evidente-

mente vittima della persecuzione, essendo, come alto funzionario
nell'ambito provinciale, il più conosciuto dei cristiani ed essen-

dosi comportato in modo provocatorio durante la persecuzio-

ne tot. Possiamo ritenere autentica, basata su tradizione genuina,

la testimonianza secondo cui Floriano si affrettò da Cetium a

LauÅaco incontro ai persecutoti, presentandosi a loro in persona:

non c'è infatti motivo che vi fosse in seguito mutaLt^ dal momen-

to che Cetium era nel medioevo una cittadina quasi del tutto sco-

nosciuta. Dopo essere stato dímesso dal servizio (in seguito all'e-

purazione di Diocleziano sia nell'esercito sia nell'amminismazio-
ne prima dell'inizio della grande persecuzione, intorno all'anno

100 owero dopo il primo editto nella primaveru303) visse a Ce-

tittm (ciuita.ç), donde, all'inizio della persecuzione, si spostò a

Lauriaco (castrum), nel suo ambito temitoriale operativo, conse-

gnandosi ai suoi colleghi di un temp o )ao . Lã morte di Floriano ri-

'' Per il profondo significato del numero 40 nel cristianesimo, è significativo che

incontriamo qrrérto nurn.to spesso anche nelle più antiche notizie dei maniri. Cft. MH.

Jan. 13 08-39; quarantu -ariiri di Roma); Mait.9 (1-34: quatanta martiri di Sebaste);

Dec. 24 (664; qtùantavergini di Antiochia). Questi cristiani incarcerati pro¡¡enivano evi-

dentemente dåll'intera pro-vincia diNoriutm Ripense; cfr. \X/olrr, Die Anftinge,35

'r Cfr. H. Lacr-lncq, Martyr,DACL IO/2 (1932),87I s.,2)8I s.;JaNssaNs, 1/

cristiano,4ll ss.

'Á Passio Floriani 2-3. Neuuüllen, Der heilige Florian,l l r'iteneva che Floliano
fosse sraro destituito in base al plimo editto di Diocleziano (fine febbraio 103) che tol-
se a rurri i cristiani tutti i diritti civili (L¡cr¡Nrtus,De mortibus pers. 13,1ISC ]9, 91 s.l).
Più probabile sembra la destituzione di Floríano già in base alla preliminare epurazio-
ne nèll'esercito e nell'apparato statale centale negli anni2991300 quando i cristiani era-

no solo destituiti, non èiu.ro però uccisi a causa del rifiuto del giuramento ossia dell'o-
maggio agli dei statali. il Noiico si trovava ne1 teritorio di Galelio, il quale era parti-

466
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perativo, conse-
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no, è significativo che
:dei martiri, Cft, MH.
,a martiri di Sebaste);
rerati provenivano evi-
Die Anfringe,35.
,2)81 s.;JaNssENs, l/

riteneva che Floriano
febbraio ]01) che to1-
's. 1),1lSC)9,91s.l).
preliminare epurazio-
quando i cristiani era-
rrâmento ossia dell'o-
rio, il quale era parti-

sale molto probabilmente all'anno )04 (pur non potendosi esclu-

dere del tutto l'ann o 30)): la leggenda åata gli awenimenti pro-
prio agli inizi della persecuzione, quando giunse nel Norico I'or-
dine dell'imperatore )45. L^ testimonianza sulla permanenza di
Floriano a Cetium dimostra effettivamente I'esistenza del cristia-

nesimo nella città di Cetiurir (Floriano sí è congedato dai sui).Il
fatto che Floriano sia andato incontro ai persecutori ed il suo

comportamento provocatorio rispecchiano molto probabilmente

la mentalità <<montanista>> (denunciarsi spontâneamente) che ab-

biamo già incontrato nel corso della trattazione e che nella chiesa

non trovava âssenso'uu. Il modo in cui fu ucciso è indubbiamente

autentico, tuttavianon I'unico possibile nel Norico in quel perio-

do. Oltre alla morte in carcere a causa della tortura e per esauri-

mento (come ci mosrâ il caso dei 40 confessori), i cristiani mori-
vano anche sul rogo, a cui alludeva Floriano nel colloquio col
praeses, come morì s. Afra nella vicina Rezia3u'.

colarmente energico nell'esecuzione di questa epurazione. L,tCreNrtUS, De mort. pe,ts.

10,4 (SC 39,89;165) riferisce chel'epuralione ei? stata estesa anche ai comandanti del-

le truppe confinarie quali erano quelle del Norico (datisque ad praep-ositos litteris, etiam

nilitàicogi ad nefanãa sauzficia praecepit, ut qui non paruissent, militia solue.rentur; cÎr.

anche Euõrstus, HE 8,4,3 ISC 5t,101). Floriano sarebbe divenuto vittima degli-appar-
renenti alla nilitia fficialis (tn Pass. Flor. 6 indica il suo servizio con bumana militia, gli
appartenenri alle miiizie poliziesche sono indicati come colleghi di Floriano cum quibus

ante militauerat).
)" Passio Floriani 2 (cum uenisset sacrilegorum principum praeceptio aput Nori

cum Ripensem). Se il primo editto fu pubblicato alla fine di febb¡aio e fu poco dopo
,na,ldaio in occidenté, all'inizio di aprile lo fu probabilmente nel Norico RiPense. Bi-
sogna però sortolineare che anche il quarto ediito fu pubbiicato agli inizi de.lla _prima
uei, dËt J04 e arrivò in quesro tempo (aprile?) nel Noiico. Dal contenuto dell'editto, la
disposizione riguardanté i sacrifici per tutti gli,abitanti dello stato (Passio Floriani 3:

priecepta impelatorum... ubi iubet omnes diis libaruina exhibere), è chiaro_che si tratta
piunoìto deil'editto 4;J04 è quindi l'anno più probabile della morte di Floriano.

ron Cfr. DBI¡H aun, Sanctus, 166 ss.;JarussrNs, Il cristiano, 411 ss..

'o' Passio Floriani 7; su s. Afra vedi F. PniNz, Die heilige Afra, <Bayerische Vor-
geschichtsblätter>> 46 (1981),210-215; \Y/. B¡nscntN,Die älteste erreichbareTextgestalt
der Passio s. Afrae, <Bayerische Vorgeschichtsblätterr, 46 (1981),217 -224; B¡nroru, Ge-

schichte I,118 s.
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CAPITOLO IV

B. I martiri di Lauriaco

La leggenda dí s. Floriano è l'unica fonte a riferirci sulla
morte dei quaranta cristiani arrestati durante la persecuzione a
Lauriaco e poi incarcerâti e torturati fino alla morte ra8. Secondo
la leggenda sarebbero stati arrestati prima di Floriano (arrestato

probabilmente nella secondâ metà di aprile), ma sarebbero morti
dopo il suo martirio subìto 114 maggio, molto probabilmente nel
104. Siccome nessun'alffa fonte accenna a questi martiri, non il
Martirologio Geronimiano né i martirologi storici né i martirolo-
gi medioevali locali, questi martiri anonimi erano rimasti per lun-
go tempo inosservati ran. Sono stati i reperti archeologici a richia-
mare I'attenzione su di essi. Durante il restauro della chiesa di S.

Lorenzo aLauúaco (Lorch) nel 1900 fu scoperta nell'altare mag-
giore una cassa di pietra piena di ossa umâne ar,'volte in un sem-

plice lenzuolo di lino e Tanat'o.Ilanalisi del reperto confermò che
siffattava di reliquie conservate ne1la cosiddetta seconda basilica
paleocristiana ð,ella seconda metà del sec. V (circa 450-475).Es-
sendo state le ossa abbrustolite e corrispondendo il relíquiario al-

1e misure dell'altare del1a prima basilica paleocristiana, è lecito
supporre che le reliquie siano state danneggiate dalla fiamma du-
rantela catastrofe che colpì 1a basilica verso la metà del sec. V (in
cursione degli Unni?). L. ossa sparse furono allora raccolte, av-

volte nel lenzuolo e nuovamente riposte nella cassa di pietra nel-
la seconda basilica. Il reliquiario conteneva le ossa di almeno 31

persone, in massima pârte uomini. Probabilmente nel primo sta-

to, ossia nella primitiva basilica paleocristiana, vi era in essa un
maggior numero di ossa, press'a poco di 40 persone. La venera-
zione di esse è databile al periodo della costruzione della prima

)a8 Passio Floriani 2 (Et comprehensi sunt sanctorum numero quadraginta, qui diu-
tissime concertantes et multis suppliciis uuciati missi sunt in carcerem); 10 (Illi dutem
quadraginta confessores, quos supra memorautmus, dum haec aguntur, in carcerc ctbie-

runt). Cfr. N¡uuüt-I-En, Der heilige Florian, S0 e )5,
r" NEUMüLLER,Die Lorcher Martyrer, 19 ss,
rto NtuÀ¡üLLstt, Sie gaben Zeugnis,24 ss.; Die Lorcher Martyrer, 8 ss.
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zione della prima

basilica paleocristiana, intorno aI370. Con le più recenti ricerche

archeologiche f identifi cazione delle reliquie è risultata inconte-

stabile: si matta di reliquie autentiche della tarda antichità, con-

servate nel reliquiario - uno dei più antichi conservati nel mondo

cristiano "'. Le licelche archeologiche conferûìâno I'autenticità
delIa tradizione agiografica con attendibilità tale quale si ha uni-

camente nel caso dei martiri aquileiesi Canzli,

:r'o quadraginta, qui ditr
rycerert); 10 (illi auten¿

J" L. EcKnAtr, Die Kontinuittit in der Lorcber Kirchenbauten nit besonderer

Bert)cl<sichtigung der Kirche des 5, Jahrhunderts,in: H. \X/orrn¡lvl - F. DArlvl (edd,),Die

Völker an der iittleren und unteren Donau ittz fünften und sechsten Jarhundert,\Xlien
1980,23-27;Die St.Laurentius-ßasilika uon Enns'I-orch/Laut'lautnz in Geschichte, hi.¡tcni-

scher f'heorie utd archriologischer Praxis , in: Lorch in der Geschicbte,Linz l9BI, 57 -7 1; Die
Stadtp;t'arrkirche und Friedhofskirche St.Laurentius uon Enns'Lorch-Lattriacunz in Oberö-

sterràich. Die drchriologtschen Ausgrdbungen 1960-1966,Lir¡z IgBl (cfi'. 1a ampia discus-

sione di H. Vtrr¡,us, Die Laurentiitsþit'che uon Lorch. Gedanþen zur Grabungspublikdtion
Lothdr Eckhdrts, <Anzciger der'Österleichischcn Akademie der \X/issenschaften, Phil. hi
sr. Klasse>> 121 11984) 39-54);Die archrir.'ktgischen Ausgrabungen 1960 bis 1966 in der St.-

Laztentius-Basi/ica uon Enns-Lorch-Lauiiacuttz, in: Seuerin zaischen llötnerzeit ztnd

Völl<eru;dntlerttng (Katalog der Ausstellung),Linz 1982, )75 385; Die Heiligen le r Lorcher
Bosilica rutd die Archriologie, <<Oberösterreichische Heimatblätter> 36 (1982),28-41; Ar-
chr.iologische Zeugnisse dis frühen Christentums in Oberösterreich. Obarösterreich in der

Volkeladndertmg:;zeit. <<Ober'österreich l(ulturzeitscl.rrift> 1 (IL)82),7 15 R. ZlNNno'
nrnn, I)er I-orchei Re liquienschatz, in: Lorch in der Ge schichte, Ltnz 1981, II7 127 ; Pn
LIN(ìEIì, Christenuerlolgung,I0; Wot.¡r, Die Anfringe,35 ss.; IJ. Us:r, Christianisierttnguott
Noricum Ripense, in: Bosnor' - \ü/ot-t'r, Das Christenlum, 133 ss,

quntur, in carcere obie-

|t'tjïer,8 ss
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17. S. Mauro. Mosaico absidale nella basilica Eufrasiana (metà del VI secolo)
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18. Santi martiri anonini di Palenzo. Mosaico absidale nella basilica Eufi'asiana (metà

del VI secolo).
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LE CONDIZIONI DELLA MISSIONE,
LE SUE, CARATTERISTICHE ED I SUOI RISUL|ATI

Tutta una serie di cambiamenti nello stato e nella società ro-
mana fece sì che nel II e nel III secolo prosperâsse 1a diffusione
del cristíanesimo. Qui vorremmo richiamarel'attenzione su quei
cambiamenti che erano particolarmente caratteristici per il terri-
torio preso in esame.

Uno dei fattori più importanti per la diffusione del cristia-
nesimo fu il'cambiamento della composizione etnica, e con ciò in
parte anche dí quella sociale, economica e religiosa della popola-
zione. Dall'ultimo terzo del secondo secolo in poi, dopo le guer-
re danubiane e dopo la peste che sotto Marc'Aurelio aveva deva-

stato queste regioni, fino al tempo di Diocleziano si nota nelle
città una maggiore presenza di greco-orientali. Il fatto è riscon-
trabile in tutte le meropoli nelie vtcinanze del territorio preso in
esame: ad Aquilei a, a Sa\ona, a Sirmio ed anche in altri centri
maggiori '. È difficile determinare I'origine di questa popolazio-

' Sugli orientali ad Aquileia, Salona e nell'ambito della Pannonia (in genelale)
vedi pp. 112 s., nn. 221-222. Dal modesto numero di iscrizioni è difficile stabilire il ruo-
lo degli orientali a Sirmio, che tuttavia è stato notevole (v. M, Mrnrovt( Sirmium - its
history from the I centttry A.D. to 582 A.D., <<Sirmium>> I, Beoglad 1971,5-90, soprat-
tutto 24; delle 111 iscrizioni pagane di Sirmio pubblicate dall'autrice nel supplemento
(p. 69 90) nove sono greche (n, 105-Í)); nelle 104 iscrizioni latine su circa 90 persone
sono menzionati 1 1 orientali e greci (ca. 727') . Per í1 Norico vedi G. Al¡-öllv, Die Per-
sonennariaen in der römischen Prouinz Noricum, in: LOnomastique Latine. Colloque in-
terndlionaux de Centre National de la Recherche Scienfitique Nr. 564, Paris 1977 ,249-
265. Notevole parte degli orientali epigrafiçamente documentati sono dell'ambito di
Celeia (Arrörou, Noricum, 338 n. ß3 e M. SaSer Kos, Prerez ðez zgodouino celejanskih
prebiualceu u luði onomastiðnih in prozopografskih podatleou (Querschnitt durch die Ge-
schichte der Einwohner von Celeia im Lichte der onomastischen und prosopographi-

szo: <Osterreichische
: proviene da1 mona-
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CAPITOLO V

ne. Da menzioni attendibili si ha I'impressione che prevalesse I'e-

lemento siriaco, così a Salona, ad Aquileia e in tutto il territorio
della Pannonia. Minore era l'immigrazione dall'Asia Minore e

dalla Grecia europea, e ancor minore dall'Egitto 2. Accanto â que-

ste comunità orientali occorre menzionare anche le diaspore dei

Giudei. Le riscontriamo in ambedue le città marittime, ad Aqui-
leia e a Salona, come pure in varie città nell'ambito deli'Adriatico
settentrionale e della Pannonia'. È impossibile calcolare la pro-
porzione della popolazione orientale nelle città verso la fine del

III secolo: il processo di immigrazione non si eta infatti ancora

concluso'ma continuò per tutto il IV secolo. Per alcune città la si

potrebbe ritenere approssimativamente del 10-20% a' Per quan-
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schen Angabe n), .,.^iva antika> 34 (1984), 251-25, , specialmente 25.4; SouN, Juden,
763 e783"ss. (cause delle migrazioni dei Giudei e dei Siriani in Occidente)'

' Arnör-lv, Beuölkering (come in p l72 s., n' 222),188; BnustN, Orientali,5T
ss.; Barróczv , The Population (p. lI2 n. 222),260,265,280 s',295,.297 

., Sulla diasporâ ad Aquileia vedi p. 112 n.22LLa presenza degli ebrei in Istria
è documenrara dalie iscrizioni di Pola (1.L X/1,,558;I.B.FrJ.u, Corpus inscriptionum Ju-
daicarum 1,CittàdelVaticano l%6,641,642,Appendix, l'?),diParenzo (I'1.W2'27)
e di Trieste (CILV,697).La presenza degli ebrei a Salona è documentata dall'iscrizio-
ne ILJu 111 (vedi anche R. Eccsn, Von Römern, Juden, Cbristen und Barbaren, <<Sit-

zungsberichte der Österreichischen Akademie der \X/issenschaften, Phil,-hist. Klasse>>

Z+l7l,tfl¡en 1965). Nell'ambito della Dalmazía settentrionale vengono menzionati nel
tardo impero commercianti ebrei a Segna (AI-p'öltv, Beuölkerung 76); singoli ritrova-
menti giúdaici derivano daila Bosnia nonché da Muó e Benkovac inDalmazia (F, Bulte
JeurejsÉi spomenici u rimskoj Dalnaciji i jeurejsko grobiíte u Solinu [I monumenti ebrei

""llu 
Datmrzia româna e iìepolcro giudaico a Salonal, in: Izabrani spisi,Split 1984,

,29-536 ed E. M¡ruu, Starokiíóanska Salona, $).In Pannonia vi sono testimonianze
della diaspora degli ebrei a Mursa (lLIu 1066; D. PtxrrnovI(,Mursa i njeno podtuðje u

antiðÌeo dàbo ltvl*tu ed il suo territorio nell'antichità1, Osijek L978,64 ss.; è menzio-

nataùn prosiucha),aInrercisa(EFül,Ep,NeuRemarksontheQuestionoftheJeøish
synagogu'e at Intercisa,AArchHung 18 179661,9f-98), 1a presenza degli ebrei anche a

Sãlvã (Ësztergom), Aquincum, Savãria e Alberti-Irsa (G. R¡oeN, Conzments.on the Hi-
story otf the llus in Painonia, ALrchmung25 11973),265 278; Tuouas, Religion,I93;
Tuóuis, Das frübe Chrlstentum,256 ss;ifr. anche Fttl'v, Corpus, 675'679, Appendix,
64*; Sor-rx, Juden,76I s,).

, In tase al materiale onomastico conservato si possono calcolare le seguenti
parti della popolazione di origine orientale: per Sirmio circa 12"/" (vedi n. 1), per Poe-

iovio 13 2% (vedi p. 27 O n. 9); inDalmazia lá parte dei cognomi greci all'inizio del prin
cipato I57" e nel tãrdo principato addiritura l0% (ALFÖLDu, Beuölkerung, L94 n. 128)

"á 
è .i-nrtu così alta nella tarda antichità (,{. MÓcsv, ibidem, 2I9; a causa della mino-
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to riguarda la provenienza sociale si tfaLttava soprattutto di com-
mercianti e artigiani; minore era il numero di schiavi nell'ammi-
nistrazione statale o di liberti di origine orientale, Di questa po-
polazíone, che per origine, per lingua e per cultura aveva tutte le
<predisposizioni>> per la prcpagazione del cristianesimo, occorl'e
tener conto in particolar modo quale potenziale fattore di diffu-
sione della nuova religione. A questo punto è da sottolineare par-
ticolarmente f influen za degli Giudei cústianizzati. Elementi di
cristianesimo giudaizzante in questo territorio, attendibili ad
Aquileia, molto probabili anche a Poetovio t, fanno pensare per
queste regioni a :unà diffusione molto precoce del cristianesimo
misto al giudaismo. Non è probabile invece che vi svolgessero la

loro attività missionari di professione (vera rarità già al tempo de-

gli apostoli). Imprecisabile ma verosimilmente importante era il
ruolo avuto dalle donne, come si può desumere da analogie con
le altre regioni dell'impero r'. In questo periodo il cristianesimo
non era diffuso solo tra il ceto inferiore e medio ma anche tra Ia
popolazione benestante e colta 7.

Un altro ceto della popolâzione che venne relativamente
presto a contatto con il cristianesimo era quello militare. Qui bi-
sogna considerare in particolare due fatti: l'attiva partecipazione
delle legioni pannoniche a tutte le più importanti spedizioni in
Oriente - così si spiega I'origine orientale di alcuni soldati in ser-

vizio nelle unità milit ari in questo territorio ' e specialmente la

re frequenza dei cognomi greci, bisogna ritenere la palte della popolazione greca al-
quanto pitì bassa dei rispettivi cognomi).

' DuLatv, VictorinI,227 2)).
u HaRracr, Die Mission,)62,377 s.,589 ss.; VttttNcuop¡', Handbuch,270,

' Cfr. il caso di Poetovio (p.349, n.278), dove esistevano tra i cristiani anche ho-
mines locupletes, credentes in dignitatibus collocatos...; generalmente vedi VtrrlNcuorr,
Handbuch,269 ss,

u Le legioni della Pannonia presero pâtte alla guerra di Nerone in Oriente, alla
spedizione di taiano contro i Parti, della guema di Adriano in Giudea, della guera di
Vero con i Parti, alle guerre civili di Settimio Sevelo in Oriente e alla guerra di Gor-
diano con i Persiani (Mocsv, Pannonia, RE Suppl. 9119621,626 ss.). Dalle spedizioni
in Oriente le legioni riportarono in Pannonia molti militari orientali sopr'âttutto pel
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CAPITOLO V

presenza di unità militari dell'Oriente, originarie da ambienti in
pu.t" cristianizzati, come dimostra la presenza dei cristiani nell'e-

iercito di Marc'Aurelio ,. Bisogna notâre che queste unità con

una parte di soldati cristianizzati non si trattenevano unicamente

nelle guarnigioni lungo la frontiera, ma in varie occasioni (e nel-

I'agitato III secolo ve ne furono molte) vennefo a contatto con |e

popolaTioni delle città lungo il Danubio e nelf interno. Or''via-

mente non è possibile contare solo sull'esercito nel\'organizzazio-

ne della missione. I-lesercito era il pilastro della potenza dello sta-

to, dal punto di vista ideologico Ia parce più ortodossa e conser-

vatrice ãe[a società: queste cafatteristiche saranno pefò atribui-
te all'esercito come organizzazione, e soprattutto al ceto degli uf-

ficiali superiofi, mentfe al cristianesimo aderivano soprattutto i
soldati sémplici e gli ufficiali di grado inferiore '0, Nel complessi-

vo sviluppo de1 cristianesimo nelle suddette regioni il ruolo avu-

to dalla <<missione>> militare, procedente ð,agIi accampamenti mi-

litari nelle regioni confinarie, non è neppuf lontanamente para-

gonabile con quello dell'attività missionaria della popolazione ci'
,rile procedente dalle grandi città all'interno delf impero, veri cen-

tri di imadiazione del cristianesimo.

rimpiazzareleperdite degli uomili a causa delle guerre. Da Settimio Severo in p9i ryo]-
ii Ëíiiàri .ond.,rr..o än sé da alle regioni, anche dall'Oriente, le mogli (cfr.

ä^*óá, The populatioø.,,, AArchHu"gle lle+1,289; sulla mobilità geografica

nell'eselciio ro-ino iu genere VtrrrNcHorr, Handbuch,22 ss).---- - ; O¡Èepigrafi ,î.ilta docr*"ntatala presenza delle seguenti unità dell'Orien-

te: Ala I Augurto I"tyrororr,r, Ala I Osrboenorum sagittariorum, cohors I Hemesenonmt

milliaria c.Ë. sagittariroum, Cohoß I Augusta Ityra-eorum sa.gittariorutn, Cohors I millia'
,¡o iàro Seueriìna Suroruín sagittariorulm Antiochensiwn (Mócsv, Pannonia,619 ss.),

nel Norico Ala I Comnzagerorlrr.a (Ar-rÖt-ov, Noricurn, 257), Tutte queste unità prove-

niuÀo dnll'u-biro della 
"siriu. v"di anche M.P. St rrral, Legionaries from Asia Minor,

ANR\í rr,7,2 (r980),74t ss.

'o Sui'diversi punti di vista del râppolto tra i-l cristianesimo e l'esercito româno

vedi HEr-cBr-¡No, Christians and the Romàn Army. Che i rnilitari cristiani nel III sec. e

^À[ 
mi¿ ¿a IV fossero una realtà non lo dimostia soltanto un notevole numero di mi-

ii?ari -artiri nelle varie regioni dello stato (Htlc¡rttNo, Christians and,The Roman

ir,rr.iil ss.. 820 ss.) ma íporarrurro il canonc I della sinodo di Arlcs del 114. firma-

ìo'iJdA quale fu anche il u.r.ouo aquileiesc_Teodoro, che vietava ai rn^il111i cristiani

sotto mináccia di scomunica 1'abbandino delle armi in tempo di pace (CCSL I48,9 =
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Tta la popolazíone greco-orientale delle città (specialmente

nell'esercito) come pure tra una parte della popolazione latina o
Iatinizzata si diffuse verso la fine del II secolo e nel III il culto di
varie divinità egiziane e orientali, Iside, Magna Mate¡ Juppiter
Dolichenus e soprâttutto il culto di Mitra ", Nel contesto della

SC 24L,48, con commento); vedi Hnt-cpt,tNo, Christìans and the Roman Army,805 s.;

LJ. Svr,r, War and the Christian Conscience I: the Early )'e¿rs, ANR\X/ II,D/I (1979),

8)5-868, specialnente 860 ss.

" Sui culti orientali in Aquileia, in lstria e in Venezia vedi M.C, Buorscnovsrv,
Le cultes orientaux à Aquilée et leur d{fusion en Istrie et en Venetie, A Aå 12 (1'977),

99-123; V. Junr<Ió, The Cuh of Magna Mater in the Region of Istria, <<7iva antika>> 25
(1915) , 255 -298; V. Jumró, Kontinuitet ítouanja antiðþih kultoua u periodu uðuríôiuanja
kríôanstua na podruðju Istre, AY )0 (1.979),208 217, specialmente 211 ss. (7 monumen-
ti consacrati a Mitra); G. Sracul, La grotta del mitreo presso S. Giouanni di Duino,
AAAd 10 (1976),29-38.Per il Norico vedi la sintesi di AI-r'ölov, Noricum, 194 ss,; Bu-
DISCHovsKY, La diffusion des cultes égptiens d'Aquilée à trauers les pays alpins, AAAå
9 (1976),207 -227 , specialmente 21,2 ss.; H. Vrrr¡ns, Virunum, ANR\í II, 6 (1977),336
ss.; R. Nor-1, Das Inuentar des Dolichenusbeiligtums uon Mauer an der Url (Noricum),

\X/ien 1980 (specialmente p. 131). Per il territorio sloveno V Kolu,r, Pregled antiðnih
kultou na Sloiensketn, AVlg (1968), 273 286, specialryente 279 ss.; Kolsr, Epigrafski
in reliefni paberki na Celjskem, AV 37 (1986),)71. ss.; S¡SEI-, Dolihenou tempelj, zgrajen
u Pretoriii Latobicorum leta 196, <Kronika> )0 (1982),I9I-I93: Opera selecta, 220 s.,

145 ))L; É. \ürr-r-, Les ftdèles de Mithra à Poe!ouio.in: Adriatica praehisÍorica e! dnliqua
(Miscellanea G. Nouak),Zagreb 1970,6r-638; L Tóru, Das lokale System der mithrrii-
schen Personifileationen im Gebiet uon Poetouio, AV 28 (1'977),385 )92; I. Cunr, Mitreji
na Slouensþem. Kulturni in narauni spomenilei Slouenije )I, Liuliiana I972. Per l'area
pannonica e balcanica vedi Mócsv, Pannonia,T)6 ss.; Tuotvras, Religion, 185 ss'; B.
Þnxc, Beitràge zur Verbreitung rigyptischer Kulte auf dem Balkøn und in den Donaulän-
dern zur Römerzeit,Diss, München 1968; P. Sr,wix,r', Egipatski bogoui u rimsþ,om Iliriku,
<Godiðnjak centfaza. baikanoloðka ispitivanja> (7) 9 (1972),5-140, specialmente 28 ss.;

Itent, Le.r religions orientales dans la Pannonie romaine, partie en Yougoslauie, Leiden
1980; L. Zorovtc, Mitraizam na tlu Jugoslauije, Beograd 19ß , T (24), 44-60 (61-67),

75 ss. (99-104); G. HöLrL, Ausbreitung und Erscbeinungsbild uon Isis und Serapis im
nördlichen Balkanraum, in: Spätantike und frùhbyzantinische Kultur Bulgariens zwischen
Orient und Okzident (ed. R. Pnr,rNcnn), \X/ien 1986, 4r'56, specialmente 47 ss. Per la
costa adriatica vedi J. MEoiNt, Rimslea i orientalne religije na istoðnoj obali Jadrana,
<Materijali>> 12 (Zadar 1976), 186 207; vedi anche l'esauriente seppur incompleta bi-
bliografia in: B.M. Mrtzcln, A Classified Bibliography of the Graeco'Roman Mystery
Religions 1924-1973 with a Supplement 7974-1977, ANR\ø II,17/3 0984),1.2591423
e le nuove revisioni: M. M¡l ¡tsa, La diffusion des cultes égptiens dans les prouinces eu'
ropéens de I'Empire rornain, ANR\I II, 17 ß (1984), 1629 ss., 1667 ss.; R. Bzcx, Mith-
raism since Franz Cumont, ANR\I II, I7 /4 (1984), 2002-2LI5; M. Höruc, Iuppiter Do-
licbenus, ANRSø II, 17 /4 (1'984), 2ß6'2179; M. Crauss, Cultores Mithrae, Stuttgart
1992, 6l-7 1,, 1,28 I40, 1,52-17 6; una breve sintesi offre anche B.,tnto¡l , Gescbichte I, 54-
106.
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diffusione di questi culti e della prop agazione del uistianesimo
si pone il problema del rappotto tra queste religioni, in primo
luogo tra il mitraismo e il cristianesimo ". Il successo del culto di
Mitra ha forse frenato la diffusione del cristianesimo in questi

centri? Il mitraismo e il crístianesimo, è veto, sono eredi di un
ambiente sociale simile e di affini tendenze religiose, tuttavia la

loro somiglianza dí contenuto è, nonostante alcuni tratti sor-

prendentemente comuni, solo apparente 1r. Gli appartenenti a

queste erano pertanto, per estrazione sociale e per interessi, so-

stanzialmente diversi: al miraismo (come confermano le iscri-
zioni) specialmente i soldati, gli impiegati statali ed i liberti in
servizio statale ta, ossia coloro che erano in linea con I'ideologia
statale di cui il culto di Mira era parte essenziale "' Al cristiane-
simo aderivano invece soprattutto i civili di origine orientale,
provenienti da quelle regioni nelle quali il mitaismo non aveva

potuto attecchire t6. Dal numero dei rirovamenti è da ritenere

che il mitraismo dalla fine del II secolo all'inizio del IV sec' fos-

se tra le relígioni orientali il più solido movimento religioso nel

Norico e in Pannonia, meno rilevante invece nell'ambito dell'al-

" La sittazione delle ricerche è riportata da M. Srn¡ou, Mithra, riual du Christ?,
in: Érudes Mithraiques (ed. J. Ducussr¡l-Guit-t rlttN), Leiden 1978, 457'478; G. LE.tsr,
Mithraism and Cbristianity': Borrowings and Transformations, ANRW II, D/2 (1980),

ß06-1332;Bocx,Mithraiím (come nelia nota precedente); M. Cr-¡uss,Mithras und Ch-

ristus, <<Historische Zeitschrift> 243 0986), t65'285; Il¡tvt, Mithras. Kult und Myste-

rien,Minchen 1990, specialmente 175 ss.

'r LIASE, Mithraism,ll15 ss.

'{ R. MEmeLs tctt,Mithras,Hain1984,15l ss.; Bncr, Mithtaism,209) s.,ll qlua-

le sottolinea che il ruolo della religione mitriaca nella società fomâna è troppo poco ap-

profondita, Vedi anche J. HElcri¡¡,tu, Roman Army Religion, ANR\I II, 16/2 (1978),

l4l9 ss.; Crauss, Mithras. Kult und Mysterien, 42 ss.
tt. I1 culto mitraico fu praticato da alcuni imperatori sopr-attutto nel III sec,

(F. CuuoNr, Die Mysterien dei Mithra, Leipzig-Berlin 1'923',16 ss,; le ultime ricerche

lBvcx, Mithra¡sm, )Og+l segnalano la prudènàa nella valutazione delle relazioni tra la
ieligione mitraica e f ideololia imperiaie). Particolarmente dedito al culto di Mitra fu
Gaiério. In occasione dellaionfeienza imperiale a Carnuntum nel 108 gli imperatori
consâcrafono un sagarium ai dio Mitra eleìandolo a primo patfono dello stato Çautot
imperii; vedi \X/. Joøsr, Prouìnzhauptstadt Carnuntum, \X/ien 1981, I70, 172;Tav. l2l).
Cfi. Cmuss, Mithras. Kult und Mysterien,36 s.; Cultores Mithrae, L59.

'6 FIAÌINACK, Die Mission, glg; Cuuour, Die Mysterien, con l'allegata cartina.
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r59.
7'allegata caltina.

to Adriatico 17. Dato il diverso contenuto e la diversa estrazione
sociale, non si può affermare che il mitraismo abbia ostacolato la

diffusione del cristianesimo irnpedendone l'attività missionaria o
distogliendo i potenziali nuovi aderenti. Si arrivò certamente a un
rapporto conflittuale tra il rniraisrno ed il cristianesimo durante
la persecuzíone di Diocleziano. Galerio avrebbe istigato contro i
cristiani il sacerdote di Mima Teoteknos, che scrisse pure un
pâmphlät su Cristo '0. Considerando che Galerio si tratteneva fre-
quentemente nelle province dei Baicani settentrionali 'n, si po-
trebbe dedurre che il conflitto si fosse esteso anche nella Panno-

nia Superiore e nel Norico, ossia nelle regíoni sotto 1'amministra-

zione di Galerio. Ma sono proprio i casi di Aquileia e di Poetovio
a confermare che il cristianesimo potè affermarsi nonostante la

forte presenza del culto di Mira. Ad Aquileia si ha addirittura il
caso di apprcpri^zione dei simboli del culto mitraico (come ri-
scontriamo in uno dei mitrei di Poetovio) in assunto cristiano 20. I
culti orientali non sono pertanto validi concorrenti del cristiane-
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" BuoISCFIovsxv, Les cultes orientaux (come nella n. 1L),122.

'' Le fonti relative sono inattendibili. Ttlsopu,qNt.n, Chronographia, A.M 5794
(ed. DE Boon, Lipsiae 1885, I, 9 s. - PG 108,72; cfr. AN¡sr,lsIus, Chronographia tri
partita, ed. Dr Boon in Tu¡opll¡Nls, Chronograpbiall, L885,78) riferisce che il sacer-

ãote Teoteknos istigò I'imperatore Galerio contro i cristiani. Teofane non dice che si

tratta del sacerdote di Mitra (come spiega CultoNr, Die Mysterien, 189) ma ammette
questa interpretazione; dice infatti che Teoteknos compiva i riti nella gtotta sotterranea
(ino6ìtc rcî tiurpq). Teofanes evidentemente riplese il dato piuttosto liberamente e in
modo impreciso il dato fornito da Eusr,ntus, HE 9,2'4 (5C55,47 ss.) dove però Teo-
teknos è inenzionato come funzionario dell'imperatore Massimino Daia (!) che avreb-
be provocaro la persecuzione dei cristiani in Antiochia (l) e che non sarebbe stato sa-

cerãote di Mitra bensì dí una variante orientale del culto di Giove (Zeus Philios). Con
maggior precisione di Teofanes riprese da Eusebio Nlclpnonus Calr-rsrus, HE 7,25
(PG t45 , t26r).

'o BARNES, The Nen Empire,6l ss.

'o R. Eccl,n (Ein altchristliches Kampfsymbol, tn: Römische Antiþe und frühes
Christentum I, Klagenfurt 1962,144-1.58) ha interpretato in questo senso ii conflitto tra
il gallo e la tartaruga, qual è r'appresentato nella basilica teodoriana in Aquileia. Cfr. in
proposito Msr'¡rs, Ñzoøi stu¿¡,8-13,60; E,.JasrnzlBo\rsKa, l,es origines de la scène du
ìoñbat entre le coq et la tortue dans les mosaiQues chrétiennes d'Aquilée, AAAd 8 (1975),

93-107;4. C¡nr-rÑr, Sensofigurale cristiano in un tema iconografico della basilica teodo-
riana di Aquileia alla luce deila mdizione letteraria, in: Studi di poesia latina in onore di
A. T'raglia II, Roma 1979,90I 9I4.
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simo, ma sono semplicemente suoi precursori e ad esso contem-
poranei. Il cristianesimo si affermò invece con maggior difficoltà
nei centri conservatori soprattutto del contado, dove era radicato
il culto delle divinità del luogo, Mentre le religioni orientali, ec-

cettuata quella ebnica,non soprawissero al IV secolo ", i culti lo-
cali resistettero per tutto il V secolo ed alcuni soprawissero, in
veste cristi ana, addirittua al cristianesím o antico '2.

Pid importante delia <<concorrenza>> con i culti orientali al
tempo della persecuzione dei cristiani nel campo religioso fu il
conflitto con la tradizionale religione romana, soprattutto con il
culto di Giove, I1 periodo della crisi delf impero romano era nel
contempo il periodo del rinascimento del1a religione romana: io
confermano numerose iscrizioni relative alla Pannonia (anche qui
proporzionalmente alquanto meno per Poetovio), al il Norico e

all' area nord-adria tica 23 . Erano stâti proprio la tradizionale reli-
gione p^gana e soprattutto il culto di Giove ad avere il ruolo prin-
cipale nel conflitto con il cristianesimo e ciò si è riflesso anche

nella polemica antipagana degli autori aquileiesi intorno aI400,
soprattutto in Rufino 2a. Riflesso di questo ruolo di Giove poteva

essere anche il suo ruolo ne77e passiones conseÍvate; nei testi in cui
non appaiono solo gli idola ma si citano nominalmente le divinità

" Cfr. Msmnrsac*, Mithras, 245 ss.; Ct,tuss, Mithras. Kult und Mysterien, 4l e

177 ss.; brevemente BnaroZ, Christianisierung,S59 ss.

" Sui relitti del paganesimo nelle regioni alpine orientali vedi Eucn'ptus,Vita s.

Seuerini 11,2 (SC 374,208 ss,). Cfr. anche N. KuPJtr, Koíuta - ceruula, AV 29 (1978),

495 -504.

'r G. AlrolI>v,Die Krise des Imperium Romanun¿ und die Religion Roms,in W.
Ecr (ed.), Religion und Gesellschaft in der römischen Kaiserzeit. Kolloquiun zu Ehren
uon Friedricb Vittinehoff (<Kölner historische Abhandiungen> 35), Köln - \X/ien 1989,
5l-102 (ristampa in: G. Alrölov, Die Krise des Rötnischen Reiches, Stuttgart 1989,349-
187). Mentre lã parte delle iscrizioni dedicate alle divinità romane era in Pannonia di
80% (a Giove 27o/"), nel Norico di 65% (oss.22'/"), nel circondario di Poetovio per
tutti i culti era minore (49%),per Giove in enrambe le province mediamente deI26"/".
Cfr. M. B¡,t ¡,x, Med Nutricami in Mitro - Betøeen the Nutrices and Mithras, in: B. L.t'
MUr, Ptujski arheoloíki zbornik,233, 238.In Aquileia la proporzione è simile a quella
delle province occidentali (alle divinità romane sono dedicate circa l'807o delle iscri-
zioni dedicato rie; cfr. IA 3 , 13)7 ss.) .

'a Expositio syrnboli 9 (CC9L20,146 s.); cfr. R. Bnaro2, Christianisierung,S4T s.
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occupâ il ruolo principale Giove, ossia emerge l'aspetto polemico
contro le tradizionali immagini religiose romane, mentre non ap-

pâiono mai Mitra o altre divinità orientali 25.

I-lappartenenza etnica dei primi cristiani in questo territorio
era indubbiamente quella greco-orientale.Lalingua dei primi cri-
stiani era certamente quella greca. Resti del più antico periodo
<<greco-orientale>> del primo cristianesimo sono riscontrabili negli
scritti di Vittorino dí Poetovio, per quanto riguaråa sia la lingua
sia i1 contenuto 26.

È pressoché impossibile determinare con certezza l'origine
etnica e sociale del cristianesimo nei singoli centri: qui si incro-
ciano infattidiversi influssi per cui non è possibile accertâre il pri-
mato temporaie di un determinato influsso. Occorre valutare an-

che le differenze ffaIa parte oríentale e quella occidentale del ter-
ritorio preso in esame. A Sirmio e altrove in Pannonia riscontria-
mo forti influssi del cristianesimo dell'Asia Minore e vi sono evi-
denti influssi anche della Siria, ciò che conferma la diffusione del

cristianesimo per via terresre dall'Asia Minore e dallaMacedonia

". Il cristianesimo nel meridione e in occidente, a Salona e ad

Aquileia, rispecchia un conglomerato d'influssi. In Aquileia c'è

un forte influsso del primitivo cristianesimo egiziano, agli iniziin-
dubbiamente prevalente, accânto ai più deboli influssi siriaci e ai

più notevoli africani e romani; a Salona prevalgono elementi pro-
tocristiani siriaci eð egiziani". Non a caso si riscontra nel maggior
centro di questo territorio, a Poetovio (che giace all'incrocio di
queste vie della missione), un riflesso di tutti questi influssi. Gli

'?' Giove compare in quatmo leggende tracie (Primus e Marcus; Apolìinaris;
Euphemia e Tecla; Sèrgius e Èacchus; vedi Tavola 2 all,ap.158 ss,), nella leggenda- di
Germano da Pola e inãue leggende aquileiesi (Cantius, Cantianus, Cantianilla; Felix,
Fortunatus). Accanto a Giove si menziona anche Ercole (Hilarius e Tatianus in Aqui-
leia; Primus e Marcus a Trieste), Apollo (Germanus di Pola, Primus e Marcus), Marte
(Maximilianus di Celeia), Mercurio, Giunone e Minerua (Primus e Marcus).

'u Cfr. supra p.31.4 r't. 156 e p. )52 n.29I; Dul¡¡v, Victorin I, 211 ss.
2' HARNACK, Die Mission,487.
a Vedi pp. 19 s. nn. l2 ss,
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scritti di Vittorino contengono elementi del cristianesimo de||'A-

sia Minore, siriaco-palestinese (con il punto di partenza proprio

in Antiochia e in Gerusalemme) e più deboli elementi del cristia-

nesimo egiziano ed africano accanto a forti elementi romani e oc-

cidendali 2e. A Poerovio confluívano evidentemente le vie della

missione tefrestfe dall'Oriente e quella marittima-teffestle da

Aquilei.a'0.- 
A causa di influssi così diversi si riscontrano pochi ffatti co-

muni cafatteristici per l'intero territorio. Tali catatteristiche sono:

elementi di concezione giudaico-cristiana (Aquileia, Poetovio, ri-

lovamenti archeologici della Pannonia del periodo posteriore) r',

la concezione della discesa di Cristo agli inferi per redimere le

anime dalle pene infernali e la concezione, che si collega a questa,

della vittoria di Cristo sulla morte (¿tç ròv (6qu røra)'q)"u0éuat ri-

spettivamente descendit in inferna; Aquileia, Poetovio, Ia zona di

Sìridone, Sirmio) ", la concezione secondo cui Dio Padre assun-

se Cristo in cielo (assunzione) e non vi ascese (ascensione), che

rende passiva la pane di Crísto ne|l'ascesa vefso il cielo (Poeto-

vio, Siimio, ma non Aquileia) ', elementi prevalenti del vangelo

" Clr. pp, 122 ss.
,o Menire per quel che r.iguarda l'Istria e il Norico si può giustame¡te ritenere

che, dati f" pårlriä"" åeile regioñi, i diversi influssi e 1e reminiscenze stoliche delle 1eg-

sende, la ."iigior," crisriana v'i si propagasse da Aquileia, sull'origine del cristianesimo

i" pr."""ià 1Ë opinioni diu"rgonà. G[ìtudiosl ungheresi-da!,no la precedenza allavia

-irrlà""r.i" ..ciåentale . N¡cí,,4 Pannoniai, 1l riteneva che fosse stata Ravenna il cen-

Iti ¿tii^À¡^ti¡one della missioÁe verso la Pannonia. Tuotut¡s (Religon, 19) ss.; Das frühe
Ct ürlrni"*,260 ss.) rireneva che il cristianesimo vi si pr.opagasJe cla due .direzioni: il
çtirtlut-r"ri-á primitivo <<orrodosso>> da Aquileia nella Pãnnonia meridionale, il succes-

sivo <<ererico>>'(arianesimo) invece appenaãul tetro decennio del IV sec. in poi dall'O
ti.",.. firn"rtã ai Aquitáiu in Pannãnia era indubbiamente più forte di quello di Ra-

u"nnu; .i trattainfattiåi una città più vicina e.piùgrande e con una comunità cristiana

piJ .ã"rirt."re di quella di Ravenna. Sul molio disc,rsso rrrolo di Sirmio cfr. BnxroZ,

Die Geschichte,492 ss.
,' Il simtolismo giudaico-cristiano del nurìero sette che si riscontt'a in Vittorino

di Poetovio (vedi pp. l0? s., n. 129) si 
'if'lette 

anche nei vasi liturgici del V sec scoper-

Jn.lla lo.ulìtà diÏism¿kfa presso Vasvâr con inciso il sole con sette raggi come sim-

¡"t. ¿l Cristo e sette pesci (vedi Tuorur¡s, Das fri)he Christentum,2D s)

" Cfr. pp, 110 ss., nn.284-290; pp. )45 s., n.267 '

" p.157 s.. n. 298.
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secondo Giovanni che come fondamento della catechesi prevale-

va sempre dí più sul vangelo secondo Matteo ra.

La nosma conoscenza degli inizi del cristianesimo nell'ambi-
to territoriale dell'alto Adriatico e della Pannonia sarebbe sostân-

zialmente rnigliore se, oltre alle fonti relativamente ricche riguar-
danti Aquileia e Poetovio, si fossero conservate più numerose
quelle riguardanti 1o spazio pannonico-orientale. Particolarmente
grave è la perdita del commentario al simbolo del1a fede, scritto
verso la rnetà del IV secolo (ossia mezzo secolo prima di quello di
Rufino) dal vescovo di Sirmio Fotino: il quale pur essendo, se-

condo I'osservazione di Rufino, tendenzioso 15, conteneva con

molta probabilità copiosi dati in base ai quali sarebbe possibile

conoscere 1o sviluppo dogmatico e storico de1 cristianesimo in
Pannonia nell'epoca precostantiniana. Di contenuto piuttosto
modesto il commentario di Niceta da Remesiana)6, alquanto an-

teriore a quello di Rufino - originario quindi delle vicinanze 
^

sud-est della Pannonia (Dacia mediterranea) - non può neppure
approssimativamente compensâre questa perdita.

I frequenti contatti di questo temitorío praticamente con

tutti i più importanti cenui diinadiazione del cristianesimo fece-

ro sì che neppure qui il cristianesimo si sottraesse ai conflitti lo-
cali. Al riguardo esistono alcune fonti posteriori e indirette, tutta-
via attendibili: la formula del simbolo della fede aquileiese con le
caratteristiche aggiunte antieretiche, e in particolare gli scritti di
Vittorino dí Poetovio. Da queste fonti si deduce che i cristiani di
questo territorio conoscevano il pericolo derivante dal marcioni-
smo, dal patripassianismo, dallo gnosticismo, da1l'ebionitismo,

" Sui tipici elementi della teologia giovannea nella cl.riesa aquileiese vedi p. ?ó
sopra; Mexts, La øltura teologica,5l0 s.; sull'inlusso della-teologia giovannea su Vit-
toiino di Poetovio vedi p. 354, n. 299 (ttttavia cfr. n. 27 4 alla p. )48) .

" Expositio symboli 1 (CCSL 20, ß),15 ss.): Equidem conperi nonnulkts inlu-
striutn tractàturum aliqua de his pie et breuiter edidisse. Photinunz uero hereticum scio ea-

tenus conscripsisse, non ut ratktnem díctorum (scilicet symboli) audientibus explanaret,

sed ut simpliciter et fideliter dicta, ad drgumentum sui dogmatis h'aheret...

'u De symbolo, ed. A.E. BunN, Cambridge 1905,)8 54.
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dal manicheismo e dal montanismo ". Nel terzo secolo occorfe

addirittura presupporre l'esistenza di alcune di queste eresie in

cefte comunità cristiane: il patripassianismo, lo gnosticismo, for-

se anche il marcionismo edil manicheismo ad Aquileia ", il ma-

nicheismo a Salona re, 1o gnosticismo, il marcionismo ed il paffi-

passianismo a Poetovio tu. Tutte queste eresie ebbero però uguale

iorte: spArirono infatti come inattuali e dogmaticamente superate

(all'infuori del manicheismo) alla fine del IV secolo o agli inizi del

ri

r7 RUFINUS, Exposítio Ð'mboli 37 rccsL20,l72 s.) nel frarnmento eresiologico

enumerâ; ;¿;p-;" 1. ,.gu"nii elesie e scismi antececienti all'arianesimo: marcionismo'

;;;.;-;-. tvolåti"ol,".ûit-r.ritiuno, r.r'ranicheismo, eresia cli Paolo di San'rosata, <.lo-

il;il;; ;i;"r;ì;;i;,,,;. ,i;ni pr..ccrrí di or igcne (che ttivcnnero sospetri. appe'a nel

,äï.Ïü' ti., rïi tl,l<ii¡rui, t+j ss.). il frar.n,''ãt'to di Rufino è la dimostrazione del fat-

,ã ,."'rà1. che questé .r".i. 
"rono' 

.onosciute ad Ac¡uile ia ]lu,n1l:h. che i neofiti, a cui

"ìo 
i"r,inuro quest., scritto. vcnivrno csprcssîrncntc avvcrtíti dcl loro pericolo. Non di-

nrostra Dcrò cËe tuttc qr"rt" 
"r.ri" 

esist.sscro clfcttivltlllelrtc rtl A.quileia' scbbetle lron

;l;;;;^'.;.1;Jere h piobabilità dell'esistenza di ¿Lneno alcune di queste, soprâttutto

,.,"i ìiirrro che il conàmpå.r..à ài Rufino, Cromazio, menziona Pglen.ricamer.'te tre cli

il;;;;;ìi;;;.i;;;'ir*mo e il manich eisno (Tracta tus 24,3; çC;L e l\, 309 ,2t s')

;;;;;ìi;ilf.15f.;Jìñ;rcionisrno (vecli p. ß6 n.)l9;tutte le altre menzioni del-

i". .rå.i" 
""nfi 

scrirri di CroÀnrio sono gene'icÉe oppure polemicamente rivolte contro

i:.;i;:ri;ì: *ti; ;rìì" i";;;i. óu. diu.'ri autori'p'ess'r poco conterììporanei del-

1'ambito ter¡itoriale dacio-ruesico, quindi delle vicinanze suclorieutalL della l'annonta, cr

à;.;;i";". le con<lizioni ái-qi"rà".gi.ni. Ntctrrr cle Renresiana, De s)'mbolo 70 (ed'

Ã.È. Èur*, 48) menziona ii manicheisäo, il marcionismo ed il rnontanisrno; nello scrlt-

;; D;;;;i;r;f"lri 2 (ed. cit., 11) menziona il patripassianismo; nello.scritÍo Instrttct¡o
'atd 

compctetttis. 1,1,10: ).t.4 5 (ed. K. Gnuujlt, T,'xtut patrttti,'i ct litu.rgici l. Regen

,ËrLs l'9ô4. 2i,4J s.) rnenzionir il rranichcis.ro ed il patripassianistno Lau.lore anoni'

,,-il"-f¡ ,.liii'4"1 .ã".¡Ìi" ã'Àqril"io tlel ]81 $culic: arienncs sur !e concile d'Aqrt.ilic
'lÅr";;;;;;;J;;'ìi),¡"j'qil¡.a. nlco"to*, sc270,240) = schotio Arriana in concitittm
'À:;r;ir;;;t; z9 led. R. GRvsoN, CCSL s7,1621) menziona il manicheismo' il rna|cioni-

,ilä,il','nã",1"¡rrl, ¡i parr.ipassiarrisuro. il dorrntisrn.o, il nova¿ianisrno' il paulìnirtrisrtro,

Itir" ntt" "r..i. 
d"l ÎVì... [u"ái .".t " l. 

Z¡:t*Pr, Le Montanisnte a't'il pénétté en Ilþ.-

iàr¿ nnf, jO ltglql, Sì;-8jii- I" 6ase a qugstc trenzioni è giusto pensare che al-

-.r]o ál.ur." di queste eresie fossero presenti nell'alea nordacLietico-danubtana

" Cfr. pp. 125 ss., f'. Büirc, Scaui nella basilica episcr,tpalis urbana a Salona durante gli a. 1905 e

lSoO, "e"iteri"oii 
Ár.f''"ïiági" . Sio¡"_nåt t¡a.au 29 (1906), ß4 ss.; l'autore data la

;;;";;äì ;^"i.t "i a Saloía âppenâ dopo la loro cacciata da Ro'ra nel 444 (JAF¡'É'

't<iirr,ol, Lipsiae 188i,60;. t05)ii1 .h..i sembra piuttosto ta..livo nei confro'ti de-

;ì;";l* ã"¿'ü.ãi ^t-ir. 
e. ÓuruÑt, Une inscriptiin tnanichéenne Jc Salone, RHE 9

tf S0Al, 19 s.; LtcLEuce,Dalmatie,DÄCL 4/I (igZO),100 s, e uitin'ramente ILJu 2245

(con la datazione alla metà del IV sec.).

"' Cfr. pp. 137 ss.
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V. Se ne sono conservâte solamente aggiunte <difensive>> nel sim-
bolo di fede aquileiese, frecciâte polemíche negli scritti di Vítto-
rino e note polemiche negli scrittori posteriori. Problema a se

stante è il comportamento provocatorio (<<montanistico>>) di alcu-
ni martiri al tempo della persecuzione di Diocleziano (per esem-
pio Anastasio di Salona, Giusto di Trieste; nella forma di autode-
nuncia ânche Floriano di Lauriaco), che rivela una diversa conce-
zione del ruolo del martirio fta i primi cristiani a'.

Sul numero dei componenti delle più antiche comunítà cri-
stiane non possediamo alcun dato: tutte Ie valutazioni si basano

su ipotesi o'. Solamente tre unità, due delle quali nelle città più
grandi (Aquileia, Poetovio) e unâ nella cíttà minore (Parentíum)

raggiunsero nella seconda metà del terzo secolo lo sviluppo di un
episcopâto otganizzato monarchicamente, mentre 1e rimanentí
comunità erano guidate ancor sempte dai presbiteri ar. Tutte le
comunità sí venivano formando nelle città: il cristianesimo era nel
contado (eccettuato quello suburbano) evidentemente sconosciu-
to o quantomeno insignificante. Nulla si sa de1 modo con cui si

svilupparono i contâtti tra le primitive comunità cristiane in que-

sto territorio. Tuttavia una tarda e poco attendibile testimonian-
za, secondo cui il secondo vescovo di Aquileia Ilario (degli anni
settantâ del III secolo) era originario del1a Pannonia (quindi coe-

taneo e concittadino di Vttorino), mentre il suo secondo succes-

sore, Crisogono II, del tempo di Diocleziano) eta invece origina-
rio della Dalmazia (enrambi i nomi sono greci!) uu, rispecchia uno

'' Cfi'. JaNssrNs, Il cristiano, 4lI-416.
" Sullã valutazione (ipotetica) del numero degli abitanti di una città (ciuitas) ne!-

f in.rpelo romano mediamente tla i 2000 e 10.000 abitanti (cfr. VIrrlNc;Hç11'1', Handbu-
ch, 197) con una nuova (ipotetica) parte ðel 5% di cristiani (cfr. HARN¡cr, Die Mission,
952),\e comunità cristiane avlebbero raggiunto dai 100 ai 500 membri. Cfr. Cap. III,
n.25.

'r Cfr. Vrrrli.lcttopp, Handbuch, 269.
{r Vedi p,69, n, 104 b. I-occupazione della cattedra vescovile del pannoniense

Ilario ad Aquileia è posta da D¡Nool-o, Chronica, A. 276.r.r. (p. 25 s.) negli annt276-
283/4 e del dalmatino Crisogono II negli anni295303/4 (p.27 s.).
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CAP|I'OLO V

spiríto cosmopolita ed una significativ a 
^pefiLlra 

di queste comu-

.ir¿ .rirtlurr.,',ru le quali ror urrrr.niva solamente lo scambio di

idee ma anche di Persone.
Non essendosi in questo periodo ancofa definite territorial-

mente le diocesi non si p.rO puilure ancora di apparten enza eccle-

siastico-politica a q.r.rà o ã quei centro di ftraåiazione del cri-

stianesiÅo , organi)zato in diocesi, o a qualsivoglia gerarchia di

q.r"rti cen*i utlsi può parlare unicamente di aree d'influenza, 1'e-

,t"rrior" delle quii dþendeva dai rispettivi cenffi åi itradiazio'

ne, Ma neppure queste aree d'influenza erano omogenee' essen-

dosi formaiå u noii. indipendentemente dall'amrninistrazione sta-

tale romana.

,r PuL non avendone alcuna plova nelle fonti R. EccEn, Die christianlsiertrng

lcr nannonitchcn Prouinzen, in: Fesischri/t B. ,\aria, Miìnchen 1964, l4 sostencvx per

;i;.i; ;;;;då"n.U;"t.u irnnoni., che 'indubbiamentc 
rutte le clioccsi âpparlenevano

;ìi;Ëi'.Ëttä'A"q;Ë;; Sì;,,,io . Àq"il_"-in diventano sedi metropolitane solo un se-

äb;il;ili,|*iã "ãl'"fri*. i"rr. 
d"l IV r".. (BruuoZ, Die Entniclelung, 156; Die

Geschichte,)20 ss.),
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e lo scambio di

APPE,NDICE,
ìnite territorial-
z¡ttenenza eccle-
liazione del cri-

Jia gerarchia di
d'influenza, l'e-
ri di irradiazio-
nogenee, essen-

inistrazione sta-

Passio sanctofum Hermachorae et Fortunati

LaPassio sanctorum Hermacorae et Fortunati è notlhcata an-

che in due manoscritti del monastero cistercense di Stiðna nella
Carniola inferiore, i quali nelle ricerche fin qui condotte sono ri-
masti pressoché inosservati. Il manoscritto più vecchio, degli an-

ni I179/1180, si conserva nella Biblioteca Nazionale Austriaca di
Vienna', quello più recente (della prima metà del sec. XV) inve-

ce nella Biblíoteca Nazionale e Universitaúa di Lubiana '. En-
trambi i manoscritti riportano - così come il Codex latinus Mona-
censis 22242 (della seconda metà del sec. XII'),Iavariante della

leggenda che abbiamo contraddistinto con I,c (= BHL 3840). La
vaúante principale (I,a = BHL 3838) era conosciuta soprattutto
dopo la pubbiicazione negli Acta sanctorum (inbase a due mano-

scritti e dall'editio princeps dell'anno 1480 o), e negli ultimi re de-

Die Christianisierung
)64, 14 sostenevâ per
Iiocesi appartenevano
ropolitane solo un se-

intaicklung, 156; Die

' Cod. 649, ff .226v - 228v. J.H. Hrn-
ItaNru, Bescåreibendes Verzeichnis der illu'
minicrlen Handschri/ten 1n Osterreich
8/2. Leipzig 1926, 287 ss.; J. GruconrÒ,
Lt ¡era rnoku I / urn a d cja unosÍ cisl crcija nou
na Slouenskem, in: Redouniítuo na Slouen'
sþem 1, Ljubljana 1984,63 e soprattutto
N. Goro¡, Srednjeueíki kodeksi iz Stiðne.
XII. stoletje, <Monumenta Slovenica> IV,
Ljubljana 1994,190 s.

' Cod. I41, ff. 94v-101v. M. Kos,
Srednieueíki rol<opisi u Sloueniji, Ljublja-

na 1931, qq (Ms. 24 ll4ll); Narodna in
uniuerzitetna knjiÍ.nica u Ljubljani. Kata-
logrokopisou, Ljubljana 1980, Ms. 141.

' Cfr. AB 17 (1898) 97-122, special-
mente 112 n. 186.

I Jul. 3 3867) 2408 '244D. Questa
edizione si basa su Maximiner Passionale
(ola Stadtbibliothek Trier, Ms, 1151/455,
tf. i42 145 ll47 I50l), Codex Reginense
Lat. 539 (il cosiddetto manoscritto n. 1l
della regina svedese; ringrazio il prof. C,

Scalon per f informazione) e súl'editio
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cenni anche dopo la pubblicazione critica del testo n. 4 della Bi-

blioteca Guarnèriana (San Daniele dei Friuli) 5, essa è r'iportata

anche ð,aI codex xxI nel Museo Archeoiogico di cividale 6. La

uuriunt l,c si differ enzia dallavariante principale nel capitoio in-

troduttivo (la cosiddetta leggenda di s' Marco) 7, menue nella

continuazione (cap' 5-2Ð I;ãiff.t"tt" dalla vaúante principale

sono minime. Reiätivamente all'origine dei manoscrittí della va-

riante I,a - Stiðna e München - si potrebbe ritenere che questa

,r"rriotá prevalesse neII' arca orientale dei pariart?tg 
^" 

nella vici-

nun"ur.å.ntrior.ale, mentre i manoscritti del Fri,li (San Daniele

e Cividale), di Roma e di Treviri riportano la versione principale

(I,a). Nellá pubblicazione della versione I,c seguiamo il mano-

,.ri*o più vecchio di Stiðna, consefvato nella Biblioteca Nazio-

nale deÎl'Austria essendo il secondo manoscritto di Stiðna (di Lu-

biana) s inesarta trascrizione del primo. Neli'apparato critico del

testo riportiamo soio le principali differenze tra il testo viennese

ossia tå il testo di Lubiana ed iI Cod. lat. Monacensis 22242' Es-

sendo questo testo dal 5' aL 22" capitolo uguale a-au9l19 della va-

riante principale (BHL3838), riportiamo anche le differenze ffa

il nostio testo e quelle contenute nell'AA 'SS, Cod' 4 di San Da-

niele (secondo l'ådirione critica del testo di Menis) ed il Cod.

XXI dí Cividale " (illustrazione n. 21)'

princeps curata da Mornblitius nel 1480'
'O,,".i^ eJizione nolì teneva conto del
nì^,-roscrirto n.4 dclla Biblioteca Guarne-
riana di San Daniele del Friuli (MpNIs, L¿

<<Passio>; il testo arriva solo al cap 13';
pel il manoscritto del talclo XII sec. vedi
La Guarneriana. I tesori di un'antica bi-

blioteca. a cura di L. Casarsa, A.G. Cava-
pna. M. D'Angelo, A. Garrda' C. N4¿rriani

örnou.. U. Rozzo, C. Scrlon)' S. Danielc

del Friuli 1988,91 91),
5 V,rLE, I santi, 14-19 (prima edizio-

ne); MtNis, I-a <Passio>>, soprattutto 22-

lB.
" Cod. XXI, t04r - ll)r; cfr. ScaloN,

Due codici.49 6. r7); Sc¡roN - P¡tst, I co-

dici, I37. Per i due manosclitti cividalesi
oiu tardi - Cod. X, Ðv-2lv (XV sec.) e

i1".1. Xl. )5r-4Lr (Xl V scc.) - vedi S' ;¡lun
-PrtNt, i codici, 100, 106.

' Cap (4), (5), (1), (l). Nella enumera-
zione clei capitoli seguiamo la pubblica-
zione in AA SS.

s Pubbiicata da F.M. Dolix¡n e R'

BruroZ in <Acta Ecclesiastica Sloveniae>>

s (1986),337-346.
e T.a variante II ßHL 1841) è notâ so-

lamente in base a un manoscritto (Cocl

Nanrur ,, 6I") Pubblicato in AIJ 2

(18S1), )ú )16; la traduzione tedesca è
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bliothek, ms LI51/455, f . 142 (147 r; incipit)
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Íìâstero di Stiòna, XV secolo)
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Segni diacritici e abbreviazioni:

agglunta
eliminazione
Ljubljana, Narodna in Univerzitetna knjiãnica, Ms. 747, 94u-
101u
Codex latinus Monacensis 22242,87u - 91r
Cividale, Cod. XXI,704r - 113r
Acta Sarcctorum,Jul.III (1867) 240 F. 244 C
MENIS, La <<Passio>

M
C
AA SS

Menis

Incipit passio sanctorum Hermachore et Fortunali "

(4.) Si quis unanimitatem sanctorum martyrum contemple-
tur b, non solum eos pro suis passionibus contemplatur, verum
etiam de fidei firmitate atque immobili'et inconcussa eorum ca-

ritate, quam d semper ad'invicem servaverunt, se edificans r; po-
terit se etiam commendare e, ita quoque propter Deum conve-
nienter custodire dilectionis fidem, ut in nullo se penitus ledere
arbitrentur hto.

(5.) Temporibus apostolorum' crescebat cottidie christiano-
rum fides, crescebat in verbo Domini, crescebat etiam in caúta-
te j ab adolescentia ipsorum usque ad venerandam etatem, non
aliud exercentes nisi orationibus cum ieiuniis vâcantes, semper
quae k Dei erant meditabantur. Sed Dominus qui eos in una cari-

" Incipit prologus in passionem s. Ermachoris martiris M Incipit vita
sanctorum martirum ¿ bcontemplatur AA SS ' de imrnobili M d chari-
tate qua AA SS " < ad AA SS rse aedificat AA SS gse etiam commen-
dare poterit AA SS I' se diabolum penitus ledere abiretur M laedere ar-
bitretur AA SS' < temporibus apostolorum M j karitate M L charita-
teAASS kqueL

¡t&

r¡

A

It C?¡..d!

irtr{&

rÁ. ?fqryr

l¿rCr¡+tll

.f nfi
*. frr.

di Ecc;¡n, Der heilige Hennagoras,2S-4),
mentre la traduzione italiana con il ccn-
fronto con il codice di San Daniele è di

Mpxts, l¿ <Passio>, 22-48.
to Lintroduzione segue l'ultima parte

del cap. 4 dall'AA SS (241-C).
o¿sszo: Lubiana, Na-
proveniente dal mo-
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APPENDICL,

tate coniunctos sempefque gubernando custodivitl, ipse etiam et

a passionis gloria non separavit "'
(1.)- piedicante igirur beato Petro apostolo apud urbem Ro-

mam . verbum Domini nostri Iesu Christi et per universum or-

bem terrarum, postquam altercatus est una cum beato Paulo apo-

stolo ' cum Symort. -rgo ante Neronem imperatorem in urbe

Roma prppter nomen Dãmini nostri Iesu Christi '2, imperante il-

lis diebus Ñ.rorr. praefaro principe p in Roma o, beatissimi apo-

stoli Petrus et Paulus passionem suscipientes, cum martyrii coro-

na adDominum migraverunt. Audientes itaque apostoli' de'bea-

tissimorum petri eiPauli obitu ,, beatum Marcum evangelistam

Romam transmiserunt, ut eos' quos Petrus per eloquium " Dei ad

christi perduxerat fidem, ipse eos suo confortaret verbo. Qri
.rr- ,r.rrirret in urbem Romam'et praedicare cepisset, universus

populus, qui propter passionem beatissimi Petri apostoli tristis

Lrui, uiro b.utã Mu..o nimio gaudio sunt repleti 1r'

ìconjunctos semperque gubernatos, quos custodívit AA S.l conuinctos

'J;;;;;; ;"Uã'"ä,o' ."iodivit Menii'+-Incipit passiotr, 
-"< 

apq4

urbem Romam M '< apostolo M p< pra,efato principe M. uRomae M
Juliiáp"riai ¡¿ "< d" i 'obitum L 'eloquentiam L . 'in urbem Ro-

-Á il"ri-i eum praedicantem audierant... propter beatissimum Petrum

tristi änimo erant, iiso sancto Marco nimio gaudio repleti sunt M

" ll caÞovcrso è - senza temporibus apo-

stolorum - pensiero introduttivo nel 4" cap'

secondo il manoscritto di San Daniele (Me-

nis 26).Informa abbrevi ala - senza ab ado-

lescentia...in una caritate - è questo I'into-
duzione al 5" cap. dall' AA SS (24 1-C).

'' 11 duello verbale tra Simone Mago e

I'apostolo Pietro è presenle nei cosiddetti
Aìn Petri et Pauli )7-J9. ln base a questo

testo apocrifo comunicano in merito; Eu-

svstus,- HE 2, 14, J-6; HmnoNv ttus, D e uiri s

illustribus 1; Sut-rtctus Srwnus, Cå-

ron. 2,28 e Liber pontificalis 1 (PetruÐ, 4'

Sul tema vedi A, Flmlrno, Simon Magus:

The Patristic'Medieual Tradition and Hi-
storiography,..Apocrypha> 7 (1996), I47
165.

'' ll capoverso (l) è la versione molto
alterata del t" cap, della BHL ]8lB E

omesso I'episodio con Ataulio mentre
,nppr"r.ntâ novità la citazione del marty'
rium Petri et Pauli.

4BB

I
t'
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l
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1, ipse etiam et

rud urbem Ro-
universum or-
ato Paulo apo-
torem in urbe

', imperante i1-

reatissimi apo-
martyrii coro-
rstoli'de'bea-
r evangelistam

¡uium'Dei ad
'et verbo. Qui
sset, univetsus
apostoli ristis

I .1S conuinctos
;ioM "< apud
:M uRomaeM

'in urbem Ro-
issimum Petrum
sunt M

rus Ssvrnus, Cå-
ficalis I (Petrus), 4.
tnto, Simon Magus:
' Tradition and Hi-
>ha>> 7 (1996), 147 -

: la versione molto
lella BHL l8lB. È
n Ataulfo mentre
:itazione del marty-

(1.) Cum autem " ibidem moratus " esset plurimis annis, egre-
diens ab urbe cepit per civitates et per omnem locum verbum
Domini praedicare, ubi etiam plurimum o populum Deo'acqui-
siuit 'a. Veniens autem in civitatem Aquilegiam d, gue est ex civi-
tatibus Italiae prima, multos ad fidem Christi adduxit, baptizans
eos in nomine Patris et Filii et Spiritus sancti. Cumque ibidem
plurimo permaneret tempore, voluit iterum Romam reverti. Uni-
versus vero populus non permittebat eum exinde ambulare quo-
quam. Qui confortans animos eorum ordinavit eis episcopum
beatissimum Hermachoram t5.

5. Qui beatissimus episcopus 'Hermachoras cepit ipse r

praedicare verbum Domini nostri lesu Christi plenus Spiritu
sâncto, et per orationem ab obsessis demonia s eicere corporibus,
infirmos sanare et cecis facto Christi signaculo super oculos eo-
rum visum reddere n. Concurrebant enim ad sanctum Hermacho-
ram episcopum omnes Italiae provincie ' populi videntes eius mi-
ral¡ilia, quia per eum sancta multiplicabatur fides i, paganorum
autem insania confundebatur 16.

6. Eodem vero tempore imperante Nerone in urbe Roma et
praefecturam k agente Agrippa, qui fuit filius fratris ipsius Nero-

'< autem M " < moratus L r' universum populum 'Domino M
L d apud civitatem Aquileiam quae est ex Italiae civitatibus prima, multi
in Christo crediderunt etlsaptizati sunt a beato Marco in nomine Domini
nostri lesu ChristiM' < episcopus M r< ipseM'daemonia ab
obsessis corporibusMC h reddebatM'provintiaeM jfides christia-
norum M k praefecto agenteM C

'' Gli altri manoscritti non riferiscono
sull'apostolato di Marco fuori Roma.

" Cap. (l) riporta una descrizione mol-
to abbreviata dell'operato di Marco in
Aquileia (Cap. l-4). Non viene menziona-
ta la guarigione di Ataulfo, la consacrazio-
ne a vescovo di Marco da parte di PieÍo e

la missione di Marco ad ciuitatem Tergesti-
nam...et pû alias ciuitates, nonché la con-
sacrazione di Hermagola a prothon episco-
pus prouinciae ltaliae aRoma.

'6 Cap. 5 della nostra versione è la se-
conda parte del cap, 5 secondo AA SS os-
sia cap. 4 secondo M (26). Ne1 relativo
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nisr, tunc in Aquilegensem - civitatem direxit Sevastum " nomlne

f.uárid.-, ut in 
"à'd.- 

civitate ', ut diximus' praefecturam n

ã-*i.rlrtráret. Qui cum venisset et ingressus esset,q civitatem'

;;t;;t;t poprrlrr. occurens 'vociferabát clamans' sicut est soli-

ä-ä""rii"åi.ib"r. Alia autem die sedente eo pro tríbunali, po-

;;d;l;-;;das trostias obtuiissent demonibus' sacerdotes vdo-

lorum, suggesserunt' de beatissimo Hermachora dicentes: <<Sub-

u.ni, áo-lã" pru"r"r, quoniam deorum cultura desolata est " per

"it"- 
qrr"tdurn, q.ri'rra- per "magicâm artem et verborum se-

ductionemomnempopulumadiisinmortalibusseparavit,prae-
dicando , illum, qui'a iudeofum populo in Iudea est interfectus.

[,|; tu si " dimiseris, omnes separat a sacrificio ydolorum o' Et

,ì fro. notum fu.tn- í.t"tit ' principi, incipies tu in magna culpa

haberi apud eum. ç Ho. " u"tt- áudiens Sevastus r praeses fre-

-.rii.ri-i, sicut leo et praecepit ut plurima turba militum urbem

ingrederetur et eum .r,rr 
"tugtt 

a admftatione ad suum praesenta-

ri auditorium.
7. Hoc audito s sânctus Hermachoras episcopus dixit omni

clero: <Viri fratres, ingemiscamus ad Dominum' quoniam ecce

appropinquaverunt persequentes nos' Oremus itaque' ut diabo-

rHerodis M AA SS 'Aquileiense m M AA SS ' Sebastum M ' eam

civitatem M o< pru.f..ruiamM C o est L 'universi populi occuren-

;;.[;ãu.rt.rilu-ubant, sicut solitum estM C occufens universus po-

oulus L 'daemonibu, ... idolo'ut M 'et suggesserun.t y^-'templa deo-

f,i"i ärrr^i; il; Mz ;"-p1; ã;rrun-' d"rrii, ntur AA SS templa deo-

rum desolata síntMenis 
-;qli 

p"t suam M-C '-n-re.d5**t n " si tu M C

udeorum M C AA SS Menis' 'Ëot notum f'¿eútM AA SS d in magn^a cul-

na aoud eum invenir i M C Men¡s invenire AA SS 'haec M '4l 'tS hec

'Mrlnl¡, 
' Sebastus M * hoc autem audito M

oasso in AA SS e Menis ilcap' 5 continu a: Iissmus episcopus Hermacboras
'a passlonis gloria non separaui!' Qui bea-
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stum " nomine
rraefecturam P

et q civitatem,
sicut est soii-

r tribunali, po-
acerdotes ydo-
licentes: <Sub-
solata est 'per
: verborum se-

eparavit, prae-
:st interfectus.
,tdolorum b. Et
i magna culpa
s 'praeses fre-
nilitum urbem
um praesenta-

rus dixit omni
quoniam ecce
que, ut diabo-

lstumM 'eam
populi occuren-
:ns universus po-
,4 'templa deo-
.LS templa deo-
sM "situMC

d in magna cul-
:c M AA.IS hec

uchoras

lus h, qui sicut leoi circuit querens quem devoret, elisus ac pro-
stratus íaceat sub pedibus nosris. j>> Cumque universi orarent ad

Dominum, beatissimus Hermachoras hanc fudit orationem ad

Dominum, dicens: <<Domine Deus omnipotens, unigeniti Filii tui
Domini nostri Jesu Christi pater misericors o, qri non memoras '

iniquitatem populi tui, qui vis penitentiam peccatoris, ut conver-

tatur a via sua iniusta et vivat in tua voluntate. Christe Jesu, qui
drodecim apostolos coronasti et misisti eos in hunc mundum
praedicare', te provisorem et salvatorem animarum nostrarum ",

te depreco! Patrem omnipotentem et Filium tuum Iesum Chri-
stum Dominum nostrum', qui omnipotens o es ad salvandas ani-

mas servorum tuorum in te confidentium. Libera nos â perse-

quentibus nos, ut non dicant: 'Ubi est deus eotum?' tt sed da,

Domine Iesu q, misericordiam'servis tuis, ut confundantur ini-
mici nostri et cognoscant, qùia tu es Deus, qui confringis'cervi-
ces peccatorum>>. Cumque orasset ad Dominum, impetum fa-

cientes milites' comprehenderunt sanctum Hermachoram epi-

scopum et ferro vinctum adduxerunt' ad Sevastum' praesidem.

n dyabolus L i< sicut leo L quoniam ecce appropinquat diabolus, qui
sicut leo, circuit, quaerens quem devoret; ut elisus. .. AA SS jsub nostris
pedibus C + superatus M kunigeniti 

Jesu Christi filii tui Pater misericors
M C AA SS Menis + exaudi nos M I memoraris M 'in seculum istud
praedicare Evangelium AA SS in seculum istud predicarc M C Meru¿i' no-
strarum + exaudi nos M " Dominum nostrum Iesum Christum L < Do-
minum nostrum M C AA SS Menis e potens M C qui potens es anima-
bus servorum tuorum in te confidentium opitulari AA SS, qui potens es ad

salvandas animas servorum tuorum in te confidentium opitulaúMenis om-
nipotens es et ad salvandas L o + Christe M L AA SS Mertis 'miseri-
cordiam tuamAASS unam(?) Menis '< Deus M AA SS Mertis quoniam
tu es, qui confríngis AA SS quoniam tu es qui confinges Menis 'inimi-
ci AA SS ' perduxerunr. M C AA SS Menis ' Sebastum M

1? Ps. 115 0138),2.
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8. Qui cum fuisset perductus, dixit ' prâeses: <<Quae est tua
audatia, ut iniuriis " deoÍum dearumque nescio qtra afie et seduc-

tione b verborum omnem populum a diis inmortalibus separas ',
praedicans illis d, qui a Pilato est crucifixus, propter quem et Pe-

trus similem accepit penam in urbe Roma? Aut nescis, quia tale

accepí praeceptum, ut si invenero viros ac mulieres in hac perse-

verare vanitate, diversis eos generibus tormentorum affligam?

Quod et si tu in hac perseveraveris insania, in te correptionem "

omnium quos ín r te aggtegasti faciam, ut per te discant omnes ve-

neranda nomina'deotum venerari h, sicut et omnes faciunt pro-

vinciae>>. Beatissimus Hermachoras episcopus elevans oculos
suos in celum, facto signaculo Christi in fronte sua, ita constanter

respondit:
9. <Ego ex iussione Domini mei lesu Christi ordinatus'epi-

scopus) non quiesco praedicare que mihi praecepta sunt a Domi-
no j Iesu Christo, ut omnes a diabolo k detinentes I per verbum
Domini ad Dei revocem cognitionem "', quolliam Deus magnus

qui in celis est ", gui iubet caelo dare " pluviam, qui solem suum

oriri facit super iustos et iniustosl', ipsum ego praedico omnibus
diebus vitae meae>>. Sevastus' dixit: <<Ut video q certum est, quod

deorum sacerdotes dixerunt, quia per ista verba stulta seducis po-

pulum '. Ego enim non puto quia tua ' haec loquaris mente'>>.

Sanctus Hermachoras'dixit: <<Hoc certum est, quod dixisti, quia

' + ad eum M C AA SS Menis " pro iniuriis M bper quem artem et

seductionem C' iam separaris M'r illum M L Menis "correctionetn
MCMenis tadAASSMenis gnutnina AASS hnominariM '< or'-

dinatus M ordinatus sumMenis in fronte sum -4-4.1S i + meo M C AA
SS Menis u dyabolo L rdetentos C AA SS Menis "' agnítionem M C
AA SS Menis 'mâgnus est in coelis M magnus est qui est in c(o)elis C
AA SS Menis 'dare caelo M p et Sebastus praeses M Sevastus praeses

C AA SS ovideas M 'populum seducis M C AA SS Mercis ' tu M L
AA SS " loquaris haec mente sana M " + episcopus M C

'8 Mt.5,45
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cant omnes ve-
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rrdinatus'epi-
a sunt a Domi-
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Deus magnus
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" correctionem
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+meoMC AA
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est in c(o)elis C

Sevastus praeses
Wenis 'tuML
TC

ego mea mente non loquor', sed Spiritus sanctus ipse " per me lo-
quitur. Sic enim sancta continet scriptura b: 'Cum ante iudicem
steteritis, nolite cogitare, quomodo aut quid loquamini; dabitur
enirn vobis in illa hora quid loquamini, quia Spiritus sanctus per
os loquitur'in Christo credentium' 'e>>. Sevastus 'r pLaeses dixit:
<<Ego non verbis tecum contendere quero ", sed ad tuam festino
salutem, ut accedas et r sacrifices diis inmortalibus. Quod si no-
lueris nunc sactificare, dum tecum pacifice loquor s, postea vero
cum confusione incipies thura diis h offerre. Multo'enim melius

est tua bona hoc facere voluntate j>>.

10. Sanctus Hermachoras k dixit: <De Domini mei Iesu Ch-
risti misericordia fidens paciar r, si qua volueris tormentorum ge-

nera atque penarum exefcere "', corpus quidem meum poteris "

tormentis afficere ", ânimam autem meam a pio Domino Christo
exceptam ab eius angelis in paradysum deducta collocatur p. Nâm
diis tuis, qui sine anima sunt, sine auditu, sine visu, et sine gres-

su q, numquam deditus ero>>. Haec audiens Sevastus'praeses, ius-

sit eum extendi et nervis crudis cedi. Cumque cederetur beatus

Hermachoras', aspiciens in celum dixit: <<Gratias tibi ago, Deus

'quia non ego mea loquar mente M C " sed ipse Spiritus Sanctus M b

sancta scriptura continet M 'loquitur per os M C d Sebastus M
queo M r ef et L 'loquar M hdiis thura M C AA SS Menis imul-

tum M C j+ quam invitus sacrifices M k + episcopus AA SS Menis I

confido misericordia M misericordia fido AA SS misericordia fisus C Me-
nis ' si qua volueris poenarum genera exerce M si qua volueris poenarum
genera exercere AA SS, si qua volueris penarum genera exercere, exerce C
Menis ' potes M " affligere M C AA SS Mercis I'anitna autem mea ad
Christum excepta ab eius angelis in paradisum collocatur M anima autem
mea in Christo excepta ab eius angelis in paradysum collocatur C aninta au-

tem rrìea a Christo excepta, ab ejus Angelis in paradiso collocabitur AA SS,

anima autem mea in xristo excepta in paradisum collocatur Menis o+la-

bentibus M + pedes habentibus C ' hoc audiens Sebastus M '+ episco-
pus M C AA SS Meuis

" Mt. 10,19 s
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altissime, pater Domini mei Iesu Christi, qui'cum sim indignus,

iubes -. ìd tuam pervenire deitatem atque pietatem '>>. Tunc

pfaeses iussit clam arc ad eum: <<Accede et sacrifica diis! Nam in-

.ipi., peioribus torqueri penis'>>. sanctus ' episcopus respondit:

oÈr,.rbãr.. cum patre tuo diabolo, qui ab inicio " a servis Dei est

superatus. Jam semel et sepius tibi dixi, quia demonibus vestris

,rrr-qrruyn sacrificabo b>>. Audiens haec Sevastus praeses expalluit

ex nimio furore ", et dixit ad eum: <<Per deos magnos' quia sic te

interficiam, ut nec sepulturae cofpus tuum tradatur>>. Tunc sanc-

tus Hermachoras subridens ait: <<Verum est, quod in sancta scrip-

tum d est lege, quia in malivolam animam non introibit intellec-

tus 20>>. Audiens haec praeses iussit eum in eculeo ' suspendi et

pectus eius unguibus t radi. Postea pfaecepit laminas_ferreas can-

à..r,", ei rs pedtori inprimi et laminas * ardentes eius lateribus ap-

plicari. Et cum haec iierent, sanctus Dei martyr n pendens in |i-

gno y*t.rm canebat Dominot, dicens: <<Deus, in adiutorium
Ãr".r- intende, Domine, ad adiuvandum me festina! Confundan-

tur j omnes, qui ostendunt k servis tuis mala, et conterantur ab

omnipotentia tua, et virtus eofum conteratul>>. Videntes autem

poprii eius magnam constantiam, exclamaverunt dicentes: <Ma-

grtrn 
"rt 

Deus christianorum! Sine ulla causâ patitur tormenta vir
bei'. Non quiescit die ac nocte confortare populum sanctis suis "'

monitis. Nichil inique gessit pro qua haec paciatur " causa>>'

,quia C AA SS Menis 'ad sanctam tuam deitatem pervenire et pietatem

ttlt i ltl.lS ad sanctam tue deitatis peruenire pietatem Menis 'penis tor-

queúM C '+ Hermachotas Menil ^ + confusus M C AA SS Menis b

sacrifico M AA SS ' expavit nimio fervore M palluit ex nimio frigore (fu-

rorc) AASS palluit ." t itoio furore C Menis d scripturaM-enis " ecttfeum

L ;ungulisMCAASSMenis *lampadesMC AASS Menis hmartir
't, ,doñrino canebar M C AA SS Mercis j et confundantur M AA SS Me-

nis k < omnes qui ostendunt Menis I tormentatur vir dei M c AA ss m

suis sanctis M ' patitur M AA SS Menis

'o Sap. 1,4.
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11. Tunc confusi sacerdotes deorum dixerunt praesidi: <Vel

nunc vides manifestissime o, quod antea diximus, quoniam per

magicam artem omnem populum seducit o a diis inmortalibus>>'

Tunc iratus praeses iussit eum de eculeo submitti n et in carcerem

retrudi 'propter populi seditionem. Cumque recluderetur' in
carcerem, orationem ad Dominum fundebat', dicens: <<Deus ex-

celsus " et bene adorande, qui filium tuum, Dominum nosffum Ie-

sum Christum servili forma indutum ad terram de celo sancto tuo
"venire íussisti, ut de iugo servitutis nos liberares 'l Respice hunc

agonem meum " et dimitte me b perseverare in eo'usque in finem
et pro tuo nomine consummari, quoniam in te confidens non ti-
mebo mala, quoniam d tu mecum es, qui vivis et " regnâs cum eo-

dem Filio tuo et Spiritu sancto per omnia secula seculorum.
Amen r>>.

72. Et cum orasset s, subito lumen nimium effulsit in carce-

re h, et odor suavitatis replevit carcerem'. Quo viso, custos carce-

ris nomine Poncianus i, apettaianua interiore carceris k, ipso quo-

que oranter, procidit' ad pedes eius et provolutus deprecabatur
eum dicens: <<Deprecor te per nomen Dei tui ", gui tantam clari-

'manifestissíme vides M C AA SS Menis oseducit populum M C AA SS

Menis n ernitti L 'r'ecludí M C AA SS Menis " reduceretur AA SS +
sanctus Hermachoras M 'orationem fundebat ad Dominum AA SS, ota-
tionem ad Dominum effundebat M C Menis '' excelse M C AA SS Me'
nis ''< sancto tuo M ' ut nos de servitutis iugo jubeas liberari AA SS ut
nos de servitutis iugo liberares M C Menis " < meum M C AA SS Me'
nis "permitte mihi M C AA SS Menis ' < in eo M C AA SS Menis
¿ quiaM C ' < vivis etM C AA SS Menis tqui regnas cum patre et spi-
ritu sancto per cuncta secula seculorum. Amen M quí regnas (nunc et sem-

per) in r"..rlu seculorum. Amen C AA SS Menis * + hanc orationem C
AA SS Menis n refulsit in carcere M AA S.l refulsit in carcerem Menis i

odor suavis replevit carcerem C (replebat) AA SS < Menis jPontianus

M kinteriore carceris ianna M interioris carceris janua AA S.l interiori
carceris ianua C Menis 'ipsum quoque orantem invenit M ^ + autem M
processit C Meruis " deprecor te per nomen tuum AA SS Mercis
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tatem tibi' concessit in tenebris, ut miserearis mihi misero et ad

Dei tui agnitionem me perducas, ut per te liberet Deus tuus ani-
mam lnealn perditam>>. Et dixit ad eum sanctus Hermachotas l':

<<Si credis ex toto corde tuo et ex tota anima tua, omnia possibi-
lia sunt apud Deum q, quâe postulas>>. Poncianus'vero exclama-
vit voce ma,gn4 dicens cum lacrimis ': <<Credo ex tota voluntate
per ipsum, qui tibi'tam mirabile direxit auxilium>,

13. Tunc indixit ei sanctus Hermachoras triduanum ieiu-
níum ". Media autem noctis " tempore praecepit sânctus Herma-
choras venire presbiterum cum diacone suo, qui et lsaptizavit
eum in nomine Patris et Filii et Spiritus sancti. Postquam autem'
baptizatus est Pontianus, irruit in eum Spiritus sanctus " et cepit
voce prâeconia b clamare per omnes plateas et vicos civitatis, di-
cens: <<Magnus est Deus ', quem praedicat sanctus '1 Hermacho-
ras. Venite, universi cives, et cognoscite, qualis est Deus " chri-
stianoLum, nam lapides coluntur quia obdurata sunt corda hu-
manar, Lumen hominum tollunt s, nam lumen prâestare non pos-
sunt sicut Christus praestitit sancto suo Hermachora n(l)". Ad
hanc vocem cucurrit ad carcerem i universus populus, et multi
clarissimi viri, videntes in carcere tale 1umen, Domino Deo gratias

egerunt j. Cottidie autem confundebatur multitudo paganorum k

et sancta fides consequebatur victoriam.

"tibi claritatem C AA SS Menis P + episcopus C AA SS Menis c <
apud deum M C AA SS Menis 'Pontianus M ' cum lacrimis dicens M
C '< tibi Menis '' iussit eum ... triduo ieiunium deo reddere M C triduo
jejuniurn deo reddere AA SS tunc iussit eum...triduum ieiunium deo red-
dere Menis ' medio noctis tempore M rnedie noctis tempore C AA SS Me-
nis " vero M C AA SS Menis " Spiritus Domini M r'preconia voce M
C AA SS Menis 'dominus Mercis 'rsanctus predicat M C AA SS Menis
" Deus est M rnam dii, qui coluntur', obdurant corda human a AA SS nam
lapides coluntur qui obdurant corda humana C Menis 'tollent M r' sanc-
to suo prestitit Hermach orc M C AA SS Menis i < ad carcerem L 'ege-
runt gratias M C kconfundebatur paganorum insania M C AA SS Menis
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14, Tunc audientes paganorum sacerdotes haecr, magna in-

sania "'clamaverunt, dicentes Sevasto praesidi: <<Quoadusque par-

cis huic mago? Omnem subvertet " populum. Ecce hic peiorem

facit subversionem quam Petrus in urbe Roma, quem nosti puni-

tum o. Tolle et ínterfice magum; nam contra te incipiemus relatio-

nem imperatori p dirigere>. Haec audiens praeses dixit: <Triduo

date mihi inducias', donec recogitem', qualibus eum affligam pe-

nis>. Hot autem dicebat timens populorum multitudinem, qui
per eum Chrísto 'crediderunt, quia frequenter magnifici viri " ad

eum concurrebant in carcerem) quos confortabat sânctis suis mo-

nitis. Aliquanti vefo 'vídentes inmensum lumen non recedebant

ab eo, sed in carcere commorabantur. Nam et omnis clerus eius,

ex quo Poncianus effectus est christianus, ingrediebatur' ad eum'

quia et ipse Poncianus u custos carceris ptaepataverat se, ut pro

Christi nomine passionem cum eodem sustíneret b'

15. Quidam autem vir'magnificus ipsius civitatis Gregorius

nomine d, cuius filius a demonío " vexabatur, cum vidisset sanc-

tum Hermachoram in nulla parte corporis lesum r, et s qui tales

coram omni populo sustinuerat penâs, mittens se provolutus ad

pedes eius h deprecabatur eum dicens: <<Miserere mihi et subveni,

pâter, per ipsum te peto, quem praedicas, quia confido per tuâs

òrationes, quod possittChristus filium meum a demonioi salva-

re>>. Dicit ei sanctus Hermachoras: <<Si credis k in Christum, vide-

bis filium tuum salvum>>. Gregorius'respondit: <<Credo Christum

raudientes haec sacerdotes paganorum M C AA SS ' cum insania M
cum magna insania C AA SS 'subvertit C AA SS 'quam Petrus in ur-
be. quali"ter Petrum nosti punitum M qualiter Petrum nosti punituryC AA
SS o relationem imperialem M 'mihi inducias date M C 'mihi indu-
cias date, donec egoìecogite m AA SS ' in Christo M in Christum AA SS

' < viri M 'u.to tul. M AA SS 'ingrediebantur M " Pontianus M b

pro eodem susciperet AA SS ' quidam magnificus u,it M < vit C AA 'S'9

i nomine Gregorius M "vexabatur a daemonio M a daemonibus,4A .lJ r

+ membrum habentum M "< et AA SS hmittens se ad pedes ejus, et pro-

volutus M C AA SS 'quod per tuas orationes possit M C AA SS i dae-

moniis AA SS k credideris M ret Gregorius M
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'filium Dei, pro quo talia ista sustines, quia poteris filium meum

salvare>>.

1ó. Dicit ei sanctus Hermachoras: <<Dominus noster lesus

salus est omnium ", rìam ego peccator sum sicut tu ipse>. Et ius-

sit infantem adduci, Erat enim annorum duodecim. Et interroga-
vit eum beatus Hermachoras dicens: <<Quantum est tempus 

" 
ex

quo haec causa P eius o evenit?>>. Gregorius respondit: <<Hodie '
per triennium; et'non est dies neque nox, in quo poterit modi-
cum requiescere'. Multociens u eum in templa deorum attuli et

hostias eis obtuli pro eo immolans ", et nichil ei profuit. Sed cre-

do in Christum, quem tu praedicas, quia poterit eum liberare>>.

Audiens haec sanctus Hermachoras'subridens dixit: <Modo tibi
Christus ostendet o, qùanta prâestat credentibus in se b>>.

17. Tunc sanctus Hermachoras flexis genibus percuciens
pectus suum exclamavit ad Dominum corâm omnibus, dicens:

<<Domine Deus 'Pater, qui in caelis d es, qui ante constitutionem
mundi eras "qui saeculum in tenebris constitutum verbo tuo sanc-

to illuminastirdicens 'Fiat lux', etfacta est lux ", gui caelum crea-

sti s et terram composuisti, qui celum item I' adornasti stellis ', quí
mare infrenasti et terminum posuisti ei j, quem non transgredie-

tur k, qui omnia elementa propter nos peccatores constituisti, qui

"' + Christum M ''non ego, sed dominus meus Jesus ipse faciet, secun-

dum suam deitatem; narn (et) ego... M C AA SS 'tempus est C M P cau-

sahaecM ,eíC AASS 'OdomineM '<et,4-4'lS 'inquoipse
poterit modicum quiescere C " multotiens M ''hostias pro eo immolavi
M C hostias proìo obtulí ÁA .1S 'sanctus dei M C AA SS " ostendit
M AA SS b quanta prestat credentibus in eum M C quanta credentibus
praestatin eum AA SS'+ omnipotensM C AASS "celis CI "quiin
ãelis es ante constitutionem mundí. tu es qui... M C r qui seculo in tene-
bris posito, verbo sancto dixistiM AAS"I seculum in tenebris positum, ver-
bo sãncto tuo dixisti C g camerasti M C AA SS h idem M istellis ador-
nastiM C AA SS j ei imposuistiM ei posuisti AA SS k transgrederetur
C transgrediatur AA SS

" Gen. 1,3
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Filium tuum populo errantil transmisisti et hos ad libertatem '
hanc gloriae credentes in eum constituisti. Te deprecor, Patrem

omnipotentem et Filium et Spiritum sanctum, qui regnas in uni-

tate. Fac mirabiTia, Domine Iesu Christe " propter nomen sanc-

tum tuum praesta in te credentibus, ut liberes huius innocentis

animam ab inmundo spiritu, qui ad tuam confugit deitatem " ad

confirmanda corda, qui in te crediderunt et qui n credituri sunt,

ut q cognoscant, quia tu es Deus altissimus, qui regnas cum Filio
tuo Domino nostfo Iesu Christo per cuncta et infinita 'secula se-

culorum. Amen>>.

18. Et cum complesset orationem, increpavit' demonium'
dicens: <Tibi dico, inmunde spiritus, praecepit tibi Dominus Ie-

sus Christus, ut recedas ab hac innocentis " anima, quae' ad eius

confugit fidem>. Flaec audiens demon, omnibus videntibus qui

ibidem efan1 " in carcefe, exiit ab eo. Videns âutem Gregorius

haec mirabiiia, procidit ad pedes sancti episcopi et martyris, de-

precans eum, ut baptismum pfomereretur' Media efgo " nocte oc-

culte abiit sanctus Hermachoras cum clero ad domum Gregorii et

baptizaviteum cum coniuge sua et duobus filiis suis omnique fa-

milia domus suae b in nomine Palis et Filii et Spiritus sancti. Po-

stea vefo, dum revertefetur in custodiam, univefsi presbiteri vel

diacones omnesque clerici omnesque' ordines ecclesiae postula-

bant eum cum lacrimis dicentes:

19. <<Tu, pater d noster, si a nobis fueris abiatus, quem facie-

mus universo gregi tuo pastofem? Aut quem doctorem vitae ae-

I erranti populo M AA SS .' nos ad libertatem gloriae M et.nos ad ve-

ram libertaie^ l¿, SS " < domine Iesu Christe M " ut qui ad tuam dei-

tatem refugium fecerunt M C quia ad tuam deitatem refugium fecerunt

AA SS o i qui AA SS o < ut M 'qui regnas per cuncta i1þi.ta C AA
SS ' complevisset orationem increpuit AA SS ' daemonem M demonem

C "innocenti M ' quia.4A SS ' ademnl. AA SS " autem M AA SS

b eius M C AA SS 'cleri seu M AA.IS clerici seu C dpastor M o pa

ter AA SS
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ternae inveniemus " sicut te ipsum r? Sin autem, et nos c una tecum
moriamur I'>>. Beatissimus âutem Hermachoras confortans animas
eorum iussit eis' ordinare episcopum nomine Fortunatum archi-
diaconem j, discipulum suum, quem ipse ex k infantia cum Dei ti-
more nutrierat r.

20. Quaedam autem "'mulier vidua " illustris Alexandria no-
mine timens Deum', audiens beatissimum Hermachoram sanc-

tum Dei esse p in carcere et tantâs ', fecisse virtutes, misit secrete
ad Pontianum cârcerarium, ut noctis silentio ad eum ingredere-
tur. Erat enim iam dicta mulier'oculis apertis nichil videns. Di-
cebat enim ': <<Quia si tetigerit oculos meos, invocato Christi no-
mine ', salvabor>>. Quae mulier pemexit nocte ad carcerem cum
secretali mancipio ". Cumque ingressa fuisset in carcerem, proci-
dens ad pedes sancti Hermachore episcopi dixitque " ei: <<Sancte

vir Dei ', fac me sanam!>>. Dicit " ei sanctus Hermachoras b: <<Bea-

tâ est fides tua, quia prius quam audires verbum veritatis ', men-
tem tuam bene fundasti. Propterea illuminabit oculos corporis et
cordis tui Dominus Iesus Christus>>. Et faciens signum crucis d su-

"vitae inveniemus aetern ae M C AA SS r + numquid possumus, ubí pa-
stor non est, pascua invenire M C AA SS s + omnes C AA SS I'morie-

mur M moramur AA SS 'eos,4/ .lS j ordinari nomine Fortunatum ar-
chidiaconum M ordinare nomine Fortunatum archidiaconum AA SS k

al¡ M AA SS rcum dei enutrierat timore M C cum dei timore enutrierat
AA SS' < autemMC " < viduaL' < timens deumM p < sanc-
tum dei esse M qtantas in carcere M et tantas in carcere C AA SS '<
iam dícta mulier M C AA SS 'vero M C AA SS 'nomine Christi M C
AA SS '< cum secretali mancipio C AA SS " dixit M ' sancte dei AA
SS " dixit L b S.Hermagoras respondit AA SS ' verbum audisses ve'
útatis AA SS r < crucis M crucis signum C
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nos s una tecum
rfortans animas
:tunatum archi-
ntia cum Dei ti-

Alexandria no-
rachoram sanc-
:s, misit secrete
eum ingredere-
chil videns. Di-
:ato Christi no-
I carcerem cum
arcefem, proci-

¡ue 'ei: <<Sancte

lchoras b: <<Bea-

veritatis', men-
ulos corporis et
num crucis'l su-

fossumus, ubi pa-
AA SS h morie-

re Fortunatum ar-
:onum AA SS k

timore enutrierat
umM I'<sanc-
rcC AASS '<
,mine Christi M C

' sancte dei AA
rbum audisses ve-

per oculos eius ", continuo vidit r lumen. Et reversa est ad domum
suam gaudens et dans gloriam Deo, et ieiunavit tribus diebus. Et
e mittens beatissimus Hermachoras Fortunatum archidiaconern
suum h,l:aptizavit eam intra domum suam cum suis omnibus in
nomine Pamis et Filii et Spiritus sancti.

21, Post aliquantos vero dies audiens Sevastus ' praeses de

beataA-lexandria, quia baptizata est j a sancto k Fortunato archidia-

conor, iussit eum comprehendi et ferro vinctum ad carcerem de-

duci'". Quem cum vidisset sanctus Hermachoras, Domino Deo egit
gratias, quia dignatus est eum " cum eodem martyrium suscipere'

Per dies autem plurimos multa per eos'mirabilia Dominus in car-

cere ostendit. Accurrentes âutem n ad eos omnes varias infirmitates
habentes q, curabantur ab eis in nomine Domini nostri Iesu Christi
'. Videntes âutem paganorum sacerdotes', colligentes populum in-
credulum, unanimiter venerunt ad Sevastum 'praesidem cum fu-
stibus et lapidibus clamantes et dicentes: <Civitas tota periit'per te,

quia facis usque nunc vivere hominem, qui per magicas artes po-

pulum alienat et subvertit u mentes eorum, ut separentur a diis. To1-

le magum, tolle maleficum'! Sin autem nolueris, te ipsum interfi-
ciemus et illum igne consumemus ">>, Tunc Sevastus t' praeses, ti-
mens populum, qui'per eum crediderant'r in nomine Christi, mi-

sit nocte spiculatorem et in cârcere decollavit beatissimum Herma-

'+ et I rvidit continuo M s postea vero M h archidiaconum suum
M C archidiaconutn suum, qui AA SS ' Sebastus M j esset M k beato

AA SS 1 archidiacone M "'duci C AA SS '' eum est M o < per eos

M p concurrentes M C concurrentes enim AA SS 'r habentes varias in-
firmitates M 'Jesu Christi Domini nostri C AA SS ' sacerdotes paga-

norum M C AA SS ' Sebastum M 'perit,4,4 SS " evertit AA SS

interfice maleficum M occide veneficum AA SS " consumimus M < et il-
lum igne consumemus AA SS b Sebastus M ' quia AA SS 'r credide-
runt M

501



,A.PPENDICE

choram episcopum et sanctum Fortunatum archidiaconem' eius.

Quorum corpora colligens Pontianus custos cafcefis et omnem

cruorem sanguinis eorum r, in unum collocavit locum'

22. Audiens autem * haec h Gregorius, cuius filium a demo-

nio liberavit sanctus Dei Hermachoras, et Alexandria, quae ab eo

illuminata fuerat, venerunt nocte occulte cum linteaminibus suis '

et valde preciosis l, aromatibus condientes sanctorum corpora k

¡nurty.rrri, etr sepelierunt ea foras muros civitatis Aquilegiae " in

age[ã -.-o.ut" Alexandriae in pace. Universi agtem fideles " ve-

,ii"nt", ad corpus beatissimi martyris Hermachore primi Aquile-

gensis civitatis episcopi', quacumque fuissent infirmitate detenti
i, sanitatem recipiebant in nomine Domini nostri Iesu Christi.

Martirizatisunt autem sancti maftyres Christi o Hermachoras epi-

scopus una cum Fortunato archidiacono'suo'quafto ldus lulii,
regÀante Domino nostro Iesu Christo ', cui est honof et gloria et

potestas " in secula seculorum', Amen.

Explicit passio sanctorunz " Hermachore et Fortunati'

'archidiaconumM AASS r+ colligens MAASS *< autemL h+et

M'mundis M AA SS'+ et AASS k + sanctorumM AA SS I < et

M AA SS'murum civitatis Aquileiae MAA SS "< fideles M AA SS

beatissimi episcopi et martyfis H..-ugotu" primi Aquileiensis civitatis M
AA SS o dètenti fuissent infirmitate M AA SS e maftirizaïí sunt autem

beatissimi dei M martirizatus est autem beatissimus àeiAA SS 'cum sanc-

to Fortunato archidiaconeM '+ sub dieM '+ cum patre et spiritu sanc-

to M ' < et potest as AA SS ''+ trino et uno deo per omnia secula secu-

lorum M 'vita sanctorum martirum ¿
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Cartína II: Le comunità cristiane all'inizio del IV secolo.

Legenda: oo città, luogo

* la presenza dei cristiani (le fonti scritte)

r, la presenza dei cristiani (le prove archeologiche)

M martirii della persecuzione dell'età di Diocleziano

{ la sede vescoviie
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INDICE, DELLE ILLUSTR,AZIONI

INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI

Passio ss. Hermacorae et Fortunati, Incipit (Bayerische Staatsbibliothek München,

Cod. Lat. 22242, f. 87v).

La consacrazione di s. Ermacora, primo vescovo di Aquileia (da sinistra a destra:

I'apostolo Pietro, s. Ermacora, I'evangelista Marco). Aquileia (Cripta della Basili-

ca, affresco, prima metà del XII secolo),

Le vergini martiri aquileiesi Eufemia, Dorotea, Tecla e Erasma, Capitello figurati-

vo dei duomo di Aquileia, XIV secolo.

S. Eufemia e s. Tecla. Ritratto dal mosaico absidale della basilica Eufrasiana (Pa-

renzo), metà del VI secolo.

S. Massimo di Emona. Sratua nella cattedrale di Lubiana scolpita nel I7I3 dal

maestro Angelo Pozzo.

I-liscrizione greca di Poetovio (vedi pp. 185 186; trascrizione secondo M. Sa5el

Kos,Fragnzent, p. 1l).
I santi llario e Taziano. Altare nella cattedrale di Gorizia (autore Giuseppe To-

minz, circa 18J0).

S. Servolo. Mosaico absidale nella cattedrale di Trieste (inizio del XIII secolo).

I1 martirio di s. Massimiliano di celeia. La chiesa di S. Daniele a celje, metà del

XVII secolo,

Adorazione de17'øgnus Dei. Mintatua nel manoscritto del Beatus da Liebana del

Xsecolo (InApocalypsim; Madrid,RealAcad. delaHist', Cod.)3,f,99;l'autore
spâgnolo della seconda metà del VIII secolo leggeva il commento di Vttorino).
I.rtorno al|'agnus Dei sono fapplesentati quattro animali (come simboli dei Van-

geli), fuori dal circolo i24 seniores (come simbolo dei libri del vecchio Testamen-

to; cfr. Victori ntts, In Apocaþpsin 4,3 -4; SC 423 , 66 ss.) '

Il martiro dei ss. Canzio, Canziano e Canzianilla. Il <<maeslo dell'altare di Krani",
1510 circa. IJoriginale si trova nella galleria del Belvedere a Vienna.

a. La figa tnla carozza nel momento della caduta di un'animale.

b. La decapitazione.

Gruppo di santi mârtirí, Al terzo e quârto posto da sinistra s. Crisogono e s, Pro-

to (Ravenna, S. Apollinare nuovo, VI secolo).

S. Crisogono e s. Crisanto (Ravenna, cappella arcivescovile, VI secolo),

Il martirio di s, Giusto. Affresco nell'abside destra della catedlale di Trieste, XIII
secolo.
a. La condanna di s. Giusto (sopra) e il suo cammino verso la barca (sotto).

b. Il corpo di s. Giusto trovâto dal presbitero Sebastiano dopo la sua visione not-

turna.

S. Giusto. Mosaico absidale nella cattedrale di Trieste (XIII secolo),

I-liscrizione <hoc cubile sanctum...>> di Parenzo (basilica Eufrasiana; vedi p. 429)'

S. Mau¡o. Mosaico absidale nella basilica Eufrasiana (metà del VI secolo).

Santi martiri anonimi di Parenzo. Mosaico absidale nella basilica Eufrasiana (metà

del VI secoio).
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INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI

19. Martirio di s, Floriano
a. Seitenstetten, Stiftsgalerie. Maestfo della <<scuola danubiana?>, inizio dei XVI
secolo (foto R. Harreither): s. Floriano gettato dal ponte nel fiume Aniso'

b. Sopotnica nella val1e di Poljanððica (Slovenia centraie); affresco di un maestro

friulano (?), 1400 circa (s. Floriano giace nell'aqua sotto il ponte, da cui era stato

gettato).

20. Passio s. Floriani, <Österreichische Nationalbibliothek> a Vienna, Cod. 650 (pro-

veniente dai monastero di Stiðna), f.199v.

21. Leggen{a dei ss. Ermacora e Fortunato. Manoscritti della passio:

a. iörtårr.i.hische Nationalbibliotheb a Vienna, Cod. 649, f' 228v (explicit; ú

codice proviene dal monastero di Stiòna, tardo XII secolo)'

b. Trier, Stadtbibliothek, ms II5I/455 , L 1'42 (147 r; incipit)

c. Lubiana, Narodna in univerzitetnakniiúnica>>, ms141, f. L01v (explicit; il codi-

ce con la provenienza dal monastero di Stiðna, XV secolo)'

Caftina I (= Tavola I b, pp. 192'195): I martirii sub Numeriano.

Cartina II: Le comunità cristiane alf inizio del IV secolo
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INDICE DEI NOMI DI PERSONA ('')

>, inizio del XVI
re Aniso.
;co di un maestro
:, da cui era stâto

a, Cod. 650 (pro-

Abundius (supposto martire di Gerusa-
lemme): I95,255

Acazio (Achatius, supposto martire di
Aquileia): 202,20)*

Accolito: 443, 444'x , 445,448,449;', 450
Acbatius: v.edi Acazio
Acilius Clarus (governatore della Wnetiø

et Histria):381",413"
Adamo (vescovo di Cittanova): 172,D)
Adriano (imperatore): 37, 145-146, 158,

t91;',4)8,47)r'
Aedesius (martire di Alessandria): 416
Aelius Florianzzs (governatore della Dal-

matia): I79"
(L.) Aelius Heluius Dionysius (corrector

utriusque ltaliae) : 4I)*
Aeschines (menzionato in Aduersus omnes

h a ere s e s di Ps,Tertulliano) : )39t'
Afra (matire di Augsburg): 467
Africani (nella leggenda di s. Mauro di

Parenzo):403*
Afrodisia (fedele di Grado): 198*
Agape (martire di Salonicco): 379, 381,

383*,401
Agapius (martire palestinese): 419
Agata (Agatha, martire): 92t', 446*, 46Û'
Agathopus (martire di Salonicco): 416
Agatone (Agathon, diacono di Aquileia):

40,408-409
Agn e s (martire) : 446"', 460)'
Agrippa (supposto prefetto romano, nipo-

te di Nerone): 46,48,489
Agrippa (M. Vipsanio, generale di Augu-

sto): 46'!-
Agrippino (vescovo scismatico di Como):

rJt ^

Alananni:22Lt'
Alarico (re gotico): 44':',6C' ,262*
Albano (martire britannico): 460"
Albertus Bobemus (chierico di Passau):

2)7':'
Alcuino: I11

Aldrago Piccardi (vescovo di Pedena):
r44':'

Alessandria (Alexandria, matrona di
Aquileia): 47, 49, 52, 58*, 500'502

Alessandro (pagano di Trieste): 152-
t5),L59

Alessandro (Severo, imperatore): 4L8-419
Alessandro (vescovo di Gerusalemme):

2$, )52,353':'-
Alexander (martire di Aegael): I94
A I exa n d ri a: vedi Alessandria
Almachus (martire): 461"
Ambrogio (s.): 107", 114, 115", 118*,

t7 7 "., 280, 287, 291, 296, 299, )01',
Ambrogio Autperto (commentatore del-

l'Apocalisse): )00t', 329
Anbrosius (martire italico): 418
Amphianus (martire palestinese): 4 16

Anastasia (martire): )67, 371, )78 379,
) 8t -3 85, 3 86'k, ) 87, ) 88t., )9 r, 401, 405

Anastasio (martire di Salona): 40, 402-
407 ,422, 432*, 48)

Anatolio di Laodicea (scrittore cristiano):
216

Anatolio (amico di Gerolamo): 112
Anatolio (santo di Milano): 54",66"
Anatolio (praefectus praetorio lllyrici):

3tT'
Andrea di Cesarea (commentatore dell'A-

pocalisse): 329t'
Andrea (apostolo): 97, 98"
Andronico (martire di Tarso): 256'''
Andronico (supposto primo vescovo di

Sirmio): l7
Anicii (famiglia aristocratica romana):

26r -262, 3 67 )" ) 68, ) 85 3 86
Annone (vescovo di Verona): 1'46, I49
Anthir¡zus (martire di Roma): 417
Anthusa (martire): 418
Antic¡isto: vedi infra p.529, s.v. Antichri

stus
Antioco (re siro): 110

):

228v (explicit;11

,(explicit; ii codi-

,. I numeri delle pagine accompagnati da un asterisco si rifetiscono ai nomi citati nelle note. In co¡-

sz¿o sono stampâte le voci citate direttamente dalle fonti.
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Antonia (rnartire di Cea): 415
Antonino (Marco Aureiio, imperatore):

191-" (vedi Marco Aurelio)
Antonino (Pio?, imperatore): 107 , 147,

t58,159,4r8
Antonio þraeses e giudice a Pola): 214,

228
Antonius (martire di Alessandria): 415
An toni(n)a (martire) : 461"
Apamio (impiegato del praeses Eufemio

di Aquileia): 189
Apollinare (da Gerapoli): 13"
Apoliinare (di Ravenna): 54', 65-66, $,

87 -89, 99, 105, r38, 150, $2", 446,
460':'

Apollinare (millenarista) : 29 4'x, 3) L

Apollinare (supposto maltire di Tieste):
\44:" t47, r49 150,154, r59,164 167,
L80,479;',

Apollinare (supposto p ra efe ctu s urbi) : 3 89
Apollo: 145, 158, 214, 479"
Apollonio (martire di Roma): I17
Apollonius (martirc di Alessandlia): 416
Aponio (sct'ittore ccclesiastico): 297
Apringio (commentatore dell'Apocalis-

se): J00'*
Apro (praefectus plttetorio): 188-189,

259':.
Apuleio (scrittore) : 290'1-

Aquilino (praeses in Norico): 464
Argeius (martire di Tomi): 415
Arianus (martire): 4 15

Armager(us), Armagrus, Armiger(us): 69,
7 0, 7 4, 7 5" (cfr. Ermacora)

Arnobio (scrittore ecclesiastico): 291

Arnobio giovane (sclittore ecclesiastico):
297:'

Arnufis ('tepoypappaæoç rûç A'tyltmop), 32
Artasio (praeses): I45 -146, 147 :', 158, 166

Artemius (martire): 258
Asclas (manire):4I5
Asclepiades (prefectus nell'Oriente del

)ú): )68"
Asclepiades (praefectus urbi) : ) 67 "
Aspasio (consigliere àel praeses Soclazio):

)68"
Asterius (martire di Aegae?): 194

Atalarico (re ostrogoto): 61'k
Atanasio (di Alessandria): 122, 35)'", )54"
Ataulfo (lebbroso di Aquiieia): 44,

45:"47 ,66t" 488t., 489"

Ataulfo (re goto): 45",
Ataulfo (uicarius del praeses lunillus a

Trieste): 86",208,2L2
Attila: 45",66"
Attius Insteius Tertullus (corrector Wne-

tiae et Histriae); )81" ,4I3)'
Augusto (imperatore): 46t', 164", 2I7'"
Auþustun (diacono di Aquileia): 40 (vedi

Agatone)
Aurea (martire di Ostia): 418
Aureliano (imperatore): I90* , 19I", )48
Ausonio (poeta): 106
Aussenzio (vescovo ariano di Milano):

l2g),
Avari:252
Avidio Cassio (usurpatore): 34'r-

Avito (martire supposto di Aquileia): 400
Auitus (conoscente di Orosio): 299'''

Babila (vescovo martire di Antiochia):
r94, 242':'- , 254 , 257 , 258, 260'" , 263

Bacco (divinità): 118'r-, 144'r-

Bacco (supposto martire di Trieste): 144",
L5t, t52:" 154, 159,479

Barbara (martire): 92, 1'54,165
Barnaba (scrittore ecclesiastico): T6 )37
Basileus (martire di Apollonia): 194

Bassiano (vescovo di Lodi): 178"
Bassus (tnafüre di Alessandria): 415
Beato (commentatore dell'Apocalisse):

)00:" )29
Beda (cornmentatore del1'Apocalisse):

)00'r.' 329
Berengaudus (commentatole dell'Apoca-

lisse): 300'''
Beronio (Beronius, praeses): 197, I99",

205 206 (cfr. Ueronius)
Bizantini:22î'
Boezío:459)'
Bononius Ahilleus C(aius) (nome nell'i-

scrizione emonese): 181"

C a e s ari us (martire di Tar r acina) : 4 19

Caius (manire di Antiochia): 415
Calbani (famiglia di Capodistria): 211
Calepodio (martire): 146
Calimerius (martire di Milano): 418
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,aeses Iunillus a
a

(corrector Vene-
4t3:'-
i", 164,,2r7:,
quileia): 40 (vedi

418
190t" rg1,'",349

ano di Milano)

e): )4"
Ci Aquileia): 400
:osio): 299'r-

: di Antiochia):
,8,260*,26)
14"
di Trieste): 144'k,
79

4, 165
Las[tco,: ))lÓ-t)t
loni.a):794
li): 178'k
ndria):415
lell'Apocaiisse):

lell'Apocalisse)

tore dell'Apoca-

Callistus (martire di Corinto): 417
Callisto (papa martire di Roma): 107'k,

144)" )43'", 419
Calogerus (martire): 461'''
Canliana, Cantianella, Cantianilla (=

Canzianilla): 366:' , )67:', )69'",
Cantianus: 369t', 374'" (vedi anche Can-

ziano)
Cantius:369" (vedi anche Canzio)
Cantius (curiale di Parenzo): 170'''
Ca nt iu s (defen s or e cc le siae) : 3 66t', 37 0'*

Canzianella (Canzianlla): 261, )66, 368:' ,

)70:' , )7)
Canziano: 17 I, 26I, 3 66, )7 3 (vedi anche

Cantianus)
Canzii (come gruppo dei martiri): 45-",

651" 26t-262, 368-37 1, )7 J -)80, )82-
)86, )89, )%, 397 

:" 400, 404, 406, 452,
465}" 469,479

Canzio: 26L , 3 66 , )7 )
Cancalfa (imperatore) : 206'k

Carino (imperatore): 188-190, 223'", 236,
240-24t, 256, 258, 260-264, 368, 385,
)92*

Carlo Magno: 5C',63:'
Caro (imperatore): 187, 189'190, 236,

24t,243'",260 262,348
Carpocrate (eretico): J 38'i'

Cassiodoro: 27 l, 282, ) lI, J 13, 329'"
Castor (martire di Nicomedi a) : 202'"
Castorius (martire di Roma): 417
Cedrone (eretico): ll8"
Celerinus (praefectus): 254, 426, 427t'
Celiano (supposto martire di Trieste):

r44 , r45 , 160, L66
Celti: l5
Cerinto (eretico): 316)', 330'", ))1, 335,

ti9t,,340
Cesalio di Arles: 129
Charisius (martire di Corinto): 417
Charitina (martire di Corycos): 4I9
Chione (martire di Salonicco): 379, )8L,

38)",401
Christina (martire Tyri in Tuscia): 4L8
Cicerone: 290-r'

Cipriano: 132, 154, 274', 276, 2851',
2go* , 291, 302':' , )07'" , )24* , )49, 349)',

Ciriaca (supposta martire di Aquileia):
400

Cirillo (vescovo di Antiochia): 195, D6,
242-243

Claria (madre di s.Pelagío):2)3
Claudius (martire di Roma): 19),253,

4r7 ,4r9
Claudius Herennianus (legatus Aug. pro

praetore): L79t'
Clemens (martire apud Cbersonesum):

4t9
Clemente (supposto martire di Aquileia):

400
Clemente di Alessandria 5Û', ß2,289,

3r7'k, )22,330
Clemenzia (Clemencia, madre di s. Servo-

lo):208, 209,21)
Colombano (santo) : 462'"
Commodiano (poeta cristian o): 292, ))0
Commodo (imperatore): I 17

Co n s ta n t ius (vescovo di Lattriaco) : 2) B

Cornelio (papa): 106'*, 242r'
Cosma (matire): 26), $6':', 446
Costante II 167'k
Costantino: )6,290:' , )57 -360,369", )88,

458
Costanzo Cloro: 189-i', 262,268t', 357,

)58
Cre s ce n s (marrir e) : 27 7 

)'

Crescente (missionario): l0
Crescentino (padre di s. Donato): 451,

455;'-

Crisanto (Chrysanthus, martire romano):
t92,253 , 254, 426* , 428'*

Crisogono: 207 , )66,368369, )71, )72t',
)7 6 )80, )83 -388, 399'", 405 -407, 409t"
42r)'

Crisogono I (vescovo): 69* ,388,407 (ve-

di anche Grisogomas e Grisogonus)
Crisogono II (vescovo di Aquileia): 40,

69", 388, 406, 407,481 (vedi anche
Grisogonus)

Cristophorus (santo protettore della dio-
cesi di Lubiana):776*

Cromazio: 97*, I07':', IT, ß4t', lJ6,
t4l;" 178:" 283r" 291., 296, )23,
)64-365, )70k , i90, 482'"

Crysogonus (defensor ecclesiae): 366'k,
387)'

Cyriacus (fedele di Aquileia): 409

Daci: 45'!
Damaso (papa): 135,28t

ses): 197 , 199t',

rs) (nome nell'i-
j':'

:acina): 419
ia):4I5
rdistria):211

ilano): 418
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Damiano (martire): 26J, $6*, 446
Daria (martile romana): 192, 253, 254,

426;" 428t'-
Dasianus, Dalianus (varianti al Tatianus):

197j" 198':'-

Datiuus (martire):92
Decenzio (vescovo di Gubbio): 101
Decio:51'f-, 100-i', 106-i', 168-169, I91",

226, T), 242:" 25), 254*, 256'k , 257 -

258, 265, 3t7':" )18, )56:" 392;" 417,
430,464r', "

Dema (misionario): l0
Demetrio (santo venerato a Parenzo):

439-440, 442, 445, 448,450;',
Demetrio (senatore, padre di Eufemia e

Tecla): 152, L61.,

Demetrio di Salonicco: 441"
Diana: 169,170
Dida (martire in Asia): 156"
Didimo (Didinus, Didymus, muratore di

Trieste) : 208, 209:', 21,)
Diocles (martire supposto istriano): 140'k,

209
Diocles (nome originario di Diocleziano):

)6y,
Diocleziano: )7,40,4C',71, 80, 81-i', 81,

88, 132i" t't':" 164)" r78, 1.87, r89-
190, 202'\ 207 , 222-223, 237 , 242)"
243, 255-257 , 260-262, 264, 273-274,
276-277, 355 )56, )$, )67'", )68,
370'", 381.:" 382, 389, 39r 392, 400-
40r, 4v;" 404, 409-411':" 4rT" 414;"
41.5-420,422:" 42y" $0,43y" 445,
451-452, 458, 464;'. , 465 466, 47 1., 477 ,

48)
Diodorus (martire romano): I93, 253
Diofido (martire in Asia): 156
Dionigi (Dionysius, martire): 80, 192,

196, 19y., 201.,202
Dionigi di Alessandria 3I1', )16, 330,

t41;'
Dioscorus (maltire di Egitto): 194

Dioscuri: 9l
Domenico G¡imani (patúarca): 120'k
Domenico (patríarca del sec. XI, con se-

de aYenezía):63'r
Domiziano: I90*, 200':', 3 15 -) 16, 3 l8
Domnio (martire di Salona): )9,40,83,

89,43T',
Donato (nome di vari santi): 82'1-

Donato (martire di Tmuis): 118, 111'k,

r34':" 407 , 45J , 454, 456
Donato (martire pannonico): 7 l;' , 8I
Dorotea (martire, compagna di Teofilo):

42î'
Dorotea (vergine di Alessandria): 101'f
Dorotea (di Cesarea in Cappadocia): 101

Dorotea (vergine aquileiese): 90-91, 94,
99* , 755,

Dulcidio (praeses): 380 J8l, 4I3

Ebione: 316;', 338*, 340
Eirene (matlre di Magedon?): 194
Eladio (Elladiu.ç, diacono di Pola): 2L4,

278
Eleuterio (episcopus Illyrici): )7 )8*
Eleuterio di Parenzo: 429-430, $2*,437 -

439, 445 , 448, 449:'- , 450
Eleutherius (martire di Nicomedia):

419
Elia (patriarca scismatico): 6)", 144'",

2i8;', , )7 4':'-

Elidius (nella leggenda di Proietto di
Clermont): 443'?

Eliodoro di Altino: I4I:',178t'
Ellar, Ellarc¡: 197"
Elvidio (Heluidius, eretico): 281
El(p)idius (nella leggenda di Proietto di

Clermont): 44);', 448t'
Emerito (supposto martire di Aquiieia):

400
Emiliano (martire, reliquie a Ravenna):

460*
Empedocle: 309
Encratis (martire): 92"
Enrico lI (imperatore): 202,20J*
Epeneto (supposto vescovo di Sirmio): 17
Ephraim:259
Epifania (madre delle vergini Triestine):

152, rr5, t16;" 16r,212,21):'
Epifanio (scritto¡e antieretico): l4l'k
Eraclio (imperatore): 59-60
Erasma (del missale abmrosiano): 101,

155
Erasma (vergine aquileiese): 90-9L, 94,

99':" 1,54" r55
Ercole: 158, 197 , 207 ,212, 479'k
Ermacora: 4l-48, 5I-60, 64, 65'\, 68-70,

ß-99, r02-r03, 1,05, r08;" tß, 128'k,
t37 ,139, r45, 164-166,176':" 179,199-
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a di Proietto di

ire di Aquileia)

uie a Ravenna)

)2,203':'
¿o dr Slrmro): J /

:rgini Triestine):
2,21.3*
:tico): )43':'
50

nrosiano):101,

ese): 90-91, 94,

) algr:
64, 65,\, 68-70,
08':" 1t3, 128'k,
176':" 179, t99-
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200, 20).204, 2tL-2r2,2r9, 235, T7,
242, )75, 395* , 397;' (vedi anche: ,4¡-
mager(us), Hermacbora, Hermacboras,
H ernt a gora s, Mo got Mo h or)

Ermodorus:7 Li' (= ¡I"r*ogenes, vedi Er-
mogene)

Ermogene (H ermo ge n es) : 7 1:', 7 2-7 4, 77 -

81,8l
Erode (re giudaico): 4C',48
Eudoxia (imperatrice): 76
Eufemia (chlesa di s.): 79-80, 87, 88*, 95-

96, gg* , 238:, , )95':,
Eufemia (di Rovigno): 100'k

Eufemia (rnartire di Calcedonia): 97-
10|., t02, 752:" 1.55, r73,38r,460:"
465" (vedi anche Eufimia)

Eufemia (martire di T¡ieste): 9),144t',
152, 154, 159, t65-r66,2Ll-2r2, 424,
479;',

Eufemia (nome oistiano): 166"
Eufemia (fedele di Aquileia): 365'f
Eufemia (fedele di Trieste): 166'k
Eufemia (vergine aquileiese): BB, B9'k, 90,

91, 94 , 99'k , l}]J',
Eufemio (praeses): )89, 4I3
Eufimia (= Eufemia di Calcedonia): 446'k
Eufimia (fedele di Grado): Jó5"-
Eufrasio (figlio dell'archidiacono di Pa-

rcnzo):449r'
Eufrasio (vescovo di Parenzo): 432",

$3':" $5, 441.-442, 445-448
Eugenia (martire): 446;', 460t'
Eulasio (Eulasìus): 221,226, 236, 240-

241, 2$-245 (vedi anche Euelasius,
Euilasius)

Eulogio (padre di s. Servolo): 208
Eunomio (praeses): 4LI, 4l)
Euphemius (cittadino aquileiese): 391-r'
Eusebio di Vercelli: 27 0':' , 287 , 295
Eusebio (padre di Girolamo): 455'k
Eusebio (vescovo di Bologna): 178'r-

Eusebio (vescovo di Cibalae): 265':' ,277
Eusebio (vescovo di Milano): )90, )92,

399
Eustathius (vescovo di Antiochia): 270-:'
Eustathius (martire dí Ancyra): 418
Euterio (supposto vescovo di Lauriaco):

216
Euterio (vescovo di Sirmio): 218
Eutichiano (papa, martire): L91i', L93,

253

Eutropiâ (fedele di Trieste): 147 ,1,60,767
Eue las iu s (Eu i las ius) : 222, 228, 240
Evenzio: 57t' , 84, I05

Fabiano (papa):242"
Fabio (vescovo di A¡rtiochia): 106'r
Febronia (martire): 92'r-

Federico III (imperator e): 17 6'" , 245'"
Felex (ledele di Grado): 165'r
Felice (martire): 6ï', 79-80, 8T', 197,

202,209, 364, 389.)9r, 393-400, 404-
406,465:" 479:'

Felice (martire, compagno di Nabore):
227'x,461':'

F e licitas (martire) : 248'?
Felix (marrire ai 10 maggio): 146'k,
Felix (martle del gruppo di IIaúo): 192,

L99J,

Felix (martire di Apollonia): 194
Felix (manire in Syria): I40':'
Fermo (compagno di Rustico): 146,

l4gt
Filastro di Brescia: 291
Filia (martire in Asia): 156*
Filipo l'Arabo (imperatore): 179:', 236-

D7 ,242,254','
Filippo (apostolo): 9)t', 248'r'
Filone di Alessandria: J07'''
Flavio Sabino (praefectus urbi): 46;'
Floriano (martire): 268':', 278, 417, 422,

458'k,459 468,48)
Florus (martire di Dardania): 418
Fortunatianus (di Aquileia): vedi Fortu-

naziano
Fortunato (compagno di Ermacora): 46-j',

47, 49,51, 54:" 57", 65", 68 70,77,
78':,,79,81, 85, 86'k, 87'k,91,,95, ng*,
t7 6* , 199"" , 2t9, 235, 2)7 , 242, )75,
)97'k, 485, 487 ,501-502

Fortunato (compagno di Felice): 79-82,
364, 366:" 389 39r, 3% 398, 400, 404-
406,465t" 479"

Fortunato (martire di Pannonia, compa-
gno di Ermogene):72,

Fortunato (nome di vari martiri): 80, 82'k
Fo¡tunato (patriarca gradese): 201
Fortunato (vescovo e martire): 401
Fortunatus (supposto martire in Istria):

1,40*
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Fortunaziano (vescovo): 58't, 8It', 270x,
29t,294",295,298;',

Fotino (vescovo di Sirmio): 129'k,48I
Francesco Zeno (vescovo di Capodistria):

249
Fulcherio (vescovo di Parenzo): 440,442
Fulgencia (fedele di Trieste): 209"

Gaío (papt):242':'
Galba (imperatore): I 18'!
Galerio: 45;', t51, 276, )56-359, 386'k,

4r6-4t7 , 41.9, 435* , 4r7 -458, 465 ,

466x , 47 6r', , 477
Gallieno: I52, 159, 1.9I;',265t', 273;',

274
Gaudenzio di Brescia: 291,297
Geminiano (presbitero di Trieste): 95,

r4+' , )73,425*
Genovesi: 4)2':', 438]', 439'k
Georgius (martire di Lydda): I94, 250,

254,258,260* ,27ï',
Geria (supposta martire di Aquileia):

401*
Germano (martire di Pola): 192,21,4 216,

2r8, 220, 226-228, 264, 45 1, 47 9*
Germanus Aemoniensis: 216':'
G ermanus Bononien s is : 216':'
Gerolamo: ßl':', ß4, l4lr', 267, 268't,

27 2-27 3, 27 6, 277 r" 280-284, 287 -288,

29r -294, 297 -3 00, )07'", ) rl-3 ß, 3 16*,
321., )23, )27't" )29'-, 331, 

'7" 
337,

338x , )40, )48'r , 454" , 456
Geta (imperat ore) : 206'k
Giasone (supposto martire triestino):

144 145, 1.60

Gioacchino da Fiore: 100"
Giorgio: veãi Georgius
Giovanni Battista: 97 ,200, $2*
Giovanni Crisostomo: ) 12;', 324*
Gíovanni Evangelista: 93'r, 97", 9g', 126,

31.5-3fl , 323, 324* , 3)9* , 37), 37 4",
$2x,481

Giovanni II (papa): 61*
Giovanni Iuniore (patriarca): 54
Giovanni IV (papa): 43I,432*
Giovanni (abbate, poi patriarca di Gra-

do): 210't
Giovanni (vescovo ái Parcnzo) : 250
Giove: I1, 32, 145, '1461', 15]* , 1'53-L54,

t58-t59, t65, 2r4, 3 69, )89, )92, 47 7'r,
478,479

Gioviniano (consigliere del praeses Anto-
nio):2I4

Giuda Iscariota: 91"
Giudei: 108, 1.IT', 120*, 165, 1'82,303'k,

307'^, 321, T2, )46, )47 , 348*, 453x,
472,47),490

Giuliano (nome di vari martiri): 82-r-

Giuliano (martire di Siria): 140':', L41')',

r93,255,256
Giuliano (martire åi Tarracina) : 419
Giulíano (santo venerato aPatenzo): 439-

440, 442-443, 445, 448, 450*
Giuliano Aposrara: 223"^, 416, 437*
Giuliano da Anazarbo: 416,44I'"
Giuliano (Caldeo):32
Giuliano (supposto vescovo di Parenzo):

437'k
Giuliano (M. Aurelius Sabinus Iulianus,

usurpatore): 189-190, 208'k, 260
Giunillo: vedi lunillus (praeses)

Giunone: 1,58,479':'
Giustina (supposta martire di Trieste):

r44,424,425,425x
Giustiniano (imperatore): 62, 88':', 99,

1 19, 208*
Giustiniano (doge veneziano): 201
Giustino (scrittore ecclesiastico): 112,

289, Tj* , 33r,3)5
Giusto (martire): 117-i', I40x, l4L'k, 142,

r44x, t5l, 2r0, 255, 410 4t4, 419-423,
425,450, 465'x, 48)

Gordiano III (imperatore) : 25 4t', 47 3':'
Goti: 104J', 178,225
Gruziano (imperatore) : 1 14
Gregorio (Gregorius, cittadino aquileie-

se): 47 , 49 , 52, 7 2* , 7 3* , 212, 497 -499 ,

502
Gregorio di Elvira (scrittore ecclesiasti-

co):28)"",296
Gris o gomas (vescovo) : 69'''
Grisogonus (vescovo) : 69'*

Haymo (commentatore dell'Apocalisse)
300*

Helarus (variante del nome Hilarus)
197*, t99':'

Helena (santa): 6û', 461''
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)89,392,477)"

el praeses Anto-

165,182,30T"
47 , )48", 453't,

aniri):82:'
¡a): L4û', 141'k,

zcina):419
aParcnzo):4)9-
,450*
41,6,437)'-

t6,44r¿'

rvo di Parenzo)

øbinus Iulianus,
108-", 260
'aeses)

tire di Trieste)

:): 62, 8*', 99,

ano): 201
.esiastico):1J2,

140", L4l':" r42,
t0 4r4,4r9 4T,

:):254",473"

14
tadino aquileie-
':,,21.2,497 -499,

¡tore ecclesiasti

)'k

dell'Apocalisse)

nome Hilarus)

Heliconis (martire): 92"-
Hellarus (vescovo): 69"
Hermachoras: 485,487 , 489'502 (vedi Er-

macora)
Hermagoras (= Ermacora): 7ó
Herrnas: 7):', 107;', 108*, 109-Ill, 132,

29ji'-
Hermeius (martire di Apollonia): 194

Hermes Aerios: )2
Hermogenes (martire): 71, 13, 76 (vedi

Ermogene)
Hermogeratus (martile): 72t' (vedi Ermo-

gene)
Hermylus (martire): 41)
Herodes (vedi Erode)
Heronius (praeses):201" (vedi anche Be-

ronio)
Hesychius (martire di Antiochia): 419
Hieronis (martire di Alessandria): 418
Hilaria (martire romana): 193
Hilarius: vedi Ilario
Hilarius (fedele di Grado):365t'
Hilarus (forma di nome): 197*-

Hippolytus (martire romano): 418
Hrocvit: 181'k

Ianuario (nome di vari martiri): 82'r-

Ianuarius (fedele aquileiese): 409
Ianuarius (martire al I novembrc):277t'
Ignazio di Antiochia: 112
Ilaria (Hilaria, madre di s. Pelagio): 220,

225,233,240
Ilario (Hilarius): 79'?, 86''', 137 , ß9*, L92,

195-196, 198-205, 207 , 2r0;', , 2rl-2r),
215 , 2t9-220, 264, )971', , )98':'- , 4)r':'- ,

479'r,481
Ilario di Poitiers: 1'18:' , 283, 287 , 291,

)97 )95 )gq-t'

Ilario (martire pannonico?): 205t'
Innocentius (martire di Apoilonia): 194

Innocenzo I (papa): I03,104
Innocenzo III (papa): 440,44It'
Iohannes (patriarca scismatico): 6l-"
Ippocrate: )07¿',)09
Ippolito: 242"', 27 4, 27 6, 281, 28)':', 28î',

286)" 288-289,301, 30Ì" 3rl, 319t"
320':', , 32r, ,8t., 343, )49'" 352 (vedi
anche Hippolytus)

Irenaeus (martire di Roma); 418

Irene (martire di Saionicco): 379, 381,
38]'., 40r

Ireneo di Lione: l)2, 27 4, 27 6, 289, 294':',
309 , )20* , 32L, )25 , )26x , )27':'- , ))0" ,

3it-t6,344'
Ireneo (martire di Sirmio): )7 , 46,465'\
Isaurus (martire di Apollonia): I94,255
Iside 475
Isidorus (martire di Chios): 417
Iulianus (supposto martire in Istria): 14Û'

(vedi Giuliano, martire di Emesa)
lulianus (M. Aurelius Sabinus, usurpato-

re): vedi Giuliano
Iunillus (praeses): 86*,208-209 (vedi an-

che Ymulus)

Januario (marti¡e, compagno di Pelagia):
227

lason (marrire romano): 19J
jelar (Volar): 197'r (forma slovena di lla-

rio)
Joel (profeta): 60*-

Iohannes (esarca di Ravenna); 64
" 
I u cu n d ia n us (martire africanc) : 4 17

Juppiter Dolichenus: 47 5 (cfr. Giove)

Justus (martire di Gerusalemme?): 195

Juuanus (supposto martire di Aquileia):
400

Karlmann (re): 56", 247 -248

Laryo (Largus, supposto matire di Aqui-
leia): 80, 192,197 , I98'", 199*,201-202

Latino (martire romano): )73
Laurentia re gina (persota fittiva) : 86*
Laurus (martire di Dardania): 418
Lazzato (supposto martire di Trieste):

144j', , t47 -151, r54, 166 167 ,226, 425
Leone I (papa):76
Leone IX (papa): û5
Leone III (imperatore): 100"-
Leone Magno (papa): 66t'
Leone VIII (papa):56"
Leporio (scrittore gallico) : I27'"
Licinio (imperatore): 255t' , 257 , 356, 3r9,
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360:' , 415, 45)':' , 4r7
Lino (papa): 105, 106J'
Lodovico il Pio (imperatore): 56':',217;',

)72
Longobardi: 59, 66*,78, 95, I44;', 200,

2)9, ,250',k ,373, 42r*
.Lorenzo (martire di Roma): 70,1'49, L65,

204'l
Lorenzo (supposto vescovo di Concor-

dia): 123, l24x
Lotario (re): 56'!
Luca (Evangelista): 10, 85, 97, 98;', )2),

324",341
Luca (martire di Emesa): 191

Lucinio (praeses): 1,49,1'59, L64

Lucio Vero (imperatore): 206"
Lucio (re britannico cristiano): 85*
Lupo (patriarca):134"

Macario (santo): 76
Macario (ufficiale ái Diocleziano) : 453*
Maccabeo Mat(t)atia: 310
Macra (matire)'.92*
Macriano (usurpatore): 25J*
Madonna (Maria): 116-11'9, 108, 401*
Mas.naMater:475
Mailwerzio (vescovo di Paderborn): 201

Mameto (santo):461"'
Manazio (praeses; anche Manatius, Man'

nacius, Mannasius, Mun(n)acius): 140",
41.0-4t1,413,420'k

Manes: 134'!
Marciano (imperatore): 2)J"
Marcione (eretico): L36'k ,8, )41'342,

)44"",346','
Marco Aurelio: )0, )2-34, 54-k, 200*,

206'k , 267 , 317;', 47 L,474 (vedi anche
Antonino)

Marco di Aretusa: J8x
Marco (evangehsta): 43 -47, 50, 52, 54-6I,

64-68,69* ,77 ,78'k,84, 88-89, ll)-L14,
)2),324* ,3fi*, 488

Marco (supposto martire di Trieste): 144,
1.45, 146,1.50, t54, r58, 167 ,479"

Marcotus (martire al 1 novembre): 277'*
Marcus (martire al L0 maggio): 146"'
Marianus (martire romano): 1'93, 25J
Marino (abbate, compâgno di Proietto):

444

Marino (primo milite martfue):34*
Mari n us (p re s by t er di P arenzo) : 4) L'"

Marinus (martire romano sub Numeria-
no): I93,25)

Marius Victorinus (vedi Victorinus Afer):
295

Matte:236,479'l
Martino diBtaga: l25r'
Martino di Tours: I76x ,29L,292'k
Martino I (papa): 167
Martino (nome cristiano): 166-"

Martino (presbitero di Trieste): 149,150,
t6t, t66

Marus (martire romano): 19J
Massenzio (imperatore) : 207, )583 63

Massenzio (patriarca aquileiese) : 55
Massimiano (imperatore): 1'91'*, 206'207,

)57 358, 368, )82-38) , )86':'- , )89, )9r,
41.0, 4tl':' , 412'k, 425*,465

Massimiano Galerio: vedi Galerio
Massimiano (vescovo di Ravenna): 216*,

46t
Massimiliano (Maximilianu.s, supposto

martire di Celeia): 85, t92, D5-236,
T9, 24 | 242, 244 -252, 264, 460, 47 9'"

Massimino ariano (scrittorc) : 297 "''

Massimino Daia: 101'?, 255, 257, 276,
356, 41.8, 465'r , 477"

Massimino il Trace: 151,1'59,1'84
Massimo di Torino: 297*, )67, )69-371:',

)7)*, )75
Massimo (martire di Efeso): 169,170:'
Massimo (supposto martire di Emona):

L68-t69, t7 t-r7 6, L7 8, 23 l',k, T2-23),
455

Massimo (patriarca gradese): 167

Massimo (vescovo di Emona): L17,216
Massimo (vescovo di Verona): 179
Matronø (martire in Asia): 156
Matteo (evangelista): )23, )24*, 48L
Maurizio (impe¡atore): 6J-*
Maurizio (vescovo di Cittanova): 205"
Mauro (di Parenzo): 140*, 1"41', I42,

2r5, 4o)x, 426, 4271' , 428-438, 444L ,

445-4490,465"
Maurus (martire romano sub Numeriano):

r93,254
Maxima (martire di Sirmio): 38);',4L6
Massimiliano I (imperatore absburgico):

245.\
Melitone diSardi ß2
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tíre):34t'
enzo): 4)1'"
o sub Numeria-

,lictorinus Afer)

t9L,292x

: l66t'
'ieste): 149, 150,

t9J
207,358-363
ileiese): 55
: 1,91t',206-207 ,

386x , )89, 391,
465
iGalerio
Ravenna): 216*-,

anas, supposto
, 192, T5-2)6,
264,460,47y',
¡re):297:'
255, 257, 276,

t59, t84
, )61 , )69-37 rx ,

o):169,170k
tire di Emona):
,D1;"D2-2r,

:se): 167
ona): 177 ,216
onal: I /r)
l:1.56
,324:" 481
)^
:anova):20ï'
+0':', r4r*, r42,
428-438, 444.'

sub Numeriano)

io): )BT',416
:re absburgico)

Menas:60'k
Menatius (cittadino di Pola): 411'k
Menofantus (vescovo ariano di Efeso):

rg7 
j,

Mercurio: 31, )/', 1,45, 158, 479*
Metodio da Olimpo: 270,15,337
Michaele VIII Paleologo (imperatore):

ß6
Milziade (papa): 105, 106'x,)59)'
Minerva: IliS:', 159, Orr"
Minucio F elice: 27 6, 290
Mirop e (martire di Chio) : 25 6'r'

Mitra )44'k, 47 5, 47 6 477, 47 9
Mocius (marti¡e di Emesa): 191
Mogor (= Ermacon):77
Mohor (=Ermacora):77
Monofante (sacerdote pagano di Aqui

leia): 1,97 ,205
Montanus (martire di Sirmio): 383't,416
Mucio (supposto martire di Aquileia):

400
Munacius (cittadino diPola): 41T'
Musca (stpposta martire di Aquileia): 400

Nabor (martire, compagno di Felix):
227)" 461.!'-

N appolus (martire?): 146'''
Nepote (vescovo di Arsinoe): )11,:' , TI
Nero rediuiuus: 292*, )20r' (vedi p. 529,

s.v. Anticbristus)
Nerone: 44, 46, 48, 51, 68, 83, 90 -9I, I02

r03, ß7 , t47'k, r88,191.,3r8,320-)21,
35rx, 473'", 488-489

Nerva (imperatore): J 18'''
Nicanor (praefectus del re Antioco): I10'''
Nicephorus (martire di Egitto): 194
Niceta di Remesiana: I24*, 135,297 ,481
Nicodemo (autore di apocrifo vangelo):

ú2
Nicolao (santo, vescovo): 17 6':' , 440
Nicolò (eretico): 338x, 339, )40'l
Nicomaci (famiglia aristocratica di Ro-

ma):261
Nicostratus (martire di Roma): 417
Noeto di Smirne: l4J-"
Nonnus (martire in Nicomedia): 202':'
Normani: 27't
Novaziano: I06t',291
Numeliano: 187-189, 191, 1.95, I97,

t99'r, 200, 205 206, 208, 2r3;" 2L4,
2t9 -220, 222-223, T5 -T 6, 240-244)"
25 4 -26r'", 27 7, 4 19, 426, 45 1.

N um erianus Maximu s (prae ses) : 25 6*

Oecurnenius (commentâtore dell'Apoca-
lisse): 129"

Onorato (vescovo di Milano): 107*
Onorio (imperatore): 45"
Optato (vescovo di Mileva): )37,)38*,

))9)'- ,340 )42, 345
Optimus (proconsole): 170
Oranius (vedi anche Uranius):240
Oreste (padre dell'imperâtore Romolo

Augustolo): 279*
Origene: 132, L36i' , 27 6, 282-2$ , 285x ,

287-288, 295:" 299-302;" 1Ll, 3r7-
31,9:" 330,34y" 353'k

Orseolo (doge veneziano): 432"''
Ostrogoti:225
Ottone (imperatore romano): 318t'
Ottone II (imp er atorc) : 43 2r'
Ottone I o III (imperatore): 100'r-

Ottone (vescovo di Parenzo): 441,444,
448,450

Oviáio 267

Paetus Honoratus (corrector Venetiae et
Histriae): 38I'r' , 413*

Pagano (vescovo di Parenzo): $T',437
Palladio di Ratiaria: 178'''
Pamfilo di Cesarea: 27 6
P ancr azio (missionario) I 89'r-

Paolino II (patriarca): 54,1)4':'
Paolino (pattiarca scismatico): 59, 64,

69;" 7 8, 7 9',t , 95 , r07 , 200, )7 )
Paolo (nome di vari santi): 82'k
Paolo di Concordia: 27 4':'
Paolo di Samosata: 482'"
Paolo (apostolo): 28, 291', )7, 17, 94,

t09:' , 324, )4t, 37) , 432:' , 46y', , 488
Papia di Gerapoli: 50'k,289, 294", ))0;',

331.,3)5
Papia (martire di Egitto): 194
P arecorius Ap o I lin ari s (con s u lari s Ven e ti a e

et Histriae): )9I'k
Parthenus (martire): 461'!
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Parti:47)*
Patrizio (d'Irlanda): 327, 328'k, )45t',

353'*,354'k
Pedulus (padre di s. Pelagio): 233
Pelagia (martire di Antiochia): 195, 227 ,

255'x
Pelagio (supposto martire di Emona):

t72, t7y" r92, 220-22)i" 226-23r,
T2-2r, 239 -243, 245, 249, 264, 297}"
455

Pelagio I (pâpa), 63':' , 64-65,250;'
Pelusius (padre di s. Pelagio): 220,225,

)7A'k )17
P ere grinus (martire Dy rrach ii) : 4 17

Peregrinus (martire di Apollonia): 194
Persiani: 188, 190, 259, 47):'
Pertinax (P. Heluius, imperatore): 31'r-,

32x
P e t r u s (martir e) : 27 7 

i'

Phoebadius di Aginnum: l)5
Pietro Crisologo (vescovo di Ravenna):

66", t24n
Pietro III (pamiarca di Antiochia): 6li'
Pietro (apostolo): )7 , 40, 43 , 44" , 45 , 49,

50':' , 54'k , 55'r, 56", 66 67 ,77 , 82*, 87 ,
94, 1,04-105 , t07 , rt7':' , r32, ß7 , )73 ,

432*,460'k, 488, 492, 497
Pigmenius (martire di Roma): 416
Pilatus:492
Pilgrim (vescovo di Passau): 85,89
Pio I (papa): 86'k,107-lIl,ß7
Pio II (papa): 176'r
Polione (martire): 71*
Pompeio (praeses): 747 , 158, L64)'
Pontiano (Pontianus, Poncianus): 47, 49,

52, 495-497 ,500,502
Poppone (patriarca): 7 9, 201,, 396
Potamias (scrittore ecclesiastico): 295
Praxeas (eretico): 128, ))7* ,339':',343
Pretestato (senatore): J78
Primasio (commentatore dell'Apocalis-

se): )00x,329
Primo (supposto martire di Trieste): 144-

146, t50, t54, t58, 166-1.67, 479x
Primogenio (patriarca di Grado): 58':',79,

395'k
Púsca (santa): 447*
Priscilliano: 296, 299r'
Probi (famiglia aristocratica di Roma):

26r
Probo (imperatore): L87 ,256'k

Prodito (supposto martire di Aquileia):
400

Proietto (santo venerato a Parenzo): 443,
445,448 450

Proietto di Clermont: 444
Prospero di Aqirtania: 297'r
Proto (martire aquileiese): )66, )68,371,

375-377)', ,386'k, J99;" 406
Protolicus (martire di Alessandria): 415
Publio (nobile pagano di Roma): 178
Pudenziana (martir e) : 37 9

Quadi: 30, )[k,)5x
Questilio (praeses): lr, 1,59

Quirino di Siscia: 201:', 278, 357'k, 37),
4r7 ,460"

Quirino (supposto vescovo di Lauriaco):
236-238:'

Raoul Tortaire: 428'k
Re s p i c i u s (manir e) : 4 64'"
Reticius (scrittore ecclesiastico): 295
Rhode (pa&ona di Hermas): 110"
Ricardo (abbate di Fleury): 428
Rodaldo (patriar ca) : 5 6':'

Rodulfo (vescovo di Yicenza) : 396':'
Romano (esarca di Ravenna): 217"'
Romolo Augustolo (imperatore): 279
Romolo (martire pannoníco): 71-i'
Rufino (scrittore): 122, I24, 730, ß3,

134;" t36, 29t, 297 , 34, 453;" 481.,
482*

Rufino (padre di Pio I): 107'r'
Rufo (uicarius):378
Ruperto (santo): 236, 245, 247 :'

Rustico (martire, compagno di Fermo):
l4g),

Saba (martire di Cappadocia): 416
Saba (martie di Roma): 417
Sabellio (eretico): 127'x, 128, )37'",3)9",

34)
Sabida (santa): 120
Sabiniano (segretario del concilio di

Aquileia 181)r 115't
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re di Aquileia):

aParcnzo):44),

I
)7'\
): 366,368,371,
406
:ssandria): 415
Roma): 178

9

t59
278, 357'*, 373,

vo di Lauriaco):

asrico):295
ras): 1 10-"
y):428

:nza): )96t'
na):217':'
:ratore):279
ico):71"
124, 1.30, t3),

323, 453'k , 48r,

107'k

\ )Á1-:r

rgno di Fermo):

ocia):416
4t7
r28,337'k,339:"

del concilio di

Sabino di Piacenza: 17 8':'

Sabinus (martire ði Hermopolis in Egitto):
416

Salomone II (vescovo dt Costanza): 229
Saiomone III (vescovo di Costanza):229
Sap hrac (dux ostrogoto) : 425
Sapricius (magister militum orientale):

425"'
Sapricius (praeses d¡ Trieste): 425:'
Satana: vedi p.533, s.u.
Saterus (supþosto martire in Istria): I40:'
Saturnino (nome di vari martiri): B2-"

Saturninus (martire): 92
Saturninus (supposto martire in Istria):

140'*
Saturo (nome di vari martiri): 82't
Sclaui (vedi SIavl): 247'"
Scriboníano (legato romano, ribelle in

Dalmazia):3U'
Sebastiano (santo): )91, 4Ll, 42I
Secondo (nome di vari martiri): B2-"

Secundus (martire di Aneria): 4I7
Senecione (seguace delf imperatore Lici-

nio): 160-"
Serapion (martire di Egitto): 194
Sergio (supposto martire di Trieste):

1,44'" , L5 1, , 152:', , 15 4 , 759 , 47 9)'-

Seruilii (famiglia romana a Pola, a Paren-
zo e ad Aquileia): 211*-

Servolo (Seruulus, Seruilius): 86, I40'k,
141t , r44'k, t51,, t5):" 192, 207 -213,
2r5, 2t9, 225 , 264

Settimio Severo: 147 , 200x, 206':', 47)':',
47 4'k

Sevasto (Seuastus, praeses): 46, 48, 51;',
90, 9t, 92, 205, 490 494, 497, 501.

Severi (dinastia imperiale): 27 5, )47, $ I':'
Severino (santo del Norico): 279':',345r'
Severo (cesare, poi imperatore romano

305/7): 207 , )58-359, 446
Severo (martire di Ravenna): 97t' ,98j'
Severo (patriarca scismatico) : 63''', 69'"
Seuer(ian)us (martine di Albano): 97'"
Sigismund Herberstein: 17 6t', 23U', 2)I,

250':'
Silvano (martire pannonico): 71't
Siluanus (supposto martire in Istria):

t40;" 209
Siluanus (martire di Emesa): I%,254
Silvestro (santo):424
Silvino (prete, contemporaneo di s. Seve-

rtno):345':'
Simmaci (famiglia aristocratica di Roma):

26t
Siriani: 472:'
Sirio (santo, compagno di Evenzio): 57't,

84, 105
Sisinio (com e s) : 3 68 -3 69, 3 80, 3 82
S isinnius (ma gis ter militum) : 3 81"
Sisto I (papa): 204:' , 236, $2¿'
Sisto II (papa):242j'
Sisto III (papa): 7 6, 119'"
Slavi: 23 4, 24 6, 25 I -252, 45 0t'
Sloveni: 174
Smaragdo (esarca di Ravenna): 217'r-

Socrazio (praeses): 368*
Stefano (santo): 1'17", 460
Stefano I (papa):25)
Stefano III (papa): 63",217':'
Stephanus (martire di Antiochia): 417
Stratonicus (martire di Singidunum): 4I5
Symo magur.488
Symphorianus (martire di Roma): 417
Symphorosa (martire di Roma): 418

Talleleo: vedí T ha le laeus
Taraco (martire a Tarco)'. 256"
Tartari:2)6
Tatianus (anche Dasianus, Datianus, Ta-

sianus): I92, 198x, 199'" (vedi Taziano)
T(?)atianus (fedele di Grado): 165-^-

Taziano (cft . Tatian us) : 7 9':', 195 -198, 201 -
203 , 207 , 272-21,5 , 219 -220 , 264 , 397 )'- 

,

)98*, 479;'
Tecla (martire in Asia): 156
Tecla (martire di Iconion): 101
TecIa (Thecla, supposta mârtire di Trie-

ste): 91, 144't, I52-I54", 159, 165-L66,
2tt-2t2,424, 47y'

Tecla (fedele di Pola): 1ó6-r'

Tecla (Thecla, vergine aquileiese): 90-91,
94, 99* , 155

Teodato (gnostico): l2l
Teodorico (re ostrogoto): 459'''
Teodoro (ufficiale di Diocleziano): 4)l'r-
Teodoro (autore delT'epitome): 322, 289
Teodoro (papa):43/'
Teodoro (Theodorus, vescovo di Aqui-

leia): 40, 69':', 83')', )6I, 388, )99r', 407,
409 , 47 4*
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Teodosia (martire): 92*
Teodosio (imperatore): 98'!', Il4, 1t6",

223*,437':" 445
Teodota (martire di Nicea): 178
Teofilo (martire, compagno di Dorotea):

425*
Teofilo di Antiochia (scrittore ecclesiasti-

co):289
Teoteþnos (supposto sacerdote di Mitra):

477t'
Teotelenos (üfficiale dell'imperatore Mas-

simino Daia): 477'r-

Tertulliano: Il71' , ß2, 27 6, 290, 294'k ,

302"",324*, 
't, 

T5,337 , )3y.' 3)9"",
3$, )45ô46,349':" )rl, )53x

Thalalaeus (martire di Aegae?): 194,255
Thecla (fedele di Grado):165*
Theodosia (martire dí Tyrus): 416
Tbeodulus (martire di Thessalonica) : 416
T h eogen es (martire): 461"
T h eo ticus (martire) : 4 15

Tiberia (cíttaáin¿ di Emona): 181'r-

Ticonio (commentatore dell'Apocalisse):
291,, 296, 299)" Jn

Timoteo (nome di vari santi): 82t'
Tito (missiona rio) : 29)'
Tiziano (di Oderzo): 201
Tolomeo: \75, 179
Tommasino da Buie: 440
Tommaso (apostolo): 97)' ,21,
Tonazano (fratello di,lJrso,famiglia de Al-

bina diPongat):247""
Traiano: 191.*, 4L6, 417, 4I9, 4T""
Treboniano Gallo: 179"
Trophimus (missionario): 66"
Trypho (martire):464"

þberius (diacono gradese); 55'*
Tyminus (supposto martire in Istria):

t40;'

Ueronius'. 196'r- (vedi anche Beronio)
Ulfio (o Ulfo, nella leggenda di s. Erma-

cora): 44,212
U lph ilas (ma gß ter equitum) : 44':'
Ungati:239
Unní: 67 , 108, T6,407 , 468
Uranio (Uranius): 220, 22)r', 226, 229,

235,240
[.Jrbønus (martire di Costantinopoli): 418

[Jrso (fratel].o diTonazano, famiglia de Al-
bina diPongau):247:'

(Jrsus (maftftq forse venerato a Parenzo):
446',\

Valente (imperatore): 416, 4I8, 437':'
Valentiniano (cristiano di Aquileia): 90,

91., 93,155
Valentiniano I (imperatore): 221'!
Valentiniano II (imperatore). 114

Valentiniano III (imperatore): 76
Valentino (gnostico): 134'^, )161', 3I7,

323, 337 1" ))8i., 3 40, 482':'-

Va le n t i n u s (co nf e s s or) : 24 4"''

Valenzio (pagano di Aquileia): 90-91,1'54
Valeriana (supposta martire di Aquileia):

40Lx
Valeriano (imperatore): 83)', 149, 1.52,

t56, 159, rgrk , 242'. , 253 , 259 , 260* ,

265'",273*,277'k ,317)" 418, 430
Valeriano (vescovo di Aquileia): 114,

lr5*, l7g'
Valerio (vescovo di Saragoza): 204t'
Ve la siu s (= Eu la s ius, Eu e las ius) : 227'
Venanzio (martire di Salona): )9,432'\,

447*
Venanzio Fortunato: I25'" , L27x, 1'34'k,

136*
Yeneziani'.425
Ventura (cittadino di Parenzo) : 440
Venusto (martire pânnonico): 71'!
Vero (Lucio; imperatore) : 47 T'
Vespasiano: 46'r, )18*
Victor (matire):461x
Vìctor (Yittorio, martire dí Egitto): 194,

254
Victor: vedi Vittorio, supposto martire di

Aquileia
Victorini(abitanti della Pannoniâ con no-

me Victorinus): 27l':'
Wctorini (santi con nome Victorinus): 269
Victorinus (martire di Roma): 4I7 ,46I)'
Victorinus (Afer): 27 0':' , 27 I'\
Victorinus (martire di Egitto): 1'%,254
Victorinus (praeses): 81"
Vigilio di Tapso: L)2;'
Vincenzo (martire di Saragoza) : 7 0, 204':'
Virgilio (vescovo di Salisburgo): 247'*
Vitale (santo ravennate): L44', 447x
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t, famiglia de Al-

:rato a Parenzo):

Vitalis II (patriarca): 74"-
Vitalis (rnartire al 1 novernbre):277':'
Vitellio (impelatole): 3 18'"
Vitovec (condottiere): 245"
Vittore (martire africano): 278'"
Víttoria (tnosaico aquileiese con l'ilr-rn-ra-

gine c1i V): 110"
Vittoliano (praeses in Silmio): -ll'",72'"

Vittoriano (supposto martire di Aquileia):
400

Vittorir.ro : v eái V i c t r¡rin us, maltire cli Egit-
to

Vittorino Aflo: vedi Viclorìnus Afer
Vittolino <li Ar.ninterno (nart:Lre): 277'"
Vittorino cli Poetovio: 27, L1,1, II7",

t20" , 129 , t)3 13 4 , 1.85 , 267 268, 27 0
295, 298 )0r,30) )08, )r0 316, 318
)t9,322 ))i, )31 ))8, )40 34t,342,
344 )54,479 481,483

Vittolio (nor-ne di vari n'rartiri): 82-)'

Vittorio (papa): 106'?

Vittorio (Victor, supposto martire di
Aquileia): 400

Vittlicio di Roton'rago: 125"
Vulfila: 127;',I29"

Vu lpianu s (nrartire di'I1,rus): 416
\X/alalifi'idus Sual¡o (cor-nurentatorc clel

I'Apocalisse): 100't

Ynulus (- Iunill¿ts, pracse s):209'"
i,4r8,437'k
li Aquileia): 90,

rc):223'"
rre). 114
'.orc):76

)4':,, )L6i,, 317 ,

182'k
.4*
úeia): 90-91, 154
:ire di Aquileia):

Zefirit'to (papa): 106*, 337 -339'", 343,
)46

Zeno (imperatore): 417
Zenone di Verona: 1I8" , 2L)1, 296
Zenone (supposto llârtire di Trieste):

t44:' , 424, 425 , 425"
Zenus (Zeno, presbitero di Aquileia): 369,

371 ,380,401 (identico con Zr.¡ilzts)
Zeus Philios:477'" (cfr. Giove)
Zoellus (supposto martire in Istria, nartî-

re in þstra): I40* , 209, 211
Zoilus (Zotlo, presbitelo di Acluileia):

) 69 , J77 " ,37 9 , )80, 383 , )84, 401, 406,
421" kedi anche Zenus)

$\ t49, 152,
253,259,260t"

" 
4t8, $0

Aquileia): 114,

;oza):204:'
lasius):222)'
lona): 39, 4)2't',

,'r., r27",l)4;"

'enzo): 440
Lico): 71-i'
:47);'

di Egitto): 194,

posto martire di

'annonia con no-

: Victorinus): 269
ma): 4L7 ,461"
'.7]j'-
itto)t 193,254

agoza):70,204"
6wgo):247'"
1,44'\,447':'
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Acarnania:222
Ad pontem Sontii:198""
Ad Porto Largi: l9$'
Ad Saltus: )72",379
Adnouas: 174':'
Adria:29
Adriatico: 39, 89n, ß9, 453'k, 47 5'k
Aegae:1,94
Aegyptus: I93,254 (vedi Egitto)
Aemonia: 174'k,216;'
Afuica )9, 99, 104, 1,19't, 1,2Y', 1)2, ß7 ,

142, t83'k, t88,269;" 272*, 274, 276,
286, 291, 292'k, 299, 337, 34)*, 35)*,
3r7 , 358, 359'r , 365" , 414, 4r7 , 428;'-

Aginnum: I35
Albano: 97'r-

Nberti-bsa: 472':'
Alessandria (Alexandria): 50, 54'k , 55, 57':' ,

58'k, 59'k, 60, 62x, 67, 101,:" 113-1,16,
t1,9, 1,22, L32, 137, 216, 269'x, 27 6'k, 286,
289, )n, 3fl'\, )22, 3$)" 353':" 415-
41.6,4r8

Alpes Iuliana:224
Alpi Giulie: 393
Alpi Orientali: 41,42':', 122, 142,174'k
Alpis Iulia: 224'k
Altino:96, l4]'',178J'
Alto Adriatico : 40, 4I, 1,52'k , 767 , I87 ,215 ,

256,260, 41.0, 472, 477 , 481
Altötting (cfr, Onng) : 247
Ameria:417
Aminternurn:269r'
A¡aunio: 178
Anawrbus (Cficia): 416, 44I*
Ancara (Ancyra): 27I'k , 4I8
Andautonia:27L':'
Ani sus (An e sus) : 459, 463*
Antinous in Egitto): 415
Antiochia: )9 , 6)* , II4, 715':' , I27'k , I)2,

t94, 1.95 , 236, 242-2$ , 254, 255 , 257 ,

263, 27 011 27 6'k, 286, 289, 354i" )68x,
415, 4r7, 419, 466'r, 477'k, 480

Apollonia (Macedonia): 194
Apsarus'. I2T'
Aquae gradatae: 367':' , 368'69, )7 I-372" ,

377'k ,379-)80
Aquilaeia(l): 70" (vedi Aquileia)
Aquilegia: 54* , 6û' , 69* , 89* , 489-490, 502

(vedi Aquileia)
Aquileia: )T', )6, 37 )', 38 41, 43 47, 50-52,

55'r , 56'" ,57¿'- ,58-65 , 67 -68, 69',\ ,72,75-
7 6, 7 8':" 7 9 -80, 84, 86-92, 9 4 -95, 97, 98'r,
99't" t02-1,1,0, rl2, 7r4, 1 15", 1 17*, 1 18,
t20, r22-r25, t27-t28, ß0-131., D3,
ß7 -ß9 , r4r'k , 1$ , 155, l57x , 164-165 ,

176*, 177, 180-181, 188, r92, 195 196,
198, t99:" 200-202, 204-207, 2t[k,
2r3*, 226-227, 235 -T 6, 23 8, 24 6;" 264 -

265 ,270'k ,27 4,27 6,29r, )2) , )45,347 ,

355, 357, 319-369, )7 1. 372, 37 4, 377,
379t80, 382,38)',\ , )85, 387 , )89, )91.
)97)" 399'k, 40r-405)" 407, 41.0-41r,
4ß, 420"k , 423'k , 43]'', , 452-45),
455-458,462'k , 469, 471-473 , 475',\ , 477 -

484'x
Aquincum: 1L3*,47/'
Aquitania: 268
Aretusa: )8'k
Arles: 40, 6l*, 62, 66':',78, ü*,329,361,

188't, 408, 409,474|',
Armenia: 110
Aruernica (urbs): 444* (vedi Clermont)
Asia: 18, 15 6, 17 0-17 l, 17 3, 17 5, 17 8, ) 1.6'\,

)24
Asia Minore: 38-39, LI3,122, 129,17),

209, 3r5, 3)0, 339, 341, 343L, 47 2, 419,
480

Asia (citrà): 169,l7I
Asia (Vovncia):1,69
Asseria'. 175'r
Assesia: I75:',176;'
Assisia: 175,I79
Atan¿ine:225*
Atlantico:27

'r I numeri delle pagine âccompagnati da un asterisco si riferiscono ai nomi citati nelle note. In co¡-

siuo so¡o stâmpate le voci citate direttamente dalle fonti.
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Balcani: 113, 142, 189, 190'k, 276, 475'",
477

Balcani occidentali: 187
Barl¡aúga: 451,455
Baviera: 247 -248, 252, 462'"
Béia (Portogallo): 100*
Beilenia: 201''' (vedi Beligna)
Beligna: 203,365;'
Benevento: 120,4$*
Benkovac: 472'r-

Besançon: 61*
Betlemme: 267,284t'
Bisanzio: 100-*, 119*, 152':' , L67 ,225 , 407'k

(cfr. Costantinopoli)
Bischofszell: 210
Bischofshofen: 247
Bonr¡nia:216':'
Bosnia:4721'
Bourges: 61'k
Braga: L25':'
Brescia: 84,97'' , 178* .291.42)*
Brestovica: 215
Búbir:175
Brigetio: lI3'^'
Blliont 215
Britannia: 27, 104'k, 132, L42, 188, 328'x,

)57 ,427'*,460',1
Brundisiutn:54t'
Buie:440
Buiese:23)*
Burnum:175':'

Atrans (= Trojane): 360'r
Attalia:254':'
Austria 227
Ausria Inferiore: 21)
Austria Superiore: 268'r, 27 9
Aus tria (provincia) : $ " 44, 5 [r'

Caesareia (Palestina): 27 6, 287 
;', 416, 419

Calcedonia: 62,97,98
Capodistria: L17'r', ll9t', 250't', 25 I
Cappadocia: 33", 3r'r, L01., 129'k, 28))', 416
Capra Ystrie: 2 1 1-r' (vedi Capodistria)
Capris: l49* (vedi Capodistria)
Capua:447"
Carantania:247

Carentania Sclauiniaque: 248
Catnzia: 139"^ , I4l"^ , 19Û' ,248, )75:'
Carnech:224
Carneola: 224 ,225':'
Carnia: L20x, 222, 224 -225

Carnich:225;'
Carniola: 86", I39", I75, 179, 180, 224,

375)" 455
Carniola Inferiore: 42* , D1', 485
Carniutn:225t'
Carnuntum (Carnunto): 244-245, 27I':',

356'",357 ,457 ,47c'
Cartagine: )7t' , 6I':' , L54,362,365)' , )87
Cea:4I5
Celeia (Ce\je): 85, 192,235, 240,2$-246,

248-252,264,47L:'-
Celena in Pannonia: 244x
Ceneda: IL7'"
ðentur: )59'*, )61", )62, 458
Cewen:2)3't'
Cesarea in Palestina (vedi Caesareia)

Cesarea (in Cappadocia): 101

Cetium:466,467
Cherso: 12J'k

Cbersonesus:419
Ch ius (Chio) : 25 6t', 4 17

Cibalae: 26î' ,277
Cü.cia:194
Ctrnare:430
Cirenaica (Cirene): 50r' , 113)',343*
Cissa: I00':'
Cittanova: 86'*, 1 17'!, IL9'", 17 I - I77':', 17 9,

205j" 2t6:" 229, 232-23 4, 440, 451 (veðt

anche Emona, Emonia, Aemonia, N eaPo-

TÌ1)

Cividale: 54, 56'^, 5Y', 68,71',72, 1.17'",

1t9;" 13 4" T 0, ) 67 "", 486
ciuitas Laudenszi (= Lodi): 84

ciuitas Lauriacensis (= Lorch): 85

ciuitas Laybacenszî (= Lubiana): 86'''
Claustra Alpium Iuliarum: 224
Clermont:444
Clugia (= Chioggia): )95':'
Colon ia A gri p p i n e n s i s: )5;'
Como: 63'x,42)*
Concordia: 72, 87 , 97'x , 98", 717r', 72),

1.24'k , r45" ,223* ,27 4)'- , 423',1

Co n s t nn t ia (n G allø) : 222'"
Con stantia (urbs Alamannorum) : 192, 22I;'

(vedi Costanza)
Constantiaco (in territorio veneziano):

<)')
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a,375t'

), 180,224,

)5

"245, 27 t:"

t65'k,)87

+0,243-246,

'areia)

34î'-

t-L77)" t79,
10,451 (vedi

onia, Neapo-

)" 72, lL7t.,

85
): 86'*

,¿):792,221'k

veneziano):

r52J" 172:'
Corinto (Corinthus): 88,254, 417
Corycos:4I9
Costantinopoli: 59'", 62, 130, 152';', )54t',

418
Costanza: 22L,229-T4
Costanza (in Gallia): 22I (veú Constantia

in Gailia)
Croatia'.89'k

Fleury'sur-Loi re 426-428
Fondi (Fundanus ager'tn Campania): 426-

428',1

F oroiuliens e territr¡rium: 37 2'" (vedi F úu-
li)

Francia: )7 4
Francoforte: 56'r-

Frigido: 9l',98*
Friuli: 44'k, 68*,7l'k,75*, lI7, 120,224,

37 4, 43)'t , 486

Dacia Mediterranèa: 481
DaJmazia (Dalmatia): 29", 30, 39-40, 69':',

89, rtz, r37, D4, t38, r74" t7î" 179,
189)" 197"", 267'k, 279, )88, 407*, 409,
453 455,472'k,48)

Danubio (Danuaius): )3 34, 88, 244, 402':',
474

Dignano:2I5
Drava:272,375'"
Dyrrachium:417

Edessa:1,94
Efeso: 116, 118-i', 119'k, 169-170,f96"
Egitto: 3536, 39, 50*, 7lT., 116, I22)"

ß0 1,34, 2541' , 426:' , 437i' , 465'* , 472,
479 (veði Aeg)¡ptus)

Elar:202':'
Ellero 202':'
Elvira: 92* ,283't ,350;' , 357*
Emesa: 193 , 254, 255'*
Emilia: 89
Emmona:240 (ch. Emona, Emmonia)
F,mmonia:222t'
Emona: 168,771, 17),175,177 179, I8l

t84, t92, 200t" 220, 222, 224 -225, 229
232, 23 4, 245 -246, 357, 3 $, 386, 455

Emonia:174;'
Emon(i)a:174
Erzegovrna:77
Etampes374
Eufrate: )3,333

Galatia:209
Gallia: 30, 104, I2Y' , 127'k , 129* , 732, 115,

1,57'k, t67,181't, 188, 27ï" 291x,292'k,
299, 300j" )27':' , 328|" 354'r, )57 , )58",
368

Gallipoli (Puglia): 426-428"
Genova: I72'k
Gerapoli (Hierapolis): )T', 6L;' ,33L
Germania: 69*, ß2, ß5, 227, 27 Y', 37 4
Germania Inferior: )5':'
Germania Superior: 35':'
Germani(a)e:35, )6
Gerusalemme (Hierosolyma, Hierusalem,

Ierosolyma, Ierusalem): 28,29:', 60, 62",
t1.6t' , r95, 256, 273 , 283, 286, 352, 440,
480

Gerus alemme (celeste) : T23 3)
Gianicolo:185
Giapodia: 139'k

Giudea: 3r*,47)*
Globasnitz: 190'*
Gorizia: l98t' ,202* ,393':'
Grado: 43-44* , 54-5Y', 59, 63, 68-69'" ,

74:" 78-80, 84, 95 96, 98'k, 99,
101'k, 117-i1 1,44t', , 155)', , 197)'- , r98, 200-
202*, 2)8|,, 246;" )7 ) -37 4i" 395':" 423'",
446

Grecia: 18
Grodûtai t /2
Grosuplje: 183-j'

Grona di San Servolo: 208"
Gubbio: 101

, 717;,, 123,

Fenicia:3)3
Ferentinutn in Hernicis: 4I8
Filippopoli: 354-i'

Hadrumetum:300':'
Hermopolis (Egitto): 416
Hierapolis: vedi Gerapoli
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Hierosolyma, Hierusalem: vedi Gerusa
lemme

Hildesheim: 174
Hispania: 95,226t'
Histria (vedilstria)

Laodicea: 120,27 6
Laterano: 432,441"
Lauriaco (Lauriacutn, Lorch): 85, D5 -239,

244-246,278, 4t7, 422, 459, 463", 465,
466,468, qü kf. Lauoriacum)

Ltturiacum: vedi Lauriaco
Lavello (Basilicata): 427 ,428
Lauoriacum (= Lauriacum): 46)t'
Lemno: 100'k

Lerinutn: )2*'
Libia J5,5ù'
Liburnia: 175
Licaonia: I40:',209
Lione: 61"-, 62,286
Listra: vedi þtstra
Lodi: 84, 97*,178*
Londra: 60'''
Lubiana: 86-i', 87'k, 175 176, 179, L90*,

D02J l , 250:" 420" , 459:" 485
Luxeuil: 462'*

þdda: t94,258
þs tra (Listra) : 140'k, 209, 2ll

It¡erie:35
Iconion: 101
Ierosolyma, Ieiusalem: vedi Gerusalemme
Ig: 183'r-, 184-"

Illiria: 28
Tllirico: 28-29, 37, )8':', 4U', 88, 118, 188

r89" , 292t'- , )12" , 356, )51 ,386" , 418
Illirico occidentale: 104'k

Illirico orientaie: I24'"
I n te rcis a: I l3;', 47 2:'
Ippona: 165-i'
Irlanda: 1.29" , ß2,327 ,354"
Isauria:464i'
Isaurion:269':'
Isola:2)3*
Istria (Histria): )9-40t', $-44, 64, 8g',

ßriì t38-r41, r43, 147 , r51, 168, 172-

rD, t7 6, 179 180, r97", 200, 209, 2ll,
232, 249-252, 265, )57 , 359, 363, )86,
4tt, 4t4 , 427':', , 433':', , 4$* , 451, 453 ,

454* , 455 , 458, 475t'- 427"
Istros (= Danuuius, Danubio): 88'!, 415
Italiil 30, 35*, 44*, 45, 47, 5u" 5l'", y, 55,

56t" 65, 7 f" 72-73, 104 106, t19)" r34,
1Bl'k, 188-189, 248, 250:" 277" 276,
279,29r,292:" 299, )12t" 328:" )54",
)57 359 , )8J , 381 , )89, 4r4 , 42)t'- , 427 ,

457,462,489
Iudea: 490
Iugum Carnium:224"

Macedonia: 2830, J8, 269, 27 9, 381, 465*,
479

Magedon:194
Mainizza:198'*
Maka:29 Gfr, Melita)
Mantova: 54, 56'", 59, 69*,78*, 82, 94r',

217'k
Mar Ne¡o: 27
Mar Rosso: Jll
Mítrciltnopo lh(?) : I46t'
Margo: 190
Mauretania: J5B"-
Medta:225*
Mediolanum: 54', 418 (vedi anche Miiano)
Mediterraneo occidentale: 104
Mediterraneo orientale: 1 1l
Melita:29
Melitena: 31" ,33
Mesembria:194
Mesia: lB, 7l,l74t'
Mesopotamia: 188
Metz:462
Milano: 44'", 60*, 62, 67, 7 8, 90, 97':', 98",

99, 101'k, r0r, r07;" l2r, 177, 188r., 206-
207 ,26r,29r, )56:" 358-3601., 374,)87 ,

390]91, 399-400, 409 , 42)* , 435* , $6"

Jelar:202*
Jelarji:202:'

Kallinileon:194
Konstantina'. 194
Kostanjevica:2));'
Kranj: 183'k, 184'?

Kred nel Caporettano: 202'!

524



=...-F

INDICE DEI NOMI DI LUOGO

85,235-239,
t,46)" 465,

)

Mileva: )37,34I-342
Ivlljet: 29 (cft . M e lit a)
Moesia Prima: )57)'
Moesia Superior: 7 I, 269
Mogorjelo (Herzegovina) : 77, 89-90, 452;'
Mogunziaco: 35'1'

Mokronog: 190'k

Mons Rubeus: I00':'
Monte Re (Nanos): l9l"'
Moravia: J0
Mtô:472':"
Miinchen: 486'*
Muntajana: 442*,449'
Mutina:360|'

Nanos (Monte Re): l9l*
Narona:89
Natisone: 91,453t'
Neapolis: 174 (= Ciuitas noua, Cittanova)
Neocaesareia: 4L4'k
Neuiodunum:2)l
Nicea (Bitinia) : 62,)67'k,378
Nicoraedia: 1.88, 202*, 269':', )60'k, 402*,

405 , 4r4't', , 4r7 , 419, 422''
Nike (n Tracia): 130,354'x
Nilo:lll
Norico: l)9':', 142, 180, 187, 190, 195, 200,

D9, 248, 25r-252, 257, 265, 27 0'k, 27 l-
272, 278, 363, )86, 457 458, 460;" 462,
465 , 467 , 47 lt', , 47 4;'- , 47 6-47 8

N oricum Me dit enaneum'. ) 1-2;'

N oricum Rip en s e: 27 B-27 9, 459, 466:', 467'k

Nouae:174)'
Nouas (castellun): L74

Occidente (= parte occidentaie latina del
mondo romano) )6, 6I-63, 65,78, 88,
97, t}|^,104-105, fl}:" ln-n2, rr9t.,
r2o -12rt' , 124 , 127 -r28 , 132 , t42 , 1.52'x ,

170, 188-189, 213t" 256, 258, 260, 262-
2$ , 269 , 27 2-2ß , 27 5:', , 27 9 , 286-287 ,

289,292'x, 299, 320:" )31, )43'k, 348':"
350, 352, 357, )58*, 360k, 398':" 412,
435, 467', , 472*

Oderzo 20I
Olimpeion (in Efeso): 119"
O ly mp os (Ly cia) : 27 0", )37
Oriente (= parte orientale greca del mondo

romano) : 27, 3 4 -3 6, 6l -64, 97'k, 98':', 103,
t12, 116, Lr9'k, 128*, 129-130, ß4,
l5,* , t52'^, 156, 189-190, 206, 87,
2fi\ 25 6, 262-264, 268-27 0, 27 ), 27 6,
280, 286, 289, 29r'", 292'^, )20, 343':"
36U. , i6), )68'r , 3$, 398* , 404, 4r0,
4r2 4t3, 465"", 47) -47 4, 480,

Ostea:44);'
Ostia: )62,414x,418
Otingae (Ötting): 248" (cfr, Altötting)
Ottng:248

Paderbom: 201
Padova: 1.I7*, I41'', 42)':'
Palestina: 60, ll3 , LL9'k , 122, 27 6'k , 291,

292",340,)41
Pamfiha:254"
Pannonia: 29'^, )7 J8, 69)', 7 |-f , 7 6, 8l*,

88,1.t2, t25t" 129,131,, r34,119*, 180,

189-190, 197*, r99, 20y" 238, 244'k,

256, 260, 267, 268'.' 27 U" 27 5, 27 8 27 9,

280'k , 292* , 312" , )44, 357 , 359, )63 ,

382'" , 383, 453-455, 4r7 -458, 47 r:'- , 472,
47 5'r, 47 6, 47 8 47 9, 48t-48)

Pannonia Inferior: 7 L, T7 , 277
Ynnnonil.\aDta'. ¿lr/^
Pannonia Superior: I42, 267 , 237 , 27 7-272,

477
Panorama (in Ptui): 186

Pantøgapae:418
Parentium: 48J
Parenzo (Parentium): 101'k, 117*-, 119,

r4l'", 142, t55, 1.68, \7)* , 21r:', , 21,5,

D2r'-, D),2r0, 276, 40):'-, 4r0, 42y'-,
426,427':" 428,429;' , $0,432 $4, $6
44t, 443 , 444'k , 446, 449, 450, 452, 456,
458r" 483

Parigi: 6U',)74
Passau: 85, 236, T9, 244, 246, 248;', 249,

250,2r2
Patmos: )I5,316)'
patria Carnium:225*
Pavia:84
Pax Julia:300"
Pedena: 1.I7':' , Il9'k , I44'k ,249
Peryamo:)39
Persia: 110,178
Pbilippopolis: 127"
Piacenza: 178'k

)':'

, r79, 19Û.,
485

'9,)81,465}"

7g'1 82,94t"

nche Milano)
4

90,97t', ,98:"
77 , r88|"206-
50:' ,37 4, 387 ,

i:, ,4)5:,,436':.
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Ptazza della Vttoria (Grado): 198
P ictauii: 268-¡ (vedi Poitiers)
Pngrente:23)*
Pirano: 249-252
Podgradje (presso Benkovac): L7 5i'
Poetouio (Ptuj): 111, ll7;',120, I2l':', L29,

r33-ß4, 181, 184-185, 246t', , 267 -275,
21 9 -280, 285, 290-29r, 299, 30t, 3 12':"

326, 19 :" )42, 346-347, ) 48'k, ) 49 - )52,
454x, 458, 472:" 473, 4t7 48)

Poitiers: 1,I8':','268, 29 I (vedi Pictauiò
PoIa: 7 6, 100*, 101", 117", 1I9, 146, 192,

2t1], , 2r4,21,6-218, 226 227 , 423;', , 451-
452,45r-456,460 46t

Pongav247
Ponto:465)'
Portus Romanus:4I8
Praedium Cantianum'. 37 2

Pruga:230
Propontide: 100'r-

Province alpne: 27, 3 4'r'

Province danubiane: 27, )4;'
Puglia: 38-j'

Quarnaro: 455

Ratiaria:178:'
Ravenna: 44;', 54:', 6I*, 62, 65, 67, 78, 83,

87 -90)" r05, l24* , ß8 r39, 150, 152':"
157':' , t67 , )7 4, )7 6:'- , )82':'- , 387 , 42)'k ,

446, 447 t" 460-461. 480t',

Regensburg: 32'1-

Regio X:44:'
regioni alpine: 104't
regioni danubiane: 104*-

Reichenau: 22I,230
Remesiana: 724'" , L35, 48I
Rezia: 85, t42, 187 ,275t' , 467
Rimini: 127'k

Risano: 217'1-

Robið: 202-i'
Rogoznica (presso Ptuj): 246't
Roma: 30'!, 31", )8*, 43,45, 46;',50t',51,

,4)" 5c" 59'", 65-66,70, 94, 99, 101"",

r03, t04'" 106x, 107-110, l11, 114",
t16, r27, r32, t37 ,142,r49, t52;" 1.57)"
t64, 167, 17 0, t7 5, 181'!, 184-", 192, 229,
23 4, 253, 257, 260 -262, 264, 26y" 27 0 

:"

27r'),, 274, 2751'- , 286, 291, 292t" 299'",

526

)39:'- , )4)* , )48'* , )62, )68, 369'* , 37),
)77 378,382, )84- )87 ,389, 399:" 404,
41.6, 417 -419, 426, 433, 43 6;" 4)8, 466'k,
486 489,492,497

Rosazzo'. l4L':'
Rotomago: 125't
Rotweil: 210
Rovigno: 99, 100*-

Salisburghese: 247
Salisburgo: 244, 246, 252
Salona: 36, 39-40, 78, 83, 87 -90;' , ll2k,

t1.9x, r32"" ß9, 142, 402, 403:" 404-
405, 407, 454, 47 L-472, 479, 482-483

Salonicco: 29*, 4I;', 1,04:', 202x, 37 8, 3 81.,

J83'k, 384, 401, 403"" , 441" , 465'" (vedi
anche Tbessalonica)

Samagher:75,76
San Canzian d'Isonzo: 37 I", 37 2, 37 4-37 6,

386,397), , )99;'
San Daniele: 486
San Germano: 215'k
San Giovanni al.Timavo: )77'
San Servolo: 208'r-

Sangoza:70,204*
Sardi 132
Sauaria: 29lt' , 472'k
Scandinavia: 112'r'

Sclauinia:248
Scythia minor:357':'
Sebaste:46C'
Segna:472*
Seleucia: l0l;' ,354i'
Selva di Tarnova: 393':'
Sens: 174
Serdica: 4I;' ,238
Sesro: 224"
Sicilia: 104, 158'k
Signole: 215
Singidunum (Singiduno): 7 I':', 72':', 7 9, 8I,

$,3571" 4r5
Siria: 34' , 38'k , 39 , 60, lß , 122, 137 , 140* ,

t4t:" 330, )33,35r;" 474',t,479
Sirmiutr¿ (Sirmio): 3639'r', 4I:', 7f', 8I'k,

90, t2r, 727':" 1.29-130, 142, D8,276,
)5 4, )7 B, )82':" )83, 416, 4 63, 465)" 47 1.,

472':" 479-48r,484:'-
Siscia: 189, 190':', 27 l'", 27 6, 27 8, )57 ;',

373,4r7
Slavonia: 190'r-
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, 369'", )7),
t, )99'", 404,

",438,4661"

| -90;" 1-r2':"

,40);" 404-
,482-483
>"'r., i78,381,
, 465-r' (vedi

72, )7 4-)7 6,

72)"79, Br,

2,137 , t40t"
479
't, 71'i", 81-rr,

t2,238, 276,
3, 465), , 47 t,

, 278, 357)"

Slovacchia: l0
Slovenia: 202*,208'"
Smirna:34)'"
So lua (Eszfer gom) : 47 2t'
Sontius: I98'
Spagna: 104, ß2, 142, IBT', 188,256,

27 2'", 299, 300t" )54:" 3r7, 358, 358*
Spalato: 89
Speyer:230
Stiðna: 42* , 459'r , 485, 486
Stiria: 8ó'!, 13Y', )7 r':'
Stndo(nae?): l3l;' ,267t' , 454t' , 456, 480
Stuttgart: 230
St. Gallen: 210
Svevia:210
Svizzera:230
S, Giovanni del Timavo: l4I;',42):'
S. Ilario (monastero in Venezia): 210-"
S. Paolo (monastero n Car'nzia): I4l"
S. Pelagio nel Carso:2))j'
$. Servolo (monastero in Venezia): 210'!
Skofije: 202'!

Trieste: 45, 86, 92, 95, 1I7 t', lI9, 139, I4l'*,
742-145, r47-157, 164 t67, 208, 210-
2rr, T) ,246" ,264, J87't , 41.0-47r, 420-
42t,424 425, 450,452, 455 456,48J
(vedi anche Tergeste)

Troia: 235,245"
Troj an e : 3 60':' (v edi A t ra n s)

Tyros (þrus): 6L':', 27 0t', 416

þrus in Tuscia:4IB

Udine: 141'''
U lp ian um (D arda n ia) : 4 18

Umago: 183"-,249':'
lJrsantinopolis: 69" (= Constantinopolis)

Tapso:132
Tar r a cin a (Campania) : 4 19
Tarso in Ciicia 25C'
Tebaidq I22
Tergeste: 1.40t' , 173, 192,20Y' , 366'" , 42Û' ,

422 (vedi Trieste)
Terges tina (ciuitas): 48 (vedi Trieste)
Terzo:58':',397':'
T h eo spolis (=Antiochia) : 62't
Thessalonica: 30, 6l',416 (vedi anche Sa-

lonicco)
Tiatira: ))9
Tiberis:414;'
Tibur (Roma):418
'licinum: )62
"I'i t u lu s C h ry s o goni (Roma) : 3 84
Tmuis (Egitto):453
Toledo: 6It' , )54'"
Tolminotto: 202'k
Tomi: 267 ,357'* , 415
Toscana:250':'
Tours: 291
Tracia: 88, 269, 354;' ,188, 408
Trastevere (Roma): 262, 385
Treffen (presso Villach): 248
Trevi'i; 486

Valeria:225"
Velika Stara vas (presso Grosuplje): 181"
Venetia: 146, I89,2I7'k (vedi anche Vene-

zia)
Venetia et Histriai 44':' , 5l' ,89 , 73y' , L64'k ,

180, 181'k, )9t)" 413, 414, 457
Veneto: 117"-

Yenezia: 39, 4U', 44:', 55, 72, 79, I4I",
r52'", t64,168-169, t7t, r7l" l75,190,
200, 2t0 21t, 2r5, 222, 2)0, 265, )7 4,
385 , 403:' , 47,':'-

Vercelli: 270't
Verona: 84, I17", ll8*, L21*, l4I'*,148,

L49, t90,29t, 37 4, 423)'- , 434'"
Via Gemina: )72
Via Ostiensis (Roma): 202'!
Yicenza: II7':', )89*, 390, 392-394, )95'",

)96,)98 400
Vicu s Can tianorum : )7 2, 37 6"
Vienna: .76

Vipava: 190-i'

Virunurn'.271':'
Yladiói:420':'
Yolarje:202*

\X/ashington: 60'?

Zara: )87
Lavrslf_: ztt"
Zgonje Gorðe: 190-r'

Zwettl:230
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abscissio mamillarum: 92, lY, 154-r' (cfr.

tortura)
acolitus:443':'
acta martyrum: )65
adoratio:358':'
adozionismot )4)
Aduersus omnes baereses (scritto di Ps.

Tertulliano): 286*, 338* -339':'

Aduersus omnes baereses (scritto di Vitto-
rino): 267 ,286'"

altercatio tra Simone Mago e Pietro: 488
anfiteatro di Pola: 218
ânfiteâtro di Salona: 451't
angeli: )04, )40
ânnegamento (modo di uccisione): 411,

4L4 419,459 kfu. decapitazione, morte
con lo fuoco)

annunciazione di Maria (data dell'a.):352
Anonymi cbiliastae in Mathaeum XXIV:

28ï"286':',
Antichristus (Anticristo): 29tr', 314;',

3 19 -321, 329 -3 3 0, 3 5 l.)',

antiguidaismo: I 10 (cfr. giudaismo)
antimarcionismo 303 (cfu. marcionismo)
apollinarismo: 133
arianesimo: ) 8, 127 )', ß3, I77'*, 352, 35 4,

482*
ascensione di Cristo: 152
ascetismo (ideale monastico): 349
auditorium:4lI

brandea'. 398'k , 400
Breviario cividalese: 71

baculum ponttficatus: 5 L

baeatus (= beatus): )99t'
basilica (di P arenzo) : 437
battaglia del Frigido: 9Y',98')'
l> attaglia escatologica: 3 3 0
battistero (primo b. di Parenzo) : 4) 6
Belial (= eufemismo per Satana): 425
belva apocalittica: 3 18.3 t9
binitarismo: 326 327 ,35)

calendari (dei santi) regionali: 141
calendario lítw gico : ) 5 2
capella di s. .,.: vedi Indice dei nomi di

persona (nome di santo)
Carmen aduersus Marcion em: 286'''
Carmen de Jesu Christo:286"
ca s t r um (Lauriaco) : 4 66
catechesi del battesimo: 148'\-
catechumeneum: 4)7
cattedra di s. Ermacora:59,60'k
cattedra di s. Marco: 60
cavalieri apocalittici: )22", 328
cavalieri celesti (Giovanni e Filippo): 93
cella memoriøe: )7 6, 386':' , 445
chiesa di s. ...: vedi Indice dei nomi di

persona (nome di santo)
chiese dell'Egitto: 3 5 J 6
chiese dell'Oriente: 3 5
chiese nella Libia:35
chiese nelle Germanie: )5-36
chiese nelle lberie: l5
chiese ma i Celti: l5
chiese vescovill )6 (cft. episcopato)
ciuitas Romana (= imperium Romanum,

cfr. stato Romano): J18o'
colonia guidaica: 1L2'k, 472
colonia orientale: Il2'", LL3':', 270, J48,

47t 47),475
colonna di Marco Aurelio: 31:',32
comes:380, )82
commentarii di Vttorino: vedí Comnten-

tarius
Commentarius in Abacuc: 267 ,282,295
Commentarius in Apocalypsim Ioannis:

267 , 295, 298, )00, 310
Commentarius in Cantica Canticorum'.

267 ,28r,295

'r- I numeri delle pagine accompagnati da un asterisco si riferiscono ai nomi citati nelle note. In ¿o¡-

siuo sono stâmpate le voci citate direttamente dalle fonti.
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Commentarius in Ecclesiasten: 267, 282,
295

Commentarius in Exodum: 267, 28I,
295

Commentarius in Ezechiel: 267 , 282,295
Commentarius in Genesim: 267, 281, 295
Commentarius in Isaiam: 267, 281,, 295
Commentarius in Leuiticutt: 267, 281,

295
Commentarius in Matthaeum: 281-284,

295
concilio: vedi anche sinodo
concilio di Aquileia (381): 58", 98*,I14,

177
concilio di Benevento (sec. IX): 120
concilio di Calcedonia (45L):99
concilio di Cartagine 097): )65':'
concilio di Cividale (796): 117*, ß4*
concilio di Efeso ($l): LL6,118'k, 119'k
concilio di Elvira (intorno 309): 9T',

350:" J57)'
concilio di Francoforte (794):56"
concilio di Grado (579): 96, )74'"
concilio di Ippona (393): )65'"
concilio di Laodicea 081): 120
concilio di Serdica (343):238
concilio trullano (691): 180'k
conferenza dei tetrarchi (a Carnunto):

356t" 457
confessio (essere cristian o): )15:'
confes sio laudis (martirio) ; I 1)'1-

confessor: 429,43I
confessor o/ e martyr: 177, 243t', 429
consaclazioni di vescovi per diuersa loca:

105-106, 108
consiliarius: 2lB
consislorium: 4i 1

consularis: 164
consularis Venetiae et Histriae: )9]J'
corond martyrii: 449':'
coruectio:53
corrector: )92
corrector Venetiae: I89
colrector Venetiae et Histriae: )8I':',4I3:'
cristiani buoni (sancti): 314':' ,349
cristiani cattivi (p eccatore s) : 3 14'", ) 49
cristogramma: 456
croce greca: 361
cronologia: creazione - vita di Cristo: J07-

108
cubile sanctum:429

culti orientali: Il2'* , 475, 478
culti pagani: 53, 160, 47 I
culto mariano: 116-118
cupiditas rnartyrii: 170, 403"-404, 422,

466 467 ,48)

damnatio tnemoriae: 3 16

De aduentu Henoch et Elie atque Anti-
christi:286*

D e decem uirginibus: 284, 285'r'
De ligno uitae:286':'
decapitazione: 147, 149-150, 369 (cfr. an-

negâmento, morte con il fuoco)
Decreto Gelasíano:299
decretum senatus (contro i cristiani):

317':'-

decurio ciuitatis: 4I)t'
defensor ecclesiae: 3661', 37 0, 387'"
descendit in inferna: l8'r, 111't, 125, I29,

r)l;, , r34t' , 34r, 453j' , 480
dies natalis del martire: 141
dies octauus:305
digiuno: 219, )05,350-351 (cfr. semidi-

girno, s ta t io, s up erp o s itio)
digiuno di ue giorni: 52-i'
discesa di Cristo agli inferi: vedi descendit

in inferna
dis cip lin a arcan i: 123':'
dispositio e ordo: Il5
diuisio apostolorum: 47 , I23* ,2)7t'
docetismo: IT,136
domus ecclesiae: 409't', 424, 434'", $5,

436,456)'-
domus orationis'.40J
donatio Sestensis (7 62): 224'"
donatismo: 482'\-
donna e &ago 329

ebionitismo: 48I, 482;'
ecclesia catho lica: 325*
ecclesia generalis:64
e cc I e s ia primi tiua (di P arenzo) : 429
eccle sia uniuersalis: 64t'
edictum (decreto imperiale contro i cri-

stiani): 2I2, 2I), 244'k (cfr. impia prae-
cep ttt, praecep tum, ius sio, re latio)

editti di Diocleziano contro i cristiani:
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)'-404,422,

tttque Anti-

)^

369 (cft. an-
loco)

i cristiani):

387'"
;,, L25, l2g,

(cfr. semidi-

edi descendit

,237t'

, $4;" 435,

>):429

contro i cri-
r. impia prae-
'elatio)
o i cristiani:

356, )59, )83, 4r2
editto di Galerio: 358,435t',451
editto di Milano: )56:',358360", 409,

435t" $6t'-
elcasaiti: l4 1'k

elezione del vescovo: 46'r-

Epifania: I2l, 352
episcopato (= chiesa episcopale): 483
episcopus et confessor: 429
'enîoronoç lløwoviaç: )7 )'
'enîoronoç fno;vîrl,ç: 37':'
eresia di Nicolò: 3]8'", T9
eresia di Paolo di Samosata: 482-"
eresia macedoniana (pneumatomachi):

t26,)5)
eresia patripassiana: 127 -128, I29* (c[r.

paripassianismo)
eresie del tempo di Giovanni: 116
ergasterium:402
eruditio:27T' ,29))'
escatologia: 289,328
esseri apocalittici come simboli evangeli-

ci 32), )24
evangeliario di Cividale: 59"-

false profezie:346
falso profeta: )21
fame lcavaliere apocalittico come simbo-

lo della f .): )28
fautor imperii (Mithras) : 47 6"
fe n e s t e lla confe s sion i s : 398
fidei capitatio:364
fides Hieronymi: lSLt', 134 kfu. sltmbo-

lum)
Fragmentum Muratorianum: 109, 290,

t),/
Frammento cronologico (di Vittorino):

281
fuga davanti ai persecutori: )70,)7|t'
fullo: 402 40)
fuimine: 9l-92 (cfr. miracolo del f.)

108, 110, r20, r29, 347, 348, 480
giudaismo: I20, 305, 342, 47 )
giudizio ftnale ))7
gnosi samarita na: 3 4l':'
gnosticismo: ß), ß4*, 136 3)7 , 340

)4t,345346t" 481
gra n de miracu lum : 3 0':'

grecismi (di Vittorino): 301'" ,3ß, )14'"
greco-orientali: vedi colonia orientale
grotta (come luogo dell'abitazione): 208,

427;" 465
guarigione miracolosa: 47 , 52" , 58, 72':'-

73" , r49, 1.$ , 166, 169, 17 r,208,209:'- ,

2r2-2t3, 236, 368, 441, 46r" 499, 502
guerra danubiana (di Marco Aurelio): l0
guerue (cavaiiere apocalittico come sim-

bolo deile e.): )28

heres (Cústo come h.): 344'*
h ereticus... ex Iudaeorutn berese: 107':'

iepoypcrppcrteò ç 'c\ç A'tyr.lnrov. 32'k
historia (de beatìs): )70,375
h on e s tior e s : 405, 406'k
huius carnis resunectio: I25,135
humiliores:405

ideale ascetico del martire: 208,2I1,2I3
2r4,219':' , 232

ieiunium: vedi digiuno
imagines clipeatae: 155
immigrazione orientale: cfr. colonia orien-

tale)
imperator: 213 , 222
lmpia praecepta (come decrcto anticristia-

no):220
In medio pentecostes: I2I
incidente emonense: J60-i'
inferno (infernum): 13I, I33 , 346'"
ingressio reliquiarum: 96, 97t', 9B'" , l$,

)99
interpretazione allegorica della Bibbia:

287
inuictus sanctus Maurus: 4)lt'
inuisibile (-is) et inpassibile (-is): 12r,127 ,

129
iscrizione greca (pagana oppure cristia-

na): 185-186

53r

gammadiae:449'"
ge n e rat io n e s p op ulorum : ) 09
Gerusalemme celeste: ,2 )3)
gioco delle parole: J 97

giudaico-cristiana (comunità, mentalità)
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iscrizioni cristiane oppure pagane: 183-
184

iscrizioni romane con nome Victorinus:
270-271

iudex (iudices, judex): 217, 22T', 223,

miracolo punitivo: 9L, 93 , 460':' , 464
mitraismo: 344':', 47 5 -477, 47 9
monachesimo: vedi ideale ascet.ico
monaco (martke):428t'
monarchianismo )43*
monasterium...in honoreru Cantia.norum'.

372*
monastero: 453 -454, 46T'
montanismo: 17 0, )37, 3 45 -3 46, 482-483
mors deuicta: )45'r'
morte con il fuoco: 149,150,467 kfn an-

negamento, decapitazione)
mos antiquus (consacrazioni di vescovi di

Aquileia e Milano): 107't, 111

226,228,240,241.
iussio (come decreto im

cristiani): 205 -206, 2I3
periale contro i

Iebbra (lepra): 44-45':',47 ,521'
legio fulminøta (fulminatrix, fulminea, re-

pcrouopóÀoç XII ): 3I'k ,33-34
lettere di s.Paolo:324
Ieuitae:47
Liber pontrificalis: 105, 107*-, 108-109
libe¡tinismo sessuale: Jl9 Natale (data di N.): 152

nomi dei martirilocali )65
Nomina patriarcharum Aquileiensium:

(ry^

novazianismo: 482'r-

Nuovo Testamento: 281, 303 )04, 307,
324,325

magia:5)*
magis ter militum: 425':'
magistratus:413
Magnum legendarium Austriacum: 215
mandei: J41'r-
manicheismo: 1-13, I34* , 136, )45, 346*,

482
marcionismo: L)6, 337-338, 341 342,

)46*,481-482
Maria prottetrice contro le eresie: 119
martiri con nome Vctorinus:269*
Martirologio Geronimiano: 69-7 0, 7 2, 81,,

102, r40, 143, 146, r48, 156-157, t67,
169, t97, 209, 2tt, 269, 366, 459, 460,
461

marlur (= martyr\:199*
mdr\)riumi vedi cella memoriae
nzensura fidei: )25 (cfr. symbolum)
meretrice apocalittica: 318,)19 (cfr. ciui-

tas Romana)
militari missionari: 34':' (cfr, soldati cri-

stiani)
milite martire: l4*
millenarismo: 287 -289 , 292'k , 294, 298,

100-101, 3rt'k, 3t2, 31.9,322i" T0-
3)7, )34- 3)7 , )40, J49

ministri: 226 (tortores, quaestionarii)
miracolo: vedi guarigione miracolosa
miracolo del fulmine: 3l*, )2'k
miracolo della pioggia: Jl'k.32*

ordine ecclesiastico egiziano: 1,33, )45i'
or ganizzazione ecclesiale : 4 07
origeniani: 136

paganesimo (pagani): 45, 48-19, Y, 90-
9t, 1.58-159, 165, t78, 181.-185, 19,6,
203 ,21.4, 2t9, 223 , 226, 236, 240, 261.,
269, ) t4j" 321, )30, 3 46, 3 68, 390 -39 1.,

)94'k , )96, 453, 458:" 46):" 489, 496,
t01

pagani (inp ii, p er s e cu tore s) : ) I4)'
palliola:398j'
parasceue: )03
passione di Cristo (data della p.):352
passiones martyruft¿: 365, 379:' (cfr. acta

martyrum)
patriarca (titolo di): 61-61

p a triarch a Graden s i s : 63't'
patriarcha summus: vedi summus palriar-

cha
paTriarcba... Uenetiarutn... atque Histryae:

64
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0x,464
9
retico

antxanoruftx

46,482-483

467 (cft. an-

di vescovi di
t11

uileiensium:

t3-304, 307,

t3), )45x

patripassianismo: 337 -)38, 34I-34i, 481.-

482 (cfr. eresia patripassiana)
pellegrinaggi: ) 65, ) 66':', 377
penitenza: 349-)50
pentarchia: 62
peúodizzazione (della storia dell'uma-

nità):109-110
pesci (come simbolo cristiano): 4J6
peste (cavaliere apocalittico come simbo-

1o deila p.):328
placito di RiSano (804): 17 4't , 2I7""
pneumatomach| 3fi kft. eresia macedo-

niana)
poena culei: 414" (cfr. annegamento)
polemica antipagana: 47 8
praeceptuTlî (come decreto imperiale con-

tro i cristiani): L4l, 206, 21'3)', 22)
praedium Cantianorum: 37 2
praefectus: 3I0'k,413
praefectus Ae gyp ti: 25 4
praefectus dioecesis Orientalis: 3 68'"
praefectus Orientis: 464*
praefe ctus p ra e torio : 3 68;'
praefectus praetorio Illyrici: ) 1.2'k

praefectus urbi: 46*, 254
praeses'. 46" , 48, 5l'x , 145, 147 , 15) , 158-

t59 , 164 , t66, 196, 206, 208, 21.4 , 226,
228, 256, 380, )89, 4r3'k, 425;" 46)':"
464,467

prefettura p r etoriana: 29'k
prima tetrarchia: )57 , )59
primas Polensis:2I7:'
princeps martyrum (Cristo): 164
princeps officii presidis: 464
professione di fede (Pattizio d'Irlanda):

327
proprium sanctlrum'. 9I'r' , 17 6x , 2I5 ,

231:' , 375x , )87:'- , 389"", 4}L',t, 420,
42r"

proseucha: 472"
proskynesis: 358*

q uaestiona ri i: 226 kft. m i n is tri, I orlores)

re giones juridicorum: L6$'
regno millenario: J34-335, )37 , 35I"
regula fidei: 322*,326

regula ueritatis:326
relatio (come decleto imperiale contro i

cristiani):147
religione romanâ: 478 Gk. paganesimo)
reliquiario di Grado: )7)
reliquiario di Pola: 58*,76
reliquiario di Samagher: 76
reiiquie dei martiri aquileiesi: 78-80
reliquie ex contaclu: 398
resurrezione di Cristo (data della r.): )52
resurrezione (príma e seconda): )32
reuelatio delle reliquie: 450"
icapitollzzazione (nella sruttura dell'A-

pocalisse): 3 13

rivolta di Scriboniano: J0"-
rusticani in suipturis: )59t' kft. sermo ru'

sticus)

sabana: Ifi-154 (cft. sindon)
Sabaoth:121't'
sabato giudaico 120,304:' ,350
sabbatum:305
sabellianismo: L28t' , )4ï'
sacerdotes idolorum: 52'k, 158,204)' ,490
sacerdotes paganorum', 49, I45, 2041'

sacerdotes templorum: 49
sacerdoti paganí: 46-47, 5l'\, 52-53, Il8,

1,64, 1,96, 204;" 495, 497, 50t
sauarium (al dio Mira): 476"
sanctuaria'. )98'k
sanctus (nella liturgia): 121
Satana: )L9, 320'k, 329-330, 340, )41':',

42y'
oloÀfr yeuuÀi<ou: 151*-

scisma aquileiese (s. dei Tre Capitoli, s.

istriano): 61, t8'r, 66,96, 114-k

scola Satanae (= eresie): J 16"
seconda tetr ar chia: ) 58
s edes apostolica: 64 -65

seductio:54r'
segno della croce: 52'?, 1'49, 166, 196, 203,

208,2t2, 421
semidigiuno (semiieiunium): 151 (cfr. di-

giuno)
senato Romano (come persecutore): 317-

118
seniores: 47,308
sepoltura ad sanctos: 153, 156,365,397,

399
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p.):352
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mus patriar-

'ue Histryae:



IN[)ICE DELLE COSE NOl'[]VOI,I

sepoltura con cretnazione: 181
sepolturâ con I'inumazione: 181-182
sepultus (Christo): 110
Series patriarcharum Aquileiensiun: 68-:'
sermo ruslicus: l2l kl¡. ruslicani in scrip-

turis)
servo (schiavo) delatore: 154,158 159,164
settanta discepoli di Cristo: l7't
settimana cosr-nica: 33 6, 3)l
settimâna cristiana: )09, 3r0, )5 I
settimana deila creazione: )02, 305
simboli del culto mitraico:477
simbolismo dei numeri: 301,3ú,309
simbolismo del numero dodici: 108
simbolismo del numero quâttro: l0l
simbolismo dei numero serte: 306, 480'k
simbolismo del numero quaranta: 466':'
sinrbolismo del numero mille T2""
simbolismo del numero 666: J21
sirnbolo: cfr. symbolum, fides, tnensura fi,

/ei, professione di fede
sindr.¡n: 154 (cfr. sabana)
sinodo: vedi anche concilio
sinodo di Arles (1 14): 83*,361,388",

408.409, 47 4"
sinodo di Mantova (827): 54, 55", 56, 59,

69" ,7 8t, , 82, g4t, , 2r7:,
sinodo di Milano (390):177
sinodo di Roma (252 = oóuoôoç peyiot¡):

106'k
sinodo lateranense (649): 167
Sol inuictus:344'
soldati cristiani: )0, 33 -3 4, 35t'
sole (comparazione con Cristo): 344,345'k
spelunca Arcani tnontis: 42J)'
sposo pagano: 153
statio (dígiuno): 111'r', 151
statio (= ergasterium): 402
stato Romano: )15-i18 (cfr, belva apoca-

ljrúca, ciuitas Romana)
suicidio: 9l-"
sum m u s p a triarch a: 6)t'
superpositio: 15 1 (vedi digiuno)
.tytnbolu m A psa rcn sc: l2Jt', l24t'
symbolum aquileiese: IT-I25, 127, I30,

1)3-134, t37 ,345, 4Br, 48)
symbolum del papa Damaso: 1J5
symbolum del papa Leone IX: 115
symbolum del patriarca Lupo: 134"-
symbolurn del secondo concilio di Antio-

chi¿^ (347): 354"

symbohrnz della chiesa africana: 132'"
sytnbolum della chiesa alessandrina: 130"-
symbolum della chiesa armena: 110
symbolutn clella chiesa l:ritannica: 13Ì'
symbolum della chiesa copta 727':'
syrnbolurn della chiesa egtziana: I30,131
symbolurn della chícsa etiopica: I27':'
symboluru della chiesa gallica 732'"
symbolum della chiesa in Gerrnania:

r32:,, 135
symbolum della chiesa in Scandinavia: 132'r-

symbolum della chiesa irlandese: 129'1-,
I32:', (cft. symbolum di Patrizio)

syrnbolum della chiesa persiana: 130'r-

syrnbolum della chiesa siriaca: 110'''
symbolum della chiesa spagnola: I)Ì'
syrnbolum della prima sinodo di Sirmio

051): t27"
sytnbctlum della qualta sinodo di Sirmio

359): J9t',I27)', ß0
symbolurn della seconda sinodo di Si¡mio

051): 127':',129t'
symbolurn della sinodo di Antiochia

ß45): 127)'
syrnbolum della sinodo di Costantinopoli

060):130,)54'r
syrnbolurn <,lella sinodo di Nike (159):

r30,354)'-
symbolum della sinodo di Philippopolis

(343): 127)'
symbolzun della sinodo di Rirnini (159):

127t,
sytnbolum della sinodo di Seleucia (359):

354"
symbolurn deila sinodo di Serdica (14,3):

354t'
symbolum di Gerolamo: 134 (cfr. fides

Hieronymi)
symbolun di Leporio: 127'k
symbolunt di Maltino diBraga: 125'"
symbolum di Michaele VIII Paleologo:

t)6
symbolzrm di Niceta da Remesiana: 115
symbolunz ði Patrizio d'blanda: )27",

354"
\)mbr¡lum di Phoebadius di Aginnum:

135
symbolum di Pseudo Atanasio: 7)2':'
syrnbolum r/¿ Pseudo Crisostomo: 126'''
sytnbolum di Pseudo Gerolamo: 129-"
symbolutn di Ps. Damaso: 154'!-
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ai IJ2':'
rdrina: lJ0"-
a: I30
ica: 732)'
121),

¡a: l)0, l3l
:a: 127':'
: 132;'
Gertnania:

symbolum di Venanzio Fortunato: 125"-,
127t" r32'*

symbolum di Vigilio di Tapso: 132"

$)mbolutn di Vittricio di Rotomago: 125'!
symbolum di Vulfila: 127':',I2Y'
symbolutt nella leggenda di s. Donato:

132't'
symbolum romano: \27

97)" 98x,99-100, 102, 200-201, 229-
230, 23 4, 248, 252, 27 8:" 27 9, 37 3, )99 -

407,427* , 43)'", 450t'-
translatio miracolosa delle reliquie oltre i1

mare: 100'k, 4271', 46r'
translatio miracolosa delle reliquie sul fiu-

me:465'k
tyrannus (= persecutore): 240-241

linavta I32':'
dese: 129'r-,
.rizio)
v:7)0':'
: 130:'
la:13/'
o cli Sirmio

tabernaculum: 3931'
terminologia giuridica: 3 14

terminologia mlitare: )L4
terremoto: 91-92, 453;'
tesoro di Centur: )59)', )6I':',362
testator (Cristo): 144'*
testimoni di Dio (Elia ed Eliseo o Mosè):

329
tetrarchie: 181 (cfr. prima, seconda tetrar-

chia)
tipologia Cristo - Adamo: 108
tipologia Maria - Eva: 108
titulus s. Chrysogoni: 384
tombe cristiane: 182
tombe pagane: 182
tortoresi 226 (cfr. ministri, quaestbnarii)
torturâ: 48-49, 51, 91, 145, I47, 153, 160-

16r, t65 , t69 , L7 l, 1.96, 203 , 209, 2t4,
2r7 ,2r9,22t,227 -228,24r,243:'- ,361 -

)69, )78, 389-390, 405, 427':" 453':"
459':' , 463t' , 464, 467 , 468, 493 494

Tractatus de fabrica mundù284,100, 101
radimento dello schiavo: 154
tra¿itìo apostolicai l2l, )45t'
translatio delle reliquie: 72-73, 81, 95,

unità militari di origine orientale: 47 4':'

o di Sirn.rio

Vecchio Testamento: 281,3ú 304, )07,
7)) 7)5

vergini aquileiesi: I43 , 149, 1,52, 155 , 165,
2t9,264,38tt',

vergini di Salonicco: 384,465':'
vergini triestine: 152, 155, 167

verginità: 92, 332*, )51
verginità (perpetua di Maria): 117-118
vescovo dell'illirico: )7 , )8"
uexillatio:3J
vicariato di Salonicco: 104-"
uicarius:212
uicus Cantianorum: 37 2, 37 6t'
uir uenerøbilis:218
vittoria di Cristo sulla morte: 345':' (cfr.

mors deuicta)

lo di Sirmio

Antiochia

stantinopoli

\ike (159)

hilippopolis

imini (159)

eucia (159)

rdica 043)
zecca aquileiese: ,361

4 (cfr, fides

a: 125':'

Paleologo

siana: 115
nda: )27|',

i Aginnum

): rt¿"
nro: 126'r-

rc'. 129':'
l'k
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Collana <<Fonti per la storia della

chiesa in Friuli>

7. N ecrologium Aquileiense,

a curà di Cesare Scalon, 1982

2. Visitatio ecclesie capituli

Utinensis (1346),

a cura di Cristina Moro,7994

Collana <<Ricerche per la storia

della chiesa in Friuli>

1, Sergio Tavano, I monumenli

fra Aquileia e Gorizitt, 1856-1918,

1988.
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